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PREFAZIONE 

DBLLA PRIMA EDIZIONE 



^^„^ ON senza molla difQcoItà e trepidazione, mi sono determi- 
JJtSyiJo nato di pubblicare per la stampa questo qualunque risullato 



nA«.<^ 



'T^ 



de' miei sludi sulla storia del diritto italiano. Per vei'o avrebbe 
giovato differire ancora qualche tempo, acciocché potessi condurmi a 
quel termine che mi era prefisso, percorrendo nella sua interezza un 
campo vastissimo, e di lungo ed aspro cammino. E nondimeno pre- 
valsero sulla mia deliberazione i benevoli consigli di parecchi amici, e 
considerazioni e motivi diversi. Chi va lento, sebbene vada più sicuro, 
talvolta arriva troppo tardi e fuori di opportunità: e tale mi pareva 
il caso mio. Imperocché con questa mia opera intenderei di mostrare 
ad un maggior numero di studiosi, di quel che potessi finora dalla 
cattedra, l'importanza di un esatto metodo storico per lo studio del 
diritto attuale, ed in qual modo, a mio credere, debba ordinarsi l'in- 
segnamento della storia del diritto nelle nostre Università, affinchè 
torni proficuo. Facilmente si vede come a questo intento oramai 
nuocerebbe il ritardare. Ed oltracciò non dissimulo, che pur mi 
preme di assicurarmi colla pubblicità della stampa la proprietà delle 
mie produzioni scientifiche, il frutto de' miei lavori assidui e penosi. 
Nella qual cosa appunto già mi veggo o danneggiato o assai minac- 
ciato: essendo che più volte mi avvenne di veder altri, per lo studio 

! — PCRTILE, Voi. I. 
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delle medesime fonti giunti ai medesimi risultamenti , pubblicarli 
prima di me; ed anche più spesso di leggere qua e là riprodotti, 
senza citarmi, pensieri e giudizi che so essere affatto miei, esposti 
da me ir) iscuola o consegnati alla litografia per uso degli scolari, e 
ricopiati periodi, ed argomenti, e modi e forma di dimostrazione. 
Dì questa guisa, a non lungo andare, mi troverei ridotto non pure 
a perdere agli occhi del pubblico il merito della priorità in molte 
cose, ma ancora ad apparire io plagiario di altri, ed autori quegli 
altri che si sono approfittati delle cose mie: al che in verità non so 
acconciarmi volentieri. 

Avrei pur voluto aspettare occasione e comodità di consultare 
alcune altre fonti, o tuttavia inedite, o non facili ad aversi co' miei 
mezzi t sebbene pubblicate. Però le molte che ebbi tra mano e per- 
corsi^ di varie età e paesi ed autori, mi affidano che il principale e 
più notevole di ciò che concerne lo svolgimento del diritto in tutta 
Italia dopo l'invasione dei Barbari, non sia per mancare a questo 
mio libro. D'altra parte i tanti e radicali mutamenti avvenuti in 
questi ultimi anni nell'ordine politico e amministrativo della nostra 
patria^ rendono più che utile necessaria una storia del diritto in 
tutte le forme sotto cui si esplicò, nel campo delle istituzioni pub- 
bliche, come in quello delle private ragioni ed interessi. Con tale 
sussidio più di leggieri si giungerà a perfezionare il nostro sistema 
legislativo, non già pigliando norma dal diritto di una od altra pro- 
vincia, ma da quello che si trova primeggiare nella generalità del 
paese, seguendo le patrie tradizioni, colla prudenza e saviezza pro- 
pria de' nostri avi, anzi che darci la vista di riformatori con postume 
imitazioni di cose straniere. 

Abbiamo, è vero, sulla storia della legislazione italiana l'insigne 
lavoro del conte Federico Sclopis, che ha spianata la via a quanti 
vagheggiavano questi studi. Ma il dottissimo autore, nello scrivere 
il proprio libro, si proponeva soltanto di dare un quadro generale 
0, come dice egli stesso, disegnare un breve tratto .del vasto oriz- 
zonte, stabilendo come il punto in cui avrebbe dovuto collocarsi chi 
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colesse contemplare la magnifica prospettiva dello sviluppo della 
nostra patria legislazione. Per ciò ebbe riguardo, più che ad altro, 
■al suo movimento esteriore, e fece propriamente suo assunto le 
moderne condizioni della legislazione, non rivolgendosi al passato 
se non in quanto era necessario ad illustrazione e base del presente. 
€ra poi ch'egli ci ha fornito il piano generale di cosi vasto edificio, 
-è d^uopo por mano alle singole parti, penetrare neir interno della 
vita giuridica degl'Italiani de' tempi andati, seguitarne le particolari 
•evoluzioni, i ritardi, e successivi progressi, insieme alle cause che 
4i originarono: ricercando con eguale amore come i tempi nuovi 
•cosi gli antichi, nei quali si trova la radice delle posteriori istituzioni, 
e riluce più puro il carattere nazionale del nostro diritto. 

Non deve pertanto l'opera dello storico limitarsi alle vicende del 
-diritto pubblico, ma estendersi eziandio al privato ed al penale, né 
•considerar questi e quello soltanto nel loro general movimento, ma 
studiare partitamente e seguitar passo passo le sorti d'ogni singolo 
istituto. Ed è questo l'unico modo per cui dalla storia del diritto 
possono ottenersi pratici risultamenli di gran rilevanza. 

Quest'è il compito ch'io mi proposi fin dal 1857, quando mi fu 
affidato l'onorifico incarico d'introdurre l'insegnamento della storia 
<iel diritto in questa Università, e vi attesi con ogni possibile cura e 
«ella scuola e nello studio; quest'è l'assunto che dovrebbe in parte 
fornire, se non fosse troppo imperfetto, il libro che raccomando alla 
indulgenza dei leggitori. 

Nel condurlo ad effetto ricorsi sempre direttamente alle fonti, 
vale a dire alle leggi, ai documenti ed agli scrittori contemporanei ; 
valendomi dell'opere dei moderni solo in tanto in quanto era neces- 
sario per l'interpretazione delle fonti medesime, e per tener dietro 
al movimento scientifico. Le fonti poi interrogai affatto spassionata- 
mente, senza veruna idea preconcetta, ricevendo interamente l'im- 
pressione da esse, non innestando il mio pensiero nelle medesime, 
per amore di novità o di scuola, ovvero per ambizione nazionale, 
^el metodo seguitai principalmente l'esempio degli autori tedeschi. 
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e molte volte giunsi ai medesimi risultamenti, ma per una via indi- 
pendente e con mezzi diversi, cioè coU'esame delle cose italiane. 
Che se alcuna volta mi riporto a fonti forestiere, ciò avviene o in 
massime ch'erano universali, o per condizioni che l'Italia aveva 
comuni con altri paesi, segnatamente colla Germania. 

Quanto alla forma del libro, usai la massima sobrietà di discorso, 
non dicendo punto più di quello che domandava la fonte che mi sugge- 
riva il pensiero e astenendomi rigorosamente dal troppo generalizzare. 

Nella mira che il libro possa servire anche per la scuola, ho 
escluso dal testo e messo in note molti particolari: specialità di sin- 
goli luoghi, controversie scientifiche, e certe ricerche minute, come 
etimologie e simili. 

Ho citato con iscrupolosa esattezza gli autori da cui ho tratto il 
pensiero, quando l'ho tolto da alcuno. Che se alcuna volta manchi 
la citazione in cosa stata detta da altri, si è perchè non poteva attri- 
buire ad altri idee che aveva insegnato e pubblicato colla litografia 
per uso della scuola, molto tempo prima ch'altri le divulgasse per 
via della stampa. 

Eguale rigore usai circa alle fonti: ma nel citar queste tenui 
varia maniera. Quando sono passi che si trovano nelle comuni col- 
lezioni, delle quali non può essere sprovveduto nessuno che coltivi 
anche mediocremente questi studi (tranne qualche caso in cui la 
speciale importanza del passo o altre considerazioni mi fecero pie- 
gare a diverso avviso), m'accontentai di semplicemente indicarli, 
attenendomi, per quanto mi fu possibile, alle più recenti e migliori 
edizioni. Allorquando invece sono passi che non si trovano che in 
disgregati volumi, o in più copiose raccolte, le quali non possono 
essere alla portata d'ognuno, ne riportai le parole medesime. E ciò 
primieramente affinchè il lettore abbia sott'occhio la prova di quanto 
asserisco, e possa agevolmente discernere quello che si afferma per 
certezza di dottrina da quello che si va rintracciando per via di con- 
ghietture; poscia eziandio per somministrargli raccolta una suppel- 
lettile non {spregevole di materiali, che potranno tornare utili ai 
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suoi Studi, mettendolo a parte delle mìe molte iudagìni e fatiche. 
Per tal modo qualunque possa essere la considerazione in cui sa- 
ranno tenute le mie teorie, questa parte almeno del mio lavoro si 
presti a qualche prò di coloro che si sentono chiamati a procedere 
oltre per la via da me battuta. Perciò mi si vorrà perdonare, se 
molte volte potrà sembrare soverchia la copia de' documenti addotti. 
Inoltre con questo metodo, servendo i passi riferiti come di riscontro 
e di spiegazione al testo, mi fu possibile di tenermi in esso a mag- 
gior brevità, passando sopra a molti particolari e a molte differenze. 
Possa la mia fatica recar qualche vantaggio specialmente a' miei 
studenti, pel cui bene m'adopero con tutto l'amore. E come sento 
troppo vivamente che e per la vastità e difficoltà dell'impresa, e per 
la insufficienza del mio ingegno, quantunque non abbia perdonato a 
cura per far del mio meglio, il libro sarà ben lungi dall'andar scevro 
d'errori e difetti, così mi professo fin d'ora riconoscente a chiunque 
vorrà farmene avvertito, o somministrarmi notizie che mi valgano 
a poter correggere o migliorare. 



PREFAZIONE 
diIjLA seconda edizione 



Non pochi, in Ilalia e fuori, mi fecero l'onore d'occuparsi dcf 
miei lavori, e in generale ne parlarono benevolmente; parecchi anche 
accennarono a di feti! ed inesattezze. Ringrazio gli uni e gii altri, 
dichiarando d*aver fallo tesoro delle loro osservazioni quando mi 
parvero giuste. Di coloro poi che si avvisarono di distruggere il libro 
col fingere d'ignorarlo, o fecero solo delle vaghe insinuazioni, non mi 
curo, pago d'aver con molto studio e molte fatiche, non senza la 
Divina assistenza, compito l'assunto che mi era proposto, cioè di for« 
nire il disegno e porre la base della storia del diritto italiano. Per- 
tanto il piano dell'opera resta inalterato, solamente, a comodo degli 
studiosi, ho segnalo con esponenti (a, b, e) le aggiunte fatte alla prima 
edizione. 



INTRODUZIONE 



Che cosa sia la storia del diritto italiano, ed entro 
quali limiti debba contenersi. 

Ogni convivenza di uomini presuppone e richiede necessariamente 
un diritto, cioè un insieme di norme regolatrici della loro estema atti- 
vità, acciocché possano coesistere e realizzare la loro destinazione e 
i fini moltiplici della umana natura. Né queste norme Tuomo che si 
aggrega in società ha mestieri di cercarle lungi da sé ; egli le trova 
nella propria coscienza, nella quale il diritto, quantunque sgorghi da 
una medesima origine colla legge morale ^ pure consegue tosto una 
esistenza distinta. E come regola che è delle azioni dell'uomo, esso si 
manifesta necessariamente al di fuori degli atti umani, e viene svol- 
gendosi per mezzo della consuetudine, cui si aggiunge più tardi 
Topera della giurisprudenza e quella della legislazione, di mano in 
mano che, la società allargandosi e facendosi più civile, si moltiplicano 
le relazioni giurìdiche, e non basta più a dominarle e dirigerle Fazione 
immediata del popolo. 

Di tal guisa si foima il diritto di ogni nazione, il quale ha bensì 
alcun che di comune con quello delle altre, ma ancora un carattere 
particolare o suo proprio, per cui da ogni altro si differenzia. Il 



(1) Qaesta unione della morale e del diritto serve a spiegare la stretta rela- 
zione che corre fra il diritto e la religione presso ogni popolo nella sua antichità. 
Infatti i suoi lihri sacri contengono ad un tempo i precetti etico-religiosi e giu- 
ridici, per il che il diritto viene sottoposto a sanzione religiosa e la custodia di 
esso è affidata ai sacerdoti. Stavano così le cose anche presso ai popoli ger- 
manici, appo i quali pure si riunivano nelle medesime persone le funzioni sacer- 
dotali e giudiziarie; si tenevano nelle stesse radunanze (Mal) i sacrifizi e i 
giudizi; ed anzi domandavasi del medesimo nome {A^ E, Ewa, Elie) il diritto 
e la religione. V. Phillips, Deutsche Geschichte I. 58, e Waitz, Verfassungs- 
gesch. I. 116. 
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comune emana dall'unità dell'umana natura e della legge giurìdica 
scritta nel cuore dell'uomo ; il diverso, dalla speciale impronta su cui 
lo si foggia ogni popolo nel tradurlo dalla coscienza alla pratica, com- 
misurandolo alla propria indole, ai propri bisogni, ed alle particolari 
sue condizioni. È ben vero che molte cause possono concorrere ad 
alterare questo carattere nazionale delle norme giuridiche, special- 
mente allorché vengono formolate dalla giurisprudenza e dalla legi- 
slazione; ma esso non può venire affatto distrutto. Laonde ogni popolo 
ha come una propria lingua e una propria civiltà, anche un proprio 
diritto, che è parte di questa civiltà, il quale, essendosi venuto svol- 
gendo coi tempi e attraverso a molte vicende, può offrire materia ad 
una storia. 

Che se ciò vale pel generale delle nazioni, non può non valere 
eziandio della nostra. Perchè quantunque T Italia sia stata per secoli 
divisa in molti piccoli Stati, e quantunque le influenze straniere cui 
soggiacque una parte più dell'altra non si facessero sentire solamente 
nella politica ma eziandio sulla legislazione, pure la nazione non ha 
mai perduto il comune carattere. Sorsero da quelle cause una molti- 
tudine di leggi e di usi particolari; ma come fra tanti diversi dialetti 
si conservò l'unità della lingua, così conservossi quella del diritto, in 
mezzo alle norme particolari delle diverse province. Perciò la storia 
del diritto italiano dovrà sollevarsi dall'individualità delle singole 
parti a quello che v' ha di comune a tutta quanta la nazione, e, pur 
non perdendo affatto di veduta nemmeno quelle individualità, ricer- 
care ed esporre l'origme e il progressivo svolgersi degli istituti e 
rapporti giuridici che invalsero fra le popolazioni italiane. 

AflSne di soddisfare per intero a codesto assunto, la storia del 
nostro diritto dovrebbe rifarsi dai primi abitanti d'Italia, e, comin- 
ciando dalle poche tracce che ci rimangono delle istituzioni loro^ 
venir giù seguitando il succedersi dei tempi, l'avvicendarsi delle 
dominazioni e il modificarsi degli ordinamenti fino ai dì nostri. 

Ma se nella trattazione della storia del nostro diritto prendiam 
norma da quello che sogliono fare gli storici del diritto di altri paesi, 
non sarà mestieri ch'essa prenda le mosse da tempi tanto rimoti, 
sibbene invece dalla caduta dell' impero romano d'occidente e dallo 



(1) Si vedano su questo argomento le memorie del Rossi, Cenni storici 
intorno agli antichi Italiani^ siccome notizie preliminari della storia del diritto 
italico primitivo, nel Giornale dell'istituto lombardo, serie nuova, tomo 4*. 
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Stanziamento in Italia dei Barbari. Imperciocché quel che v'avea di 
migliore ed atto a perpetuarsi nelle più antiche consuetudini italiche, 
fu accolto dalla romana giurisprudenza, e trasmesso a noi colle opere 
della medesima ^. Le quali, per la loro eccellenza e per la impor- 
tanza in cui la legislazione romana si mantenne presso le moderne 
nazioni, sogliono essere considerate come un tutto a sé, e ricevere 
una trattazione speciale, in cui é prudente consiglio tenere insieme 
congiunte la parte storica e la dogmatica *. Perché, quantunque si 
possano separare agevolmente l'una dall'altra, pure, come esse si 
sussidiano e completano reciprocamente (dovendo lo storico attin- 
gere le nozioni dal dommatico, e questi non potendo, nel ricercare 
la ragione delle disposizioni delle leggi, prescindere dalle varie fasi 
degli istituti giuridici), non torna punto bene il dividerle. All'opposto 
coll'aprirsi del medio evo entra nel diritto italiano un elemento affatto 
nuovo, che, mettendosi da canto al romano e poscia insinuandosi per 
entro ad esso, soccorso e modilScato dalla legislazione canonica, diede 
la sua forma al diritto moderno. Di quest'elemento pertanto e delle 
sue sorti, vale a dire del movimento giuridico operatosi in Italia 
attraverso il medio evo e il moderno, cioè dalla caduta dell'impero 
romano fino alla codificazione, dovrà occuparsi propriamente la storia 
del diritto italiano. 

Senonché nello svolgere i singoli argomenti, riesce alcuna fiata 
opportuno di uscire dai confini del nostro paese, per tener d'occhio il 
parallelo movimento del diritto stesso presso quelle nazioni ch'ebbero 
colla nostra maggior analogia di vicende. Giacché la storia giurìdica 
di un popolo non puossi, meglio della civile, separare del tutto da quella 
de' popoli finitimi. E ciò si avvera anche maggiormente riguardo al- 
l'Italia, la quale ricevette molte volte la legge da questi nei tempi di 
cui prendiamo a discorrere : laonde di molti istituti in cui ci avveniamo 
sul nostro suolo, l'origine e la spiegazione se ne dee ripetere d'al- 
tronde : sia che si ricopiassero da noi per simiglianza di condizioni e 
naturale amore d'imitazione, sia che ci venissero imposti da straniere 
dominazioni 3. 



(1) Dice lo stesso deirelemento celtico il Dubois, Histoire du droit crimin. 
I p. 34 ss. 

(2) Così si fa in Germania e si faceva un tempo airuniversità di Padova. 
Invece nelle altre università italiane anche la storia del diritto romano formava 
parte della storia generale del diritto. Oggigiorno, invece, ha propria cattedra. 

(3) P. e. Federico III cita nei suoi capitoli gli usatici di Barcellona. — Un 
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Partizione della materia e metodo della trattazione. 

La storia del diritto si divide naturalmente in esterna ed interna. 
L'esterna verte intorno alle fonti dalle quali il diritto ne' diversi tempi 
si derivò, ed ai lavori della umana intelligenza sopra di esse, sia nelle 
scuole de' giurisperiti, o sia per qualunque altra foggia di privati studi. 
La storia interna invece prende ad esporre ed esaminare nella rispet- 
tiva loro natura ed intrinseca struttura i vari istituti giuridici, dal 
primitivo loro originarsi, e via via per le molteplici vicende che nel 
mutare dei tempi hanno subito. Ora la storia estema forma appunto 
la prima parte della nostra materia^. 

Più vasto è il campo della storia intema, che, per suo compito, 
piglia in esame tutti i lati che presenta il diritto d'un popolo, cioè : il 
diritto pubblico, il privato, il penale e finalmente il processuale. 

L'insieme della scienza adunque risulta di cinque parti, che sono : 
L La storia delle fonti e delle scuole di giurisprudenza, cioè la 
storia esterna ; 

2. La storia del diritto pubblico o costituzionale; 

3. La storia del diritto privato ; 

4. La storia del diritto penale; 

5. La storia del processo civile e penale. 

La diversa natura di queste singole parti non comporta che si 
osservi nella trattazione di ciascheduna il medesimo metodo. Nel diritto 
pubblico, per le più strette sue relazioni colla storia civile, giova tener 
conto de' periodi storici segnati dai grandi fatti ch'esercitarono mag- 
giore influenza sull'ordinamento sociale della nostra patria, e com- 
prendere in ciascuno di questi periodi tutto quanto si appartiene 
all'ordinamento medesimo ; perciocché in esso tutto si risente delle 
medesime cagioni e vi è intimamente collegato. Lo stesso non può dirsi 



tempo nelle nostre università la storia del diritto veniva concepita molto più 
lari^amente, cioè come una storia universale del diritto di tutti i popoli e di 
tutti i tempi: compito sconfinato, che quand'anche potesse venir soddisfatto 
adeguatamente, non tornerebbe d'alcuna pratica utilità. Si veda in proposito 
che cosa scriva della storia generale del diritto il Savigny, nella Zeitschrìft 
fUr gesch, Rechtswiss, III. 4-8. 

(1) Il Brunner, Deutsche RechtsgA. 7, seguitando il Puchta, vorrebbe sosti- 
tuire alla divisione di storia interna ed esterna; quella di storia generale e spe- 
ciale: la prima esporrebbe oltre la storia delle fonti, le condizioni politicìie, 
economiche e sociali. 
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del diritto privato, né del penale e processuale, sui quali si spiega 
assai minore e più lenta l'azione degli avvenimenti politici, che si 
attengono al diritto per una relazione piuttosto esteriore che intrin- 
seca, dipendente da contemporaneità di fatti più che da casualità. Si 
aggiunga che per ciò stesso, non essendo molte né sempre ragguiu- 
devoli le mutazioni che in ogni singolo periodo subiscono i divet si 
istituti del diritto civile, penale e processuale, meno mobili assai del 
pubblico, codesto metodo obbligherebbe a passare continuamente lia 
un istituto all'altro, sbocconcellando la materia e costringendo a fre- 
quenti ripetizioni; le quali, ciò non ostante, non varrebbero a presen- 
tare così chiara la genesi de' singoli istituti, come può darla il segui- 
tare partitamente lo svolgersi di ciascheduno dal momento del suo 
primo apparire fino ai dì nostri ^ 

Ciò riguardo alla storia intema. Quanto è poi all'esterna, sebbene 
dovrebbe mandarsi innanzi all'intera trattazione qual parte a sé, come 
quella che ci fa conoscere le fonti da cui tutta la materia vuol essere 
derivata; nondimeno e per le strette relazioni con cui essa pure sì 
collega coi grandi fatti della storia civile, e per servire ai bisogni del- 
l'insegnamento, la descriveremo assieme al diritto pubblico, posjnj- 
nendola ad esso alla fine d'ogni periodo^. 

Il perché la storia estema e quella del diritto pubblico verranno 
trattate unitamente, colla divisione in tre periodi: antico, medio *• 
moderno. Dei quali, i due primi risolvendosi nuovamente in sezioni, 
avremo il seguente prospetto: 

Periodo antico: 

a) Epoca barbarica. Dalla caduta dell'impero romano d'occidente 
fino alla sua rinovazione in Carlo Magno (476-800) ; 

b) Epoca carolingica. Dalla coronazione di Carlo Magno alla 
definitiva dissoluzione della monarchia di lui, colla morte di Carlo il 
Grosso (800-888). 

Periodo medio : 
a) Epoca feudale. Dalla dissoluzione della monarchia carolinfrica 
fino alla morte dell'imperatore Enrico II (III) (888-1056) ; 



(1) E poi, volendo distribuire in periodi anche il diritto privato, il pennle. 
il processo, essi dovrebbero essere segnati con criteri diversi da quelli del 
diritto pubblico. 

(2) Questo metodo è quello seguito dal Walter, tanto neUa storia del diri t lo 
romano, come in quella del diritto tedesco. Cosi fa pure lo S eh ulte, Lehròình 
der deutschen JB. und R, Gesch. Stuttgart 1870. 



12 Introduzione 

b) Epoca comunale. Dall'assunzione al trono dell' imperatore 
Enrico III (IV) alla calata di Carlo Vili ed alla fine del medio evo 
(1056-1494). 

Periodo moderno. Dalla fine del medio evo fino alla codificazione. 

Scopo ed importanza della storia del diritto. 

La storia del diritto non ha solamente lo scopo comune a tutte le 
scienze, che è l'acquisto di utili cognizioni, e neppure quello solo di 
somministrare gli elementi d'una estesa erudizione intomo a ciò che 
si appartiene al passato, ma insieme, ed anzi precipuamente, ha lo 
scopo pratico di preparare allo studio del diritto attuale, e di servire 
alla retta intelligenza ed applicazione del medesimo. La quale verità 
riescirà di tutta evidenza, ove si dimostri come il moderno diritto sia 
una risultanza di quello dei secoli che ci precedettero. 

In fatto, per tacere del diritto pubblico, di cui è evidente come si 
sia venuto lentamente incrementando e costituendo col volger dei 
tempi, anche gli altri rami del diritto, e specialmente il privato, hanno 
codesta origine. Ciò risulta dal confronto delle disposizioni dei codici 
odierni colle leggi dei tempi passati, dalla storia della redazione dei 
codici stessi e dalle dichiarazioni dei loro autori^. Ora se non v' ha 
chi pensi che i codici possano bastare a risolvere ogni questione, ma 
invece è certo e palese che essi rinchiudono di molte lacune ; e se 
anche delle disposizioni che contengono non è sempre ovvio il vero 
significato e la giusta apprezziazione, si fa manifesto lo scopo pratico 
di questa scienza. Perchè le leggi non possono esser intese in senso 
diverso da quello che ad esse attribuirono i loro autori; e questi non 
potevano attribuirvi che il senso che dava a quelle espressioni il tempo 
in cui vissero : il qual senso non può essere rilevato che dalla storia 
del dh*itto. Egualmente essa sola può somministrare i mezzi a supplire 
al difetto della legge, offrendoci il concetto e le regole dei diversi 
istituti in quelle fonti medesime da cui li attinsero i compilatori delle 
leggi presenti, e a cui essi miravano nelle loro statuizioni. 

Dal quale scopo della nostra materia ne traluce eziandio l'impor- 
tanza. Avvegnaché, se alla retta applicazione del diritto odierno e ad 



(1) Si veda quanto dicevano Tronchet e Portalis, rendendo conto delle fonti 
da cui era stato attinto il codice Napoleone. La ferrière, Hiatoire du droit 
frang., v. I. p. XVI e XXXIV. 
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una buona amministrazione della giustizia, è necessaria la cognizione 
dei fattori che concorsero a foggiarlo, dev'essere ben grande Futilità 
della scienza che appunto questi fattori ricerca, studia ed espone. Tale 
verità fu anche sempre riconosciuta, con intrinseca contraddizione, 
rispetto ad uno di questi elementi, cioè rispetto al diritto romano- 
Diciamo con intrinseca contraddizione; perchè mentre in quel modo 
confessavasi il valore dei diritti storici per lo studio della legislazione 
attuale e per la pratica giurisprudenza, davasi a questo concetto 
espressione troppo imperfetta, non tenendo conto di tanti secoli e di 
tante vicende, quali si compirono dai lavori di Giustiniano fino al 
tempo in cui furono scritti i moderni codici. Se questi fatti stamparono 
larghissime impronte nelle nostre istituzioni e nelle nostre leggi, come 
nessuno può dubitarne, aveano mestieri di essere studiati ed apprez- 
zati essi pure adeguatamente. 

L'esatto studio degli istituti giuridici dei tempi passati e delle 
regole loro svela ancora gli errori, in cui, per la imperfetta cognizione 
di essi, caddero gli autori dei moderni codici; ed in tal modo prepara 
i materiali per la revisione dei codici stessi. Ed a noi in particolare 
Io studio della storia del patrio diritto offre il sommo vantaggio di 
abilitarci a compilare quando che sia un codice veramente nazionale, 
invece di reggerci (come abbiamo fatto fin ora, parte per la forza delle 
condizioni politiche, parte per la nostra non curanza) con leggi stra- 
niere. Col che abbiamo importato fra noi non poche istituzioni fore- 
stiere; ne abbiamo ripristinate altre, che i nostri maggiori avevano 
abbandonato ; finalmente abbiamo accolto in veste straniera, non mi- 
gliorati, altri istituti che erano sorti dapprima in Italia: colle quali 
importazioni venne rotta quella continuità che dovrebbe sempre man- 
tenersi nella formazione del diritto di una nazione. 

Né può obbiettarsi che gli indicati servigi si prestino meglio dalla 
filosofia del diritto, onde abbia a scemare o a scomparire del tutto 
l'utilità della storia. Che la filosofia, partendo da ciò che v'ha di gene- 
rale negli uomini e considerando le cose soltanto nell'astrazione, non 
tiene conto della diversa indole dei vari popoli e della necessaria 
varietà dei loro diritti: e se non vale a renderci ragione del diritto 
attuale, che non è desunto dalla filosofia ma dalla storia, non vale 
neppure, da sola, a spiegarlo e a correggerlo. Tuttavia essa presta 
in ciò un gran sussidio, somministrandoci il criterio con cui giudi- 
care della bontà di quanto si è venuto costituendo storicamente. 
Perchè se nello studio del diritto è necessaria la storia, essa deve 
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associarsi alla filosofia^; e mentre a questa dovranno domandarsi i 
canoni supremi e gli istituti fondamentali d'ogni ordinamento giurìdico, 
l'ulteriore svolgimento di essi deve essere abbandonato alla storia. 
Senonchè oltre alla giurisprudenza, anche la stessa storia civile 
riceve dalla nostra scienza non lieve soccorso. Anzi può dirsi che essa 
le serva come di base e di complemento, investigando nella vita inte- 
riore, e, come a dire, nei lari domestici, le condizioni de' popoli, di 
cui la storia civile descrive le gesta esteriori. Le quali investigazioni 
sono tanto più importanti, quanto queste gesta medesime bene spesso 
trovano in esse la loro ultima spiegazione. 

Sue fonti. 

Da quest'intima relazione ch'esiste fra la storia civile e quella del 
diritto conseguita, che questa abbia comune con quella la maggior 
parte delle sue fonti. Sono desse le leggende, le tradizioni e poesie 
nazionali, i monumenti, le iscrizioni, le monete, gli stemmi e i sigilli, 
le cronache ed altri scritti d'autori contemporanei, od almeno molto 
vicini agli avvenimenti da essi narrati. Vogliono aggiungersi a questi 
i documenti eretti a serbar memoria e prova d'un qualche fatto, come 
sarebbero trattati internazionali, deliberazioni d'assemblee, diplomi 
di principi o pontefici, patti fra sovrani e sudditi, sentenze ed altri 
atti giudiziali, ed atti di diritto privato, quali contratti, testamenti e 
simili. Perchè se tutti questi monumenti pel contenuto loro, per le 
date e pei nomi servono ad accertare i fatti storici e a determinarne 
il tempo, non giovano meno a rilevare le condizioni sociali e giuri- 
diche del momento in cui furono composti, le massime onde informa- 
vasi il diritto, e le solennità con cui attuavasi e proteggevasi. Nel- 
l'usare di queste fonti, e, per quello che risguarda in particolare la 
nostra materia, specialmente de' documenti, fa duopo non poca avve- 
dutezza e perizia, essendo grande la suppellettile di quelli, che la 



(1) Secondo la teorìa del Vico, che l'universa giurisprudenza si fonda sulla 
philosophia, historia et quadam propria arte ius ad facla accomodandl. — 
Frane. Balduinus, Inatit, hist., libr. II: Gum historia coniungenda estiuris- 
prudentia, quae coniunctio tam est necessaria, quam unius corporis indivisae, 
partes aut membra divehi neque possunt, neque debent. Nondum satis statuere 
potui plusne iuris historia ex jurisprudenliae libris an iurisprudentia ex histo- 
ricis monumentis, accipiat. Riferito da Torriani, Il Giureconsulto, p. 3% dove 
parla dell'importanza della storia del diritto. 
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ambizione od altri interessi alterarono o del tutto falsificarono. Però 
si conviene anche guardarsi da un soverchio rigore ; che alcune volte, 
quantunque i documenti, che ci vennero conservati, non siano gli 
originali e quindi autentici riguardo alla forma, ciò non ostante iioii 
sono meno veritieri ed attendibili pel contenuto. Avviene infatti talora 
che Tautorità stessa ordinasse la cassazione dei primitivi documenti 
sostituendone degli altri ^ ; ed altre volte permise soltanto che si rifa- 
cessero istrumenti resi illeggibili dal molto uso ^ ovvero andati perduti 
stati distrutti per incendi o devastazioni 3. 

Un'altra parte delle fonti a cui la storia del diritto attinge, sono 
esclusivamente sue proprie. Appartengono a queste le leggi, gli statuti, 
i libri giuridici, le consuetudini, le sentenze intorno a punti astratti 
di diritto, le formole e glosse, come pure tutti gli altri lavori giuridici 
e monumenti legali; fra cui non vogliono dimenticarsi gli autori dai 
quali, specialmente ne' tempi in cui erano più rare le leggi, può rile- 
varsi il progresso delle teorie giuridiche. Di queste fonti la parte mi- 
nore fra quelle che possediamo si riferisce a tutta quanta l'Italia; le 
più contenendo soltanto il diritto locale, o de' diversi stati in cui 
l'Italia era divisa, od anche di singole Provincie, città e terre. E 
appunto col confronto di tutte queste fonti, sceverando il comune dal 
particolare, si può giungere ad ottenere una storia generale del diritto 
italiano. 

Ricchissima poi delle diverse specie di fonti, tanto di quelle che 
servono anche alla storia civile, quanto di quelle proprie della storia 
del diritto, è la nostra patria. E quantunque moltissime sieno andate 



(1) Così ordinò nella bassa Italia re Guglielmo, che si rinovassero tutti gii 
ittnimenti, nei quali fosse contenuto il nome de* suoi nemici. Gonst. sic. II. S7. 

(2) Avendo i monaci della Novalesa presentato a Garlo M. un testamento dì 
Abbone (736), che, quia saepissime per piacila comitum per diversos pagos — 
ipsum ad relegendum retulerunt, jam ex parte yalde dirutum esse videbatur, 
et quia per se non fuerunt ausi ipsum testamentum renovare, petierunt ceisi- 
tudini n., ut per nostram jussionem denuo fuisset renovatus, sicut melius relegi 
potuisset Muratori, Script, IL 2. 745. — Queste rinovazioni dicevansi apennes. 
Rozière, Form, 404*416. — V. intorno ad esse il Zeumer nella Zeitsch. det^ 
Sav, StiftA, 89 e Th. Sickel, Ausfertigung oder Apennis, nelle Mittheil, dm 
Insta. fUr Ost. geseh, forsch. I. 2, 229. 

(3) y. il diploma di Garlo il Grosso alla chiesa d*Asti (Ughel. IV. 483), ed 
il diploma di Martino V a quella d*Antibo, Theiner, Cod, dipi, IIL ^u3. 
V. anche Gloria, Esame critico intorno alla donazione d^Opilione. — Soccorre a. 
giudicare della autenticità de* documenti Topera di Benedettini di S. Mauro, 
L'arte di verificare le date dei fatti storici, delle iscrizioni etc, tradotta dal fran- 
cese. Venezia 1824-1846. 
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irreparabilmente perdute ne' rivolgimenti di cui fu teatro, ed altre 
giacciano ancora sepolte negli archivi, moltissime furono anche fatte 
di pubblica ragione per le stampe, o separatamente, ovvero inserendole 
nelle raccolte che di così fatti monumenti vennero eseguite dai privati 
dai governi, principalmente per opera delle varie società o depu- 
tazioni agli studi di storia patria. Delle quali collezioni accenneremo : 

Muratori, Rerum Ualiearum scriptores. Milano 1723-1751. 

JoannesB. Mittarelli, Ad scriptores rerum italic, accessiones historicae 
faveìUinae, Venezia 1771. 

J. B. Tartini, Rerum iUHicarum scriptores fiorentini, Firenze 1748-1770. 

Graevius, Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae; Id., Thesaurus 
antiquitatum etc, Siciliae. 1704-25. 

Marini, I papiri diplomatici, Roma 1805; 1 voi. Sono papiri specialmente 
di Ravenna dal V al VII secolo. 

Troya, Codice diplomatico longobardico, Napoli 1845. Cinque volumi di 
monumenti del tempo della dominazione longobardica, dei quali però parecchi 
non sono autentici, V. Arch, stor. ital. 1859. I. 68. 

Fumagalli, Codice diplomatico santambrosiano, Milano 1805. 1 voi. conte- 
nente 135 documenti dal 721 an*897. 

Lupi, Codex diplom, civitcUis et ecclesiae bergomensis. Berg. 1784-1799, 2 voi. 
Documenti risguardanti Bergamo fra il 740 e il 1190, e parecchie importantis- 
sime dissertazioni. E Finazzi continuazione del Lupi. 

Fantuzzì, Monumenti ravennati de^ secoli di mezzo. Venezia 1801-1804, 
6 voi. dal VII al XVI secolo. 

Ani. Tar lazzi, Appendice ai Mon, ravenn, 1869-1876. 

Historiae patriae monumenta jussu Caroli Alt)erti regis edita. Torino 1836 
e seg. Sono pubblicati sinora 18 volumi, fra cui 4 dì cronache (scriptores), due di 
documenti (Ghartarum) ; uno contiene gli editti dei re longobardi ; quattro le 
leges municipales ; due i documenti genovesi (liber juris reipublieae januensis), 
due il codice diplomatico sardo, uno il cod. dipi. d^Iglesias, e due gli atti delle 
Assemblee degli Stati. 

Monumenta historica ad provinciam parmensem et placentinam pertinentia, 
Parma 1856 e seg. Raccolta di cronache e statuti. 

Monumenti di storia patria delle provincie modenesi. Parma 1861 e seg. 

Monumenti storici pertinenti alle provincie della Romagna. Bologna 1863 e seg. 

Monumenta regii neapolitani archimi. Nap. 1841-1861. 6 voi. dal 700 al 1130. 

Atti della Società ligure di storia patria. 1858 e seg. 

Atti e documenti inedili e rari raccolti dairassemblea di storia patria. 
Palermo 1864. 

Per tz, Monumenta Germaniae historica inde ab anno Christi quingentcsimo 
usque ad annum millesimum et quingentes. Sono fino ad ora 29 volumi in-folio, 
di scriptores, 5 di leges, di formole e gli altri di diplomi imperiali, epistole, 
poeti latini e necrologi!, cui va aggiunta la nuova serie in-4<>, che conta già 
25 altri volumi. 

Lunig, Codex Italiae diplomaticus. Francof. 1725. 8 voi. f. 

BÒhmer, Regesta imperatorum et regum, É un indice cronologico degli 
atti de' re ed imperatori romano-germanici, coirindicazione del sito dove si 
trovano i documenti. 1838-1849. 

Ghmel, id. 
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Bòhmer, Acta imperii selecta. Innsbruck 1869. 

WQstenfeld, Acta imp. 

Sickel, Acta regum et imperatorum Karolinorum digesta et enarrata. 
Vienna 1867. 

Ddnninges, Acta Henrici VII imperat, romanorum, Berlino 1819. 

Historia diplomatica Friderici IL illustr. et edidit J. L. A. Huillard-Bré- 
hoUes. Parisiis 1859-1861. 6 voi. in 12 parti. 

Jaffè, Regesta romanorum pontificum ab condita ecclesia ad a. 1198. Ber- 
lino 1851. 

Potthast, id. ab an. 1198 ad 1304. Berol. 1870. 

Regesta Uonorii III, Gregorii IX, Clementis V. 

BuUarium magnum rom, pontif. Torino 1857 e seg. 24 voi. 

Cenni, Monumenta dominationis pontificiae, sire Codex Carolinus, Roma 1 760. 

Theiner, Chd, diplom. domimi temporalis S. Sedis. Roma 1861-62. Sono 
3 voi. di Documenti dal 756 al 1793. 

Ganci ani, Leges Barbarorum antiquae. 5 voi. Venezia 1781-1792. 

Walter, Corpus juris germanici antiqui, 3 voi. Beri. 1824. 

Raccolta dei giudizi della seren. Repubblica veneta. Ven. 1775. 

Bandi e sentenze delVexcell. Cons, ven, dei X, dal 1641 al 1791. 

Vrkunden zuràlteren Handels-und Statsgeschichte der Republ, Venedig, Fontes 
rerum austr. Diplomata voi. 12-14. 

GalogeràAb. Aug., Raccolta d'opuscoli scient, e fUol. Venezia 1728. 51 voi. 

— Nuova raccolta d'opuscoli etc. Ib. 1755. 42 voi. 

M i no tt o, Acta et diplomata e tabulario veneto usque ad medium saecul, XV, 
summatim regesta, Venezia 1870 ss. 

Verci, Storia degli Ecelini. Bassano 1779. 3 voi. 8. 

— Storia della Marca trivigiana e veronese, Venezia 1786. 20 voi. 8. Opere 
seguile da due importanti codici diplomatici dal secolo XII fìno al XV. 

Bianchi, Documenti per la storia del Friuli dal 1317 al 1325. Udine 1844. 

— Documenta historiae Forojulii saec. XIII et XIV. Archiv, fUr dsterr, 
Geschichtsquellen, voi. 21 e seg. In quest*opera i documenti sono dati per estrallo. 

Codice diplomatico di Portogruaro dal 1140 al 1420. Portogr. 1856. 

Documenti storici inediti pertinenti alla città di Portogruaro. Ib. 1851. 

Diplomatarium Portusnaonense (1029-1514). Fontes rer. austr. Diplom, 24 voi. 

6i ulini , Memorie spettanti alla storia ed al governo ed alla descrizione della 
città e campagna di Milano nei secoli bassi. Milano 1760, voi. 12. 4. 

Antiqua ducum mediolanensium decreta. Mil. 1654. 

Regesto di Farfa, di Greg., di Catino. Roma 1883 ss. 

Codex dipi. Cavensis, Napoli 1873-1874. 

Gloria, Cod. dipi, padovano nelle pubblicazioni della Deputaz. ven. di 
storia patria. 

— MonumefUi dell' Università Padovana. 
Vi gn at ì , Cod. dipi. Laudensis. 

Cod. diplom. d'Orvieto. 

Cod. dipi, del S, Militare Ordine Gerosolimitano, Lucca 1753. 

Gridario generale delle gride, bandi, etc, dello stato di Milano dal 1583 e, 
al 1668. Collezione mollo più vasta esiste nell'Arch. di Stato di Mil. 

Codice Collezione sistematica delle leggi ed ordinanze etnanate sotto Giu- 
seppe II. Mil. 1786, 8 voi. e due di appendici. 

Morbi 0, Codice diplomatico sforzesco-visconteo, nella Storia dei Municipi 
italiani, voi. VI. 

Oslo, Documenti diplomatici tratti dagli archivi milanesi, Milano 1864-5. 

2 — Fertili, Voi. I. 
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Frisi, Memorie storiche di Monza. Milano 1794. 

Odorici, Codice diplomatico bresciano. 1854. 

Monumenti legali del regno sardo dal secolo XIV al X l'i raccolti e illustrati 
per cura ^Vi una società di giureconsulti Torino 1856-1857. 

Decreta «fu Staiuta Sabaudiae Ducum, Taur. 1486. 

Sola* Ihcrda Sabaudiae. 1625. 

Ntiorf Costituzioni ducali. Torino 1615. 

Nuovi Ordini deWecceUentiss. Senato di Torino. 1669. 

Bore [ ti , Editti antichi e nuovi de* principi di Savoja etc. raccolti d'ordine 
dì M. R. Maria i}. Battista. Torino 1681. 

D ub I fi , Raccolta delle leggi, editti etc. della r. Casa di Savoja 1818-1868, 
30 ìToL 4. 

Derico. Leyes y Pragmaticas reales del reyno de Sardena, Sassari 1781. 

De X art, IJecisiones Sardiniae. 

— Capii ula sire acta curiarum Sardiniae. 

Editti, pregoni, etc, delV Isola di Sardegna 1775. 

Codiee diplomatico della republ. di Sassari. Cagliari 1850. 

Martini P., Pergamene, codici e fogli cartacei d'Arborea. Cagliari 1865. 

Decreta civiltà et criminalia antiqua et nova Montisferrati, Trino 1571. 

Sa l e 1 1 ii. Decreta Montisferrati, 1675. 

Sttitutrr marchionalia Masserani et Crepacuorii. 1583. 

Legfìt fMvae reipubl. januensis, 1526. 

Li^gfji e riforme della republ. di Genova. 1528. 

M ori o o d o , Monumentai aquensia. Torino 1789. 

Costa, Chartarium dertonense. Torino 1814. 

Tiraboschi, Memorie storiche modenesi, con un codice diplomatico. Mo- 
dena 1793, 5 voi. 4. 

V e s i , Documenti editi e inediti che servono ad illustrare la storia di 
Romagna, Boi. 1845. 

Delizie degli eruditi toscani. Firenze 1770. 25 voi. 8. 

Brunetti, Codice dipi, toscano. Firenze 1806. 2 voi. 

Cantini Lor., Legislazione toscana raccolta ed illustrata, Firenze 1800 ss. 
95Ì voi 4. 

Repertorio del diritto patrio toscano. Fir. 1836-1802. 12 voi. È Tesposizione 
storica del moderno diritto toscano in ordine alfabetico. 

Bandi e ordini da osservarsi nel Granducato di Toscana. 

I capitoli dd comune di Firenze. Firenze 1866-1893 (2 voi.). 

Memorie t* documenti per servire alla storia di Lucca. Lucca 13 13* 1860. 
13 voi. 

Bitndi di Lucca dal 1331 al 1356, nella collezione di testi di lingua. 
Milano iSm. 

Fla ni inio del Borgo, Raccolta di diplomi pisani. 1765. 

Del Giudice, Codice diplomatico del regno di Carlo I e Ild'Angiò. 1863, 1869. 

Trine li era, Codice aragonese, ossia lettere regie etc. dei sovrani aragonesi 
in Napoli. Nap. 1866 1870. 

Mini eri Riccio, Il regno di Carlo d'Angiò, regesti neWArch. star. it. 

Alti n aro f Pragmaticae, edicta, decreta regni neapolit. Nap. 1682. 

Cffpitiilti, Mitus m, curiae vicariai, et pragmaticae neapolitanae. Neap. 1773. 

Fì^a^oìttiime regni Siciliae, novissima collectio. Panormi 1636, voi. 2. 

Testa, Capitula regni Siciliae. 1741. 

r rt codice di leggi e diplomi siciliani del m. evo illustrato e pubblicato da 
Diego Orkndo. Pai. 1857. 
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Amari, Biblioteca arabo-sieula, Torino 1880. 

Dor,umenti per servire alla storia di Sicilia, 1* serie. 

Garoni Ni e, Cod, diplomatico storico e giuridico dei municipii ligustici. 
Genova 1870. 

Joannes de Joanne, Codex dipi, Siciliae complectens documenta a primo 
christ, religionis saeculo ad nostram usque aetatem. Palermo 1743. 

Hartwig, Codex juris municipalis Siciliae. Hefl I. das Sladtrecht von 
Messina. Cassel 1867. 

Archiv far Geschichte und AlterthumsKunde Tiroh. 1864 seg. 

Tiroìische Oeschichtsquellen. 1868. 

Hormayr, Kritisch-diplomatische Beitràge zur Geschichte Tirols in Mit- 
telalier. Vienna senza data. 

Codex WangianuSf Urhundenhuch des Hochstiftes Trient. in Font. rer. austr. 
Dipi., voi. V. 

Biblioteca trentina ^ ossia Raccolta di documenti inediti e rari relativi alla 
storia di Trento redatta da Tommaso Gar. Trento 1860 e seg. 

Codice dipi, istriano. Trieste. Sono fogli volanti pubblicati daldott. Kandler. 

Atti istriani editi per cura della Direzione del Museo d*antichità Tergestine. 
Trieste 1845 e seg. 

Archivio storico italiano. Firenze 1842 e seg. 

Id., Arch. storico veneto e gli altri delle diverse regioni italiane. 

Fontes rerum austriacarum negli atti dell'I. R. Accad. di Vienna. 

Raccolta di tutti gli avvisi, editti, ecc. del governo francese e municipale di 
Milano. 

Bollettino delle leggi ecc. 

Un'altra copiosa fonte d'importantissimi documenti per la storia 
del patrio diritto costituiscono le storie delle nostre chiese e badie, 
le quali furono di tanto momento sulle condizioni italiane dei tempi 
di mezzo. Sono del novero di tali storie : 

UghelH, Italia sacra. Roma 1644. Venezia 1717-1722. 

Cappelletti, Le chiese d^ Italia dalla loro origine fino ai d\ nostri. Venezia 
1844 e seg. finora 21 voi. 

Pirrus, Sicilia sacra. Venezia 1733. Riprodotta nel T/tesaurus antiquit. 
sieul., voi. X. 

De Rubeis, Monumenta ecclesiae aquileiensis 1740. 

Brunacci, Storia ecclesiastica di Padova e codice diplomatico. Ms. 

Dondi-Orologio, Dissertazioni sulla storia ecclesiastica di Padova. 1802- 
1817, voi. 9. 

Gornelius Flaminius, Ecclesiae venetae antiquis monumentis illustratae 
ac in decades distributae. Venet. 1749. Varie dissertazioni fra cui una De prò- 
curatorib. s. Marci. 

— Ecclesiae torcellanae antiquis monum. illustratae. Ven. 1749. 

— Supplementum ad ecclesias ven, et torcellanas. 

Biancolinì Giambatt. , Notizie storiche delle chiese di Verona. Verona 
1749-1771 (8 libri in 9 pubblicazioni). 

Bone Ili, Notizie istorico-critiche della chiesa di Trento. Trento 1761-65. 
U primo e secondo volume portano propriamente per titolo Notizie istor. cri- 
tiche intorno al B. Adelpreto. e il quarto, Monumenta eccles. Tridentinae. 

Tira boschi, Storia deWaugusta badia di Nonantola. 1784-1785. 2 voi. 



20 Introduzione 

Placidi Federici, Berum pomposianarum historia monumentis illustrata, 
Roma 1781. È stampato il solo I volume, il secondo stava inedito a Montecassino. 

Campi, Historia eccles. di Piacenza, 1662. 3 voi. 4. 

M a 1 1 e i , Historia ecclesiae pisanae. Lucca 1 768. 

— Sardinia sacra, seu de episeop, sardis historia, Roma 1758. 

B r g h i n i , Trattato della chiesa e vescovi fiorentini, nei discorsi storici sopra 
Firenze, Fiesole, la Toscana. 1584. 

Lanci, Ecclesiae fior ent. monumenta, Firenze 1759. 

Mittarelli, Annales camaldulenses, Venezia 1755-1773. 9 voi. f. 

Catalani, De ecclesia firmana eiusque episcopis commentarius. Fermo 1783. 

eia re ti a, Storia dell'antica abbazia di S, Michele della Chiusa con docu- 
menti inedili. Torino 1870. Un'altra n*era stata pubblicata nel 1837 dall' Avo- 
gadro. 

Bacchi ni. Dell'istoria del monastero di San Benedetto di Polirone, Mo- 
dena 1696. 

Grassi, Memorie storiche della chiesa di Monteregale in Piemonte, Torino 
1789. 

Manzonius, Episcoporum comeliensium historia sive imolensium. Faenza 
1719. 

Puri celli, Ambrosianae Mediolani basilicae monumenta, Mil. 1645. 

Luchius, Monumenta monasterii leonensis brevi commentario illustrata. 
Roma 1759. 

Zaccarias, Dell'antichissima badia di Leno, Libri 3. Ven. 1767. 

Z a e h ar i a , Creinonensium episcoporum series. Mil. 1749. 

Frisi Ant. Frane, Memorie della chiesa monzese raccolte e con varie 
dissertazioni illustrate. Milano ì774e-77, 

M a s t r u 1 1 o , Montevergine saci'o, Nap. 1663. 

6 at t o la , Historia ahbatiae cassinensis, et accessiones ad histor, ecc, Venezia 
1633-34, 2 voi. f. 

Tosti, Storia della Badia di Montecassino. Napoli 1842, 2 voi. 

Magarinus, Bullarium cassinense, Venezia 1650. 

Sussidi, 

11 massimo aiuto la storia del diritto lo riceve dalla storia civile, la 
quale le porge il campo o la scena su cui essa si muove. La storia civile 
ci addimestica colle condizioni generali dei tempi, e ci dà i criteri per 
giudicare i fatti su cui la nostra scienza lavora; anzi una storia del 
diritto non è possibile senza un'esatta conoscenza della storia civile. 
Dunque tutte le storie d'Italia presteranno giovamento alla nostra 
materia, e tanto maggiormente quanto entreranno più nei particolari; 
quindi massimamente quelle che descrivono soltanto gli avvenimenti 
di determinati periodi, le storie de' singoli Stati, o meglio ancora 
quelle di minori territori o delle diverse città ; delle quali storie è 
ricchissimo il nostro paese ^. 



(1) L*indicazione di molte storie ed altri scritti provinciali e municipali più 
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Ed è pur chiaro che debbano tornarci buone eziandio le scienze 
ausiliarie della storia, quali sono: la cronologia, la geografia, l'araldica, 
la numismatica. Anzi due di esse si possono considerare propriamente 
attinenti alla storia del diritto, meglio che alla stessa storia civile: 
voglio dire la diplomatica e la paleografia, col mezzo delle quali si 
apprende a rilevare esattamente i diplomi o documenti, e a sceverare 
i genuini dagli adulterati ^ 

Serve poi eminentemente al nostro studio, anzi ne è condizione 
indispensabile, la cognizione delle lingue del medio evo, e segnata- 
mente di quelle in cui sono scritti i monumenti storici e giuridici dltalia 
in quel tempo. I quali, quantunque per più secoli siano pressoché 
tutti in latino, pure riboccano di vocaboli e forme straniere, special- 
mente tedesche, francesi e spagnuole ; alcuni poi sono redatti a dirit- 
tura in altri linguaggi*. E gli stessi elementi concorrendo più o meno 
nella formazione de' dialetti delle diverse Provincie, la conoscenza di 
essi toma vantaggiosa eziandio allo studio delle fonti che, dopo la 
formazione de' volgari, non infrequentemente vennero scritte in questi 
dialetti 3. Perciò fa duopo la conoscenza della bassa latinità e del 
tedesco antico, come pure dell'antico francese, del greco de' bassi 
tempi, dell'arabo e dello spagnuolo*. Con alcune delle quali lingue è 



▼ecchi si ha nel Catalogo delle storie particolari civili ed ecclesiastiche delle 
città e dei luoghi d*Italia, le quali si trovano nella domestica libreria dei frateni 
Coletti in Venezia. Yen. 1779; e nei cataloghi della libreria antiquaria del- 
THoepli. I lavori più recenti si hanno nella bibliografia deìVArchivio storico 
Ualiano e di altre riviste. 

(1) Mabilion, De re diplomatica^ specialmente Tedizione colle note ed 
aggiunte deirAdimari. Napoli 1789. — Walter, Lexicon diplomaticum, Got- 
tinga 1 747 . — ToustainetTassin, Nouveau traiti de diplomaiique. Par. 1 7.50. 
— Wailly, Eléments de paUographie, Par. 1838. — Chassan, Paléographie 
des charies et des manuscrits du XI au XVI siede. Evreu 1839. — Fumagalli, 
Istituzioni diplomatiche. Mil. 1802. — Gloria, Lezioni di paleografia e diplo- 
matica. Padova 1870. 

(2) Come le leggi e i documenti della dominazione degli Arabi in Sicilia ; 
le Prammatiche e i Capitoli di Sardegna; gli atti del governo bizantino ed anche 
dei primi Normanni che sono scritti in greco; la costuma d*Aosta; gli antichi 
statuti di Trento ; parecchi documenti istriani, e taluni del governo spagnuolo. 

(3) Ciò accadde, per tacer d'altri luoghi, in Sardegna, in Sicilia e a Venezia. 

(4) Soccorrono airintelligenza delle fonti de' tempi medii: Diefenbach, 
Glossar ium latino-germanicum mediae et infimae aetatis. Francof. 1857. — 
Dufresne-Ducange, Glossarium mediae et infimae latinitatis digessit 
G. A. L. Uenschél. Parigi 1840-45. VI voi. Una nuova edizione ampliata ha 
intrapreso a pubblicarne Leop. Favre; ma il valore delle aggiunte, a quanto ne 
dice il Brunner è molto contestabile. — Wàchter, Glossarium germanicum, 
eontinens origines et antiquitates totius linguae germanicae. 1737. — Haltaus, 
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necessario avere famigliarità eziandio pel motivo, che, per la sinuo- 
sità del confine del nostro paese, e per le sorti politiche di molte sue 
parti, non può sempre dirsi con sicurezza dove cessi nel diritto l'ele- 
mento italiano e cominci il forestiero ; e poi, per quello che fu detto 
di sopra, non può perdersi affatto d'occhio neppure il movimento del 
diritto presso altri popoli. 

Egli è per questo che la storia del diritto italiano si sussidia 
pure dello studio dei diritti aflSni, come del tedesco, del francese, 
dello spagnuolo, e, sotto certi risguardi, anche dell'inglese ; e ciò tanto 
svolgendone le fonti, quanto consultando gli autori che lavorarono 
sopra quelle ^ 



Glossar ium gennanicum medii aevi, 1758. — S chulze, Gothisches Glossar mit 
Vorrede von J. Grimm, 1847. ~ Dupin e Laboullay, Glossaire de V ancien 
droit frangais, 1846. — Euseb. de Laurière, Glossaire du droit frangais, 
nouv. édit. 1882. — Meursius, Glossarium graeco-barbarum. Ltigd. B. 1614. 
e le adjectiones et animadvers. di Metrophanes. Lipsia 1787. — SuUo studio delle 
fonti arabiche si può vedere Tintroduzione dell' Amari alla sua Storia dei 
Mussulmani di Sicilia. 1854. Quivi si parla dell'imposture del Codice diplo- 
matico di Sicilia sotto il governo degli Arabi tradotto dal Velia, che è pura 
invenzione del Velia medesimo. Le Constitutiones ab Arabibus latae in usum 
regni Siciliae sono pubblicate dal Ganciani nel voi. V delle Leg. Barbariche, 

(1) Eichhorn, Deutsche Staats-und Rechtsgeschichte. 5* edizione 1843-44. — 
6 e n g 1 e r , Deutsche Rechtsgeschichte im (rrundrisse, 1 849. — Phillips, Deutsche 
Reichs-und Rechtsgeschichte, 3* edizione, 1857. — WsiìieTy Deutsche Rechlsge- 
schichte. 2* edizione 1857. — Zoepfl, Deutsche Rechtsgeschichte. 3* edizione 1858. 

— Geschichte des detUschen Rechts in sechs Bànden. 1860. Non è comparso che il 
volume delle fonti, opera di Stobbe. — Daniels, Handbuch der deut. Reichs- 
und Staaten — Rechtsgeschichte 1863. — Schulte, Lehrbuch der deut. R. und 
R. Geschichte. 1870. 2* ediz. — SchrOder, Rich, Id. 1889. — Stobbe, Beitrdge 
zur Geschichte des deut. R. 1865. — Heusler, Institut. des deut. Pr. R. 1885. 

— La ferrière, Ilistoire du droit frangais. 1852-58, 6 voi. incompleta. — 
Warnkónig und Stein, Franzdsische Staats-und Rechtsgeschichte. 1846-48. — 
Giraud, Essai sur le droit frang. au moyen-àge. 1846. — Klimrath, Travaux 
sur Vhistoire du droit frang. recueillis par Warnkónig. 1843. — WarnkOnig, 
Fldndrische Staats-und Rechtsgeschichte. 1835-1842. — WarnkOnig, Histoire du 
droit belgique sous les Francs. ÌS37. — Bìunlschììf Staats-und Rechtsgeschichte 
der Stadt und Landschaft Zurich. 2» ediz. 1856. — Stattler, Staats-und Rechts- 
geschichte der Cantons Bem. 1845. — Segesser, Rechtsgeschichte der Stadt und 
Republik Lucern. 1859. — Renan d, Beitràge zur Staats und Rechtsgeschichte 
der schweizerischen Canton. 1847. — Phillips, Versuch. einer Darstellung der 
Geschichte der angelsàchsischen Rechts. 1825. — Phillips, Englische Reichs-und 
Rechtsgesch ichte. 1 827-28. — Bracton, De legibus et consuetudinibus Angliae. 1 640. 

— Fleta, Commentarius juris anglici. 1685. — Blackstone, Cotnmentaries on 
the Laws of England. 18 ediz. 1821 . — C r a b b , History ofthe english Laws. 1833. 

— Leges anglosaxonicae ecclesiasticae et civiles. 1721. — 7%e ancies Laws of 
England. 1840. — Golderup, Legum regis Canuti M. versio latina cum textu 
saxon, 1826. — Schmid, Die Gesetze der Angelsachsen in der Vrspì'ache mit 
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Finalmente non deve mancare la cognizione delle antichità me- 
dievali, sia che risguardino propriamente il nostro paese, o in generale 
le nazioni germaniche. Anzi tanto è il giovamento che da questi studi 
trae il nostro, che molti degli argomenti che in quelli vengono trattati 
possono aversi in conto di parti della storia del diritto, piuttosto che 
di semplici sussidi di essa ^ 

Opere concementi la storia del diritto italiano. 

Non è ancora molto grande il numero delle opere e degli scritti 
intomo alla storia del diritto italiano, quantunque non poco sia pur 
stato fatto specialmente negli ultimi tempi da' nostri e da' forestieri. 
Vi si sono adoperati con molta cura i più recenti scrittori di storia 
civile, incominciando dal Giannone, e parecchi sono pure coloro che 
impresero ad investigare le nostre condizioni giuridiche. Comparvero 
pertanto fra noi storie della legislazione di questo o quello Stato 
d'Italia, siccome quella del Capone pel regno delle Due Sicilie, e quella 
dello Sclopis pel Piemonte ; cui quest'ultimo autore fece susseguire 
eziandio una storia generale della legislazione italiana : pensiero che 
venne svolto anche piii largamente tosto dopo dal Forti nei due libri 
d'istituzioni civili. 

Di molte pazienti ed esatte ricerche sulle istituzioni del nostro 
paese, segnatamente nei tempi di mezzo, siamo poi debitori ai dotti 
della Germania, i quali presero ad occuparsene o direttamente per 



Uebersetzung. 1832. — V. pure Leges in Angìia conditae in Canciani. Voi. IV. 
— Gregorio Lopez, Les siete Partidas del sabio rey don Alonso el nono, 
Madrid 1611. — Oliver B., Uistoria del derecho en Cataluna, Mallorca y 
Valencia^ t. I. Ib. 1876. — FernandesElias, Historia del derecho en Espana. 
Vb. 1877. — E. Dhinojosa, Historia general del derecho espanoL Ib. 1887. — 
Zempere, Historia del derecho espahol, tradotta in tedesco da Brauchitscb. 
1852. — Montreail, Histoire du droit hyzantin, Parigi 1846. — Zachariae, 
Histoire du droit civil gréco-romain, nella Revue historique de droit fran^ais et 
étranger, 1868-69. 

(1) Muratori, Antiquitates italicae medii aevi^ Medici. 1738-42, pubblicate 
poscia anche in italiano, omettendo i documenti, col titolo : Dissertazioni sopra 
le antichità italiane, Roma 1790, Milano 1836. ~ Id., Delle antichità estensi ed 
italiane, Modena 1717. — G. R. Carli, Antichità italiane, Mil. 1790. — Fuma- 
galli, Antichità longobardico-milanesi illustrate dai monaci cisterciensi di Lom- 
bardia.Miì. 1792-93. — Michelet, Origines du droit franga is^ cherchées dans les 
symholes et fortnules du droit univer sei. Par. 1837, Bruxel. 1838. — Heìnecii, 
Antiquitates germanicae jurisprudentiam patriam illustrantes. \11%. — Grimm, 
Deutsche RechtsaUerthUmer, 1828. — Zflpfl, Alterthìlmer des deutschen Reiehs 
und Rechts, 1860. 
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illustrare le coiidizioui italiane, o per seguitare il generale svolgi- 
mento del diritto germanico, e studiando T ordinamento dell'impero (ii 
cui ritalìa fu a lungo un'appendice. Ma la più parte degli scrittori 
nazionali e stranieri non ehbe in mira il complessivo movimento del 
nostro diritto, sibbene in quella vece il diritto dei singoli paesi, od 
anche lamti o materie speciali di esso, ovvero soltiinto le condizioni 
d'un dato poiiodo. 

Hiservandoci d'indicare appropri luoghi le opere speciali che si 
riferiscono ai diversi argomenti, ricordiamo qui alcune di quelle più 
generali: 

Albini, Sttìtift della legislazione in Italia dalla fondazione di Bomafinoai 
nostri tempi, 2* edizione. Torino 1854-56. 
Arcieri ^ Storia tld diritto. Napoli 1S53. 
Arco (D'], Economia polii ìt^a del commie di Mantova. MaDt. 1843. 

— Nipoti studi infurilo alV economia politicQ del com. di Ma ut. Ib, 1847. 

— Studi intarnti al cffmune dì Muntora, ni quali fanno ncguito documenti ine- 
diti erari. Voi 1-3. Mant. 1871-72, 

Balbo Cesare. Storia d^ Italia sotio ai Barbari, Fir, 1856. 

— Il rtujtìo di Carlo Magno in Italia ^ e scritti storici minori. Ib. 1862. 
BerlaHn ^H atntufi munieì/mli milanesi dalVXl al XVI secolo* Appendice 

al Liber cons^itetudin. Mediolani. Mil. 18f>8, 

B e t h m a ri a - H 1 1 w e ^ » Ursprang d. Lofnbardisch. Stàdtefreiheit. Bodd 1 846* 
Biancbini, Storia delh finanze del regno di Napoli. 2* ediz, Nap. 1839, 

— Storia eeonomicoci^ih* della Sicilia, Nap. t84L 

Broug-ham, Filosa fia pofitim tradotta da P. Emiliani^G indici . Fir. 185!2. 

Busaca A ut., Storia della legi&laz, di Sicilia dai primi tempi fino alV epoca 
nostra, Messina 1870, 58S pag. 

Bu scemi Salv-;^ Saggi delhi storiti della legislazione in Sicilia, Mess. 1887, 

Canestrini, La scienza e Varie di xtato desunta dagli aUi ufficiati delh 
repubblica fiorentina, Fir, 18-62. 

Gapasso, Le leggi dei re normanni raccolte ed illustrata. 

Capone, Di^cmno aoiìra la storia delle leggi patrie, Nap. 1854. 3* edij. La 
prima comparve nel 1829. 

Cecche Iti, Il Doge di Venezia. Ven. 1864. 

Gibrario, Economia politica del medio evo. 5* ediz* Toriao 1861. 

— Origine e progresso delle tstititz, della mon. di Sor ola. Ib* 1854-55. 

— Delle finanze della mon, di Saf>. nei sec. Xlll-X V. Op. varie 1860. 

C n t ar i n i Cas p. patricii veneti, l>e magistratiims et repubL Venetorum^ ItbrJ 
quinque, Lugfluni Bat. 16Ì6. Se^u&[ Synojisis reipubL veneta e aactore J. Co to- 
ri co e altri opuscoli. 

Cordaro*Clarenia Via e*» Storia del diritto siculo. 1844 ss. ( iO voL). 

CrisafuUi 'Zappala, Autorità degli Italiani sulla seimila dfl diritto* 
Catania 186:2. 

Crome» /->*> Staatst?erfassung rot* Toscana unter Leopold IL Lipsia 1795. 

Catelli Mario, Codici a legam sicalarum, libri quatuor. 

CzoerDig"} Die lombardische Gemeimìe-Verfassang nach ihrer Entstehung 
und Ausbildnng dargestelU. Heidelb, 1S43. 

Dal FozZùt Essai mr le-i aucienfies assembléts nationales de Savoie. 
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Del Vecchio, Saggio intomo alla legislazione di Federico II imp, Fir. 1872. 

— Im legislazione di Federico II imp. illustrata, Tor. 1874. 
Ferro, Dizionario del diritto comune e veneto. 2» ediz. Ven. 1847. 
Ficker, Forschungen f. die Reichs-und Rechtsgeschichte Italiens, Innsbruck 

1868-1870. 4 voi. 

F i n az z ì , Case antiche di Bergamo^ in aggiunta al cod. del Lupo. Berg. 185*J. 

Forti, Delle istituzioni civili accomodate alVuso del fòro. Libri due. Fir. 184L 
Opera incompleta. 

Galanti, Descrizione geografica e politica delle Sieilie. Nap. 1793. 

Galeani, Le cariche del Piemonte^ coU'appendice DelVantico Consiglio di 
Stato dei duchi di Savoia. 1820. 

Galeotti, DeUe leggi e delV amministrazione della Toscana. Fir. 1847. 

Galletti P. L., Del primicerio della s. Sede ed altri ufficiali maggiori de 
s, palagio lateranense. Roma 1776. 

— Del Vestarario della S. rom. Chiesa. Ih. 1758. 
Galli, Cariche del Piemonte e paesi uniti. Torino 1798. 

Gì annotti, Della repubblica fiorentina, libri IV. Venezia 1722. 

Gregori Giov. C, Statuti civili e crim. di Corsica. Introduz. Lione 1843. 

Gregorio Rosario, Considerazioni sulla storia di Sicilia. Palermo 1853. 

Grimaldi, Storia delle leggi e di magistrati del regno di Napoli. Nap. 1774. 
12 volumi. 

Haulleville, Hist. des Communes Lombardesjusquà la fin du Xlll sihìi'. 
Gand 1857. 

Hegel, Geschichte der Stàdteverfassung von Italien bis zum Ausgang àr.^ 
XUJahrh. Leipz. 1847. 

Hulmann, Stddtewesen des Mittelalters. Bonn. 1826-29. 

La man ti a, Storia della legislazione civile e criminale di Sicilia, Epoca 
antica. Palermo 1858. 

— Storia della legislaz. civile e criminale di Sicilia sotto la dominazione d^i 
Romani, Goti, Bisantini e Musulmani. Ih. 1859. 

— Storia del diritto italiano. È comparso solo un volume che contiene h 
storia del dir. negli Stati pontifici. 

— Storia della legislazione civile e criminale di Sicilia comparata colle hgifì 
italiane e straniere, dai tempi antichi fino al presente. Palermo J866. 

— Consuetudini delle città di Sicilia confrontate colle leggi civili. Ib. 186S. 
Lomonaco, Origine, natura e vicende del gius municipale. 

— Considerazioni sulla genesi e sullo svolgimento storico dei giudizi e disile 
giurisdizioni. Nap. 1868. 

Leo, Entwickelung der Verfassung der longob. Stàdie. Amburgo 1824. 

Maffei Jos., Instituliones juris civilis neapolitani. Nap. 1841. 

Manin, Della giurisprudenza veneta. Ven. 1848. Anche nell'opera « Venezia 
€ le sue lagune », dove è pure discorso delle finanze, del banco-giro, delle forze 
militari e delle magistrature della veneta repubblica. 

Manna, Della giurisprudenza del foro napoletano. Nap. 1819. 

Marini, Riflessioni sul diritto pubblico e privato delle Due Sicilie. Nap. 1853. 

Memorie e documenti inediti per servire alla storia del dir, in Italia. Tor. ÌS'tl, 

Mongitore, I parlamenti di Sicilia dal 1446 al 1748. Palermo 1749. 

Orlando, Il feudalismo in Sicilia. Palermo 1847. 

Padrecca Ant., De juris et legum venetar. orig. Tom. primus. Ven. \1^'*1. 

Palmieri, Saggio storico e politico sulla costituzione del regno di Sicilt'K 
Losanna 1847. 

Pi s anelli. Dei progressi del diritto civile in Italia nel sec. XIX. Mil. 1872* 
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Pecchia, Storia della gran Corte della Vicaria, anche col titolo Storia civile 
e pulitici del regno di Napoli in supplemento al Giannone. Nap. 1795 e 1869. 

Po pjji En rico , Cenni storici delle hygi sulV agricoltura dai tempi romani 
fino tfi nostri. F'ir, 18 io. 

B a u m e r , Geschichte der Ilohenstaufen. Principalmente ì due ultimi volumL 

Fiezzonico, DelCotigine § vicende del diritto municipale di Milano, 1846, 
^4 pai^'ine. 

K i f e a » Siorìa dei feudi del regno delle Due Sicilie di qua dal Faro intorno 
alle successi lotti legnli dei medesimi dal Xì'' al XIX secolo. Nap. 1859. 

Ricotti, Storia delle compagnie di ventura, 1846. 2» ediz. Essa è una vera 
storia del dirìtLu pubblico ilaiiana del medio evo. 

Rosa, [ feudi ed i Comuni della Lomfxtrdia. Berg. 1857. 

S a n s o V i n o , Del gorerno dei regni e delle repubbl,, così antiche che moderne. 
Libri XVIII. Venezia 156 L 

Savigtiy, Gi'jichichte dcs rtìminchen Hechts in Mittelalter, Heidlb. 1834-51. 
2" edi7.. Va tradoLta in itailaiin da E. Bollati con note e giunte inedite. Torino 
1854*59. 

Schupfer, Delle istituzioni politiche longobardiche. Libri due. Fir. 1863. 

— Degli ordini »ocÌtdÌ e del possesso fondiario appo i Longobar di, WeniìR 1861. 
Sclopis, Storia ddki ìegiÈlazìnne italiana, 1» ediz. 1840; 2* 1863-64. 

— ^ Storiff delVfintrea Irgiiiltì^ione del Pit>monte. Tor. 1833. 
*^ — Saggio storico degli stati genera! i e d^ alt re istit, poi, del Piemonte. 
Sigonii Caroli, Historiurum de nyno Italiae, Libri 20. 
Tafurij Saggio dì prelezioni storico-giuridiche. Lecce 1858. 
Testa, De ortn etprof/rejssìfjuris siculi, è premessa all'edizione dei Capitoli. 
T u ti n i , Dei magni giustizieri de! rei/no di Napoli. Roma 1866. 

— Degli ammirt^nti del regno dì Xupoli, 

— Dell'origine dei ìteggi dì Napoli. Nap. 1644. 

V a r a 1 1 i , Rng Iona mento borico sidir leggi di Francesco IV, Modena 1846. 

Verri , De ortu et progreiìsu juri-* mediolanensis. 

Vesme e Fossatii Vii^ende della proprietà in Italia fino alla costituzione 
dei feudi. Torino 1836, 

Wìnspeare, Storia degli abusi feudali. Nap. 1881. 1 voi.; non n'è uscito 
più oltre- 

Si vedano inoltre le ci Iasioni al principio dei singoli paragrafi. 

E non mancano neppure i compendi e manuali : 

Moreno Vinc, Storia coinpendiaitt del diritto civile nel regno delle Due 
Sicilie nel digesto del diritta not^i^mno. Napoli 1851. 96 pag. 

S a 1 V i o l i ^ Mantmle di istor. de! diritto ital. dalle invasioni germ. ai nostri 
giorni, ISDO. 

Cali ss e C*, Storia dd diritto italiano. Firenze 1891. 

Schupferj Mannaie di storia del diritto italiano. Città di Castello 1892. 
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PARTE PRIMA 

STORIA DEL DIRITTO PUBBLICO E DELLE FONTI DEL DIRITTO 



PERIODO PRIMO — SEZIONE PRIMA 
Bpooa barbarica. 



Dalla caduta dell'impero romano alla sua restaurazione 
per garl0ma6n0 (476-800) 



§ 1. Quali fossero le più antiche istituzioni 
dei Germani (a). 

Se le moderne nazioni e i loro linguaggi, gran numero di Stati e 
delle istituzioni onde son governati hanno la propria origine nel medio 
evo, le prime cause e gli esordi se ne devono ricercare nelle stesse 
invasioni germaniche, con cui il medio evo si apre. Si furono gli ordi- 
namenti che i Barbari portarono seco trapiantandosi sulle province 
imperiali, che cangiarono, non pure la faccia, ma Tintimo stato d'Eu- 
ropa, e prepararono le condizioni dei secoli successivi. Quelli adunque 
è mestieri anzi tutto rappresentarci, per farci esatta ragione dell'in- 
fluenza dai medesimi esercitata ^ 



(a) Wailz, Deutsche Verfassungsgeschichte, VoL I. — Dahn, Die Kdnige der 
Germanen, I. — Ozanam, Les Germains avant le Christianisme, — BethmaDn- 
Hollweg, Die Germanen vor der Vdlkencanderung. — Sybel, Entstehung des 
deìUschen K^nigthums. Frankfurt 1871. — Witmann, Das altgerman. Kdnig- 
ihum, — Grimm, Deutsche RechtsaUerhUmer. — Heineccius, Antiquitatis 
juris germanici, — Phillips, Deutsche Geschichte, I, p, 58 e seg. — Vesme e 
Fossati, Vicende della proprietà fondiaria in Occidente^ e. 6. — Guizot, Histoire 
de la cipilisation en France, lei. 8 e seg. — Savigny , Gesch, des rdin. R, im M, 
A,, §§ 52 e seg. - Eichhorn, §§ 13 e 14. — Zópfl. §§ 31 e 32. - Walter § 6-25. 
— Wilda,I>eM^c^ér«S5frflf/Ver;i^p. 28ess., 47ess., 52, 116. —Wilhelm Sickel, 
Geschichtè der deutschen Staatsverfassung. Halle 1879. — G. Blandinì, La 
monarchia germanica prima dell'invasione, Catania 1888. — Rud. Sohm, Die 
altdeutsche reichs und gerichtsverfassung. Weimar 1871. — Fustel-Goulange, 
Seeherches d'histoire. 1890. 

(1) Fonte principalissima, anzi pressoché unica deHe antichità dei popoli set- 
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I più antichi ordinamenti dei Barbari erano informati al carattere 
proprio delle nazioni germaniche, che era di popoli guerrieri e liberi. 

L'indole guerriera si manifesta nello stesso nome comune, preso 
a poco a poco dalle varie schiatte, le quali, benché di una medesima 
origine, pure non erano congiunte per anco da comune nesso politico. 
Germano significa uomo d'armi*; e sembra che i Barbari siansi acqui- 
stato tal nome col valor militare 3. L'unità del nome cementò quella 
del sangue, della lingua e del diritto, ed offerse opportuna espressione 
alla comunanza delle istituzioni. 

Per la relazione che corre fra la religione e il diritto, il carattere 
guerriero del popolo è avvalorato anche dalle credenze religiose. La 
sua prima divinità, Odino, è il Dio della guerra*; soltanto a chi muore 

tentrionali, è il libercolo di Tacito De situ et moribus Germaniae; lavoro mira- 
bile, che ci consente lo sguardo nelle consuetudini loro quasi cinque secoli prima 
d*ogni altra fonte. É singolare come questo autore potesse intendere e ritrarre 
cosi bene costumi ed istituzioni di popoli stranieri, e tanto diversi dalle idee 
romane; per riìodo che si dubitò a lungo il suo scritto non fosse pittura d*un 
ideale destinato a richiamare alla prisca virtù il popolo dei Romani, anziché 
storica relazione. V. Kunde, Handb. des deut. Pr. i2. § 14 e Waitz cit. p. 3. 
Le notizie di Tacito trovano riscontro in Cesare, De bello gallico 1. IV. e. 1-3; VI. 
e. 21 28; in Pomponio Mela, De situ orbisi. 3. e. 3, ed in altri autori romani, 
su cui si può vedere Gengler p. 24 e i quali tutti ha raccolto il MQhlenhoff, 
Gei^mania antiqua. 

(2) Da Wehr (armi) e Mann (uomo). Leo invece lo vorrebbe derivare dal 
celtico gairm, grido, quindi gainnann, gridatori. Brunner, 2?. 6r. /. 29 crede 
che la voce germano significasse vicino. S. Isidori, Etymol. 14. 4. 4: propter 
fecunditatem gignendorum populorum Germania dieta est Ciò che armonizza 
con P. D. I. 1 : septentrionalis plaga est propagandis gentibus coaptata. Il nome 
originario de' Germani è Deuisch (Teutoni) dal capostipite favoloso Deut, Teut, Dis, 
Dispiter, lupiter. Marte (Tac. e. 2). Gelebrant carminibus antiquis — Tuistonem 
Deum terra editum, et filium Mannum (l'uomo creato da Dio), originem gentis 
conditoresque; oppure da deut o teut nel senso di terra, paese, onde deutsch 
varrebbe indigeni; oppure ancora deutsch (thiudisc) da Tiuda popolo, onde : il 
popolo per eccellenza. V. Zòpfl, Deutsche Volksgeschichte §§ 2, 3 e Phillips, 
D. Cr., § 1. Anche Savigny I. § 60 e Grimm p. 291 intendono il Her nel senso 
di ciurma o popolo, dunque homo popularis, o della nazione. Nella prima edi- 
zione della sua storia seguitando il Muratori, Savigny derivava il Ger di germano 
da Ehre, onore, onde avrebbe significato ci vis optimo iure. — Strab. 7.1,2. Rectum 
mihi videtur, Romanos hoc nomen eis (germanìs) indidisse, cum eos fratres esse 
Ganorum vellent oslendere; Germani enim Romanorum lingua genuina dicuntur. 
Blandini p. 22. 

(3) Ceterum Germaniae vocabulum recens et nuper additum, — ita nationis 
nomen non gentis evaluisse paulatim, ut omnes primum a victore (al. a victis) 
oh metum, mox a se ipsis, invento nomine, Germani vocarentur. Tac. e. 2. 

(4) Tac. e. 9. Deorum maxime Mercurium colunt, cui humanis quoque hostiis 
litare fas habent. — P. D. I. 3. Wodan ipse est qui apud Romanos Mercurìus 
dicitur. — Tac, Hist. IV. 64. Praecipuo Deorum Marti. •— Pomp. Mela II. 1. 
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sul campo di battaglia Odino manda incontro le walkire: questo solo 
egli accoglie nelle eterne delizie del walhalla (luogo dei morti in 
campo), dove si mangia, si beve e si combatte ^ E a dimostrare pub- 
blicamente quanto fossero terribili in guerra, e perciò temuti dai 
propri vicini, amavano di veder devastati i campi per molta estensione 
intorno ai territori da loro occupati®. 

Di qui viene che massimo onore e decoro del Germano sieno le 
armi; e solamente il trattare le armi in guerra o alla caccia sia sti- 
mata occupazione degna dell'uomo libero^. Delle armi egli s'adorna 
nelle principali solennità della vita, e perderle è il massimo dei delitti 8. 
CoUa solenne consegna delle armi s'introduce il Germano nella vita 
pubblica^; con queste egli difende se stesso, le cose sue e le persone 
a sé soggette, Quindi all'idea della difesa per mezzo delle armi ridu- 
consi i tre sommi capi del diritto: libertà, proprietà e tutela, cioè ogni 
podestà dell'uomo sopra se stesso, sopra le cose, e sopra le persone 
da lui dipendenti ^°: diritti di cui non è pienamente capace l'inetto 



Mars omnium Deus, — hominesque (ei) prò victimis feritint. Zòpfl cit. V. anche 
Simrock, Deutsche Mifthologie p. 189-215. 

(5) Simrock pag. 229. — Prova del valore dei Germani è quello che narra 
P. D. I. 7 che quando i Vandali mandarono domandare ai Longob. che s'erano 
stabiliti nelle loro vicinanze, che aut tributa persolverent, aut se ad belli certa- 
mina praepararent, deliberant melius esse armis libertatem tueri, quam tribu- 
torum soiutione foedare. 

(6) Gaes., B, G, IV. 3. Maximam putant esse laudem publìce quam latissime 
a sois finibus vacare agros, hac re significar! magnum numerum civitatum suam 
vim sustinere non posse. — Pomp. Mela cit. BeUa cum finitimis agunt, ut circa 
ipsos quae jacent vasta sint. 

(7) Caes. VI. 21. Vita omnis in venationibus atque in studiis rei militaris 
consistit. — Tac. e. 15. Quotiens bella non ineunt, non multum venatibus, plus 
per otium transignnt, — delegata domus, et penatium,et agrorum cura feminis 
senibusque et infirmissìmo cuique ex familia. Di qua Tamore alla spada e allo 
sparviero, a conservare la cui proprietà non temevasi di spergiurare. Lod. P. 
L. long. 16. Conf. anche L. Burg. tit. 98. 

(8) Tac. 13. Nihil autem neque publicae, neque privatae rei, nisi armati 
agunt. Ib. 6. Scutum reliquisse praecipuum flagitium, nec aut sacris adesse 
aat concilium inire ignominioso fas. Multique superstites bellorum infamiam 
laqueo finierunt. 

(9) Tac. 13. Sed arma sumere non ante cuiquam moris, quam Civitas suf- 
fecturum probaverit. Tum in ipso concilio, vel principum aliquis, vel pater, vel 
propinquus sculo frameaque juvenem ornant. Haec apud illos toga, hic primus 
iavenlae honos. Ante hoc domus pars videntur,mox reipublicae. Si veda a questo 
proposito P. D. I. 24, giusta cui Alboino, per essere assunto alla tavola del padre, 
si reca dal re dei Grepidi a chiedere le armi del figlio Turismondo, che aveva ucciso 
in battaglia. 

(10) Phill., Z>. Gesch. L 92 e D. R. G, § 33. Vico, Scienza Nuova. 
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alle armi, che perciò deve soggiacere alla protezione di chi abbia una 
tale attitudine ^^ La quale, come faceva l'uomo libero e partecipe del 
diritto civile, così gli attribuiva eziandio diritti politici, vale a dire di 
prender parte al governo nelle magistrature, nelle assemblee, ne' giu- 
dizi. Né a quest'uopo era punto mestieri si aggiungesse alla capacità 
delle armi e alla libertà anche una proprietà fondiaria, come pensano 
vari scrittori^*. 

L'incapacità poi di portare le armi può essere naturale, ovvero 
civile ; la prima costituisce soltanto una differenza di fatto, la seconda 
una di diritto : e di qua le varie classi sociali. Colui che per legge non 
può reggere le armi, è schiavo ; chi ne è capace, libero. Il perchè l'in- 
dividuo ha un diverso valore secondo questa diversa capacità: valore 
che i popoli barbari esprimono materialmente col guidrigildo, che è 
il prezzo dell'uomo ; cioè la somma che deve pagarsi da chi lo uccide. 
L'incapacità dell'armi fa lo schiavo incapace di guidrigildo; egli non 
conta fra il popolo, che componesi solamente dei liberi ^^. 

Senonchè troppa era la distanza che separava quelle due classi, 
troppo rapido il passaggio dall'una all'altra. Se ne venne quindi co- 
stituendo una intermedia, quella dei semiliberi (aldi, lazzi, liti), che 
tengono alcunché della condizione d'ambedue, e la cui esistenza è 
protetta da un guidrigildo, il quale però non importa altro che*la metà 
od un terzo di quello del libero (v. § 88). 



(11) La gragas limita aUa capacità di portare le armi Tabilità dei testimoni; 
il testimonio deve essere fra 12 e 80 anni, potente a reggere lo scudo e trarre 
coirarco. Cosi nelle città italiane i vecchi perdevano parte dei diritti politici. 
V. § 103 n. 45 seg. 

(12) Di contraria opinione sono Grimm p. 290, Waitz p. 38, Walter § 9 e 
Dahn p. 18; ma la non può sostenersi pei tempi primitivi. I diritti politici cor- 
rispondevano al dovere deUa milizia, e come questo era indipendente dalla pro- 
prietà fondiaria (v. § 9. n. 50), cosi dovevano esserne indipendenti anche quelli. 
La importanza della proprietà fondiaria si è sviluppata soltanto più tardi. Anche 
quanto alla capacità di sedere in giudizio e fare testimonianza il Gapit. worm. 
829. e. 6, che esclude dalla testimonianza contro i proprietari quelli che non 
sono proprietari di terre, accenna apertamente ad una innovazione. E infatti il 
Gap. olonn. 825. 7. non richiede ne' testimoni proprietà fondiaria, ma solo che 
abbiano tanto da pagare la pena della falsa testimonianza. E le leggi degli Ala- 
manni (Lothar. 36. 4) e de* Bavari (I. 14) prescrivono che accorrano a giudi- 
care tutti i liberi senza parlare di proprietà, anzi anche se soggetti ad altri 
{vassus ducis). E poi com'era possibile ciò, se da principio i Germani non ave- 
vano private proprietà? cosi anche il Sohm, Alt, d. Verf, 334. 

(13) Così quando si nominano dalle fonti i Franchi, i Longobardi, etc, non 
sì intendono che i liberi di quella nazione. 
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Dall'altro canto anche tra i liberi si distinsero, quale classe sepa- 
rata, i nobili: classe avuta in alta estimazione dai popoli germanici, 
che riputavano traesse origine dai semidei, e le attribuivano un gui- 
drigildo doppio triplo di quello dei semplici liberi ^^. 

Esteriormente poi le varie classi differenziavansi pei capelli, sacri 
a quei popoli, che gli schiavi doveano radere, portandoli invece pro- 
lissi i liberi e ancor più i nobili *♦. 

L'indole bellicosa del popolo trova rispondenza nella severità dei 
costumi*^ e nella forza virile ^^; come si manifesta eziandio nell'ordi- 
namento politico, che difatti può dirsi una costituzione militare. Nes- 
suna differenza fra cittadini e militari ; ogni cittadino, vale a dire ogni 
libero, è militare, populus ed exercitus sono la medesima cosa^^; 
quindi anche nessuna separazione tra autorità dell'una e dell'altra 



(13 a) Secondo Sickel p. 19, non v'è dubbio che il primo secolo delFéra cri- 
sliana predominava la nobiltà. 

(14) Tac. e. 38. Insigne genti (Suevorum) obliquare crìnem, nodoque sub- 
stringere. Sic Suevi a ceterìs Germanis ; sic Suevorum ingenui a servis sepa- 
rantur. ~ Princeps et ornatiorem capillum habet. Gonf. Grimm. p. 283 e pei 
Longobardi P. Diac. IV. 23 e Boccaccio gior. 3. nov. 2. Ed è da notarsi che 1 
capelli avevano pei Barbari un carattere sacro. L. Sai. 68. Si quis puerum cri- 
nitum (ingenuum) tendere praesumpserit, — sol. 45 culpabilis judicetur. — Per 
questo costume di portar lunghe chiome, Teodorico diceva i suoi Goti capillati 
(Edict. e. 145) ; e i Merovingi ebbero nome di reges criniti. Di qui quelli che sot- 
toponeansi airaltrui podestà, siccome coloro che ventano adottati in figliuoli, 
le figlie che andavano a marito, e quei che entravano nelle file del chiericato 
tagliavansi i capeUì. Di qua ancora la nostra voce ioso^ tosa, intonsa, in capiHo 
Liut. 3, 14, 145, Murai., Ani. it, diss. 20. — Car. M. L. long. 113: Liber homo, 
qui in monaslerio comam deposuerit ; — e Marc. I. 19 : comam capitis sui ad 
onus clericali deponere. — Perciò nelle frequenti deposizioni dei Merovingi, si 
tagliavano loro i capelli prima di rinchiuderli in monastero; né fece diver- 
samente Ariberto re dei Longobardi col ribelle duca di Bergamo, Rotari. P. 
Diac. VI. 10. 

(15) Tac. e. 19 e 20, Horat. III. 24. Caes., B, G. VI. 21. Qui diutissime impu- 
beres remanserunt maximam ferunt laudem: hoc ali vires — putant Salvian., 
De Gubemat, Dei 1. 7. (§ 5 n. 2). V. anche § 108. n. 50 e S. Bonif. in Wilda 181. 

(16) Tac. e. 20; Caesar, B, G. IV. 1; VI. 21. — Ib. IV. 2: Vinum ad se 
omnino importari non sinunt, quod ea re ad laborem ferendum ramoUescere 
homines, atque effeminar! arbitrantur. — Pomp. Mela III. 3. Immanes sunt 
animis atque corporibus, et ad insitam feritalem vaste utraque exercent, bellando 
animos, corpora adsuetudine laborum. Maximo frigore nudi agunt, antequam 
puberes sint. — Victu ita asperi incullique, ut cruda etiam carne vescantur. 

(17) Roth. 386. Pari Consilio, comparìque consensu cum prìmatus, judices, 
cunctoque felicissimum exercitum nostrum constituimus. Il qual uso durava 
ancora nel secolo XII nella chiesa d'Aquileja; nelle litanie della quale, dopo 
pregato pel pontefice e pel re, auguravasi omnibus judicibus et cunclo exercìtui 
Ghristianomm saius et Victoria. Cauc. IV. 223. Anche Varnefrido, gastaldo di 
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specie. Un popolo (civitas) ripartivasi in genti (gentes), ciascheduna 
delle quali abitava una provincia o gau (pagus), che comprendeva alla 
sua volta varie centene, composta ognuna originariamente, come 
dinota il suo nome, di cento famiglie *^ Alle singole centene, siccome 
al gau, è preposto un magistrato (princeps) ^^, in cui si incentra la dire- 
zione in pace ed in guerra: poiché sotto di quello, in tempo di guerra, 
gl'individui di ciascun scompartimento, che sono abili alle armi, com- 
pongono la centuria e la coorte, stando in quella serrati insieme co- 
loro che appartengono allo stesso lignaggio ; giacché fortissimo sopra 
tutti é il vincolo di famiglia^, e molte istituzioni lo dimostrano, come 
avremo occasione di vedere più innanzi ^o^. 



Siena, chiama il popolo di quella città exercitum Senensium civitatis. a. 72S. 
Ugh. III. 622. Tac. 6. Centeni ex singulis pagis sunt, itque ipsum inter suos 
vocantur. 

(18) Le voci gau o pagus si prendono in tanti sensi. V. Maurer, EinUitung 
p. 55. La esistenza delle centene viene ora negata da Dahn, p. 9 ss., come pure 
da Sickel cit. contro Sybel, Waitz, Walter» ZOpfl e quasi tutti i più vecchi, cui 
vuole aggiungersi il Brunner cit. 116 ss. ma riconoscendo solamente negli 
individui che formavano la centena un vincolo personale e lasciando in forse 
resistenza della corrispondente divisione territoriale. E a dir vero fa meraviglia 
come né Cesare, né Tacito le nominino chiaramente, essendo troppo dubbio 
se possano intendersi per le centene i vici di quest'ultimo. Dall'altro canto egli 
è certo, che il trovare presso a tutti i popoli dopo la conquista la divisione ter- 
ritoriale in centene, accenna ad un'anteriore istituzione comune. Del resto la 
terminologia di Tacito e Cesare è così vaga ed oscillante, da non potersene 
costruire con certezza un sistema; ma come ogni interpretazione lascia dei 
dubbi e delle incoerenze, cosi bisogna conciliare i vari passi nel modo migliore. 
Ora non ammettendo le centene, non si comprende che siano i principes qui 
jura per pagos vicosque reddunty né quegli altri di cui scrive Tacito : de mino- 
ribus rebus principes consultant; e il somigliante si dica dei centum singulis ex 
plebe comites. Invece secondo Bethmann p. 23, si sarebbe domandata originaria- 
mente gau o pagus la centena. Egli si avvicina poi, Frozess IV. 103, a quelli che 
non ammettono la centena, non attribuendo ad essa proprii magistrati, ma rite- 
nendo che il capo del gau amministri la giustizia per tutte le centene (per pagos 
vicosque). Anche la L. Alam. 36. 1 dice : ut conventus secundum antiquam 
consuetudinem fiat in omni centina. 

(19) Tacito dà lo stesso nome all'uno ed all'altro. Più tardi si disse il 
primo centenario o hunno, il secondo conte o graf ; la qual ultima voce con- 
serva ancora nelle leggi degli Anglosassoni il significato generale di capo, come 
il princeps di Tacito. L. Eduardi e. 35 (Canciani IV. 341): Greve nomen est 
potestatis. Latinorum lingua nihil expressius sonat quam praefectura: quoniam 
— de Scyra, de Wapentachiis, de Hunredis, de burgis, etiam de villis greve 
vocatur. Secondo Savigny (Adel p. 10) ed Eichhorn (§14 b), principes sareb- 
bero i nobili, e da questi soli si sarebbero sortite le magistrature. 

(20) Tac. e. 7. Non casus, nec fortuita conglobatio turmam aut cuneum facit, 
sed familiae et propinquitates. 

(20 a) Lupo e Ansperto manifestamente senza figlinoli, dopo molte disposizioni 
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La costituzione porta inoltre anche l'impronta della libertà e indi- 
pendenza. Quelle nazioni si trovano nello stato di fiera libertà, che 
è proprio d'una società costituita da poco, in cui l'individuo non ha 
per anco fatto della propria sovranità sacrificio al bene comune. Di 
questo amore della libertà porge prova anche il fatto di preferire le 
sparse ed isolate abitazioni al chiuso delle città *^ Quindi la forma 
di governo più generale dei popoli barbari, nei tempi a cui risalgono 
le notizie più antiche, è la repubblicana 2*. Essi scelgono liberamente 
i loro capi ; ai bisogni dei quali provvedono non per imposte, che sono 
loro ignote, ma per liberi doni^. 

Né a questi capi è affidata ogni podestà di governo, mentre i Ger- 
mani si governano da sé nelle assemblee popolari. Aveva le proprie 
il gau, le aveva la centena: e di queste, le ordinarie teneansi a tempi 
fissi, secondo il variar della luna; le straordinarie, all'occorrenza dei 
casi^. Nelle rannate del gau si eleggono i magistrati, si discutono i 



per cause pie e liberazioni di schiavi, soggiungono : falcidia vero si ad beredibus 
Dostris requisita fuerlt, prò quenda portione habeat prado nostro in pratiolo 
Cadinaro, nain alia omniji rebus nostris in eodem ordine permanent, sicut 
superius legitur. Lupus I. p. 627. — Egualm. 864 prete Gregor. di Mil. Si uUus 
de parentibus meis apparuerit, dicendo quod ego aliquid de casis et rebus ipsis 
prò falcidie nomine commemorare debuissim, volo ut quanlicumque fuerint, 
fianl divisi ab suprascriptis — herogatariis — cum tantum, quantum cum lege 
— conclaudere potuerit. C. dipi. lang. 233. V. anche §§ 120, 142. 

(21) Tac. 15. Nullas Germanorum populis urbes habitari satis notum est, nec 
pati quidem inter se junctas sedes. 

(22) V. la descrizione che fa dei diversi popoli Tacito. Egli parla dei regni 
come di eccezione; e. 25: exceptis bis gentibus quae regnantur. 

(23) Tac. e. 15. Mos est civitatibus ultro ac virilim conferre principibus vel 
armentorum vel frugum, quod prò hotiore acceptum etiam necessitatibussubvenit. 

(24) Tac. e. 11. Coeunt, nisi quid fortuitum et subìtum inciderit, cerlis 
diebus, cum aut incohatur luna, aut impletur. E vuol intendersi avessero luogo 
nei pleniluni e noviluni le radunanze delle centene; a certi noviluni o pleniluni 
quelle del gau. Veramente Tacito non distingue Tuna dall'altra assemblea : e 
là dove parla delle assemblee (e. 11) ha precipuamente in mira quella del gau. 
Ma la esistenza di adunanze della centena si fa manifesta dall'avervi proprii 
giudizi, i quali è dell'essenza della costituzione germanica si tengano nell'as- 
semblea popolare ; e lo accenna anche Tacilo nei centeni comites. D'altra parte 
se le parole di Tacito stesso, e gli usi e i termini giudiziali de' tempi posteriori 
non lasciano dubbie le tornate dei comizi ogni 15 giorni, non si possono imma- 
ginare queste dei comizi del gau, essendo troppo inverosimile, per non dir 
impossibile, che se questo constava di una popolazione di 60.000 uomini circa, 
come se ne ha la prova in Cesare (I. 12) pei gau degli Elvezi, costoro sparsi 
come doveano essere su vasto territorio, si congregassero ogni 15 giorni, o 
poniamo pure ogni mese, preso disgiuntivamente il cum luna incohatur vel 
impletur. Convien dunque credere che Tacito confondesse gli uni cogli altri 

3 — Fertili, Voi. 1. 
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comuni interessi, specialmente le imprese militari ^^ e le cause capitali, 
e si consegnano le armi agli adolescenti. I sacerdoti vi custodiscono 
l'ordine, offrono i sacrifizi, interrogano i numi; il popolo delibera. A 
ciascuno è libera la parola, per ordine d'età e d'importanza sociale, e 
lo strepito dell'armi manifesta l'approvazione degli astanti. Ma prima 
di portare la cosa all'assemblea popolare, la si discute fra il capo del 
gau e quelli delle centene ; ed anzi per le cose men gravi il popolo 
non si consulta *^ Decidere le cause minori, e probabilmente eziandio i 
locali interessi, era dell'assemblea della centena, in cui sedevano i capi 
delle cento famiglie*^, e nella quale si compivano anche atti di diritto 
privato ^. Del resto il popolo intero, unito in un solo aggregato politico, 
non avea in tempo di pace magistrato comune, ma trattava gli aflFari 
comuni in adunanze di principi o pervia di ambasciatori^, avendo pure 
comuni convegni, nei luoghi sacri, per le festività nazionali^. All'occa- 
sione di guerra scegUevasi tra i vari capi uno cui tutti obbedissero ^^ 



comizi. Bethmann poi suppone (p. 27) tre specie di assemblee, dei vici, dei pagi 
e di tutto un popolo (civìtas). Gonf. anche L. Alam. 36. 

(25) Teodorico non intraprende la conquista dltalia che avuto il consenso 
da tutto il popolo. Jordan, e. 57, Dahn II. 114. Conf. Tacito e. 22. 

(26) Tacito e. 11. De minoribus rebus principes consultant, de majoribos 
omnes : ita tamen ut ea quoque, quorum penes plebem arbitrium est, apud 
principes pertractentur. — Ut turbae placuit, considunt armati. Silentìum per 
sacerdotes, quibus tum et coercendi jus est, imperatur. Mox rex, aut principes, 
prout aetas cuique, prout decus bellorum, prout nobilitas, prout facundia est, 
audiuntur, auctoritate suadendi magis, quam jubendi potestate. Si displicuit 
sententia, fremitu adspernantur: si placuit, frameas concutiunt. Honoratis- 
simum assensus genus est, armis laudari. Il medesimo narra dei Galli G. Cesare 
VII. 21. — Tac. e. 12. Licet apud concilium accusare quoque et discrìmen 
capitis intendere. Eliguntur in iisdem conciliis et principes, qui jura per pagos 
vicosque reddunt. V. anche Rogge 51. 

(27) Tac. 12. Genteni singulis ex plebe comites, consilium simul et auctoritas 
adsunt. — Unger, AUdeutsch Gerichtsverfassung 108 e Fustel-Goulange 362 ss. 

(28) V. n. 9. 

(29) Gaes., B. G, VI. 23: In pace nullus communis magistratus, sed principes 
regionum atque pagorum ìnter suos jus dicunt. 

(30) Tac. 39 dice de' Senoni : Stato tempore in sylvam auguriis patrum et 
prisca formidlne sacram, omnes ejusdem sanguinis populi legationibus coeunt, 
caesoque publice homine celebrant barbari ritus horrenda primordia. Secondo 
Sohm p. 6, rassemblea nazionale non aveva che scopi religiosi ; quella del gau, 
politici, quella della centena, giudiziari : ma non combina colle fonti. 

(31) Gaes. VI. 23; e Beda, HiM. cccl. V. 11: Non habent regem antiqui 
Saxones, sed satrapas plurimos suae gentis praepositos, qui, ingruente belli 
artìculo, mìttunt aequaliter sortes, et quemcumque sors oslenderit, hunc tempore 
belli ducem omnes sequuntur ; buie obtemperant. Peracto autem bello, rursum 
aequalis potenti ae omnes fìunt satrapae. Phill., Angele, R. G, p. 13. 
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Si venne invece a riconoscere un capo comune anche in pace, mano 
mano che andossi sostituendo alla repubblicana la forma monarchica; 
il che operossi incominciando dal mettere re in luogo di capi elettivi 
alla testa dei singoli gau^: dei quali capi qualcuno più fortunato 
riunì, col tempo, sotto al suo impero tutto un popolo. Del rimanente 
anche allora stette fermo in generale l'ordinamento anteriore: il re 
non era che il capo stabile ed ereditario d'un popolo libero ^s. 

Quale e quanto poi fosse in concreto il potere dei re germanici non 
è facile il precisarlo, e ne dissentono fra loro gli autori; specialmente 
che essendo molte le genti, la forma di governo non era la medesima 
presso d'ognuna. Certamente il re capitanava gli eserciti, assumeva 
la rappresentanza degli interessi della sua nazione di fronte agli stra- 
nieri; radunava le assemblee e presedeale^*. Ma raccolti i comizi, la 
podestà di lui si offusca dinanzi alla maestà di quel popolo che gliela 
ha aflSdata. Sul popolo tutto non esercita impero altri che la divinità, 
per mezzo dei sacerdoti; epperò a questi soli si appartiene il potere 
coercitivo nelle assemblee nazionali, come in generale l'infliggere ai 
membri del popolo pene corporali, che l'autorità umana poteva irro- 
gare unicamente agli schiavi 3^. Le pene che il re aveva facoltà d'im- 
porre erano le pecuniarie; che un qualche potere punitivo spettava 



(32) Delti per ciò dagli scrittori anche duces regales, reguli e subreguli. 
I Cimbri e i Teutoni aveano diversi re. Zdpfl § 32 n. 1. Sette re degli Alemanni 
combattono a Strasburgo ; così fra più re sembrano essere stati divisi i Franchi 
e furono certamente gli Anglosassoni. Dahn 100; Waitz p. 161. — Gregor. 
Turon. 2. 9 riferisce che i Sali erano divisi in più regni e che il re di ciascuno 
era scelto dal popolo fra i membri della famiglia reale. V. anche Sy bel. p. 113, 
126, 177 e ss., ecc. 

(33) Quanto limitato fosse in generale il potere dei re germanici si veda in 
Gregor. Turon. II. 27 e Wilda p. 30 e 989. Per altro Tacito ricorda anche governi 
assoluti: cosi fra* Suioni (e. 44) e fra* Sitoni(c. 45) dove femina dominatur: ma 
come eccezioni al generale dei Barbari. Perciò dice altrove (e. 43), che i Goti 
regnantur adductius quam ceterae Germanorum genles: nondum tamen supra 
libertatem. Giacché dei re Germani scrive (e. 7) : nec regibus infinita aut libera 
potestas. Sickel cit. 2 dice che la monarchia appo i Germani era formali schran- 
kenlos, und materiell begrenzt. Anzi Sybel p. 140 scrive che prima della Tras- 
migrazione non esisteva in Germania la divisione dì monarchie e repubbliche, 
ciò che è troppo. 

(34) Sybel p. 238. Waitz e Dahn cit.; Gassiod., Var. X. 31. 

(35) L. Baiuv. II. 1, 3. Tacito e. 7. CeterUm neque animad vertere, ncque 
vincire, neque verberare quidem, nisi sacerdotibus permissum : non quasi in 
poenam, nec ducis jussu, sed Deo imperante. Secondo Cesare (Bell. Gali, VI. 23), 
spettava al capo delFesercito diritto dì vita e di morte: ciò che Bethmann 
p. 52 vuol conciliare riferendo a diversi popoli. 
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necessariamente anche al re, come conseguenza della podestà giudi- 
ziale, che fu sempre mai considerata una delle principali prerogative 
dei re gennani. Del resto Tacito dice solo, che il re arringava per 
primo nelle assemblee, percepiva le multe toccanti allo Stato, ed aveva 
funzioni sacerdotali, come quella di cogliere gli auguri^: che, non 
essendo fra quelle genti separata la religione dallo Stato, il capo di 
questo doveva necessariamente essere anche capo di quella^. 

E invero il potere reale ha presso i Germani un carattere sacro, 
e dappertutto, dove mette capo nell'oscurità delle antiche leggende, 
il re è tenuto di sangue divino ^s. Dove invece la storia presiede alla 
sua introduzione, o quando si spegne l'antica famiglia reale, il re viene 
sortito dalla nobiltà^. Ma della dignità, una volta conseguita, consi- 
deravasi depositaria la famiglia, fra i cui membri determinavasi di 
caso in caso, per mezzo di elezione popolare, chi dovesse essere 
assunto al trono : il quale per tal modo era ad un tempo ed eredi- 
tario ed elettivo^. Perchè poi il discendente di sangue reale potesse 



(36) Tace. 10, 11, l!2. 

(37) Lo prova il fatto che quando si tratta di accettare il cristianesimo, la 
cosa parte dal re che ne delìbera coi grandi. V. Phill. § 24. Gf. Waitz I. 169, 
Dahn p. 33 e Bethmann p. 58. Secondo Sybel p. 138 non sarebbe stato Io 
stesso^presso o^ì popolo. 

(38) Ozanam, ChHst.chez les Francsp. 325; Dahn I. 28, II. 118; Waitz I. 
156. — Jordanes, De rebus geticis e. 14: Horum, ut ipsi suis fabulis ferunt, 
primus fuit Gapt, qui genuit Halmal: Halmal vero genuit Angis, Angls genuit 
eum qui dictus est Amala, a quo et origo Amalorum decurrit. 

(39) Tacito e. 7 : Reges ex nobilitate — sumunt. — Cosi i Visigoti, separan- 
dosi dagli Ostrogoti, elessero re Alarico della stirpe dei Baiti, che era la casa 
più nobile dopo quella degli Amali. E i Longobardi, non volendo più star sotto 
a duchi, elevarono al trono Agilmondo del casato dei Cugingi, che era reputato 
la più nobile fra le loro stirpi. P. D. L 14. Anzi vi sarebbe una stretta parentela 
fra le voci re, KOnig, chuninc, e nobile Konr, chuni. Dahn p. 27. n. 6. Il Sachsensp. 
3. 54. 3, domanda solo che il re sia libero e di natali legittimi. 

(40) Eichh. § 17, Phillips I. 424, Waitz p. 166, Dahn L p. 27, 228 e Brunner 
1. 123. — Tac. e. 42. Marcomannis, Quadisque reges manserunt ex gente ipsorum, 
nobile Marobudui et Tudri genus. Ed i Gheruschi, estinte le altre stirpi dei 
nobili, mandarono a Roma a richiamare Italico per farlo re. — Atalarico, scri- 
vendo al Senato (Gass., Vat\ VIII. 2), cosi giustifica la sua elevazione al trono 
in tenera età : Gertius fuit de nobis credi, quam quod de aliis potius approbari : 
non injuria, quoniam quaevis claritas generis Amalis cedit, et — qui ex hac 
familia progreditur, regno dignissimus approbatur. Per questo parla Tacito 
d'una stirps regia. Bethm. p. 53. V. anche Sybel p. 81. — Il Sickel cit. 18 vor- 
rebbe evitare il vocabolo eiezione perchè inesalto, non facendo il popolo che 
riconoscere colui al quale spettava la corona. Egli s'attiene all'opinione del 
Goulange che non bisogna confondere l'assemblea popolare, che riconosceva il 
nuovo re con un comizio elettorale. 



§ 1. Quali fossero le più antiche istituzioni dei Germani 37 

essere posto alla testa della propria nazione, era mestieri che fosse 
fisicamente atto alla milizia, perchè a popoli che vivean fra le armi, i 
re doveano di necessità essere precipuamente guerrieri*^. Il nuovo 
re veniva levato sopra gli scudi, e, quasi a prenderne possesso, caval- 
cava intomo pel paese *2. La trasmissione della regia podestà simbo- 
leggiavasi nella consegna di un bastone *3 o d'un'asta, che il re soleva 
poi tener sempre in mano presedendo alle adunanze del popolo*^. 

Costituita la monarchia, il re ebbe d'uopo di organi per far pre- 
sente la sua autorità anche nelle parti più lontane dello Stato. A 
questo si prestavano opportunamente gli antichi capi locali (conti o 
duchi), mutati, da indipendenti che erano, in rappresentanti del re. 
Siccome poi questi non poteva avere in tutti la stessa fiducia, desti- 
nava talora a quest'ufficio anche schiavi, confidando nella loro fedeltà 
e gratitudine pel favore ricevuto ♦3^. 

II re ha inoltre al suo seguito il comitato o la compagnia. Erano 
questi schiere di volontari che si stringeano ad un capo col vincolo di 
reciproca fedeltà, espressa nel giuramento. Essi assumevano l'obbligo 
della difesa armata del proprio capo, costui quello della difesa e del 
mantenimento dei soggetti ; facendo a gara questi e quello per supe- 
rarsi in prodezza sul campo di battaglia. Era dunque naturale che le 
compagnie fossero cosa ambita, specialmente sotto a capo stimato e 
valoroso; e perciò vi si ascrivevano anche i figli dei nobili, affine di 
apprendere coi più provetti il mestiere delle armi. Per aggiungere 



(41) Le ultime traccie di questa massima si scorgono nella Lex Alaman. 
Lothar. 35 e nella Lex Bajuvar. IL 10. 1. Conf. Waitz IL 114. 

(42) Grimm. 234 e 254. — Waitz ritiene che Tesaltazione sugli scudi non 
si praticasse che allorquando giungeva al trono chi non vi aveva diritto. 

(43) Che i Longobardi domandavano contum, P. D. VI, 35. Così sono dipinti 
i re Longobardi nel codice madritense; v. Bandi di Vesme, Edicta reg, lang. 
Di qua viene lo scettro. — Secondo Waitz (II. 114), l'asta gli venia porta per 
provarne la forza fisica, necessaria al governo. Più tardi nella consegna dello 
scettro se gli diceva: Accipe sceptrum, regiae potestatis insigne, virgam scilicet 
rectam regni, virgam virtulis, qua te ipsum bene regas, etc. Coronatio Ludov. II, 
Pertz, LL. I. 544. 

(43 a) Appo i Franchi, il re veniva posto sul trono e prendea possesso del 
regno come Terede privato prendeva possesso della eredità, sedendosi sulla 
scranna del padre. Sickel cit. 18. 

(43 6) Nei miracoli di s. Benedetto d'Àdrevaldo si legge : Ampliata regia 
potestate, necesse erat duces regno praeficere qui et legum moderamina et 
mornro Franciae servare compellerent. Qua de re primatibus populi ducibusque 
contigit palatium vacuari. — Hac igitur occasione ut credibile visum est, ob 
Francorum suspectam fidem — quibusdam servorum suorum fisci debita sub- 
levatis curam tradit regni. Bouquet V. 448. Lattes p. 229. 
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poi sprone al valore dei soci, aveanvi ricompense e gradi, che il duce 
distribuiva secondo il merito**. Nella primitiva costituzione potevano 
tenere di tali compagnie i preposti delle centone e dei gau ^ ; sotto 



(44) Tac. 13. Insignis nobilìtas, aut magna patrum merita prìncipis digna- 
tionem etiam adolescentalis adsignant. Geteris robustioribus ac pridem probatis 
adgregantur. Nec rabor inter comites adspici. Gradua quin etiam et comitatus 
habet, judicio ejus quem sectantur. Magnaque est comitum aemulatio» quibus 
primus apud principem suum locus, et principum cui plurimi et acerrimi comites. 
Haec dignitas, haè vires, magno semper electorum juvenum globo circumdari, 
in pace decus, in bello praesidium. — G. 14. Gum ventum in acìem, turpe 
principi virtute vinci, turpe comitatui virtuteni principia non adaequare. Jam 
vero infame in omnem vitam ac probrosum, superstite principe suo, ex acie 
recessisse. Illum difendere, tueri, sua quoque fortia facta gloriae ejus assignare 
praecipuum sacramentum est. Principes prò Victoria pugnant, comites prò 
principe. — Exigunt principis sui liberalilate illum bellatorem equum, illam 
cruentam victricemque frameam. Nam epulae — prò stipendio cedunt. Materia 
munificentiae per bella et raptus. — Magnumque comitatum non nisi vi belloque 
tuentur. Gonf. G. Gesare, B. Gali. VI, 223. Simile istituzione pare fossero i 
Celere» di Romolo. Tamassia, Celeres p. 19. — Nel sassone antico i comites 
sono detti wini, amici o hagustalden, onde più tardi Tanstaldi dei Franchi, che 
significa appunto i compagni (comites). Brunner I. 142. 

(45) È argomento di grande controversia fra gli scrittori, chi degli antichi 
Germani avesse diritto di tenere di tali comitive. I più vecchi autori lo attri- 
buivano a tutti i liberi, come fra i Galli. Altri lo ristrinsero alla nobiltà. Waitz 
(I. 98, 120), cui seguono Bethmann; Walter (§ 22) e Roth {Benefìz. p. 12 ss.), ai 
capi dei gau. Da ultimo, Dahn (I. p. 24 e 74) vorrebbe risuscitare l'antica 
opinione, rivendicando quella prerogativa a tutti i liberi, e lo segue il Tamassia 
cit. 28. Ghe anche i capi delle centene potessero averne come quelli de* gau, 
si appoggia su Tacito, il quale, chiamando principi questi e quelli, principi 
senz'altro domanda anche i capi delle comitive; e spiega pure come e. 13 
distingua la comitiva dallo Stato (expetuntur legationibus et muneribus), ciò 
che non sarebbe sì agevole, se solo il capo dell'uno fosse anche il capo deiraltra. 
Alle ragioni poi addotte da V^aitz e Roth per ristringere questa facoltà nei 
principi, vuol aggiungersi anche il linguaggio degli editti longobardici, che se 
parlano dei gasindi, ciò ha luogo soltanto pel re e pei duchi. Pei privati è 
parola solo d'un ossequio (Roth. 225), che sembra una specie di servizio dome- 
stico aUa moderna. Ahist. 10: Indigentiam non patiatur, neque de victum, neque 
de vestimentum, sed nec de obsequio suo. Nel 760 si trova una Lindruda óbse^ 
quiale mea (d' AmoUari lucchese). Troya JJ. 742. Nel 786 poi un Alberto chierico, 
ch'era obsequialis del prete Deusdedit, dichiara : dum in ohsequium ipsius D. 
fuissem, et claves ejus habere potestalem {Ant. it. I. 5.33) ; e P. D. scrive (III. 16): 
lili, qui ei (regi) adhaererent ejusque obsequiis per diversa officia dediti, ale- 
rentur. In questo senso s'ha 948 a Napoli un Stephanus filius J. comitis obsequii. 
Mon. neap. 51. Quindi anche re e duchi hanno un ossequio^ come i privati 
(Roth. 167), ma questi non possono avere gasindi. Gonf. anche P. D. 1. 20. E se 
Troya (N. 616) vede il gasindo di un privato nel Troaldi casindi domini Argus, 
convien notare che quest'Argo era il fratello del duca di Benevento. Pabst 
nelle Forschung. filr deut. Qesch, IL p. 516. Quest*autore, la cui monografia non 
venne nelle mie mani che tre anni dopo scritta la presente nota, intende nella 
mia slessa maniera la voce ohsequium. 
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alla monarchia, quella facoltà dovette naturalmente a poco a poco 
diventare privilegio del solo re^^. Ma il Germano conserva anche in 
questa il diritto di disporre liberamente del proprio valore, anzi se 
non v'ha guerra in patria, ei la cerca al di fuori *^; e liberamente del 
pari vendica i torti e punisce le offese. 

Quando egli è offeso non ha d'uopo di ricorrere allo podestà sociale : 
soccorso dai parenti, col mezzo della privata vendetta (faida), egli si 
fa render ragione dal reo ♦^. La famigha ha obbligo di prestargli aiuto, 
come ha sacro dovere, s'egli venga ucciso, di vendicarne il sangue 
versato^. È l'individualismo della prima barbarie, che non può cedere 
ancora il luogo ad un migliore ordinamento sociale. 

Tale era il carattere, ond'erano improntate le istituzioni che por- 
tavano seco i Barbari all'ingresso nel mondo romano; dove incontra- 
vano ordinamenti bensì d'assai più civili, ma di un'indole affatto 
opposta, che dovettero cedere sotto la mano degli invasori, o ritem- 
prarsi secondo l'indole loro*®. Siccome pertanto, dopo la conquista 
non rimasero né le primitive istituzioni germaniche, né le romane, 
ma frantumi delle une e delle altre, uniti insieme a costituire un nuovo 
ordinamento e posti come germe d'una nuova civiltà, vediamo da 
prima quale fosse la condizione dei territori al momento della inva- 
sione. Imperciocché s'egli è erroneo il ripetere tutto quanto il risor- 
gimento dei secoli decimosecondo e decimoterzo dalla civiltà antica, 
non è meno erroneo l'attribuirlo unicamente a cause nuòve, e all'in- 
fluenza delle istituzioni dei popoli settentrionali. 



(45a) Similmente il Brunner 1. 138, quantunque dica che in massima questo 
diritto spettava ad ogni libero. — Le compagnie non erano molto numerose ; 
sUncontrano i numeri 200 e 300. Tamassia cit. 

(46) Tac. e. 14, Caes. VI. 23. Ma che ciò deva intendersi proprio delle comi- 
tive e che dalle comitive siano partite le conquiste germaniche della trasmi- 
grazione dei popoli e prima, è generalmente negato al dì d*oggi. V. Bethm. p. 64. 
V. anche Sybel 144 ss. 

(47) Di ciò più dìfiPusamente nel diritto penale. 

(48) Tac. e. 21. Suscipere inimicitias, seu patris, seu propinqui — necesse 
est, nec implacabiles durant 

(49) Montesquieu, Esprit XVII. 5. Jornandès a appelé le nord d'Europe 
la fabrique du genre humain. Je rappellerai plutot la fabrique des instruments 
qui brisent les fers forgés au midi. G*est là que se forment ces nations vail- 
lantes, qui sortent de leurs pays pour détruire les tyrans et les esclaves. — 
È singolare il paragone che fa il Robertson (Carlo V, Introd. n. 6) dei costumi 
degli antichi abitatori d'America e quelli dei Germani. 
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§ 2. Il mondo romano alla caduta delVimpero (a). 

Tristissima era la condizione dell'Impero che volgeva a rovina. Il 
governo era diventato una pura despozia, sotto ingannevoli appa- 
renze. E a tale dovea necessariamente venire l'autorità dei Cesari ; 
che, cssoiido stata costituita fin dalle prime dalla riunione nella per- 
sona deirimperatore di tutte le antiche magistrature, coi poteri di 
ciascheduna, egli riuscì a signore assoluto, arbitro dei popoli, legge 
vivente data da Dio agli uomini ^ anzi nume in terra egli stesso. Dio- 
cleziano vi aggiunse i titoli e le forme delle autocrazie orientali; e 
ormai nulla più restava delle romane istituzioni che potesse por freno 
airiinperiale talento. Non più popolari concioni già da secoli; e il 
senato, dismessa ogni reale autorità, era ridotto a cieco stromento 
nelle mani del principe, ne buono ad altro, fuorché ad applaudire alla 
orazione «li lui. Rotto eziandio ogni rattento di famigliari considera- 
zioni, per interesse di tramandare augusta e riverita la corona ai 
figliuoli j la quale oramai da gran tempo non passava per retaggio di 
legittima .successione, ma afferravasi per rivolta da condottieri d'eser- 
cito, usciti non di rado dalle più basse classi sociali, e tanto più sbri- 
gliati a sfruttarne la potenza, quanto la sapevano meno durevole. 

Intanto andava continuamente crescendo l'infelicità dei popoli. 
Ise era principalissima causa la insopportabile gravezza delle imposte, 
con cui ceri^avasi sopperire alle ingenti spese della corte e di un 
governa scialaquatore. Di queste altre erano dirette, altre indirette*. 
Appartent^va alle prime la capitazione; ed era praedialis se cadeva 
sui fondij animalis se sugli armenti; humana o plebeia quella che 



(n) (libbon, Storia della decadenza e della caduta delVimpero romano e. 17. 

— G a rz e 1 1 i , Della condizione di Roma, d'Italia e delVimpero romano sotto gli 
imptratori. 1843. — Savigny , Storia del dir, rom, nel m. evo. I. e. 1 e 2. Idem, 
Varmi'^che Sthriften. — Walter, Geschichte des rom, i?^cAte §§ 338-401. — 
Land ucci, St, del dir. rom, Torino. — Puchta, Institutionen §§ 120-137. — 
Kuhn, Di> stàdtische und hUrgerliche Verfassung des rdm. Reichs bis aufJustinian, 
1S04. — Hegel, Geschichte der StUdte-Verfassung von Italien, e. 1. 3, 5. — 
B e Lh 1(1 il fin Hol.lweg, Der clvil prozess des Gem. Rechts, Bonn 1866. HI. 8 ss. 

— Vesme e Fossati, Vicende della proprietà, e. 2, 3. 
(1) Juat. Nov. 105. § 4. 

{%] Sulle imposte romane sono a vedersi, oltre alle opere succitate, i lavori 
di Snvigny nella Zeitschrift fur Rechtsgeschichte (Voi. VI. 321 ss. e voi. XI. 
20 ss.), ili BLiudi di Vesme, Dei tributi nelle Gallie. Torino 1839 e la Revue 
hisforiqtte dit droit. 1861, fase. 5. 
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pagavasi pegli schiavi, e per se da ogni individuo, che non possedesse 
fondi, e non coprisse pubbliche cariche, fino al decurionato. Ed oltre 
a ciò doveva ogni possessore somministrare certi prodotti delle terre 
(annonae, functiones) pei bisogni dell'esercito, della capitale ed altri 
pubblici usi. Altra imposta di questo genere era la tassa ch'era tenuto 
di pagare chiunque esercitasse arti o commercio, e domandavasi cri- 
sargiro o collazione lustrale, perchè i ruoli se ne rinovavano ogni 
quinto anno. Per la prediale invece rinovavasi il censo di quindici in 
quindici anni (indictio); e faceasi distribuendo i fondi in tante unità 
(capita) del valore di mille solidi, sulla dichiarazione (professio) dei 
proprietari^. Il pagamento ne era fatto in tre rate; e l'anno d'im- 
posta, ch'esso pure dicevasi indictio, cominciava in settembre. Lo 
Stato assegnava ogni anno la somma che dovea contribuire ciascun 
territorio : le città la distribuivano sui vari capi, e rispondevano al 
fisco della riscossione ; ciocché tornava loro di enorme peso, e allor- 
quando ne furono sollevate, vennero costretti i potenti a pagare pei 
fondi abbandonati ed incolti. Giacché molti erano quelli, che non 
valendo a soddisfare i tributi, abbandonavano i loro beni, i quali 
aggiungendosi alle proprietà dei più ricchi, avveniva che questi 
aumentassero sempre più i loro latifondi che somigliavano a province; 
laonde daccanto a una grande miseria vedeasi la più crassa opulenza ^ 
Ad aggravare poi anche maggiormente il peso delle imposte, coope- 
ravano le sevizie degli esattori; per saziare la fame dei quali, i contri- 
buenti erano costretti, non solo a spogliarsi di ogni loro cosa, ma 
perfino a sacrificare la libertà dei figli e il pudore delle figliuole*. 
E la condizione dei popoli era fatta anche più dura dalle moltissime 
imposte indirette. 

Né a questi mali era dato trovar rimedio nei rappresentanti del- 
l'imperatore, i quali profittavano della loro autorità per esercitare 
concussioni e permettersi ogni sorta di ribalderie ^ Il principe era 



(2 a) L. 4 § 2 D. De Censibus. 

(3) Sismondi, Sommario I. p. 52. Walter, § 351, n. 118. 

(4) Lactantius, De mortibus persecutorum e. 7 e 23;Zozimus, Historiar, 
1. 2. e. 24; Gregor. M. epist. I. 59, IV. 33, IX. 1. 

(5) Salvianus, />« Guhernat. Dei e. 4. Quid enim aliud dignitas sublimium, 
qnain proscriptio civitatum; aut quid aliud quorumdam, quos taceo, praefectura 
quam praeda? Nulla siquidem pauperculorum est depopulatio, quam potestas. 
Ad hoc enim honor a paucìs emitur, ut cunctorum vastatione solvatur; — red- 
dunt miseri dignitatum precia, quas non emunt ; — utpauci illustrentur mundus 
evertitur. Cf. ibid. 1. 7. V. anche Nov. Juss, 134 e. 3. 
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troppo lontano perchè si potesse aver ricorso a lui; le povere genti 
cercavano quindi la protezione dei potenti del luogo, non perdonando 
per conseguirla né ad averi, né a libertà. Con questa evitavano le 
illegali oppressioni, ma si esimevano eziandio dagli obblighi legali; 
ciocché, aumentando gli arbitri, aumentava il disordine e gli aggravi 
di coloro che non avevano saputo farsi di tali protettori ^ 

In seguito all'introduzione della despozia orientale nel principato, 
era venuta l'introduzione delle caste nel popolo. Tutti gli stati sociali 
erano diventati ereditari : il senato, le curie, la milizia, gli impieghi, 
le arti, il colonato; usandosi perfino di bollare del marchio gli uomini 
di certe professioni, perchè non se ne sottraessero, o sottrattivisi, 
potessero venirvi restituiti''. Di tal guisa spuntavasi l'ultimo stimolo 
che restava ancora all'attività individuale, il desiderio di migliorare 
il proprio stato, e si aggiungeva l'apatia della vita privata a quella 
generale per la pubblica cosa, che aveva tenuto dietro alla concentra- 



(6) Id. e. 5. Assiduum immo continuum exactioois publicae patiuntur exci- 
dium, quibus imminet semper gravis et indefessa proscriptio, qui domos suas 
deserunt, ne in ipsis domibus torqueantur. Exilia petunt, ne supplicia sustineant, 
leviores bis hoste, quam exactores sunt. — Ulud indignius, quod omnium onus 
non omnes sustinent, immo quod pauperculos homines tributa divitum pre- 
munt, et infirmiores sustinent sarcinas fortiorum; — adjectiones tributarias ipsi 
interdum divites faciunt, prò quibus pauperes solvunt; — decemunt potentes 
quod solvant pauperes. — Per questo molti emigrano, e quelli che ciò non 
possono fare, faciunt quod unum valent. Tradunt se ad tuendum, protegen- 
dumque majoribus; dedititios se divitum faciunt, et quasi in jus eorum ditio- 
nemque transcendunt. — Illud grave ac peracerbum est, quod hac lege tueri 
pauperes videntur, ut spolient: hac lege defendunt miseros, ut miseriores 
faciant defendendo. Omnes enim hi qui defendi videntur, defensoribus suis 
omnem fere substantiam suam prius — addicunt: ac sic ut patres habeant 
defensionem, perdunt fìlii hereditatem : tuitio parentum mendicitate pignorum 
(flliorum?) comparatur. Ecce quae sunt auxilia et patrocinia majorum. — 
Plerique pauperculorum, spoliati resculis suis, et exterminati agellis suis, cum 
res amiserint, amissarum tamen rerum tributa patiuntur: cum possessio ab eis 
recesserit, capitatio non recedit; proprietatibus carent, et vectigalibus obruuntur. 
— Itaque nonnulli eorum, de quibus loquimur, — consultiores, — cum domicilia 
atque agellos suos aut pervasionibus perdunt, aut fugati ab exactoribus dese- 
runt, quia tenere non possunt, fundos majorum expetunt et colonos divitum 
fiunt, — et — jugo se inquilinae abjectionis addicunt ; — extorres non facul- 
tatis tantum, sed etiam conditiones suae. — Si affìggevano sui fondi cartelli col 
nome di qualche potente per esimersi dall'obbligo di restituirli al proprio 
padrone: tant*era la persuasione che contro i grandi non si poteva avere giu- 
stizia. Teodorico vietò questo uso. Ed. 45, 46 e Gaudenzi p. 16. Sul sistema tri- 
butario V. anche Tamassia,// diritto di prelazione. Bologna 1885, p. 16 ss. 

(7) L. 3, Cod. Just. XI. 9; L. 10, ib. XI. 42; Nov. Valentin, tit. 7. e. 3; 
tit. 28 e 30. 
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zione d'ogni attività sociale nel capo del governo: apatia, che non 
valsero a vincere né la cittadinanza romana conceduta a tutti i popoli 
da Caracalla, né le annue assemblee dei notabili, che vennero ordi- 
nate per ogni provincia o diocesi, ed a cui i chiamati non si curarono 
d'intervenire®. 

Che se non v'era amore a tali istituzioni, tanto meno ve ne poteva 
essere per la milizia, quantunque fosse questa l'unica via che desse 
ancora speranza d'elevarsi ad autorità. Già da lungo tempo, mancati 
i volontari, era stato d'uopo per riempiere le iSle dell'esercito di ricor- 
rere alla coscrizione. Augusto poi aveva tolto, sott'ombra di favore, 
agli Italiani le armi^. Ma come lo spirito militare andava da pertutto 
via via spegnendosi, e come crescevano i pericoli onde l'impero era 
minacciato dalle esteme nazioni, Alessandro Severo cominciò a fon- 
dare colonie militari ai confini dello Stato, distribuendo tra i veterani 
terre inalienabili (agri limitanei), che obbligavano il possessore alla 
milizia, e dovevano passare a quelli de' suoi figli che servivano nel- 
l'esercito. E ciò non bastando, si assoldarono Barbari (auxilia), per 
fame schermo contro altri Barbari; e Barbari si trapiantarono nel- 
l'impero col nome di Leti, concedendo anche ad essi, alle stesse con- 
dizioni dei veterani, terre pel militare servizio, le quali, dal loro nome, 
si domandarono letiche^^. 

Cadute al basso le lettere e le arti, anche la giurisprudenza ne 
rimase tanto avvilita, che in mancanza d'ogni scienza viva, fu d'uopo 



(8) Garzetti, libr. 3. § 13; C. Theod. XII. 12. Guizot (Civil europ, lez. 2) 
riferisce un tal ordine di Onorio per le Gallie; sul quale scrisse Ha nel, Imper, 
Honorii Constitutio de conventibua annuis in urae Arelatensi habendis. V. 
Savigny, Geschichte, Vili. 1. Della Corsica scrive Tacito, Histor., II. 16: 
Vocatis principibus insulae, consilium aperìt. Conf. Belhmann 24, Paol. Gui- 
rand, Les assemblées provineiales dans Vemp. rom. Paris 1887: Rinaldi, 
Procincia e Comune, 87. 

(9) Diritto che restituì loro più tardi (440) Valentiniano III, aUorchè Gense- 
rico, devastata la Sicilia, minacciava Tltalia. Nov. Valentin, tit. 9, Major, tit. 8. 

(10) Cod. Theod. VII. 15, 20, 22. Si veda su quest'argomento specialmente 
Roth, Beneficialwesen p. 40-50. Secondo lui e Vesme, quasi tutti i Leti e gen- 
tiles di queste fonti e della Notitia dignitatum sono la medesima cosa ; onde 
anche il nome loro deriverebbe da Xyìitcc, XàiTc<r, x-nTo<7 = gentilis, o dal tedesco 
Leute =- gentes. Secondo Bethmann-HoUweg invece (Germanen p. 77), Leti 
sarebbe il nome proprio dei Germani entrati in questo rapporto coUMmpero : 
mentre gentiles si sarebbero domandati tutti i Barbari abitanti dentro lo Stato 
romano. E sarebbersi detti così i Germani con vocabolo nazionale di liti o semi- 
liberi, perchè coltivavano terre altrui con obbligo di tributo e milizia. — Il Lattes 
poi opina che Gentiles si chiamassero i Barbari in Italia, Leti nelle Gallie. 
Studi 8ior. sulVenfitensi p. 106. 
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ricorrere ad un modo meccanico di decidere le questioni. La intro- 
duzione del cristianesimo, il trasporto della sede imperiale in Oriente 
e le mutate forme di governo avevano profondamente alterato le basi 
dell'antico diritto. E come due delle prime fonti, la consuetudine e 
l'autorità dei giureconsulti eransi disseccate, incombeva per intero 
alla legislazione di provvedere convenientemente ai nuovi bisogni. 
Al quale scopo, mancando le necessarie cognizioni per tentare una 
generale riforma del diritto, e ridurre tutte le fonti ad un solo 
corpo e ad un'unica forma (quantunque ne fosse balenata a qualcuno 
l'idea), fu preso il partito di regolare l'uso di ciò che esisteva, pre- 
scrivendo quali opere dei classici giureconsulti avessero ancora auto- 
rità, e modificando con molteplici nuove disposizioni il diritto impe- 
riale. Erano dunque, al cader dell'impero, ancora fonte del diritto 
pei giudizi gli scritti dei giureconsulti, giusta le leggi di Teo- 
dosio II e Valentiniano III, e le costituzioni imperiali raccolte nei 
codici gregoriano, ermogeniano e teodosiano, in uno colle posteriori 
novelle. 

Quanto più era stata semplificata la costituzione, tanto maggior- 
mente venne complicata dai Cesari l'amministrazione, essendo stato 
diviso il civile dal militare, e sottoposte l'una all'altra le varie dignità 
coi titoli di illustri, perfettissimi, spettabili e chiarissimi. L'imperatore 
aveva intomo a sé un consiglio, che lo assisteva nel governo dello 
Stato e nella decisione delle cause, e in quella prima qualità pren- 
deva nome di consistorium principfs, nell'altra di auditorium. Vi 
partecipavano, coi consiglieri ordinari e straordinari (comites conci- 
storiani o primi ordinis), i quattro sommi dignitari o ministri: il quae- 
stor sacri palatii, il magister officiorum, il comes sacrarum largitionum 
e il Comes rerum privatarum. 

Per quello che è del govenio delle singole parti dello Stato, la 
divisione dell'impero fra autorità civili e militari era stata operata da 
Costantino per modo, che i territori di queste e di quelle si incrocias- 
sero. Capi militari erano i cinque magistri militum d'Oriente e i tre 
d'Occidente, dei quali quattro risedevano in corte (praesentales). 
Sotto a codesti capi stavano i duces o comites. E a queste autorità 
spettava anche la giurisdizione sui militari, eziandio per le cause 
civili, se fosse militare almeno il reo e vi consentisse l'attore. 

Riguardo al civile, tutto quanto l'impero era distribuito fra sei pre- 
fetti: due per le capitali, gli altri quattro per l'Oriente, l'Illirio, l'Italia 
e la Gallia. Le quattro ultime prefetture si scompartivano in diocesi, 
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e le diocesi in province : governate quelle da vicari, queste da conso- 
lari, presidi, correttori ^^. 

Nelle capitali duravano i senati, ognuno dei quali eleggea un con- 
sole per dar nome all'anno e giochi al popolo. Davanti al senato, come 
rappresentante di tutto lo Stato, vernano pubblicate le leggi, le quali 
anzi in certi casi doveano esser in questo discusse ^^ Duravano 
inoltre gli antichi pretori ; ma assai limitata ne era la giurisdizione, 
spettando al prefetto molte cause anche in prima istanza, e tutte 
in appello. 

L'Italia avea perduto interamente due delle antiche prerogative, 
l'eccellenza del suo suolo (res mancipi) e l'esenzione dalle imposte 
dirette ; e pressoché interamente anche la terza, la semi-autonomia 
dell'amministrazione, che si era andata via via restringendo, a comin- 
ciare ancora dagli ultimi tempi della repubblica^*. La cittadinanza 
romana non aveva più alcun valore, neppur di nome, estesa ormai 
a tutto quanto l'impero; e le forme del reggimento cittadino eransi 
fatte pressoché eguali in tutto lo Stato. 

Infatti in tutte le città stava alla testa dell'amministrazione Tordo 
decurionum o senato, detto più tardi curia; in cui anche nelle città 
italiane si concentrò ogni autorità, come fu abolita la conclone del 
popolo *3. Ad esso si apparteneva deliberare sui più importanti inte- 
ressi della città, e dal suo seno veniano sortite le magistrature muni- 
cipali. L'elezione dei decurioni si faceva un tempo dai primi ufficiali 
della città, fra i più ragguardevoli cittadini, che avessero un certo 
censo; più tardi l'ordine completavasi per propria scelta, ma i figli 
dei decurioni vi appartenevano di diritto, tocchi appena i diciotto 
anni ^*. I membri della curia si registravano in un albo coll'ordine 
della loro anzianità. Esservi iscritto era stato, finché fuvvi amore di 
patria e possibilità di giovarle, cosa onorifica e ambita; ma a questo 
tempo era diventato carico insopportabile e da tutti fuggito. E ciò 
perchè i curiali dovevano sobbarcarsi a tutte le magistrature muni- 
cipali, cui venivano chiamati coll'ordine dell'iscrizione, e corse le 
quali soltanto, potevano uscire di quel corpo ; rispondere dell'ammini- 

(lOa) Al tempo di Costantino le diocesi erano 13, le province 117; più tardi 
il numero variò. Schiapparelli, Star, rom, 479. 

(11) L. 8, Cod. Just. I. 14. 

(12) Colla lex municipalis e poi colla rubria. 

(13) Cod. Theod. XII. 1. De Decurionibus; Cod. Justin. X. 31. De Decun'o- 
nibus et filiis eorum etc 

(14) Cod. Theod. cit. e. 7. 
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strazione dei loro successori; dare i pubblici giochi e coprire del 
proprio la deficienza delle imposte ^\ L'onore di formare una classe 
distinta fra i propri concittadini; l'esenzione dalla capitazione, dalla tor- 
tura, e da certe pene afflittive e infamanti riservate ai plebei; il privi- 
legio di non poter essere giudicati che dal prefetto, e quello di venir 
mantenuti dalla città se fossero caduti in miseria, erano compensi 
troppo tenui a tutti codesti pesi; onde avveniva, che si cercasse ogni 
via per fuggire od abbandonare la curia: cambiare di domicilio, porsi 
a lunghi viaggi, darsi alla milizia, al cenobio, al chiericato, perfino in 
ischiavitù. Ma l'autorità imperiale che abbisognava de' curiali per man- 
tenere il suo sistema di governo ^^, li cercava dovunque e li restituiva 
alla curia ^^ ; o, non potendo ciò fare, ordinava almeno che vi restas- 
sero i beni, che non interessavano meno delle persone per sostenere 
i dispendi incombenti a quel corpo. Per la qual cosa si proibì ai curiaU 
di alienare le loro sostanze senza la permissione del preside della 
provincia, ed anzi fu decretato cadesse alla curia parte della eredità 
d'ogni curiale, che non lasciava chi gli succedesse nell'ufficio, e tutto 
l'avere di lui, se moriva senza eredi. Se non che i curiali dissipavano 
piuttosto le loro sostanze, e, non potendo sottrarre se stessi a quel 
giogo, si astenevano almeno dal matrimonio per non perpetuarlo nella 
loro famiglia ^8; specialmente dacché passò anche per via di donne, 
nei figli di esse e nei mariti ^^. E la legislazione, pure di conservare 
le curie, promettere premi a quelli che vi si ascrivessero; legittimare 
i bastardi che vi venissero oflerti; astringervi quelli che acquistato 
avevano i beni d'un curiale; ed aggregarvi i plebei e perfino i delin- 
quenti^. Ma tutti questi rimedi erano lungi dal poterne arrestar la 
rovina, che aveva più alte cagioni. Le curie andavano sempre più 
disfacendosi *i: e quantunque Giustiniano avesse raddoppiati i rigori 



(15) Ciò che fu abolito da Teodosio e Valentiniano. C. Theod. XII. 1. e. 186 

(16) Major. Nov. tit. VII. pr. Curiales nervos esse reipublicae ac viscera civi- 
tatum nullus ignorai. 

(17) Ibid. § 1, 7; Cod. Theod. XU. 1. e. 10, 11. etc. 

(18) Nov. Just. 38 pr. 

(19) C. Theod. XII. 1. e. 178; Nov. Major, tit. VII. § 5. 6; Cod. J. X. 31. 
L. 61, 62. 

(20) Cod. Theod. VU. 22. e. 1; XII. 1. e. 66, 72, 108, 124, 133, 134; XVI. 
2. e. 39; Cod. J. I. 4. L. 34. § 4; L. 21. 9. L. 22 Ib.; Nov. Just. 45 pr. e Nov. 
123. e. 29. 

(21) Cod. Theod. XII. 1. e. 186: Ut nullus pene curialis idoneus in ordine 
cujusquara urbis valeat inveniri, A. 429. — Nov. Major. VII. pr. Itaque factum 
est, ut ex urbibus ordines deperirent. a. 458. 



§ 2. Il mondo romano alla caduta deirimpero 47 

per tener in piedi codesta istituzione 22, non potè far altro che renderla 
ancora più odiosa, laonde era costretto a deplorare che le curie e il 
loro patrimonio fossero quasi scomparsi*^. 

Delle varie magistrature cittadine era la prima in onore quella 
dei censori, detti anche duumviri, triumviri quattuorviri quinquen- 
nales, perchè eleggevansi ogni cinque anni, per rinnovare il censo ed 
affittare i beni della città. Al tempo di Giustiniano è generalmente 
sostituito ad essi il curatore pater civitatis, che veniva nominato, 
almeno confermato dall'imperatore dal prefetto, durava due anni 
ed aveva il governo del pubblico danaro. Dopo di questi veniano i 
duumviri, triumviri quattuorviri juri dicundo, i quali avevano la pre- 
sidenza della curia e Tamministrazione della giustizia civile. Era così 
nelle città d'Italia, nei municipi e nelle colonie ; mentre non tutte le 
altre città di provincia avevano propri magistrati. In queste tenea 
luogo de' magistrati per presedere la curia il principalis, cioè un 
curiale per ordine di anzianità, che mutavasi ogni quindici anni. Ma 
qui la giurisdizione spettava al luogotenente imperiale, dal quale si 
appellava al vicario, e quindi al prefetto. 

Nella seconda metà del secolo quarto poi s'istituì in tutte quante 
le città dello Stato una nuova magistratura, il defensor (civitatis, 
plebis loci), che veniva eletto da tutta la cittadinanza e stava in 
ufficio cinque anni. Era suo compito di difendere la città dalle vessa- 
zioni degli impiegati del principe, e, laddove non eranvi magistrati 
municipali per render giustizia, ebbe anche questa incumbenza: il che 
diventò generale al tempo giustinianeo. Giacché allora i duumviri 
quatuorviri perdettero questa parte del loro ufficio. E già anche prima 
la giurisdizione loro, e così poscia quella del defensor era assai limi- 
tata, non estendendosi che a piccole somme nelle cause civili, a leg- 
gerissimi ^lli nel penale: ed essendone esclusi tutti quegli atti di 
contenziosa e onoraria giurisdizione, che i giureconsulti derivavano 
dall'imperium. Acquistò invece in quel torno nuovo valore la curia, 
introducendosi l'uso che si compissero davanti ad essa certi atti civili, 
siccome i testamenti, le donazioni, le vendite, la deputazione dei tutori 
ed altri *3«. 



(22) Riducendo i casi pei quali un curiale poteva uscire della propria condi- 
zione, recando da Vi a % la parte deHa eredità dei curiali che doveva sempre 
rimanere alla curia, ed aumentando le aggregazioni di uomini che la disonora- 
vano. L. 66. God. X. 31 ; Nov. 38. 101. e i passi citati a n. 20. 

(23) Nov. 38. praef. § 1. 

(23 a) V. form. andegav. 1 ss. Rogo te, vir laudabilis, ille defensor ecc. vel 
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Frattanto decadeva dall'antica posizione il defensor, essendosi 
devoluto al vescovo il principale uflScio di lui, quello di protettore 
del popolo. I vescovi avevano conseguito già da gran tempo la mas- 
sima importanza nelle città. Fino dai primordi del cristianesimo, i 
fedeli, mossi dalla fiducia che avevano in essi, sottoponevano le proprie 
liti alla loro decisione. Fatti cristiani, i Cesari riconobbero questa 
giurisdizione dei vescovi anche negli affari civili, affidando loro 
eziandio la cognizione dei delitti ecclesiastici, e quella delle cause 
civili dei chierici, ed anche quelle dei laici quando una almeno delle 
parti lo domandasse. Oltre a ciò gl'imperatori, che cercavano invano 
rimedi alla corruzione degli impiegati, attribuirono al vescovo parte 
nella elezione del defensor e del pater civitatis, e misero insieme nelle 
mani di lui la revisione del governo dei redditi della città. Giustiniano 
poi volle, che i vescovi concorressero perfino ad eleggere il preside 
della provincia, che ne sorvegliassero l'amministrazione, e ne faces- 
sero osservare il sindacato dopo deposto l'uflficio. Al vescovo doveva 
portar ricorso chiunque non avesse potuto ottenere giustizia dal gover- 
natore imperiale; se taluno avesse sospetto il preside, poteva chie- 
dere che il vescovo sedesse insieme con lui a giudizio sulla sua causa; 
finalmente venne affidata al vescovo la decisione delle liti fra i rettori 
delle province e i loro soggetti**. Questa importanza civile dei vescovi 
è incontrastabilmente l'istituzione politica del maggior momento, che 
l'impero romano trasmettesse ai regni fondati dai Barbari*^. 



§ 3. Contatti fra Romani e Barbari; i Barbari 
invadono Vimpero. 

Dacché i popoli germanici erano andati via via distendendosi sul 
confine nord-est della dominazione romana, doveano necessariamente 
venire a contatti cogli antichi signori del mondo. £ cominciando dalle 
imprese dei cimbri e Teutoni (113-101 a. Cr.), per le quali compaiono 
per la prima volta nelle storie i Germani, e poscia dalla invasione 
delle Gallio per Ariovisto (62-58 a. Cr.), questi contatti andarono 



reliquam curia publica utique colicis publici petere ìobeatis, quo habeo quid, 
apud acta prosequere debeara ecc. Id. arvern. 1 ss. 

(24) Nov. 8. e. 8, 9; Nov. 86. e. 1, 2, 4; Nov. 125. e. 21. V. anche K Reme, 
1883, 424 ss. 

(25) Hegel p. 141. 
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sempre più moltiplicandosi. Ma mentre dapprincipio Roma, uscita 
vincitrice di questi tentativi de' Barbari, seguitò anche sopra di loro 
la sua opera conquistatrice, e varie province ordinò sul suolo occu- 
pato da quelli ^ a poco a poco dovette ridursi in sulle difese, crescere 
colle opere dell'arte i ripari naturali del Danubio e del Reno^, e 
discendere finalmente a trattati co' Barbari. Fu allora, e specialmente 
dopo la guerra coi Marcomanni e coi Quadi (168-18:2), che sempre 
maggior numero di Germani vennero al servizio dell'impero, o entrando 
nella guardia imperiale, o formando corpi ausiliari, oppure assumendo 
la difesa de' confini 3; e fu appunto per questa via che non pochi di 
lor nazione salirono alle prime dignità dello stato romauo, e perfino 
sul trono imperiale*. 

Se non che per resistere alle agguerrite legioni di Roma e auzi vin- 
cerle, era necessario imitarne la disciplina e gli ordini ; doveasi sosti- 
tuire un governo più forte e compatto alle forme repubblicane ; e con- 
veniva che i vari piccoli popoli si stringessero insieme. E cosi accadde 
veramente, che i Germani s'agguerrirono sempre più e perfezionarono 
i loro ordinamenti militari ; si sostituirono generalmente alla demo- 
crazia governi a re, e sorsero nuove nazioni più numerose delle antiche, 
che presero il nome del più ragguardevole fra i popoli aggregati, 
come fu de' Longobardi ; o il nome comune alle diverse tribii, come 
fecero gli Svevi; o finalmente un nome proprio della federazione, 
come avvenne de' Franchi e degli Alamanni^. I conlatti coi Romani 
giovarono inoltre ad introdurre fra' Barbari l'ordinamento munici- 
pale, a costruire strade, diffondere e migliorare l'agricoltura, erigere 
scuole e spargere in una parola fra que' popoli la civiltii, preparan- 
dovi anche la via ai maggiori benefici del cristianeshno^-. 

Ma il più importante effetto di queste relazioni, si fu Tattrazione 
de' Barbari verso al mondo romano e specialmente al suo centro, 
l'Italia, il cui cielo e le cui ricchezze doveano invogliare gli abitanti 

(1) Già fin da* tempi di Cesare, sul Reno, la Belgica prima e seconda; quindi 
sotto Aagusto, la Germania prima o superior, e secunda o infenor; e sul DanubìOf 
la Rbetia I e II o Vindelicia e il Noricum ripense e mediterraneum. 

(2) Il valium romanum, serie dì castelli dal Reno al Danubio, congiunti Ira 
loro da un vallo. 

(3) V. § prec. 

(4) Come Massimino. 

(o) Phillips, D. G. 1. p. 46; Eichh. § 21; Walter § ±1\ Z5pn, SUmU- 
geschichte §§ 7 e 12. Riguardo ai Franchi, si veda la memoria ; Die Fmnk^n 
u. ihr. Reeht {Zeitschr, f. R. G. XV. 1-82) di Riccardo Schrfider . 

(6) Eichh. § 20, Walt. cit. e Ozanam, Les Germ, p. 305 as. 

4 — Fertile, Voi. I. 
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del freddo e sterile settentrione ^, aumentandone il naturale amore 
dì cambiar stanza e di acquistar terre da cui trarre comodo vitto®. 
Laoii<le, dopo avere tentata a lungo la crescente impotenza del governo 
imperiale, trattenuti ancora quasi dall'idea della maestà e del nome 
romano, allorché ricevettero l'urto degli Unni, che aveano messo oltre 
il Volga (374), si gettarono l'un dopo l'altro sopra l'impero, dividen- 
dosene le membra e percuotendone il capo (476), per cedere poi alla 
lor volta il luogo ad altri Barbari sorvegnenti. Di questa guisa sorsero 
in Italia, dopo le corse devastatrici di Alarico, di Radagaiso e di Gen- 
serico, i regni di Odoacre (476-493) e degli Ostrogoti (493-553), cui 
successe, dopo un'eflSmera ristorazione della dominazione imperiale, 
queilo di?i Longobardi (568-774). Ed altri regni furono fondati fuori 
d'Italia dai \ isigoti, dai Burgundi, dai Franchi, dagli Alamanni, dai 
Bavari e da altri popoli. Dei quali Stati sorti sulle rovine dell'impero 
romano per quella grande trasmigrazione dei popoli, dobbiamo ora 
farei a studiare gli ordinamenti. 



\TOVl REGNI SORTI PER LA GRANDE TRASMIGRAZIONE DEI POPOLI. 

§ 4. Modo di stabilimento (a). 

Quali tu ni lue i moderni scrittori considermo diversamente, a seconda 
della loro nazionalità e delle loro tendenze, le conquiste barbariche ^ 
e quantunque non si possa negare che esse andassero accompagnate 
da molti mali, siccome è inseparabile da simili avvenimenti in tale 
condizione di civiltà, pure chi voglia esser giusto, è duopo ammetta 
quelle non essere state in generale così feroci, come vennero a lungo 
universalmente, e vengono anche oggigiorno da taluno dipinte. Anzi 



f7) Tac. e. '2 Germaniam informem terris, asperam coelo, tristem cultu, 

aspecturfue. 

(8) Tac. , ilist. lY. 73. Eadem semper causa Germania transeundi in Gallias, 
libido ftique avarìtia, et mutandae sedis a mor. Bethmann 7, 20. 

ifi) Savìgnv I. §§ 88, 89, 94, 102, 103, 118. — Eichhorn I. §§ 23, 25. — 
Phinips l. p. 404-411. — ZOpfl II. § 11. — Walter §§ 28, 33, 39, 41, 43, 54. 
— Dahn L ^2< JJl ss., II. 48 ss., III. 1 ss. -- G a u p p. Die gennanisehen Ansiedìungen. 
1844. — Vesme e Fossati, Vicende della propr, fondiaria, 

(1) V. g:li autori tedeschi e confronta con essi Guerard nella prefazione 
al Polittico d'irminon e Ozanam, Lea Gertnains p. 377. La via di mezzo ten- 
gono Guizot, Civil. Ff\ e il Gantù, Storia univ, ep. 8. e. 12. 
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i conquistatori, da' Vandali in fuori, come si furono assodati, tratta- 
rono mitemente i vinti: ciò che confessano anche autori contemporanei, 
mettendo in risalto l'umanità del governo de' Barbari, in confronto 
della sevizie de' magistrati imperiali*. 

Nella ricerca del procedimento dei Barbari verso i vinti conviene 
distinguere i popoli che entrarono nell'impero o vi si stabilirono, come 
alleati de' Cesari, quali gli Eruli^, gli Ostrogoti, i Visigoti e i Bur- 
gundi, da quelli che si presentarono tosto come nemici del nome 
romano, il che avvenne dei Vandali, dei Franchi e dei Longobardi. 
Imperocché i primi si condussero, come è naturale, molto più mite- 
mente degli ultimi. 

E per cominciare dal territorio conquistato, i Barbari, se si eccet- 
tuino i Vandali*, si stanziarono in esso non cacciando tutti i proprietari 
dalle loro terre, ma entrando a parte di queste con loro. La propor- 
zione era d'ordinario di due ad uno : colla differenza però, che da tal 
popolo, come dagli Eruli e dagli Ostrogoti, lasciavansi i due terzi agli 
antichi proprietari; mentre altri prendeano i due terzi per sé. Così 
fecero i Visigoti ed anche i Burgundi, ma in parte soltanto : giacché 
quest'ultimi, a differenza degli altri, vollero porzioni diverse a seconda 
della diversa cultura del suolo. 

Questa divisione del terreno conquistato in tre parti, tanto fre- 
quente nella storia da potersi considerare quasi legge universale della 
umanità ^ era stata suggerita ai Barbari dagli stessi Romani. Infatti 



(2) Salvianus, De Gubemat, Dei, 1. V. Narrate le miserie che pativano 
ì poveri neirimpero romano, soggiunge : Nihil horum est apud Vandalos, nihil 
horum apud Grothos. Tam longe enim est, ut haec inter Gothos Barbari tollerent, 
ut ne Romani quidem, qui inter eos vivunt, ista patiantur. Itaque unum ìllic 
Romanorum omnium votum est, ne unquam eos necesse sit in jus transire Roma- 
norum ; una et consentiens illic romanae plebis oratio, ut liceat eis vitam, quam 
agunt, agere cum Barbaris. Et miramur, si non vincantur a nostris partibus 
Gothi, cum malint apud eos esse, quam apud nos, Romani. Itaque non solum 
transfugere ab eis ad nos fratres omnino nolunt ; sed, ut ad eos confugiant, nos 
reliquunt. — Né dissimilmente da Saldano scriveva Oro si o (Storia VII. 41): 
Barbari esecrati gladios suos ad aratra conversi sunt, residuosque Romanos ut 
socios modo et amicos fovent, ut inveniantur jam inter eos quidam Romani, 
qui mahnt inter Barbaros pauperem libertatem, quam inter Romanos tributariam 
soUicitudinem sustinere. Gaupp, p. 411, che riporta anche altre testimonianze. 

(3) Domandiamo cosi per brevità, col generale degli scrittori, Taccozzaglia 
de* popoli di Odoacre. 

(4) Questi spogliarono affatto, almeno nella provincia proconsolare, i pro- 
prietari e lì cacciarono dalle loro terre. Altri ridussero in ischiavìtù. V. Dahn I. 
204,240. 

(5) Cosi avea fatto Ariovisto, recandosi al soccorso de* Sequani contro degli 
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quelli di Odoacre non fecero altro che applicare alle terre il modo 
col quale gl'Imperatori, prendendoli al loro servizio, li avevano acquar- 
tierati nelle Provincie® ; e si fu appunto il rifiuto d'Oreste di concedere 
loro la chiesta parte de' fondi, che provocò la distruzione dell'impero. 
Quando poi il governo di Odoacre fu rovesciato da Teodorico, questi 
diede ai suoi Goti le terre degli Eruli, e compiè forse la partizione 
ordinata e non condotta a termine da Odoacre^. 

Per tale governo del territorio conquistato, ogni Barbaro entrava 



Edui. Gaesar, B. (r. I. 32. Così facevano talora anche i Romani. Ed egualmente 
più tardi, i Grenovesi, nelle loro imprese contro gl'infedeli, pattuivano per so la 
terza parte delle rendite, del bottino ecc. Buffa, Arch. star. app. 14. — Machia- 
velli e Balbo spiegano tale procedimento con ciò, che emigrasse un terzo della 
popolazione : ciò che narra anche P. D. 1 . 2 de* Longobardi. Psalm. 77. v. 54. Sorte 
divisit eis terram in funicolo distributionis v. ps. 13. 7. La divisione delle terre 
conquistate dura a lungo né è sempre a terzi, né in perpetuità. — 1222. P. Ziani 
nel distribuire le terre di Creta tra' coloni veneziani dichiara : medietatem ejusdem 
terre habere debetis (ita) quod, illud totum quod ex ipsa medietate inveneritìs 
affictatura in vobis veniat ; et vestrum quoque sit illud, quod inde non invene- 
ritis affictatum, et in vobis habeatis usque in 8 annos ad affictandum, laborandum 
etintervosdividendum, — salvo quod villanis eiusdem terre molestiam non infe- 
ratis, sed eos secundum bonam consuetudinem conservetis. His igitur octo annìs 
transactis, ipsa medietas terre vestri comunis reverti debeat in ipso cum omnibus 
suis villanis et pertinentiis eiusdem in integrum sicut erat prius. Font, rerum 
austr. XUI p. 247. 

(6) Gaupp 198, Dahn II 43. L'acquartieramento dei soldati era stato regolato 
da una costituzione d'Arcadio ed Onorio a. 398. Cod. Theod. Vili. 1 ; Cod. Just. 
XII. 41. De metatis. 

(7) Gaupp e Dahn intendono cosi le notizie contemporanee delle partizioni 
fra Groti e Romani, oltre allo spoglio degli Eruli. E può immaginarsi fosse l'ese- 
cuzione del decreto di Odoacre per quei Romani che erano stati risparmiati 
fin là, pel poco numero de' Barbari o per la posizione dei loro fondi. Del resto 
i fatti suaccennati sono narrati nel modo seguente da Procopio, Historiae 
temporis sui 1. 1. e. 1. Horum (de' barbari d'Odoacre) impudentia eo crevit, ut 
post alia multa ab invitis expressa, demum agros omnes Italiae dividere inter 
se voluerint, et cum tertiam eorum partem ab Oreste exigerent, abnuentem eum 
illieo vita spoliarint. Inter ipsos quidam erat Odoacer nomine protector Caesa- 
rianns, qui tunc si illorum opera principatum consequeretur, se voti compotes 
facturum recepit. Qua via arrepta tyrannide, imperatori nihil praeterea mali 
intulit, vivere privatum sinens, tertiaque agrorum parte concessa barbaris, eos 
sibi devinxit. — E di Teodorico scrìve: Ac licet Romani Imperatoris nec insignia, 
nec nomen usurpare voluerìt, sed vixerit contentus regis appellatione, qua Bar- 
bari supremos principes suos donare consuerunt ; tamen subditis ita praefult, 
ut ipsi nihil defuerit eorum, quae sunt augustorum moribus consentanea. Nam 
et justitiae cultor fuit eximius, et auctoritatis legum assertor. — Nulla fere 
injuria subditos affecit ipse, neque ulli qui talia admisisset indulsiti nisi quod 
partem agrorum, quos Odoacer factioni suae concesserat, inter se Gothi 
dìviserunt. 



§ 4. Modo di stabilimento £0 

a parte dei fondi d'uno o più Romani^: il vincitore e il nnto dicevansi 
hospes l'uno dell'altro, il rapporto hospitalitas^ e la terra toccata al 
Barbaro sars: appunto perchè la distribuzione delle porzioni fra i 
singoli operavasi per via della sorte ^®. 

Tuttavia non era necessario si eseguisse tantosto la materiale 
divisione de* fondi. Romano e Barbaro potevano tenerli in quella vece 
in comune ^^ Ai nuovi Barbari poi, che venivano a raggiungere i propri 
fratelli, erano attribuiti da principio eguali diritti con questi **. Ma in 
processo di tempo, come alleggerivasi sopra i vinti la mano de' vttici- 
tori, i nuovi ospiti ebbero condizioni diverse dai primi. Così fra i Bur- 
gundi, mentre in una seconda generale divisione, operata probabil- 
mente da Gondebado ^^ ogni Barbaro ebbe assegnata sulla proprietà 
del Romano metà della corte e del giardino (de curte et pomariis), 
come pure delle selve e dei pascoli, con due terze parti dei campi ed 
un terzo degli schiavi, i sorvegnenti Burgundi poi dovettero starsene 
contenti alla metà de' fondi (medietas terrae) senza schiavi i*. E alla 
medesima necessità servirono eziandio i Longobardi*^, ì quali del 
rimanente, pel motivo sopraenunciato, osservarono riguardo alla pro- 
prietà dei vinti procedimento diverso e ben più gravoso degli altri 
popoli. 

Imperocché, laddove tutti quelli che abbiamo nominato fin qua 



(8) Che de* Barbari conseguisse qual più qual meno porziotii, a nf^rina éeiì 
snoi meriti, della sua posizione sociale e simili, è cosa naturale, che viene messa 
in risalto anche daEichhorn cit. e Dahn III. U. V. anche Tacito , Gtnn. 26 
e Maurer, Einleitung § 37. 

(9) Questi vocaboli hospes e hospitalitas si trovano già nella citata Costi tu* 
zione di Arcadio ed Onorio. 

(10) Sortes gothicae, vandalicae; appo i Goti anche tertiae, Cassi od., Var, 
IL 26 e Lex Wisig. X. 1. 16. Questa chiama «or« anche la parte del Romano X,2. 1- 
— L'uso di gittare le sorti è espressamente attestato pei Vandali. Y. pure Maurer 
cit. § 36. — Secondo il Gaudenzi, Cassiodoro, 89, le terze sono un tributo 
pagato in luogo del fondo da coloro cui non toccò la divisione. 

(11) Pro diviso. L. Burg. XIII, XXXI. 1, LIV. 2; Wisig. VIIL 5. e. 5, X. 1. 
e. 8, 9. 

(12) ZOpfl cit. che lo deduce da L. Burg. GVII. 11. 

(13) Intorno al 473, Gaupp p. 320. Del primo loro stanziamento (M^) è detto 
solamente: Sabaudia Burgundionum reliquiis datur cum indigenis dividenda 
(Prosp. Tiro). E 456 : Eo anno Bnrgundiones partem Galliae occupaverunt. ter- 
rasque cum gallicis senatoribus diviserunt. Mani Chron. E a ragmne nota tisiupp 
p. 199, 217 che Teffettiva partizione delle terre non si fece il gionio stesso della 
conquista, ma qualche tempo dopo. Gf. Paolo D. II. 32. 

(14) Lex Burg. Tit. LIV, GVIL 11, e N. Berne hist. 1888 p. mi ss. 

(15) P. D. in. 16. V. § susseg. 
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aveano voluto effettivamente aver parte alle terre, i Longobardi pre- 
tesero bensì, seguendo l'esempio degli altri Barbari stabilitisi in Italia 
prima di loro^®, il terzo dagli Italiani; ma in luogo di partire le terre, 
partirono i frutti, esigendo il terzo lordo di questi". Né puossi, come 
vogliono alcuni, assegnare il tempo in cui si sostituisse alla divisione 
dei frutti quella dei fondi ^^ 

Quanto è poi ai Franchi, si disputa intomo al modo tenuto da essi 
colle proprietà dei vinti. Certo è, che non seguirono in ciò una norma 
uniforme nelle diverse conquiste. Circa alle quali bisogna distinguere 
quelle anteriori a Clodoveo, dalle sue e dalle posteriori *®. Riguardo 
alle prime il fatto di trovare cessato in que' paesi Fuso della lingua 
latina e il culto cristiano, ci autorizza a ritenere che sia stata pres- 
soché distrutta la primiera popolazione; ond'è che i Franchi si ebbero 
terreno ad ogni lor piacimento, senza mestieri di venire ad una parti- 
zione coi vinti. Anzi la partizione non ebbe luogo neppure nelle poste- 
riori conquiste, nelle quali i Franchi usarono molta moderazione : il 
che accadde precipuamente riguardo ai paesi dei Visigoti e dei Bur- 
gundi. Quivi sembra bastassero loro i beni del fisco, e quelli dei morti 
e degli emigrati, che, caduti in proprietà del re, vernano da lui distri- 
buiti, come meglio piaceagli, a coloro che prendevano stanza nella 
nuova provincia o ad altri. Nella stessa guisa operarono pure allorché 
Carlo Magno tolse ai Longobardi Tltalia^. 



(16) Che cosa facessero delle sorti gotiche i Greci, riconquistata Tltalia, non 
8i sa : probabile è che non tornassero ai primi proprietari, ma venissero ingoiate 
dal fisco imperiale. Così credono a ragione Vesme e Fossati (Vicende e. 9) e 
Hegel (I. 131). E sembra provarlo il Papiro 115 del Marini, in cui, vendendosi 
a Ravenna nel 540, cioè un anno dopo che era stata presa da Belisario, un 
fondo, lo si garantisce immune a sorte barbarica. Alla contraria opinione pare 
inclini Gaupp 494. 

(17) Sav. § 118. Eichhorn § 23 n. h. 

(18) Cosi intendono quanto narra P. D. III. 16, all'occasione dell'esaltazione 
di Autari al trono. Vesme eFossati (Op. cit. II. 7); Bai bo nel Sommario, Capei ed 
altri. I passi del Diacono v. nel § susseg. Fleger, p. 12, attribuisce le fierezze 
di Clefi contro i potenti romani (P. D. II. 31) all'opposizione armata di costoro 
alla partizione di frutti. 

(19) Questa distinzione, richiesta dal grande divario che corre tra la Francia 
settentrionale e meridionale, è fatta da Vesme 1. 3. e. 2 da Eichh. § 25 e da 
Roth p. 63-75. Si può vedere anche Guerard I. 503. 

(20) Roth cit. specialmente p. 73, dove si vedano pure le prove. — Ri eh. 
SchrOder, Die Franken und iha Rechi. Zeit, f. R, G. 15. p. 62 ss. È proprio 
del diritto salico il Bodenregal, che di qua passò nel diritto dell'Impero. Vale 
a dire, il suolo era proprietà esclusiva del re che lo concedeva in godimento 
a comuni, chiese e privati, imponendo per ciò il pagamento di tasse (Medem, 
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I Romani, sotto il qual nome si comprendono indistintamente dopo 
la conquista tutte le nazioni soggiogate dai Barbari ^ vennero adunque 
generalmente lasciati sulle loro terre e nell'anteriore condizione sociale. 
Conservarono la propria religione, la loro lingua, il loro diritto: e 
benché la civiltà latina, diffusa in tutto Timpero sentisse per le inva- 
sioni germaniche un ultimo colpo, pure non si spense del tutto, ma 
valse anzi a trionfare degli stessi vincitori; che questi accolsero da 
per tutto, e specialmente in Italia, la religione e la lingua dei vinti, e 



meden, medum, terragium ecc.), che era la 10», 7», 6* o 5» parte de' prodotti. 
Alcuna volta si donano anche queste rendite alle chiese (de comitatu ad episco- 
patum convertimus, — ut sicut corniti solvebantur, sic a die presenti in potestate 
tnaneant pontificis, a. 902. ih. 71): così il medem perdette il carattere d*una 
regalia. Comuni ecc. concedevano i fondi a terzi, che li mettevano a coltura, 
il perchè Talmende andarono sempre più restringendosi. Chi voleva essere 
ricevuto nel comune doveva pagare una tassa (die Gebanerschaft Kaufen)66. 79. 
Conviene con Wailz II. 246 contro Roth che anche le concessioni di fondi fatte 
dai Merovingi davano solo un diritto derivativo e lasciavano intatta la superiore 
proprietà dello stato ; per questo, come osserva Sohm, non si usava Teffestu- 
catio. Per questo diritto regale i benifondi non si trasmettevano per eredità 
come i mobili ma dapprima solo ai discendenti, poi a* soli maschi, e mancando 
questi chiamati, tornavano al re. Per questo facea mestieri di conferma al mu- 
tarsi del sovrano e del possessore. — 80. Da questo Bodenregal discende il 
Jagd-Berg und Salz regal, che incomincia a far capolino ne*sec. IX e X. -Collo 
svilupparsi dell'ereditarietà e del diritto privato il Bodenregal si ridusse a pic- 
cole regalie, ma si conservò nel primitivo concetto sui beni dei ministeriali 
(ritenuti anche per le loro persone proprietà dell'impero) e delle chiese. 8:2 ih. 

(a) Oltre le opere citate al § precedente, Troya, Della condizione de' 
Romani vinti dai Longobardi, con osservazioni di Fr. Rezzonico e appendice 
dell'autore. Mil. 1844. — Pagnoncelli, DelV antichissima origine de" municipi 
italiani, Bergamo 1823. — Hegel, Geschichte der Stàdteverfassung von Ilalien, 
voi. I. — Haulleville, Histoires des communes lombardes, — Manzoni, 
Discorso sopra alcuni punti della storia longobarda, — Sclopis, De* Longo- 
bardi in Italia^ e Storia della legislazione italiana, e delV antica legislazione pie- 
montese, — G. Capponi, Capei e Tommaseo, neir^rc^. stoì\ ital,, !• serie, 
app. 7, 12, 24. — Poggi, Cenni storici delle leggi sull'agricoltura. Voi. II, e. 2. 
— G. Rosa, Feudi e comuni. — Tùrk, Forschungen, fase. 4. — Flegler, Das 
Kdnigreich der Langobarben in Italien. — Bethmann-Hollweg, Der ger- 
manisch-romanische Civilprozess, I. §59. — Schupfer, Delle istituzioni poli' 
tiche longob, — Mori Luigi, La condizione giuridica degli Italiani durante il 
dominio dei Longobardi. Milano 1886. — Balbo, Sommario; Storia d'Italia 
sotto i Barbari; e il regno di Carlo M. — Sismondi, Leo, Canlù, Lafarina e in 
una parola tutti gli storici d'Italia. 

(1) Gaupp 217. 
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in buona parte anche il loro diritto. Il miscuglio colle nazioni germa- 
niche contribuì a migliorare i costumi sommamente corrotti sotto 
l'impero*; tanto più che i re nuovi, più liberali degli imperatori 
romani, penmseio le nozze fra provinciali e Barbari che questi ave- 
vano proibite'^. Furono ammessi anche i Romani all'esercito, alle 
magistrature, e nella comitiva del re, e protetti contro le private pre- 
potenze dei vincitori*. Nondimeno anche la condizione personale dei 
vinti non fu eguale in tutti quanti gli Stati fondati da' Germani. Qui 
pure si conviene tener presente la distinzione che abbiamo fatto di 
sopra, 

I popoli che si stabilirono nelle nuove terre come amici dell'im- 
pero, non solo sì condussero mitemente coi soggiogati, ma introdus- 
sero il pareggiamento delle due nazioni, apprezzandole parimenti, e 
parimenti punentio le oflfese fatte ad individui d'entrambe ^ Il quale 
pareggiamento non andò certo in nessun luogo tant'oltre, come fra i 
Burgundi e fra gli Ostrogoti. Giacché i Burgundi si sforzarono di 
rendere innocua tinanco la maggior importanza di fatto degli uomini 



(S) Salvì&n., De guh. Dei h, 7: Terras Aquitanoruni, quas Romani pollue- 
runt» nutic mundani Barbari castitate. Nelle città conquistate da* Vandali, remota 
est ab jIIjs omnls carnis impuritas. Jam apud Gothos impudici non sunt nisi 
Bomani; jam apad Vandalos nec Romani. 

(8) Anche fra i Visigoti venne tolto col tempo l'antico divieto, mantenuto da 
prima in vigore insieme colle altre norme del romano diritto. 

(4) V. Edìct. Theodor, prolog.; L. Burg. LIV. 2; L. Wisig. X. 18; L. Sai. 
XLL:^; ProLRothar. 

(5) Edìct, Theod. 75, 78, 79, 82, 83; L. Burg. II. 1. 2. XXVII. 1. 2. Glasso n, 
Hièt.dudroit cc^.deFr,, p. 251, 313, sostiene Teguaglianza giuridica o Teguale 
trattamento di tutti i sudditi nel regno franco cosi cioè p. la milizia come per 
le imposle (dirette ed indirette) nelle quali si sarebbe continuato il sistema rom. 
La didicoltà. che sorge contro questa teoria per il diverso guidrig. dei Romani 
spiega Glasson con ciò che il Rom. doveva far valere le proprie ragioni in giu- 
dizio e non colle armi; o come direbbe il Dahn, Deut. Gesch. 414-16, perchè 
\ Rom. valevano meno dei Germ. per la loro famiglia non avendo la vendetta di 
sangue, la falda, il mundio, solidarietà nelle pene, e l'obbligo d'essere congiu- 
ratori. — Ci sarebbe dunque una differenza fra i 2 diritti, e non fra le diverse 
persone. Si contrappone a questa teoria Sickel, Goth. Gel, Anz, 1888, 439, che 
la ritiene con Maurer, Frohahòfe I. 76, per una graduazione del valore indi- 
viduale. La diffirenza sarebbe sorta prima che s'introducesse l'eguaglianza 
delle nazionalità, quando il Rom. non portava ancora le armi, e non era assunto 
nella comitiva del re. In un paese (prima della conquista) in culi Rom. che si 
trovavano non erano allo stesso livello della nob. rom. delle Gallie. Che se durò 
anche f>iu Lardi potrebbe dipendere (dice Sickel) dall'aver la differenza perduto 
della sua pratica importanza. 
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della nazione dominante^; e nel regno degli Ostrogoti, dalla profes- 
sione delle armi in fuori, riservata da Teodorico unicamente ai suoi 
Barbari ^ non vi aveva differenza fra Goti e Romani, sortendosi fra i 
Romani le più elevate dignità ^ e romana essendo la forma dello 
Stato, romane le leggi di esso^. Le quali cose vogliono ripetersi 
eziandio di Odoacre, del cui tempo non è ricordato trattamento diverso 
di Romani e di Barbarie 

In quella vece i popoli, che conquistarono le nuove sedi armata 
mano contro le legioni imperiali, fecero ai Romani una posizione di 
gran lunga inferiore a quella dei propri connazionali. Appo loro, a 
dignità cospicue non vedonsi assunti che i Barbari solamente ; e il 
guidrigildo, che fii giocoforza assegnare anche ai vinti affine di pro- 
teggerne la esistenza, fu di molto inferiore a quello de' vinci- 
tori. Cosi nel regno dei Franchi il guidrigildo dei nazionali era due 
volte cotanto di quello dei Romani ^^; e laddove la rapina commessa 



(6) Proibendo al Barbaro di prendere parte alle liti di due Romani (L. Burg. 
LV. 1), o accettare da un Romano la cessione di un credito contro un altro 
Romano (L. Burg. XXII), e perfino di dirìgere i peUegrìni alle case de* Romani 
(ib. XXXVm. 6). Anche pel codice di Reccaredo era vietato a* Romani di cedere 
ai Goti le cose litigiose. Bluhme, Antiqua, e. 312. Conf. L. Wis. V. 4. 20. 

(7) Glòden poi, cui seguono Hegel, I. 101 ss. e Walt. § 41, riteneva, che la 
differenza fra Goti e Romani fosse solo una differenza di professione ; avendo 
per Goti tutti i soldati, senza distinzione di nazionalità, e per Romani o prìvati 
tatti coloro che attendevano alle arti della pace. Ma i passi da cui si deduce 
questo concetto fondamentale del regno di Teodorico non dicono tanto ; sì bene 
solamente, che, come neU*antico impero, i Barbari erano i soldati-nati, la difesa 
dello Stato. Ed. Theod. 32. Barbarìs, quos certum est reipublicae militare, quo- 
modo voluerìnt, — facièndi damus licentiam testamenti. E perciò appunto 
diceva Atalarico (Gass. Var. Vili. 3), che Gothì labores bellicos, prò communi 
utilitate, subeunt; vos autem (i Romani) civitatis Romaoae habitatio quieta 
multiplicat. Perciò ancora Teodorico, quando bandiva l'esercito contro i Franchi 
(Var. I. 24), scriveane solamente universis Gothis; e deU'ospite Goto, cui il 
Romano avea dovuto cedere la terza parte del proprio fondo, diceva : in parte 
agri defensor acquìsitus est, ut substantiae securitas integra servaretur. Ih. II. 
16. Similmente ib. X. 18, XII. 5. 

(8) Come Cassiod., Boezio, Importuno, Argolico etc. Var. III. 5, 1 1 ; IV. 3, 10 ecc. 

(8 a) G aro Ilo G., Teodorico re degli ostrogoti e degli Italiani, Rivista Eu- 
ropea, XIL 277, 566 ecc. — Gaudenzi, L'opera di Cassiodoro, in Atti Dep. di 
8twr,p, di Romagna, ser. 3v. 3 e 4. — Tamassia, Comes gothorum. V. anche 
Cassiodoro IV. 21 (^ 57) § 194. 

(9) L'esempio di Odoacre non inferma la verità della distinzione mandata 
innanzi, giacché egli pure era entrato in Italia come amico, anzi al servizio dei 
Cesari e anche dopo deposto l'Imperatore di Roma, volle essere vicario di quello 
di Costantinopoli. V. anche gli ordini dati daClodoveo prima di muovere contro 
i Visigoti. Boret. capit 1. 

(10) Lex sai. tit. 41. 
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contro d'un Franco era punita di 62 soldi e mezzo, quella che avesse 
sofferto un Romano si scontava con 30 ^^ Pure anche presso a questi 
popoli operossi a poco a poco la fusione e quindi il conguagliamento 
delle diverse nazioni, col che vennero costituendosi le nazioni moderne. 
S'ha di ciò esempio appunto nel regno de' Franchi, dove ormai nel 
secolo settimo, tolta ogni intema divisione, il nome di Barbari non si 
dà più che agli stranieri i*. 

Né altrimenti era avvenuto del nome romano fra' Longobardi *3; 
quantunque costoro vogliano essere collocati, come ne fa fede la tra- 
dizione e la storia^*, tra que' popoli che procedettero il più fieramente 
coi soggiogati ^^ Neppure i Longobardi non distrussero tutta lapopo- 



(11) Lexsal. tit. 14. 
(12)Rolh, Bmef. p. 9^-103. 

(13) V. n. 16. 

(14) La naturale ferocia de' Longobardi è attestata dal fatto di Narsete, il 
quale, avendoli alleati nella guerra gotica, dovette rimandarli per gli empi modi 
onde trattavano le popolazioni liberate. Pro copio, Bell. ^o^A. Quella poi usata 
nella conquista d'Italia, dalla fuga delle popolazioni al loro avvicinarsi, dai rac- 
conti dello stesso loro storico nazionale (P. D. II. 27, 32 ; IV. 24, 29, 47, ecc.), e 
dalle espressioni de' contemporanei (Troya, C. D. L. 11, 27, 34, 120, ecc. ecc. 
fino al N. 945). E il chron. gothan. del principio del secolo IX dice de' Longo- 
bardi, che de inter serpentibus parentes eorum exissentf sanguinea et aspera 
progenies et sine lege. V esme, Edict. app. 1. Ancora Agilolfo mandò a vendere 
in Francia, colle corde al collo, i Romani fatti prigionieri. Greg. M. ep. V. 40. 

V. anche ib. II. 46. — Fredeg. , Chron. 71. Rer. Francie, t. 2 p. 440, scrive 
all'a. 641, dìRotari, che aveva invaso Genova e gran parte del littorale: cìvitates 
littoris maris de Imperio auferens, vastat, rumpit, incendio concremat, popu- 
lum diripit, spoliatet captivitate condemnat ; murosque earum usque ad funda- 
mentum destruens, vicos has civitates nominare praecepit. Murat, Annoi, h. a. 
e Manzoni cit. p. 103. E dei tempi d'Ariberto (t 714) diceva il Diacono che fuere 
barbarica. Ib. VI. 35. — Delle quali sevizie de' Longobardi si trova ricordanza 
anche più tardi. L'853 a Roma un testimonio dice di loro: Eorum iniquus gladius 
multas diripiens, subjectasque hominibus terras, multis populis refertas, rode- 
gere in solitudinem. Contigit denique ex illius temporis desolatione etc. Antiq. 

VI. 392. Si veda anche Kirsch, p. 7 e 12. — Su Paolo Diacono e la sua storia 
vedi Gius. Galligaris, Saggio di studi su P. Diacono. 1890. Misceli, della 
DepiU. ven. di Storia patria^ voi. II, la prefazione all'edizione del Pertz e Del 
Giudice. 

(15) La condizione dei Romani nel regno longobardico è oggetto di grave 
controversia fra gli scrittori. La questione abbraccia tre punti, se cioè i vinti 
conservassero la libertà ; se fosse riconosciuto loro l'uso del proprio diritto ; e se 
durasse l'ordinamento municipale romano. Dei molti scrittori che si occuparono 
di quest'argomento, alcuni propugnano le opinioni estreme, ì cui antesignani 
sono Savigny e Troya, l'ultimo de' quali è seguito da Hegel e da HauUeville. 
Degli altri quasi tutti tengono una via di mezzo fra quelle due, variando poi 
nei particolari. Tuttavia Balbo abbandona nel Carlo Magno questa via per appi- 
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lazione dei vinti ; ma i vinti non sussistettero come nazione distinta da 
quella dei vincitori: poiché da per tutto è cenno della sola nazione 
(lei Longobardi 1^; perchè i Romani non hanno propri magistrati*^, 
non ne è riconosciuto il diritto ^®, né é dato mai d'incontrare il proprio 
loro guidrigildo: condizione necessaria di quest'ipotesi *^. 

Fa dunque mestieri cercarli nelle tre classi dell'unica nazione 
longobarda: liberi, aldi e schiavi. Fra i liberi, pari ai liberi Longo- 
bardi, non si può pensar di trovarli, perché troppo ripugna alla ferocia 
di quel popolo la cui conquista se così fosse, dovrebbe riputarsi la 
più mite di tutte le conquiste barbariche. Di più, in tal caso, sareb- 
bero necessariamente stati apprezzati come i Longobardi; e in quella 
vece noi troviamo diversa e molto distante apprezziazione dei Ro- 



gliarsi interamenle all'opinione di Leo e Troya, che dice dover persuadere 
ognano che la conosca (p. 27). Le diverse opinioni de* principali autori si pos- 
sono vedere in Hegel L 337 ss., Haullev. L 26 ss., Schupfer 48 ss., e Porro, 
Cod. dipi. lang. pref. Di vari recenti lavori su quesl^argomenlo rendea conto il 
Mittermaier, nella Revue hist, du droit 1847 p. 554 e 884 ss. 

(16) V. il C. D. di Troya e gli editti. — In Rotari troviamo una sol volta il 
nome romano, e questo nella schiavitù (v. n. 20). Ma, come osserva giustamente 
il Troya, nel linguaggio longobardico (Liutpr. 127, Astolfo I prol. e special- 
mente L. 4) Romano vuol dire solamente suddito delFimpero. Per questo 
P. Diacono chiama Romani que* di Grado (IV. 37) ; e altrove si legge che 
Gisulfus Beneventanorum dux Soram Romanorum civitatem cepit. Tr. C. d. 
N. 613. V. anche ih. N. 710. P. D. VI. 56. Spoletini se cum Romanis sociantes 
magna incommoda regis (Liut.) exercitui intulerunt. Per lo contrario quando si 
parla degli abitanti del regno si dicono sempre e solo Longobardi. Oltre ai 
passi degli Editti, cito fra i molti i seguenti. P. D. V. 28. Erat bis diebus discordia 
langobardis cum romanis. Ib. V. 11. Constans Aug. cum nihil contra Lango- 
bardos gessisset minas contra suos h. e. Romanos retorsit. E più tardi doman- 
dansi Romani i sudditi del papa e Romania le provincie imperiali. V. Pertz, 
Leges, IL 42, 69-73, 563 e Arch. $tor. it 1881, I. 276. 

(17) Il Capei vorrebbe vedere nei gastaldi il magistrato dei Romani, ma le 
fonti non si prestano a quest'opinione. 

(18) V. § susseguente. — Sulla prima storia dei Longobardi V. Bluh me, Die 
Gens Langoh. und ihre Herkunftf e Wiesse, Die ìUteste Geschichte der Langob. 
bis zum Untergang des Reiches der Heruler. Inaugurai Dissertai, 1877 {Arch. veti. 
XIV. 386); Lupi, Dei caratteri intrinseci per classificare {Longobardi nelle 
loro attinenze cogli altri popoli germanici. Roma 1879. 

(19) All'opinione, che il guidrigildo de' Romani esistesse, ma non venisse 
registrato nelle leggi perchè notorio, sta contro la minuziosità con cui Rotari 
(e. 14-138) riferisce i prezzi, ben più notori, delFuccisione e de' ferimenti delle 
diverse classi sociali de' suoi Longobardi. Il guidrigildo, variabile, o valutato di 
volta in volta, non può sostenersi; v. Liutp. 62 e il diritto penale. Che poi nulla 
giovi pel guidrigildo della nazione romana quello degli scribi (Liut. 91), non ha 
duopo di dimostrazione. 
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mani dai Longobardi persino nella schiavitù*^. E nemmeno si può 
supporre pei vinti uno stato di piena libertà civile, avvegnaché ordi- 
nata diversamente e disuguale da quella del popolo vincitore, poniamo 
scompagnata in tutto o in parte dalla libertà politica; giacché in 
questa maniera ricadrebbesi nella ipotesi delle due nazioni distinte. 
Oltredichè tale opinione non è punto sorretta dalle fonti; il perchè 
sono anche affatto arbitrari i confini che vengono segnati fra Tuna 
condizione di persone e l'altra, e gli scrittori che si attengono a questa 
ipotesi attribuiscono ai vinti chi più chi meno di diritti. Dall'altra 
parte i Romani non furono certo tutti ridotti schiavi, restandoci sicura 
memoria di fatti che ripugnano a questa supposizione, come la immi- 
grazione dalle Provincie imperiali; e il non farne pur cenno i conti- 
nuatori di P. Diacono e prete Andrea Bergamasco che scriveva nel 
secolo IX *^; e trovandosi pure menzione di esercizio di una certa 
libertà, come nel clero cattolico, nelle arti liberali e nella elezione 
dei vescovili. Furono dunque condotti ad uno stato intermedio fra 
libertà e servitù, ad aldi**: liberi della persona, ma di condizione 
inferiore ai veri liberi, cioè ai Longobardi; con una limitata libertà 
civile e privi affatto della politica; aventi un guidrigildo inferiore di 
lunga mano a quello del popolo vincitore *3, conservata peraltro la 
lor proprietà, col peso del terzo**. 



(20) Roth. 194. Si quis cum anelila gentili fornigatus fuerit. componat ad 
dominum ejus, sol. 20; si cum romana, sol 12 componat. Cf. Liut. 95. 

(20 a) V. Script, ver, long, nei Monumenta Germ.histAl. 590 presi dai franchi 
i castelli del Trentino, cives universi ab eis ducti sunt captivi (P. D. III. 31) ; 
e conseguentemente nel loro stanziamento ; i Longobardi non potendo menar 
seco schiavi tutti i vinti li riducono ad aldi. 

(21) Heg. I. 400 ss. Haullev. I. 100 ss. 

(22) Troya §§ 24-26. Gaupp s'avvicina d'assai all'opinione del Troya volen- 
doli fatti coloni; ma il colonato è rapporto romano e non barbarico. 

(23) Due quinti: Roth. 129, Liut. 62. 

(24) A me non pare che questa riduzione de' vinti all'aldionato, deva neces- 
sariamente trarsi dietro tutte le conseguenze, che vanno annesse a questo stato 
secondo gli editti. Ei convien tener conto del tempo intercesso fra le usurpa- 
zioni de' duchi e la legislazione di Rota ri, come pure de' cangiamenti operatisi 
entro lo Stato. E già Troya notava (§ 25) che certe disposizioni dell'editto 
devono essere restrizioni allo stato antico di queste genti. I vinti furono ridotti 
ad aldi in faccia allo Stato, quanto alla condizione sociale, all'estimazione loro 
e ai loro diritti ; non riguardo al singolo Longobardo. Questo pare anche il pen- 
siero del Waitz I. 181, che pure ritiene ridotti ad Aldi i vinti dei Longobardi. 
Col tempo soltanto il rapporto di diritto pubblico potè cangiarsi, per quelli che 
non se ne francarono, in rapporto di diritto privato. Cosi si fa chiara la libertà 
del clero e dei negozianti. 
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Questa riduzione dei vinti all'aldionato, propugnata dal Troya, e 
cui non contrasta alcuna delle fonti, trova appoggio negli hospites del 
Napoletano*^, e nei tertiatores del ducato di Benevento^: uomini di 
condizione manifestamente non libera, e gli ultimi eziandio gravati 
del terzo *^. E corrisponde alla narrazione di Paolo Diacono, il quale 
racconta, che, morto Clefi, sotto al governo dei duchi, molti nobili 
romani furono uccisi per cupidigia; reliqui vero per hospites divisi, ut 
tertiam partem suarum frugum Langohardis persolverent, tributarii 
efficiuntur^. Il quale stato di cose durava ancora dieci anni dopo, 
quando, come seguita a raccontare il Diacono, rimesso il re e cedu- 
tagli dai duchi metà dei loro beni, populi tamen aggravati per Lan* 
gobardos hospites partiuntur^. Perchè in questo secondo passo, se 
da un lato non si può scorgere senza far violenza al testo alcuna 
novità di provvedimenti riguardo al popolo soggiogato, dall'altro il 
tamen indicando antitesi tra il detto e il da dirsi, mostra apertamente 
che il cangiamento nell'ordine pubblico non si estese alla condizione 
dei vintilo. Ciò poi che, per tacere del significato dato costantemente 



(25) A. 932. Un tale lascia in testamento i suoi beni, simul et omnes hospi- 
tibus meis. Man, neap. 17. — A. 942. Gontradidi vobis hospites meos fundatos 
cnm uxoribus, filiis, — et cum ipsorum fundos (ib. 37) ; il quale nome di ospiti 
può ritenersi accenni alla loro derivazione dai vinti. 

(26) Nei capitolari dei principi beneventani. Pertz, Leg, IV. p. 214. e. 12, 
p. 219. e. 4, p. 220. e. 14. V. anche Bluhme, Il pactum de Liburiis e i Tertia- 
tores del Beneventano nella Hist, Zeitschr, del Sybel 1870. 

(27) Giacché si vendono e si dispone dei figli loro. V. Sicardi Pactio e. 4. e 
Tr. a d. F. p. 763; v. pure il nostro § 88 n. 30.— Anche Mura t. (^«^i^. 1. 874) 
crede che i terziatori non sieno altro che aldi. AU*autorìtà di lui, del Troya 
{Condizione, § 27) e del Hegel (I. 404) s'aggiunge ora la gravissima di Bluhrae, 
nel cit. volume del Pertz, p. 213, n. % il quale pure ritiene i terziatori per aldi, 
e propriamente pei vinti de* Longobardi. E lo stesso pensa Kirsch, Dos Her- 
zogthum Benevent bis sum TJntergange des lang, Reichs, 1871. p. 10-15. Invece 
Foggi IL 89 e Walter § 43, vedono nei terziatori gli antichi coloni, e li segue 
Gaumo, Sulla condizione dei Romani mnti dai Longobardi, dissert. terza. 

(28) P. D. IL 32. I reliqui chi sono? i nobili o tutti i Romani? Par tutti; e 
poi anche per nobili non potrebbero intendersi che i possessores. 

(29) P. D. III. 16. Hujus in diebus, oh restaurationem regni, duces qui tunc 
erant, omnem substantiarum suarum (cioè specialmente delle terze) medietatem 
regalibns usibus tribuunt, ut esse possit, unde rex ipse, sive qui ei adhaererent, 
ejusque obsequiis per diversa officia dediti, alerentur. Populi tamen aggravati 
per Langobardos hospites (al. hostes) partiuntur. Erat sane hoc mirabile in 
regno Langobardorum ; nulla erat violentia, nuUae struebantur insidiae, nemo 
allquem injuste angariabat, nemo spoliabat, non erant furta, non latrocinia, 
onusquisque quo libebat securus sine timore pergebat. 

(30) Altri autori invece, preferendo alla comune Taltra lezione prò Lango- 
hardis o per Langobardos hospUia partiuntur, vogliono vedere indicata in quel 
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nelle fonti alla voce tributario ^^ accresce sommamente probabilità a 
a questa sentenza sulla sorte dei Romani nel regno de' Longobardi, 
si è il parallelo procedere dei Sassoni nelle loro conquiste: essendo 
note le relazioni che correvano fra questi due popoli, e il numero di 
Sassoni discesi in Italia coi Longobardi ^2. Ora tanto i Sassoni, come 
gli Anglosassoni ridussero i vinti a semiliberi o a schiavi ^s. Per tal 

passo dal Diacono la sostituzione deUa partizione delle terre a quella dei frutti. 
Troya poi sta per Topinione esposta da noi, ma cangia il partiuntur in 
patiuntur. Le quali lezioni non sono quelle dei migliori codici e sono rifiutate 
dai critici più rigorosi, anzi nell'edizione dei Mon. Germ. quella Pro Langobardis 
non è neppure registrata. V. ih. e Merkel ad Savigny I. § 118. Qualunque sia il 
valore che attribuire si deva al Codice di Bamberga (La Farina L p. 330), merita 
di esser notato che in esso sì legge : Cum autem populi gravarentur, Langobardi 
hospites advenientes inter se dividebant ; che è la sola interpretazione, che senza 
sgrammaticare può darsi al testo del Diacono. Il quale vorrebbe dire : la lar- 
ghezza dei Duchi col re non andò a carico de* Romani ; ma i nuovi ospiti del 
regio seguito, venuti per quella sui fondi, furono distribuiti fra' Longobardi. 
Gonf. L. Burg. GVIL 11 (§ preced. n. 14). Così si fa chiaro come P. Diacono 
potesse tosto dopo magnificare la felicità e giustizia del regno longobardico : 
che il passo non può convenientemente intendersi senza por mente aU'intero 
contesto. Né ciò facendo, può accogliersi nemmeno la spiegazione di Hirsch, 
p. 11, che si completasse aUora la distribuzione de* vinti fra* vincitori. — 
Fleger (n. 26) pensa che Paolo togliesse i famosi due passi daUa cronaca del 
vescovo Secondo (P. D. IV. 43), senza intenderli nettamente egli stesso. La 
miglior ediz. delle molte della stor. di P. Diacono è quella fatta dal Waitz nei 
Mon, di Pertz. 1878 ; di cui e deUa storia del Diacono e delle sue fonti parla 
Del Giudice, Lo storico dei Longobardi e la critica moderna, 1880. 

(31) Tributario vuol dire sempre non-libero. Roth. 252. — Tr. C. d. 438 
(a. 722). Si alienano duas casas tributarìas, una qui regitur per Candido, altera 
per Majoriano (e nota i nomi romani) cum familia eorum. E ancora a. 1022 : cum 
casis aldiariciis seu tributaris. Mur., Antiq, III. 175. 

(32) Le relazioni fra i due popoli dipendevano daUa vicinanza delle sedi 
sulle opposte rive dell'Elba; laonde il Chron. goth. narra: Saxonise patriam 
attigerunt (Langobardi), ubi, sicut nostri antiqui patres asserunt, longo tempore 
habitassent. Di qua la parentela dei due popoli, attestata dai rispettivi diritti, 
dalia lingua e dal modo di vestire (P. D. IV. 23), e che sembra accennata dal 
Diacono stesso, là dove racconta (II. 6), che Alboin ad Italiam profecturus, ab 
amicis suis vetulis Saxonibus auxilium petiit. Perchè freund negli antichi par- 
lari germanici significava appunto parente (v. Haltaus glossar, germanic. m. ae. 
sub V. Freundschafl) ; e nelle Assise gerosolim. (Ph. Navarre e. 86), la donna 
per maritarsi bisognava du congié des amis charneis de lei. Sulle relazioni fra 
Longobardi e Sassoni si veda anche Bluhme cit., p. 24 e ss. — Né operarono 
diversamente dai Sassoni e dai Longobardi, i Vandali coi pochi proprietarj 
di terre della provincia proconsolare, che rimasero in possesso de* loro fondi. 
Dahn I. 240, 241. 

(33) De* Sassoni narra Vitichindo I. 14 (Pertz, Script, II. 674): Parte 
agrorum cum amicis, auxiliariis, vel manumissis distributa, reliquias pulsse 
gentis tributo condemnaverunt ; unde usque hodie gens Saxonum triformi genere 
ac lege, praeter conditionem servilem, dividitur. — Ed Alb. Stadiense : Plures 
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guisaresta anche facilmente spiegato il gran numero d'aldi che avviene 
d'incontrare nel regno longobardico, numero che non saprebbesi altri- 
menti donde dedurre; poiché vuol notarsi che questo stato di semili- 
berì non si trova presso a que' popoli che lasciarono liberi i vinti 3*. 
Così mentre per tutto il medio evo il nome Longobardo accenna ad 
una condizione superiore di uomini ^s, Romano invece è pronunziato 
<5on disprezzo 3<*, e denota propriamente uomini tenuti a censi ^. 

Tuttavia questa teoria della riduzione in aldi non è da prendersi 
così esclusivamente, che non ammetta, fino dai primi momenti della 
conquista, più o meno larghe eccezioni di conservata libertà 3^; né deve 
intendersi venisse egualmente seguita pel generale de' vinti, come 
nelle prime, così nelle posteriori conquiste de' Longobardi. Ma coloro 
che per l'uno o l'altro modo vennero eccettuati dalla sorte dell'aldio- 
nato, si consideravano Longobardi e di Longobardi portavano il nome: 
erano cioè, in diritto, liberi della stessa libertà del popolo vincitore. 



se ei9 dedenint proprios, et qui ab eis vìvere sunt permissi, litones sunt ab 
eodem vocabulo (Lido, Leben ?) nuncupati ; inde litones in Provincia Saxonum 
snnt exorti. La tradizione di quel fatto storico è custodita ancora dallo specchio 
sassone IL 44. § 3. Unsere Vordem, da sie ber zu Lande kamen und ThiSrin- 
gische Herrn erschlugen und vertrìeben, da liessen sie die Bauern unerschlagen 
sitzen, und iibertrugen ihnen den Acker zu solchero Rechte, ais ihn die Lassen 
noch baben. Daher stammen die Lassen. Gli Anglosassoni poi spogliarono 
i Britti non solo della proprietà loro, ma eziandio della libertà personale. 
V. Phillips, AngehOehs. R. G, p. 96 e Gaupp p. 548. 

(34) Come fra gli Ostrogoti, Visigoti e Burgundi. LMncontrarli presso i 
Franchi accenna ad un procedere eguale a quello de' Longobardi nelle prime 
loro conquiste. — Gli scrittori si occuparono eziandio della ricerca che cosa 
fosse de* non-possessores, e il più verisimile si è che i Longobardi non facessero 
differenze. Anche i coloni e schiavi probabilmente rimasero nelPantica condi- 
zione verso i loro padroni, ma tutto quello che si dice in proposito, non sono 
che congetture, mancando affatto le prove : né dee pretendersi di voler tutto 
spiegare, in tanta povertà di memorie. 

(35) Durante tutto il medio evo i nobili diceansi in Italia Longobardi o Lont" 
hardù Breve Com. Pis. 1286. 1. 109 : Miles vel nobilis vel Lombardus. E simil- 
mente neUe Mem. luech, V. 1. p. 415: De decimatone Longobardorum et de aliis 
bominibus in loco Bujano. — Donazione prò salute Vacculensium Langobar- 
dorum, cioè de* signori di Vaccole. Ih. 1786. a. 1044. V. anche Troya, Della 
condiz. § 208. 

(36) V. la legazione di Liutpr. Tr. ib. § 264. 

(37) 767. Dotaz. della Gh. di S. Pietro di Pistoja. Omnes Romani, qui modo 
sunt, vel eorum heredibus, dare debeas per circulo annus per quemque casas 
suas luminaria in ipsa ecclesia — oleo, cera, auro ; — faciat ad ipsa ecclesia 
angarias etc. Mur., Antiq. it, V. 478. 

(38) P. e. a Treviso (P. D. II. 12); ed in generale a coloro che si arrendevano 
a patti, come pure agli immigranti. Roth. 367. 
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Perchè nel diritto pubblico longobardico non v'aveva che una sola 
nazione; né puossi più ormai mettere in dubbio essersi operata, per 
Teffetto del tempo e per la conversione de' Longobardi al cattoli- 
cismo, fra i due popoli la fusione intraweduta dal Machiavelli e dal 
Muratori^. In questo stato entrarono anche gli altri Romani mano 
mano che uscivano dalPaldionato, ed erano quindi obbligati ad usare 
del diritto dei Longobardi, i quali, a differenza degli altri popoli ger- 
manici, tenevano il sistema del diritto territoriale. 

§ 6. Quale sistema tenessero i Barbari intorno al diritto ^^\ 

Dei vari sistemi che circa il diritto de' cittadini può accogliere 
uno Stato, vale a dire del diritto territoriale, singolare e personale, 
i popoli germanici si attenevano generalmente a quest'ultimo. Per 
esso, gli individui delle diverse nazioni congiunte insieme in un unico 



(39) L*UDÌtà politica e la fusione nel regno longobardico ò dimostrata aU'eW- 
denza non solo dai fatti notati dì sopra (n. 13 e 16), ma anche, e principalmente, 
da questo che, dopo distrutto il regno de* Longobardi, non si stacca violentemente 
una nazione dalKaltra, ma anzi i Carolingi non si intitolano mai re de* Romani, 
sibbene solamente de' Longobardi : e nelle loro leggi non nominano mai i primi 
f^a* sudditi italiani, distinguendovi unicamente Franchi e Longobardi (v. Pipp. 
leg. long. 7-9); e ciò in leggi nelle quali non sarebbe stato possibile sottacerli, 
qualora non fossero compresi ne* secondi come nella cit. legge 8* di Pipino. 
Egualmente i prìncipi della bassa Itaha si dicevano Langobardorum gentis prin* 
cipes (Mur., Antiq, V. 656, 659 a. 946, 958). — Né diversamente faceasi ne* docu- 
menti. In un giudizio senese deir833, dopo nominati molti presenti, è soggiunto: 
et alii plures homines habiles (nobiles), tam Franciscos quam Langobardos (Antìq, 
V. 923). Linguaggio seguito ancor molto più tardi (1115) a Padova : In presentia 
honorum hominum, quorum nomina subtus leguntur, Francos et Langobardos 
(Dondi IV. 47). Finalmente una nazione sola e un guidrigildo solo, e questo il 
longobardico, e non variabile, ma fisso, si ha in doc. lucch. dell* 847, in cui si 
rigetta un testimonio, quia de suo proprio non habet valentes 150 solidos : che è 
il guidrigildo voluto da Lotario (L. long. 27) per Tammissibilità de* testimoni, ma 
che si valuta assolutamente alla longobardica (Liut. 62j. Per ciò stesso che non 
esiste che una sola nazione, ogni manomissione di qualunque forma dava in 
Italia, a differenza di ciò che avvenia in Francia, una sola cittadinanza, la lon- 
gobardica, e un solo diritto, il longobardico. — SuUe conseguenze del sistema 
seguito dai Longobardi per la posteriore storia italiana, si veda il Leo I. 172. 

(a) M u r a t., Ant. it,, dissert. 22. — L u p i, C dipi, berg,, dissert. 4. — S a v i g n y, 
V. I. e. 3. — Graupp p. 218 ss. e, quanto ai Longobardi, gli autori citati nel § pre- 
cedente. — Gior getti A., Areh. star. ital. 1873. 1. p. 404 ss. — Liverani, ih. II. 
254 ss.; PadeUetti, ih. 1874. 1. 431 ss. e dispensa sesta; — Giorgetti, ih. 1879. L 
23. — Sai violi. Nuovi studi sulle professioni di legge nelle carte medievali. Atti 
della Deput. moden. 1884. — Zdekauer, Z>a confessione di legge nei patti dottUi 
di Firenze, Rivista it, delle scienze giur. IIL 234-241. — Schupfer, Manuale, 
voi. I, le fonti. — Gali ss e, St. del dir. it. I. 43 ss. 
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nesso politico ^ in qualunque parte dello Stato si trovassero, cioè 
anche fuori della provincia abitata dalla loro schiatta, vivevano 
secondo il loro nazionale diritto, e però secondo esso agivano, e 
secondo esso venivano giudicati 2. Ciò che dopo la trasmigrazione 
non valse solamente pei Barbari, ma eziandio pei Romani, che essi 
si soggettarono. 

Codesto singolare sistema condusse gli uomini e specialmente i 
giudici a scrivere Tuna dopo Taltra in un medesimo libro le leggi dei 
vari popoli*^ ed invogliò i dotti a ricercarne la causa. Montesquieu^ 
la vide nell'amore de' Germani per la indipendenza, per efletto del 
quale nessuno volesse sottoporsi alla legge d'un altro popolo. Ma se 
ciò può spiegare perchè lo introducessero dapprima, allorché si aggre- 
garono insieme spontaneamente e con eguali diritti più genti germa- 
niche, non basta a dame la ragione dell'averlo conservato anche dopo 
la conquista, e specialmente coi vinti. Nella continuazione dell'antico 
metodo sulle nuove sedi per le diverse schiatte de' vincitori, vuol 
ravvisarsi l'effetto delle antiche abitudini ed una politica necessità, 
avendo tutte egualmente cooperato all'impresa. Verso de' vinti poi 
fu atto di prudenza: tanto più agevole, quanto che i Barbari erano 
avvezzi a vederli seguire altre leggi. Né certo predominava allora 
nella legislazione e in tutto lo Stato il principio politico, come oggi- 
giorno*. 

Come poi le nazioni si incrociavano pei matrimoni, e i negozi 
veniano bene spesso intrapresi da individui di nazione diversa, giova 
vedere da quali norme fosse regolata l'applicazione di quel principio 
ai singoli casi. 



(1) Say. p. 120; Gaupp 22S. Che non si estendesse ad altre genti prova il 
doc. deUe mem. lucch. V. 1785. a. 1030, in cui Uberto infantulo — ex genere 
Sarcunnorum testa secundwn legem — quam D, Liutprandus rex in edicto firmattf, 

(2) L. Rip. XXXI. 3. Infra pagam rìpaarium tam Franci, Burgundiones, Ala* 
manni, seu de quacumque natione commoratus fuerìt, in judicio interpellatu^T 
sicut lex loci contìnet ubi natus fuerit, sic respondeat. Similmente Pippini C^p* 
768. 10 (Boret. 43 e Pertz IL 14), e Marc, Form,, I. 8. 

(Sa) Everardo duca del Friuli lasciava (867) al suo primogenito Unroclj 
(Enrico) librum de lege Francorum et Ribuariorum et Langobardorum et Ala- 
mannomm et Bavariorum, — et librum de constitutionibus principum et edicLis 
ifiiperatorum. Arch, ven, VII. 25 e Bluhme, Edict. p. XLII. 

(3) Esprit XXVIII. 2. — Gaupp (p. 225) lo deriva invece da ciò, che non 
primeggiava sui vari popoli Tidea dello Stato. 

(4) Tennero lo stesso sistema i Crociati negli Stati fondati per essi in Oriente, 
come narra Giov. d'Ibelin e. 4. Assise di Gerus. v. I. 

5 — Pertilb, Voi. I. 
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E anzi tutto egli è indubitabile che di regola ognuno doveva vivere 
secondo la legge della propria nazione, né gli era lecito scegliere 
qual più gli gradisse, fra quelle delle diverse genti del medesimo 
Stato ^ La nazione poi dell'individuo desumevasi da quella del padre 
di lui, e doveva quindi tenere la medesima legge®. Ma questa regola 
generale ammetteva di molte eccezioni. 

1. Gli illegittimi, come quelli che non aveano padre davanti la 
legge, potevano, per eflFetto della regola stessa, scegliere liberamente 
il loro diritto ^. 

2. Le donne, andando a marito, potevano assumerne anche la 
legge, e probabilmente il dovevano quelle che erano soggette al 
mundio maritale S; ma, rimaste vedove, era loro permesso di far ritomo 
alla primitiva lor legger 



(5) Cosi credea il Muratori cit; dubitando de* propri risultamenti, dopo aver 
sostenuto e documentato l'opinione contraria. L'errore fu chiarito da Lupi. Perchè 
la legge dipendeva dalla nazionalità, ordinava Carlo M. (786), sulle lamentanze 
di molti se legem non habere conservatam, che i messi per singulos inquirant 
qualem habeat legem ex nomine. Cane. V. p. 15. — E perciò pure Paludessa da 
Gunale, moglie del giudice di Gallura, dichiara (1113): dono et offero ex Ubero 
arbitrio meo, eo quod romana sum. M. H. P. Ch. IL 153. 

(6) 833. Accepi launechild juxta legem quam parentes mei habuerunt Lan- 
gobardorum. G. s. Ambr. 39. — 945. Manifesti sumus, ex natione parentum 
nostrorum lege Longobardorum vivimus. Tir ab., Mem, mod. 93. — 900. Ego 
Joannes presbiter filio q. Dominici, qui vixit lege Langobardorum. Idem, 
Nonant, 59. — 1207 nel Veronese. Otonelus filius Valari de Zerpa, qui, secun- 
dum legem sui patris, professus fuit se lege vivere romana. Arch, giur, IX. 87. 
V. anche Lupi II. 227, 238. Mur., Ant, est. L 272. 

(7) Quaest. ac monita § 30. Justum est, ut homo de adulterio natus vivai 
quali lege voluerit. Brunner I. 268 dice che gli illegittimi seguitavano il diritto 
della madre, gli adulterini soltanto qùeUo che volevano. 

(8) Liut. 127. Si quis romanus homo mulierem langobardam tolerit, et mun- 
dium ex ea fecerit, — romana effecta est, et filii — romani fiunt, et legem 
patris vivunt. — Questa, legge che dapprima si applicava ad ogni nazione, si 
volle più tardi restringere alle Longobarde che sposavano un Romano. Exposit 
ih. § 4. Si quis SaUchus Longobardam mulierem sub mundio duxerit, — iudices 
antiqui dicebant, eam, usu et exemplo huius legis, Salicham factam. — Sed 
male afBrmabant, cum — nullam habeamus legem, que Longobardam Salicho 
viro copulatam praecipit esse Salicham. Gf. Aripr. ed Alb. II. 7. — La contessa 
Matilde, di sangue longobardo, dichiarava : nunc prò parte Gottofredi, qui fuit 
viro meo, legem videor vivere saligam. Sa7. p. 147 e Mur. cit. che dice come 
la gran conlessa seguisse ora Tuna ora Taltra legge. Lo stesso riferisce ib. vari 
esempi di donne coniugate, che tengono legge diversa dal marito. Gonf. n. 22. 

(9) Leg. long. Loth. 14. Ut mulieres Romanae quae viros habuerunt Longo- 
bardos, eis defunctis, a lege virorum suorum sint solutae, et ad suam revertantur 
legem, hoc statuentes,ut simili modo servetur in ceterarum natione muUerum. 
— Pure anche questa legge interpretavano restrittivamente i più recenti maestri 
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3. La Chiesa e il clero, non escluse le monache, si attenevano 
alla legge romana *^. Del che durarono a lungo le conseguenze ^°". 

4. 1 libertini seguitavano, a seconda dei paesi, ora la legge della 
nazione cui appartenevano per nascita ^^ ora quella colle forme della 
quale erano stati manomessi ^^; e in Italia, interpretando falsamente 
una disposizione di Rotari, invalse dopo il mille la pratica, dovessero 
obbedire alla legge del loro padrone ^K 

Furono appunto queste eccezioni, e le forme con cui si attuava 
praticamente il sistema della personalità del diritto (v. § 21), che 



longobardi: Qaia Lotharii capitulum non alias nìsi Longobardi viri uxores ad 
legem pristinam redire permittat. Expos. ad Liut. 127 cìt. § 5. Conf. Aripr. e 
Alb. cit. Brunner cit. intende che dovessero le vedove far ritorno alla legge 
nativa ; ma stanno contro le professioni e Texposit. cit. 

(10) L. Rip. tit. 58. § 1. Secundum legem romanam qua ecclesia vivit. — Ego 
Petrus clerìcus, per clericalem honorem lege videor vivere romana. Sav. cit. — 
Il priore di s. Paolo, qui professus sum ex ordine meo lege vivere romana. Lupi 
1132. — Il vescovo di s. Tomaso (1068): Sicut in lege scriptum est, omnis ordo 
ecclesianim secundum legem romanam vivant et faciant, ego — sic facio. M ur a t., 
Script,, IL 2. 1002. — Per le monache se n'ha esempio in Giulini (III. 244) di tal 
Asia, la quale dopo aver disposto della sua morgengabe, come longobarda che era, 
soggiunge : Si propter onorem velaminis capitis mei mihi impedit lex romana etc. 
a. 1033. — Le conseguenze di questo principio si incontrano ancora nello stat. 
bolognese del 1250. VI. 19. Posta la massima che ne* matrimoni fra liberi e' 
servi i figli seguono la condizione del genitore di stato più basso (ex libera 
muliere et servo patre natos servos esse laudamus), continua : In jam natis et 
nascìturis ex servis ecclesiarum (et) ingenuis mulieribus, dicimus juscommune 
servandum. — Brunner e Sai violi dicono suirautorìtà del Lònnìng, che antica- 
mente i chierici nel regno dei Franchi conservavano la propria legge. 

(10 a) Stat. civ. genuens. 1595 e 1633. VI. 4. Clerici in sacris ordinibus con- 
stituti, et personae ecclesiasticae et aliae quaecumque quae ratione professionis 
seu religionis non essent suppositae iurisdictioni magistratum ordinariorum 
reipublicae, super omnibus litibus — contra laicos audiantur, et dictae causae 
cognoscantur et decidantur sec. tura romana, tam in procedendo quam in indi- 
cando, et non secundum formam statutorum reipnblicae. 

(11) L. rom. Burg. tit. 3. Liberti romani natione a principe manumissi. 

(12) L. Rip. tit. 57, 61. 

(13) Roth. 226. — L'accennata interpretazione di questa legge ha per autore 
Guglielmo, e viene accolta anche da Aripr. ed Alb. II. 34, i quali soggiungono, 
che se il servo ha più padroni, e questi di legge diversa, si atterrà a quella che 
essi avranno stabilita; o non avendone stabilita alcuna, alla romana come la 
generale. Invece altri autori prima di loro spingevano le conseguenze della 
loro erronea interpretazione della citata legge di Rotari al punto, da volere che 
codesto manomesso vivesse ad un tempo con più leggi. V. Exposit. ad Roth. 
cit. — Del resto che tale non fosse il senso della legge di Rotari, ma che qui 
legge significhi la condizione della manomissione, si scorge alla sola lettura 
del passo e dal confronto con Liut. 126. E così Tintendeva anche Valcausa, 
Exposit. cit. 
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accreditarono ropinìone, che ognuno fosse in facoltà di scegliere 
la legge a piacimento. L'opinione poi trovò appoggio, almeno per 
Roma, anche fra antichi interpreti delle leggi ^\ in una costituzione 
data da Lotario I pel popolo romano, e poscia accolta nel corpo del 
diritto longobardico ^^ Ma questa legge non vuole essere intesa a 
quel modo; che altrimenti Lotario, venuto per incarico paterno a 
tranquillare il popolo di Roma, malcontento specialmente per la 
incertezza del diritto di molti, concedendo a tutti libertà d'abbando- 
nare la propria legge, avrebbe aumentati, non tolti, i motivi del 
disgusto. E se la costituzione di Lotario si voglia pur prendere alla 
lettera, non può immaginarsi la libera scelta del diritto che per coloro, 
i quali non sapevano più quale era la loro origine, e quindi quale la 
loro legge ^®. Dunque anche a Roma, e ancor più certamente nella 
restante Italia, ognuno dovea vivere colla legge della propria nazione. 
Colle suddette norme si regolavano la capacità giuridica degli 
individuila, e le solennità dei loro negozi unilaterali i^. Colle stesse 
norme giudicavasi della proprietà loro mobile o immobile i^, e della 



(14) Merkel in Sav. VII. 2. — Ar. e Alb. II. 5: Il figlio del Longobardo deve 
osservare la legge del padre. Idem in Romanio obtinet fìlio, licet interrogatus 
(a rege vel delegato) legem mutare possit. — Esempi di vera elezione sembrano 
trovarsi più tardi, quando era oramai perduta la memoria del perchè altri 
seguisse siltra legge. Così a VerceUi (1228) confitentes se lege vivere longobarda, 
ipsam legem sibi eligendo. Mandellill. 18. Egualmente a Pavia 1280, Ficher 475. 

(15) A. 824. Volumus ut cunctus populus romanns interrogetur quali lege 
vult vivere : ut tali lege, quali vivere professi sunt, vivant. Lothar. Leg. long, 
e. 37. Cf. Savigny cit § 45; Troya § 236. Il Liverani cit. IL 256 nega esistere 
professioni anteriori alla legge dì Lotario, da cui, secondo lui, presero origine. 

(16) Cosi la intendeva anche Alberto IL 54. lUi enim qui legem suam cogno- 
scunt, ìUam mutare non possunt. Quod autem dictum est, ut populus interro- 
getur, verum est cum de lege dubitatur. Savigny invece pensa si introducesse 
in Roma, per la legge di Lotario, il sistema de' diritti personali fin là ignoto, 
ciocché ripetono il Gregorovius HI. 62 e il Reumont II. 193. Gonf. anche Heg. I. 
327. Il Pitting, Anfànge 116 e. dice che dopo la metà del sec. XI, per la con- 
fusione delle nazionalità e delle leggi, sarebbe stata libera la scelta. 

(17) L. Long. Loth. 26. (cap. Olonn. 825): In astate illorum, lex propria 
servetur. 

(18) Però la L. Burg. tit. LX. dava facoltà ai Burgundi d'usare nei testa- 
menti delle forme romane. — In qualche caso si vede osservata anche la legge 
dell'acquirente. Gosì (945) Berengario march., salico, dona beni a Rìprando e ne 
riceve donum per donum, launechild chrosna da dorsum, ut haec mea donatio 
in te perennis temporibus firma permaneat. Tir ab., Nonant, N. 87. E sembra 
confusione dei diritti, che iniziava il sistema della territorialità; v. § 41. 

(19) Gap. tic. 801. 8. (L. long. G. M. 89); conf. anche n. 22. — Gap. 817. 3. 
Proprium suum secundum suam legem unusquisque possideat. 
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loro eredità^. Colle stesse si eseguivano pure le alienazioni dei fondi; 
e però nelle permute ognuno alienava il suo secondo i riti della 
propria sua legge ; e per questo a chiimque aveva bisogno di tutore, 
doveva darsi della legge di lui*^ 

Anzi sembra la legge del proprietario investisse in certo qual 
modo gli immobili, e restasse ad essi inerente per pretese anteriori 
anche dopo che erano passati in altra mano, o che il padrone di essi 
avesse per uno dei suesposti motivi mutato la originaria sua legge : 
ciò che può trovare la sua spiegazione nello stretto vincolo che legava 
i fondi alla famiglia, e ne' diritti di questa sovra di essi. Egli è perciò 
che le donne, alienando beni di loro ragione, seguono la propria legge 
e non quella del marito, o professandosi per essa o adempiendone 
almeno le formalità**. E lo stesso avveniva degli ecclesiastici, che, 
lasciato il diritto romano, si attenevano in tal caso al natio *3. La quale 



(20) L. long. Pip. 46. — Di qui la singolare decisione del § 4. Expos. Roth. 
226. Si quis vivens lege romana, yel salicba, atque longobarda (y. n. 13) mortuus 
fnerit, et matrem, ac fratrem, sororemque reliquerit, queritur quomodo ei suc- 
cedere debeant? Quia, si per legem salicham iret, mater in totum succederei; 
si per longobardam, soror in totum ; si per romanam, equalìter ad successionem 
accederent. Sed quìa per litteram tantum ire non possumus, per bonum arbi- 
trium ad successionem sic venire iudicamus, scilicet ut mater hereditatis defuncti, 
tertiam partem recipiat, soror aliam tertiam, reliquam vero tertiam mater, soror, 
frater equalìter dividant. 

(21) Pip. L. long. 6. (cap. 782). Ut viduae, etorphani tutores babeant iuxta 
illorum leges, qui illos defendant et adiuvent. L. 7. ib. Qui sacramentum deducere 
possit, — sicut lex eórum habet. Conf. anche form. ad Roth. 182, 196 e Sirm. 24. 
Diversamente Brunner I. 267. 

(22) Ck>8l Gisla, moglie di Ecelino da Onara, donando (1074) beni al mona- 
stero dì s. Felice in Vicenza, professava legge longobardica, mentre il marito di 
lei seguiva legge salica. Ver ci, EceL, doc. 4, 5. Ed a Piacenza, Ildegarda, — que 
professa sum ex natione mea lege vivere salica, sed nunc prò ipso viro meo lege 
vìvere videor Langobardorum, vende molti beni, ex parte paterna seu materna, 
snccessionis vel acquìsitionis, colle solite forme saliche. Campi, N. 74. Ed una 
Adelaide (1078), que professa sum ex natione mea lege vivere Langobardorum, 
sed nunc prò viro meo legem vivere videor Alamannorum, dispone di alcuni 
beni della famìglia natia, juxta legem in qua nata sum. Ib. 100. Altri esempì in 
AtUiq. U. I. 387 ; Tirab., Mem, mod. doc. 146, 154 ecc. ; M. H. P., Ch, I. 115; 
Cod. dip. Pad. I. 276, 278, II. 1539 ; Cod. dipi. long. 892. — Altre servono aUe 
esigenze d'ambe le leggi. Cosi (988) la cont. Ermengarda dì nascita salica, pel 
marito longobarda, in Ficker, Doc. 34. 

(23) Ciò è sospettato anche da Lupi cit. che però dice non essere stato in 
costante osservanza. In prova può citarsi Ottone II vescovo dì Bergamo, il quale 
(a. 1071) professa di seguire il diritto romano, eppure quando fa donazione dei 
suoi beni patrimoniali, sì attiene al diritto longobardico. Lupi ib. IL 684. Simil- 
mente facevano Burcardo e Rosio vescovi di Padova (Brunacci 232, Dondi II. 
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regola intorno ai beni è espressamente pronunziata in un capitolare 
di Lodovico Pio**. 

Del resto si aveva riguardo alla legge dell'agente, non soltanto 
quanto alla sua capacità giuridica e alle forme dell'atto, ma eziandio 
nella scelta de' testimoni che vi assistevano, i quali, almeno in parte, 
venivano presi fra gli uomini della stessa legge di lui. Cosa che venne 
anzi prescrìtta, in qualche caso, dalla legislazione^. 

Quanto ai negozi bilaterali, il matrìmonio si conchiudeva coi riti 
voluti dalla legge dello sposo ^. Anzi accadde che si pretendesse 
essere nulli quei matrìmoni che erano stati conchiusi secondo la legge 
della sposa *^. Ma vi si opposero le leggi ecclesiastiche, giusta cui 
con qualunque dei dirìtti dei due sposi fosse stato celebrato il matrì- 
monio, doveva tenere ^K Quanto poi ai dirìtti sui beni si aveva rìguardo 
alla legge della sposa desumendo da essa ciò che era dovuto a costei*^ 
e la legge invocavasi in luogo di specificare i patti essendo lecito ad 
ognuno di scegliere quelli che voleva; e sua lege discedere, come dice 



doc. 3), Andrea ed il famoso Ariberto arcivescoTi di Milano (Fumag. 115, 116; 
Giulini IL 104, IIL 246), Ulrico vescovo d'Asti (Murat., Antiq, 1.341); il pre- 
posto di Tortona, donando Insieme coi suoi fratelli beni di famiglia (If. H, P., Ch, 
1. 362), ed il vescovo di Vercelli. Campi I. doc. 94. 

(24) Gap. 819 respons. miss. e. 8. Ecclesiasticas res — defensores — contra 
suos adpetitores eadem lege defendant, qua ipsi vixerunt qui easdem res eccle- 
siis condonaverunt. Conf. L. Burg. 55. 2. Così l'intende anche il Brunner, 
Zeugenbeweis 80. 

(25) Lupi cit. Cap. 817, e. 6. (Leg. long. Lud. P. 14). La prova se ne incontra 
in ogni documento di que* tempi. 

(26) Form. lang. 16 (21), e quella pubblicata da Vesme, Edict, p. XXVIIL — 
I legati che Clodoveo avea mandati a domandare la nipote del re de' Burgundi, 
offerentes solidum et denarium, sicut mos erat Francorum, eam partibus Chio- 
do vaei sponsarunt. Fr e dogar.. De gestU Frane, e. 19. Anzi accadde che si 
pretendesse essere nulli que* matrimoni che erano stati conchiusi secondo la 
Jegge della sposa. — Si egei, R, Q, 29 deduce dal e. 1. X cit. che in tutti i negozi 
bilaterali doveva osservarsi la legge d'entrambi i contraenti, se dì legge diversa; 
mentre ne risulta l'opposto. 

(26 a) C. 1. X. de sponsale IV. 1. Conc. triburt. 895. e. 39. 

(266) Ibidem a. 895. e. 39. (Mansi 19. 151). Quicumque alienigenam, — 
verbi gratta Francus Baioaricam — legitime vel sua vel mulieris lege acqui- 
sitam in coniugium duxerit, velit nolit, tenenda erit. Kraut poi {Vomtundschaft 
I. 318) deduce dal citato Concilio triburtino che si dovesse osservare la legge 
d'ambidue gli sposi. 

(26 e) Form. lang. 16 (20). Per ciò dice Benedetto dal monte Soratte: Accepit 
Rachisi uxorem de hurbem Roma, — et disrupit lex paterna Langobardorum, 
morgyncaph et mithio, quae in legibus affixum est non adimplevit. Fecit autem 
donationes cartulae romanae. 
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Liutprando*^. Nei processi civili poi prendevasi a Dorma la legge 
del reo convenuto, tantoché i giudici e gli avvocati era duopo fossero 
scelti fra i suoi connazionali *7; il perchè se fossero più rei in causa e 
di leggi diverse, ognuno sosteneva le proprie ragioni secondo la suu -": 
e secondo essa si davano i termini*8«. E però ogni qual volta acca- 
desse che si fornissero prove tanto dall'attore come dal reo, a lìessero 
fideiussori, dava ciascuno questi e quelle giusta la propria sua legge ^. 
Anche nelle vere pene per le infrazioni delle leggi applica vasi il diritto 
del delinquente 30; laddove nelle composizioni la norma era presa da 



(26 d) e. 91. — Il medesimo vuol dire quel notaio che interrogatus utrom 
a 20 vel 18 annis retro matrimonia contrahebantur in terra ista (3. Gerninlano) 
iure lombardo? respondit, quod prò maiori parte faciebant quartani, ^ed ex loto 
iure lombardo, ut ius lombardum, ditat, non fiebant nisi pauca. Zilekauer cit. 
236. Lo statuto di s. Geminiano prescriveva (1255) II. 17 : De dotibus mulierum 
decedentiumsine liberis, — per eandem legem causa finiatur, per quam probatum 
foerìt matrimonium fuisse contractum. 

(27J Quanto ai giudici ed agli avvocati ne offre un beiresempio il processo 
agitato in Roma nel 998, quando Tabate di Farfa, chiamato a comparire dinaQzi 
al rappresentante delFimperatore e a giudici romani, rifiutò ravvocf^lo e j ^nudici 
romani e volle averne di longobardi. ÌIL\ir,,.Seript, U. 2. 505, è Ga 1 1 etti, Primi- 
cerio doc. 21. V. anche Sav. p. 76 e Gap. 35 a 802. 48. Ut comites ^1 iudices con* 
fiteantur qua lege vivere debeant, et secundum ipsam iudicent. Bor. 104, — È sin- 
golare, e dipende dallo sfavore degli stranieri, il seguente passo del Const. leg, 
pi8. civ. 37: Constituimus ut si quis foretaneus, qui non sit nostri distrietus, 
centra cìvem vel forètaneum nostri districtus rationem petierit, in jiole.state 
civis vel foretanei nostri districtus sit, utrum iure quod Pisana iivitns teiu^t, 
velit causam iudicarì, an eo iure quo terra unde est foretaneus utitur, preler- 
qaam in contractibus in pisanacivitateveleius districtu, etin ulUniis valunta- 
tibus nbicumque factis. 

(28) 1010. Ripetendo l'abate di Farfa alcuni beni, respondit advocatiis eorum, 
qui ipsas res tenebant : ipsa res a Romanis possessa est juxtà ìegeru eorum per 
20 annos et a Langobardis per 30. E se ciò non ostante viene evìnla, i^crade in 
base d'una legge generale, cioè d*un capitolare di Carlo M. Reg. furf. &)i. Belli- 
mann V. 404 Mur. cit. 

(28 a) Expos. § 6 e 7 ad Lud. P. 15 e ad Loth. 80. 

(29) 829. I missi regi, in causa tra Tabate di Farfa e la Camera apostolica: 
Nos qui supra missi et iudices dum talem inter eos altercationeri] audissemus, 
reguadiare eos fecimus et fideiussores ponere, uterque secundum ^unnt legem. 
Galletti, Primicerio p. 184, Reg. farf. 270 e C. dipi. Lang. 110. — Form. Lud- 
P. 25 si recordatus fuerit ei, secundum suam legem emendes; sin .in leni, ut te 
exdicas secundum tuam legem. 

(30) Gap. 783. 4. prò satisfactione hominiscontraquemculpavì. Lex long. 
Pip. 8. Et si comites Franci distulerint ad justitiam faciendamjuxtu uì eorum 
fuerit electio (1. lex), ita poene subjaceant. Et de Lougobardis comitilms, — sjcut 
illorum lex est, ita componat. Gonf. ih. L. 7. — Expos. ad Liut. 62 § ">. ^Juìcuratiue 
Longobardus falsum dicit testimonium, hac lege compellendus (^t Bati^facere. 
— Si vero Romanus, sciens, falsa testimonia dixerit, verberatus dìsrf^di^t, quod in 



72 storia del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

quello del danneggiato ^i. E nei delitti contro lo stato dalla legge dello 
Stato medesimo, perchè era il diritto pubblico che veniva conculcato^*^. 
Tuttavia non vuoisi credere si punisse da bel principio il Barbaro che 
aveva offeso un Romano, secondo le norme del romano diritto. I vin- 
citori lasciata ai vinti la propria legge, non potevano sottoporsi alle 
pene afflittive di essa, che nei delitti contro privati, come fu già 
accennato più sopra, riservavano unicamente agli schiavi. Perciò 
ebbero cura di sostituire alle romane altre pene per la protezione 
de' vinti ^, e queste doveansi in tal caso applicare. In quella vece nei 
processi criminali fra Romani e Romani, Fuso del loro diritto non 
incontrava difficoltà^; senonchè, come il sistema penale germanico 
era più accomodato ai tempi e più utile alle parti, queste vennero 



NoveUarum secundi libri capitulo : Nullius recipiatur testimonium, — loquitur. 
Ciò è confermato dalle Gonsuetudines mediol. (1216) e. 5. Si criminaliter accu- 
satus quis fuerit, puta de homicidio — vel propter aliud delictum. — punitur 
in rebus et persona secundum legem municipalem nostrae civitatis, yel legem 
lombardorum, vel legem romanam, licet is cui maleficium factum invenitur, jure 
lombardorum vivebat, sicuti nonnuUi nostrae jurisdictionis TiTunt. Idemque erit 
et si extraneus lege romana vivens fuerit mortuus, vel aliud maleficium passus. 
Un bell'esempio di questo sistema si legge negli Scriptor, ver, itcU, (li. 2. 944), 
quando, avendo un Franco sposata una monaca, egli Tiene punito secondo la 
legge de' Franchi; la donna e il suo mundualdo invece con quella de' Longo- 
bardi. V. anche Val de Lievre 248 e Bethmann V. 406. 

(31) L. Rip. XXXI. 3, 4; LXI. 2. — L. long. C. M. 30 e Pip. 28, 29 (cap. 
long. 783): De diversis generationibus hominum quae in Italia commanent, 
Yolumus ut secundum legem ipsius cui negligentiam commiserit, emendet. De 
statu vero ingenuitatis aut aliis querelis, unusquisque homo secundum suam 
legem se ipsum defendat. V. ih. L. 8, 16, e ancora più largamente L. 46, la quale, 
quantunque Boretius p. 180 sospetti a ragione non essere legge, ma opera di 
qualche giurista longobardo, pure la prova non ne regge per ciò punto meno. 
Conf. Aripr. e Alb. II. 56 e Alb. I. 30. — Form. 1 ad Liut. 13 e Form, ad L. Lud. 
p. 38: Offensa emendetur secundum legem illius, cui malum fecìt. — Qnaest et 
mon. § 7. Quaestio romana : Si homo fecerit furtum, reddat in quadruplum ad 
hominem romanum, et prò culpa nasum perdat et bannum regi; si evenerit 
quod cum ipso comprehensus non fuerit, et in post inventus fuerit, in duplum 
componat. Cioè la composizione secondo la legge romana, la pena secondo la 
longobardica. Conf. § 23 e 25, Inst. IV. 6, e Car. M. leg. long. 44 e 85. — Così 
anche Siegel p. 28 e conf. Wilda p. 679. 

(31 a) Vedi la confisca pronunciata da Enrico II contro i fautori d'Ardoino, 
benché di diversa nazionalità. 

(32) L. sai. XIV, XLI; Rip. XXXVI. 3; L. Burg. U. 2; IV. 3, IX, X, XV, 
XXVI; XL. 1 ; L. rom. Burg. II. 5, 6. L. long. C. M. 100 e 142; — § 24. Expos. 
ad Wid. 6 : Si romanus et cujuslibet nationis fuerit, totum widrigild componat 
V. anche Fustel 467, Esmein 3 ss. e Gdtting. Anzeig. 1886, 568. 

(33) Const. Chlotar. I. e. 4. Inter Romanos negotia causarum romanis legibus 
praecipimus terminari. 
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poco a poco sostituendolo alle punizioni delle leggi romane 3*. È poi 
superfluo soggiungere che la personalità delle leggi non valeva nel 
diritto pubblico^ 

Né già tutti i popoli tennero lo stesso costume. Infra quelli che si 
stabilirono in Italia, gli Ostrogoti e i Longobardi diedero luogo a due 
gravi questionisi. Quanto allo stato dei primi, ammette vasi dai più, 
seguitando le dimostrazioni di Gotofredo e di Glòden^, che non sola- 
mente continuassero nella pratica del proprio diritto i Romani, ma 
che per volere di Teodorico vi si fossero dovuti sottoporre anche gli 
stessi Goti; per modo che valesse in quel regno un solo diritto ter- 
ritoriale, costituito dalle leggi romane, in quanto non erano state 
modificate dagli editti di Teodorico e de' suoi successori (v. § 11). 
All'incontro era stato sostenuto da Tiraboschi^^ e sembra comprovato 
ora da Dahn, che nel diritto privato si custodisse anche dagli Ostro- 
goti Fuso comune dei Barbari; laonde e Goti e Romani, fuor di ciò 
che disponeva l'Editto, il quale era obbligatorio per tutti senza distin- 
zione di nazionalità, serbavano la lor propria legge 3». Nel diritto pub- 



. (34) V. form. sirmond. 32, dove in un delitto, che per le leggi romane andava 
pnnito di morte, le parti s'accordano di sostituire a questa pena una composi- 
zione in danaro. Pertanto nella formola ad L. Liut. 13, non si distingue la nazio- 
nalità deirucciso, quanto aU'obbligo di pagarne il guidrigildo; mentre invece 
vi si ha riguardo per decidere cui deve essere pagato ; vale a dire per le rela- 
zioni di privato diritto. Diversamente Texposit. ad C. M. 142. 

(34 a) Per questo Enrico II nel donare alla chiesa di Vercelli beni dei fau- 
tori di Ardoino, dice quia lege italica ad nostrum ius devenit; e spiega più 
innanzi quale fosse questa lex italica, dicendo (d'altri beni) lege longobardorum 
nostra sunt propria. V. voi. V. p. 468. 

(35) Di Odoacre, Dahn (II. 43) ritiene ottemperasse al generale sistema ger- 
manico de* diritti personali; ma ciò ci pare molto dubbio, non incontrando 
in quel regno nessuna innovazione dell'amministrazione romana, specialmente 
perchè i suoi Barbari, stabiliti già prima in Italia come soldati imperiali, erano 
stati soggetti al romano diritto. I Vandali poi, cui obbedirono la Corsica e la 
Sardegna, non si dipartirono dall'uso germanico delle personalità delle leggi. 
Dahn I. 189, Gregori, Stai, di Corsica p. 44. 

(36) Dos rdtniaehe Rechi in Ostgothischen Reiche, 1843. 

(37) Storia della letteratura italiana L. I. e. 6. n. 1. 

(38) Dahn IV. p. 137 ss. v. ib. gli argomenti della sentenza di lui. Fra gli altri, 
egli atterra il più forte appoggio della contraria opinione, che traevasi dal passo 
di Gassiodoro (Variar. III. 13): nec permittimus in discreto jure vivere, quos 
uno voto volumus vindicare, mostrando come deva leggersi indiscreto in una sola 
parola. — Lsilex Gothorum è nominata anche ne' due papiri ravennati 1 17 e 1 19. 
Ma osserva Marini, e pare a ragione, come lex indichi, in que' luoghi, non il 
diritto, ma la fede de' Croti. Anche Hegel (I. p. 197) e Walch avevano mosso 
dubbio sulla verità dell'opinione di GlOden, la quale è combattuta anche da 
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blico poi e nel penale, appunto perchè il carattere del regno di Teo- 
dorico non era il germanico ma il romano, invertito il costume degli 
altri Barbari, non dominarono le usanze germaniche ma le leggi 
imperiali. 

Invece i Longobardi non riconobbero punto il diritto de' vinti. Il 
bisogno di unità che sentivano maggiore, affine di crescere forza allo 
Stato, sempre aspirando a nuove conquiste, faceva avversare ogni 
mescolanza di leggi, e perciò non vollero ammessa che quella del 
popolo dominante. Provano questa verità, oltre ai documenti del 
tempo che non ci rivelano mai Tuso del diritto romano^, la mancanza 
di magistrature atte a giudicare secondo la legge romana, quali si 
incontrano presso a tutti i popoli che riconobbero questo diritto*®; la 
perorazione dell'editto di Rotari, la quale comanda che esso sia osser- 
vato inviolabilmente da tutti i sudditi ^^\ la legge degli stranieri o 
wargangi, che per massima sottopone anche questi al diritto longo- 
bardico**; il corrispondente procedere degli Anglosassoni *3; e sopra- 
tutto il fatto, che i Longobardi tennero lo stesso sistema cogli altri 
popoli loro compagni ed aiutatori nella conquista, che tutti compre- 
sero sotto il medesimo nome, e assoggettarono alla stessa legge lon- 
gobardica: del che non contenti i 20,000 Sassoni, abbandonata l'Italia, 
se ne fecero ritomo alle antiche lor sedi**. 

Questo principio fondamentale del loro politico ordinamento non 



Bethman-Hollweg, § 54. — Con rispetto a questo sistema scrive a Goti e Romani 
Gassiodoro nel suo editto per provincias (XI. 9.) : Si quod emerserit civile cer- 
tamen, legìbus patriis estote contenti. E. Teodato, eleggendo questore del s. 
palazzo Patrizio, gli impone (Var. X. 6) : totum te legibus, lotum responsis trade 
prudentium, sic nobis optime consulueris si priscorum servies constitutis. V. anche 
Bull. app. I. 307 e decr. Grat. diss. 10 e. 12 e e. 23. q. 8. e. 26. 

(39) V. sotto n. 49. 

(40) V. § seg. 

(41) Roth. 386. 

(42) Ro^h. 367 : Omnes waregang, qui de exteras fines in regni nostri finibus 
advenerint, — legibus nostris Langobardorum vivere debeant, nisi si aliam 
legem ad pietatem nostram meruerint. 

(43) Phillips, Angelsàchs, R. G, p. 96. 

(44) P. D. ili. 6. Quantum datur intelligi Saxones noluerunt lang. imperiis 
subiacere, sed neque eis a Lang. permissum est in proprio iure subsistere, 
ideoque estimantur ad suam patriam repedasse — il passo è preso da Greg. 
Tur. 4. 43 e quantunque si tratti propriamente d*indipendenza politica, non si 
può escludere anche quella del diritto. — La L. 127. Liut. (V. nota 8) di cui si fa 
tanto caso per la personalità delle leggi, non contiene che una norma di diritto 
internazionale privato, pel matrimonio di donna del regno con un suddito dello 
impero. 
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abbandonarono i Longobardi neppur nelle posteriori conquiste*^, 
quantunque non disconoscessero la esistenza di fatto del diritto 
romano: esistenza, che Liutprando anzi confessò nella famosa legge 
sugli scribi*®. E già anche nelle antiche Provincie del regno, i vinti 
avevano custodito di fatto le proprie leggi; con queste regolavano le 
loro transazioni, e le loro eredità*^; né lo Stato se ne curava finché 
non era domandato il suo intervento. Ma insorgendo questione fra le 
parti e portandosi essa dinanzi all'autorità, questa non giudicava che 
secondo il diritto dello Stato, o longobardico: ciò che le parti poteano 
evitare sottoponendo la cosa ad arbitri; ed é agevole imaginare che, 
continuando gli usi del tempo romano, ricorressero spesso a questo 
uopo ai vescovi*®, al tribunale dei quali si poteva valere del diritto 
romano anche il clero *^. 

Ma generalmente, e presso a' giudici dello Stato, anche il clero e 
la Chiesa stessa, contro al principio canonico rispettato da tutti gli 

(45) Hegel I. p. 419 ss. 

(46) L. 91. De seri vis hoc prospeximus, ut qui cartolas scribent, sive ad legem 
langobardorum, quoniam apertissima et pene omnibus nota est, siye ad roma- 
norum, non aliter faciant, nisi quomodo in ipsis legibus continetur, nam contra 
legem langobardomm aut romanorum non scribant. Anche il Gonring eli dice 
che i Long, lasciarono ai vinti il loro diritto. -— Troya § 141 ritiene la detta 
legge essere stata data (a. 727) a Ravenna, dopo la conquista delFesarcato, e 
crede che per essa venisse riconosciuto Tuso pubblico del romano diritto, almeno 
nelle province di nuovo acquisto. Nel 726 Liutprando avea conquistato soltanto 
Classe: Ravenna cadde nelle sue mani più tardi (728 V). Hirsch. p. 34. — 
Convien notare eziandio che solo nelle leggi di Liutprando incomincia a trovarsi 
la forma si quis LangóbarduSy invece del semplice si quia di quelle di Rotarì e 
Grìmoaldo. 

(47) Prova che nel regno dei Longobardi non era riconosciuto il diritto romano, 
ma pure si continuava ad usare, è la manomissione in chiesa, sed ante erat quam 
D. Liut in edicto adfìxerat (ie^^e 23). La qual cosa è facile a credere ove si 
rifletta al valore che il diritto romanoattribuiva alla consuetudine.'"^ Avvenne 
lo stesso alcuni secoli dopo in Germania, pel diritto tedesco, all*introdursi del 
romano. Dahn IV. 137. 

(48) Troya § 67. — Vesme {Vicende II. 8) crede di averne trovato anche 
una prova in lettera di Gregorio M. (IX. 10). Ma veramente questa non prova 
nulla pel regno e pel diritto pubblico de' Longobardi. Accadeva de' Romani nel 
regno longobardico quello che degli Ebrei nell'impero. V. L. 8., Cod. J. de Judaeis 
(I. 9). E degli Arabi in Sicilia. Amari I. 490. 

(49) La prova se ne avrebbe nella questione fra i vescovi di Siena ed Arezzo 
pel rapimento del corpo di s. Ansano (Tr. C. d. 660), nella quale si vede citato 
il codice ed il digesto ; che è Vunico esempio di diritto romano ne' documenti 
del regno longobardico. Se non che fu dimostrato dal can. Vagnoni, che quel 
documento è del principio del secolo XH ; di guisa che non resterebbe alcun 
esempio di diritto romano nel regno longobardico. V. Savigny III. p. 66. Della 
conservazione del dir. rom. fra il clero fa prova Astolfo 18. V. pure § 138 n. 80. 



76 storia del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

altri Barbari, erano costretti a seguire il diritto longobardico^. La 
qual cosa è espressamente riconosciuta dagli stessi commentatori 
delle leggi longobardiche^*; e del resto, quando mancassero altre 
prove ^, sarebbe dimostrata sufficientemente dal solo processo del 
monastero di Farfa, il quale, ancora nel 998 e 1014 volle esser giudi- 
cato a legge longobardica, asserendo che con essa erasi sempre gover- 
nato quel monastero, che pur è sulle porte di Roma ed era stato fon- 
dato da un Romano^. E certamente solo la territorialità del diritto 
longobardico vale a spiegarne la diffusione e prevalenza in Italia^, e 
come esso durasse quale legge generale più di ogni altro diritto, 
anclie fi*a popoli meno commisti^: il che è al tutto singolare in nazione, 
in cui di gran lunga la massima parte era romana^, ed ha mestieri 
dì pailicolare spiegazione. 



(50) Traya § 64, Heg. I. 436. 

(51) Exp. ad Pipp. 6 § 4. Ideo istud capitulum dixit : prebeat sacramentum 
iuxta qualità tem substantie, quia episcopus Longobardus erat; sed hodie quia 
epÌ3copu5Romanuseffìcitur,nonsecundumLoDgobardorumIegem,sedsecundum 
RomaDorum sacramentum persolvet. 

(52) E di queste ne ha molte; v. Troya ib. §§ 173, 175, 188, 200 e i relativi 
documenti nel C. dipi, A questi vuole aggiungersi il N. 827. G. D. in cui, nel 
processo fra ì vescovi di Siena ed Arezzo per alcune parrocchie, il vescovo 
d'Arezzo è condannato a giurare sibi septimus sui s. Vangeli. 

(53) Hegel L 327. V. più sopra n. 27 e Arch, stor. il. 1871. I. 30. Conf. prol. 
B^g. Fari, di Greg. da Catino, il quale dice che il fondatore del monastero veniva 
dalla Siria, In quella vece il Bethmann, Proc. V. 78 deriva il diritto di detto 
monastero dalla ri fondazione di monaci franchi che come Vargangi vivevano a 
legge romana {?). — Per lungo tempo ancora dopo caduto il regno de* Longo- 
bardi, tutti irli ecclesiastici in Italia seguono il diritto barbarico. V. Mon, hist. 
p., Oh. L I7i, 175, 179, 213, 225, 231, 275, 296, 299, 329, 340, 343 etc. e v. IL 
18, 100, 125. Secondo Hegel p. 443, il primo esempio di un ecclesiastico dltalia 
vivente a diritto romano, sarebbe quello d*Alrico vescovo di Susa (1029) ; ib. 
Mon. L 27t$. Egualmente la Chiesa di Pistoia nei sec. X e XI si attiene ancora 
al diritto longobardico, Zacharià, Anecdota p. 312, 321. 

(54) Mur., Antiq, II. 958. Ciò osservava Lupi del Bergamasco; Brunacci 
notava la stessa cosa del Padovano. E a Lucca, ancora nel sec. XII, non sMncontra 
altro che diritto longobardico, il quale vi è chiamato la legge per antonomasia. 
V. ì documenti della storia ecclesiastica nelle Mem. lucch. 

(55) Ciò È notato anche da Gaupp, 523. 

(56) l Longobardi, senza i Sassoni, si fanno ascendere dai più a 40,000, e da 
altri ad 80,0(0. — Gli argomenti, sui quali si appoggiano i sostenitori della con- 
traria opinione, e di cui il più forte ò la legge 204 di Rotari, sono stati com- 
battuti vi Ito n osamente da Troya e da Hegel. Notiamo solo, in aggiunta agli 
argomenti Loro, come la legge 153 Liutp. sul diritto degli ecclesiastici, non sia 
di Liutprando, ma di Pipino (Pertz I. 47); v. Anschùtz, Ueber die Ausgahevon 
Vestne. Bethmann § 60 ritiene, che sia stato riconosciuto pei vinti l'uso del 
diritto romano, però solo in ciò che concerne la famiglia e la proprietà e nelle 
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§ 7. Costituzione e governo. Modificazioni apportatevi 
dalla trasmigrazione (a). 

Tre cause principalmente contribuirono a modificare la primitiva 
costituzione dei popoli germanici e a darle la forma che assunse nei 
nuovi regni: la mutazione delle sedi, le istituzioni romane trovate nei 
paesi conquistati, e i principi del cristianesimo per essi abbracciato. 

E in prima, la conquista di vasti e ricchi territori, operata per la 
forza delle armi, dopo molte vicende, dovea necessariamente alterare 
la forma di que* governi repubblicani. Infatti per essa generalizzossi 
la monarchia; con ciò sia che que' popoli che non avevano re, se lo 
diedero a motivo della conquista. Così fecero i Visigoti^ ed i Longo- 
bardi, gli ultimi dei quali, mossisi dapprincipio sotto agli antichi lor 
capi, i duchi, ben tosto vollero un re all'esempio delle altre genti*. 
Presso altri popoli poi, quegli che era stato capo militare durante 
rìmpresa, quella compiuta, rimase re, come accadde di Odoacre. 

Là poi, dove era già costituita la monarchia, il regno divenne 
territoriale, di personale che era nella lunga peregrinazione ^ e crebbe 
d*assai la forza ed autorità del potere reale. Lo provano, per tacere 
di altre, le storie de'Franchi e de'Longobardi*. Il re quindi non è più 
soltanto, come per lo addietro, capo dell'esercito, ch'egli chiama sotto 

liti fra Romani e Romani ; Blnme poi ad Lint. cit. e Stobbe p. 227 non fanno 
neanche queste rìserre. Invece TQrk IV. 201 sta per la territorialità degli editti. 
(a) Savigny I. e. 4 ss. — Dahn n e III. — Waitz II. — Schulze, Gesckichtliche 
ErUwieheìung der fUrstlichen Hauwerfassung im deut, M. A. Zeitschrift fUr R, G. 
VIL 323. — Murat., Antiq. U, diss. 3, 4. 5, 10. — ZOpfl §§ 33-40. — Gengler 
§§ 37-47. — Eichhom §§ 24, 25. — Phillips, P. G, §§ 23, 24 e P. Rechts G. 
§§ 53-55. — Walter §§ 32. 34, 36. 39, 40. 41, 44, 45, 57-61, 63, 64. — Leo, 
Storia éC Italia 1. 1 . cap. 2 e ss. — Balbo. V Italia sotto ai Barbari. — S eh u p f er. 
Istituzioni longob, 1. II. — Troya, DeUa condizione, — Hegel I. — Bethmann- 
Hollweg, Ursprung der lontbardischen St&dtefreiheit p. 1-72 e Civilprozess, 
passim. — KOssling, Gesehichte des Strafr, p. 79-90. — Viollet, Histoire des 
Instit. polit. et admin. de la France 1. I. 1890 su cui Sickel, Gelehrts Anzeige. 
Secondo Viollet ogni Stato si svolge seguendo due leggi : 1* del differenziarsi, 
2* della progressiva centralizzazione. 

(1) V. § 9. n. 23. 

(2) P. D. I. 14. 

(3) Waitz. IL 88; Sybel, 139. — Roth. 304 : sub regni nostri dictionem. 367 : 
De exteras fines in regni nostri finibus. — Eppure i re continuano a dirsi Rex 
gentis Langobardorum. Vedi i prol. di Roth. e Liutprando come pure il Gap. 
Pipp. 782. 

(4) Gregor., Tur. H. 27, VIIL 30; Waitz, H. 138 ss.; Roth. 2. 36, 36; Liutp., 
NotU, de actorih, 2, Ratch. 9, 12. Conf. L. Bajuw., IL 8. 1, L. Wis. IL 1. 8. P. 
D. V. 26. 
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le armi e comanda ^ e centro delPamministrazione, ma personifica- 
zione dello Stato, e principio d'ogni potere^. Perciò al di fuori dello 
Stato si appartiene a lui solo rappresentare la nazione, mandare 
ambasciate e conchiudere trattati^. Neirintemo poi ha diritto di dar 
ordini muniti di sanzione penale che domandavasi hanno, e un potere 
legislativo in supplemento o correzione del diritto nazionale 7; anzi 
sono date in suo nome le leggi ^; e quindi ogni trasgressione delle 
medesime costituisce un'offesa alla regia autorità. Dal re ancora sono 
eletti e ricevono la loro missione i pubblici ufficiali ^^. Dal re per- 
tanto parte, e in lui si incentra la protezione sociale: ciò che si 
appella mundium^ mundeburdiSy sermo o verbum regis; ed anche 
tuitio^, primeggiando sovr'ogni altra sollecitudine del principe il 
mantenimento della pubblica quiete o pace, vale a dire dell'ordine 
pubblico e la salvezza delle persone e dei diritti de' singoli citta- 
dini ^0. Per conseguenza di che, spetta al re, oltre alle pene per gli 
attentati contro la società, eziandio parte di quelle che si pagano 
pei delitti commessi contro ai privati ^^ come pure l'eredità di coloro 

(5) Ahist. 21 ; P. D. I. 20, 21. II. 8. ss. HI. 28. etc. Se U re non capitanava 
Teseraito in persona, preponeavì chi meglio credeva. Roth. 6. 

(5a) Roth. 4. Si quis inimicos Regis intra provinciam invitaverit; cosi in 
qualche codice. 

(6) Dahn I. 213, H. 107; Ratch. 9; P. D. I. 20, IL 7, 18, III. 33; Procop., 
B. goth. IL 22, IV. 25. 

(7) Sohm Altd. Verf. 103 ss. 

(8) V. i prologhi degli editti di Rotari, Grimoaldo, Liutprando ; queUo del- 
Teditto di Teodorìco e della legge de' Burgundi. 

(8a) Roth. 25, Dahn. I. 34, 216. 

(9) Grimm e con lui Kraut, Heusler ed altri deducono mundium dal nordico 
munt, mano; ZOpfl da mund, bocca, la quale derivazione ha per sé le altre 
forme di sermo, verbum, e quella stessa di mundehurdis che viene da mund-wort. 
La gì. madrit. 16 e vatic 64 ad Edict. Roth. traduce mundium (munt) id est 
dominium. Gonf. 1. 195, § 2. D. (2« V. 8,, Heusler 95. Dominium dunque volea 
dir podestà. Munt, mundium vuol dir manus, come Tautorità domestica del 
pater fam. rom. 98. — TuUio si incontra tra' Franchi ; Pactum Guntchramni 
(Pertz I. 5): Sub tuitione et defensione domini Ghildeberti; fra gli Ostrogoti : 
Gassi od., Var, VII: Formula tuitionis; e appo i Longobardi: Ahist. proL Pro 
sibi commissae gentis tuitione. — Rotari 367 diceva : Seque sub scutum potè- 
statis nostre pòsuerit. 

(10) Roth. prol. Qnatinus liceat unicuique, salva lege et iustitia, quiete vivere, 
seque snosque fines defendere. — La pace originariamente era Volksfriede, a 
poco a poco le sorse da canto la KOnlgsfriede. Brunner p. 123. La polizeigewalt 
dell'impero, l'idea deUa salus publica dell'interesse generale che va innanzi ai 
particolari e li assorbe, si trova la prima volta ne* regni germanici in quello di 
Teodorico. Dahn lU. 159 ss. ih. 902. 

(11) Roth. 5, 6, 7, 13, 19, 36, etc. 
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che non hanno eredi legali ^^. Ed oltre a questa generale prote- 
zione, il re ne accorda una di speciale a tutti quelli che ne abbi- 
sognano particolarmente, come le donne, i minori, le chiese, i de- 
boli ^^ e a quelli che sono fuor della legge, cioè agli stranieri^*. 
Ma per ccmverso, chi è privato della protezione o difesa del re, è 
posto fuori della società e spogliato del presidio delle leggi *^ Perchè 
il re è fonte della giustizia, ed è in nome del re e per l'organo dei 
suoi rappresentanti, che essa si rende ^^: per la qual cosa qualora 
venga negata, o non sia resa a dovere, oppure quando sia incerta la 
legge, è al re che si porta ricorso ^^; ed egualmente al re che doman- 
dasi grazia o commutazione di pena, onde ne viene che nessuno debba 
osare d'impedire l'accesso al principe ^^ La giustizia del re poi sta 
sopra ogni altra, e quindi a lui solo devono essere recate le quistioni 
più difficili e dUicate ^^ La quale ingerenza del poter regio, e conse- 
guente tutela de' particolari interessi giungeva a tanto, che, senza 
licenza di lui, nessun cittadino longobardo poteva portarsi col suo 
casato ad abitare in altra provincia del regno ^. Ma questa personi- 
ficazione dello Stato nel re, tornavagli pericolosa presso qualche 
popolo, che considerandolo l'oggetto della collera celeste, lo deponeva 
quando fosse stata avversa la sorte delle armi, o la terra avesse 
negate le sue messi *^ 



(12) Roth. 158-160, 200, 224, 367. 

(13) Roth. 182, 195, 196. Ratch. 3. — Gap. Aquis. 813. 2. Ut ecciesiae, vidae, 
pupilli per bannum regis pacem habeant. — Ib. 3. Ut jumenta pacem habeant 
sizniliter per bannom regis. 

(14) Roth. 367. 

(15) L. sai. 56. Tane rex — eum extra sermonem suam poDat. 

(16) Liutpr. 135-137 e Tr. C. d. 1. 414, 623 etc. P. Diac. VI. 51. 

(17) Ratch. 1, 7, Liutp. 25, 27, Gap. aquil. cit. 8 e Marc. I. 26 ss. — Pel re 
poi giudicava nel maggior numero de' casi il conte del sacro palazzo. Hincmarì de 
ordine palatii e. 21: Gomiti palatii — in hoc maxime sollicitudo erat, ut omnes 
contentiones legales, quae palatium aggrediebantur, juste ac rationabiliter deter- 
minaret. 

(18) Si puniscono di maggior pena i danneggiamenti dati alle proprietà di 
colui che è a Gorte. Roth. 17, 18 e cap. aquil. 768. 7. 

(19) Lì ut., Nat, de actar, 2. Quia judices nostri, neque arimannos, nec actoris 
nostri possunt sic disciplina distringere sicutnos. — Bethmann {Proze88%%\) 
vorrebbe che, appo i Longobardi, il re solo potesse infliggere pena di morte. 
Roth. 163. Liut. 17. Ma sembra piuttosto che queste leggi accennino, come a lui 
solo si appartenesse il diritto di grazia. Roth. 36. 

(20) Roth. 177. Y. su questo concentrarsi dell'autorità nel re W. Sickel, 
Die Merov, Volici - Veraamtnlung p. 9ss.eMansi, Via regia in ConciL I. 18. 

(21) Gosl narra Ammiano Marcellino de* Burgundi,' XX VIIL 5. — Ganciani 
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La prevalenza dell'elemento monarchico sul democratico si mani- 
festa eziandio nel modo di successione. Stando pur fermo in gene- 
rale il principio che il trono sia ereditario-elettivo, l'elezione del 
diritto germanico o scompare affatto, come fra gli Ostrogoti^, ovvero 
si riduce a semplice forma, almeno finché v' hanno eredi certi, e 
primeggia il principio dell'ereditarietà, come accade appo i Franchi, 
principalmente nei paesi di Neustria^. Di maggior momento sembra 
la elezione nel regno de' Longobardi, però senza che si scompagni 
mai dal diritto del sangue^. Presso dei Visigoti poi, estinta la stirpe 
dei Baiti, il trono diventò al tutto elettivo. 



(IV. 55) riferisce altri simili esempi de' Goti e de* concilii d*Ibemia ; secondo cui 
rex iniquus — terrarum frnctus demit, servitia populi impedit, carorum mortes 
praeparat, hostium incursus in provinciis concitat, potestates aereas suscitai etc. 
Jié diversamente gli Svedesi e i Sassoni. Brunner I. 124. 

(22) Sotto degli Amali, i quali anzi usano della designatiosucce^soriSf airimpe- 
riale. Balbo 68, Dahn 306, Gassiod., Var. Vili. 5, X. 3. Rivisse poi affatto la ele- 
zione popolare, dopoché l'assemblea di Regeta cacciò dal trono Teodato. Tuttavia, 
quanto fosse radicato il principio delPereditarietà si scorge dallo sposo dato per 
Teodorico ad Amalasunta, come pure da ciò, che Vitige sublimato al regno dal 
voto popolare, cerca legittimarsi obbligando a sposarlo Matalasunta, la soreUa 
di Atalarico. 

(23) Waitz II. J03 ss. — Nell'Austrasia si tenne più fermo Fantico principio. 
Ib. 111. 

(24) Leo e Balbo ritengono il trono longobardico ereditario; Hegel elettivo. 
Ma che anche presso a questo popolo, come fra gli altri germanici, fosse ere- 
ditario-elettivo si ha dalla narrazione di P. Diacono (1. 27), che, morto Audoino, 
Alboino fu decimo re, per voto di tutti eletto a governare la patria. Ad aloaldo figlio 
di Agilulfo creatus est rex Langobardorum apud Mediolanum in circo, in presentia 
patris sui ; e più tardi a Langobardis in ejus loco Arìoaldus snbstitutus est. 
Ib. IV. 31, 32. E simihnente di Ildebrando e Liutprando. Id. VI. 35, 54. — Ghe 
se in questi fatti si vede, come non bastasse il solo titolo del sangue, scorgesi 
in altri in qual modo nell'elezione sì rispettasse il diritto della famiglia. Per 
ben sei generazioni la corona passò di padre in figlio, fra i discendenti di Leto. 
Più tardi ristabilendo il trono, dopo Tinterregno (574), vi viene esaltato Autari 
figlio di Glefi, che era stato l'ultimo re. Data facoltà a Teodolinda di scegliere 
lo sposo a sé e il re al popolo, ei>sa chiama Agilulfo parente (cognatus) d' Autari. 
P. D. III. 34. Anzi persino nelle donne si riconosce un diritto di successione, e sono 
elevati al trono i due mariti di Gundeberga : morto poi il figlio di questa, si 
chiama di Baviera a regnare sui* Longobardi un nipote di Teodolinda, discen- 
dente com'essa, per via di donna, dal regio sangue longobardico de' Letingi. 
Origines e. 5 e 9. Lo stesso Grimoaldo, usurpato il governo, cerca legittimarsi 
sposando una sorella di quel Bertarido, ch'egli avea spodestato ; e al figlio che 
questa gli avea partorito, non al suo primogenito Romoaldo, lascia il trono 
morendo. P. D. V. 33. — Nel caso di Lamisone sembra essere stata sufficiente 
fin'anco la semplice adozione del re defunto per meritare la elezione del popolo 
(P. D. I. 17) : ciò che non perde del suo valore giuridico, perchè il fatto sia avuto 
in conto di leggenda. Leo 1. 63. E il V^aitz dice che il fatto non ha questo valore, 
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Fatto ereditario il regno, era mestieri stabilirne la legge ; e la 
successione alla corona si regolò su quella dei beni stabili, secondo 
la legge di ciascun popolo^: escluse affatto le donne dai Franchi 
che si attennero alla legge salica^; ammesse in mancanza totale 
d'agnati sulla riva destra del Reno, conformemente alla legge dei 
Ripuari^, e così pure nel regno dei Longobardi*^; chiamate le 
figlie del defunto prima degli altri agnati, in difetto di figli maschi 
Gegge aragonese) da' Sassoni e Visigoti^, e quindi in Inghilterra 
e Spagna. Fra più egualmente prossimi, il regno dividesi^: e non 
rade volte il re, specialmente se usurpatore o di nuovo sangue, prende 
a collega l'erede ^^ 



perchè le Origini dicono : Lamisone de genere guningos. — Che la moglie fosse 
dì sangue reale non era necessario ne* matrimoni de* princìpi neirepoca bar- 
barica e carolingica, quantunque venisse molto apprezzato e praticato special- 
mente fra* Longobardi. Anzi erano ritenuti capaci di succedere anche i figli di 
concubine. ZOpfl p. 606. n. 27. e Schulze nella ZeitschHft fUr R. G, VII. 333, 
339, 350, 362, 387. V. anche Pflugk Hartung, Die Thronfolge im Langoh. 
Reiche. Savigny, StifL 1887, p. 66. 

(25) ZOpfl § 33. E Procopio, Hist, III. 35: Quo tempore Longobardis Vaces 
imperabat, nepotem habebat nomine Rìsiulfum, quem lex ad regnum vocabat, 
postquam ex vita Vaces migrasset. Il Sickel, G5tt. Anzeige 1889 p. 954 nega la 
patrimonialità dello Stato (appo i Franchi), il quale fu sempre considerato come 
unOj e non passava d*erede in erede conforme al diritto privato, sibbene con pro- 
pria legge di successione. Ciò che propugna anche SchrOder, Zeitschr.f, R. G, 
VII. 358. 

(26) L. salica 59. 4. De terra vero nulla in muliere hereditas est, sed ad 
virilem sexum, qui fratres fuerint, tota terra perteneat. Recentemente Schulze 
negò che quest*esclusione delle donne dipenda dalPapplicazione della legge 
salica. Bluntschli, Staats-Wórt, Ckupetinger, Molte sono le opinioni intorno 
alla terra salica ; secondo il Laveleie sarebbe il fondo attorno alla casa. 

(27) L. Rip. 56. 4. Sed cum virilis sevus extiterit, femina in hereditatem 
aviaticam non succedat. 

(28) Ciò è provato e dall*esempio di Gundeberga (n. 24) e dalla narrazione 
dì P. D. (I. 17), che i Longobardi voleano dare erede ad Agilmondo la figlia 
di lui. 

(29) L. Sax. 7. 5. Qui defunctus non filios, sed filias reliquerit, ad eas omnis 
hereditas pertineat. V. pure L. Wisig. IV. 2. 1, 9. — Tuttavia osserva Phillips 
(p. 69) che in Inghilterra, regnanti gli Anglosassoni, le donne erano escluse dalla 
successione al trono. — La prima legge di successione si trova appo i Vandali, 
e devesi a Genserico, il quale ordinò la indivisibilità dello Stato, e la successione 
per seniorato. Dahn I. 200. 229; Zeitschr, cit. 343. 

(30) Moltissimi esempi di ciò si hanno in Francia, fra gli Alamanni e Bur- 
gundi, Waitz li. 93. Presso i Longobardi quello di Gundeberto e di Bertarido. 

(31) Così Agilulfo, Adaloaldo (P. D. IV. 31); Bertarido, il figlio Cuniperto 
(P. D. V. 35); Ragunperto, Ariberto (ih. VI. 35) ; Liutprando, Ildebrando (ih. VI. 52) 
Desiderio e Adelchi. 

6 — PlRTILl, Voi. I. 
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Tuttavia non giungea sempre al potere colui che vi sarebbe 
stato chiamato per diritto, accadendo talvolta che il figlio in età 
minore ne venisse escluso dallo zio^; fosse pel principio germanico 
che il re doveva essere fisicamente atto al governo^; fosse perchè 
da que' popoli si applicasse anche qui la legge delle private eredità, 
che non conosceva il principio della rappresentanza; ovvero paresse 
loro troppo artificiale l'istituto della reggenza. Pure poco a poco 
divulgossi anche questa; e la incontriamo appo gli Ostrogoti nella 
figlia di Teodorico, come fra 1 Longobardi, dov'è affidata alla madre 
a chi abbia destinato il re precedente 3*; mentre presso dei Franchi, 
passò dal più prossimo agnato alla madre, e da questa al maggior- 
domo s^. E come anche i re stessi regolavano gli atti della lor vita 
secondo il diritto della propria nazione, così diventavano maggiorenni 
pel governo dello Stato a quella medesima età, alla quale erano 
fatti maggiorenni i privati pei loro negozi. Quindi fra' Longobardi 
a dodici anni 36. 

Abbiamo detto che il re doveva essere fisicamente atto al governo. 
Si fu appunto per effetto di questa massima e per gli avanzi del- 
l'antico sistema elettivo, che qualora fosse diventato incapace, veniva 
deposto 37. 



(32) Molti esempi in Francia: fra cui il più illustre è quello di Carlo M. 
E sembra accenni a quest'uso la charta divisionis a. 806. e. 5. Lo stesso arre- 
niva fra gli Anglosassoni (Phill., Angele, R, G. p. 69). Anche Genserico sali al 
trono de* Vandali succedendo al fratello Gunterico, con esclusione del figlio di 
questo. Dahn I. 230. Però talvolta, morto lo zio, la corona tornava al nipote che 
era stato escluso da quello. E v' ha caso in cui i grandi si opposero a quest'alte- 
razione dell'ordine naturale. Waitz. II. 100. 

(33) V. § 1. n. 33. 

(34) Teodolinda ebbe la reggenza pel figlio Adaloaldo, P. D. IV. 43. Guni- 
perto poi, morendo, regnum Liutperto adhuc puerili aetate reliquit, cui tutorem 
constituit Ansprandum virum sapientem et illustrem. Ib. VI. 17. Pr o cop., Histar. 
ni. 35. Morbo obiit Vaces, ac Langobardorum principatus Valdalo obvenit, Vacis 
filio ; cui admodum puero tutor adhibitus Auduinus regnum administrabat. La 
reggenza materna, si trova medesimamente nella casa principesca de' duchi di 
Benevento. Hirsch, Dos Herzogth. Benev. p. 25 e 42. 

(35) Waitz II. 111.— Schulze invece crede che se nulla era stato ordinato dal re 
precedente, la tutela e la reggenza si devolvessero ai grandi. Zeitschrift cit. 370. 

(36) Questa regola è certa pel tempo de' Carolingi, v. § 21. n. 8. Pei Mero- 
vingi, ritiene Waitz cit. che il re diventasse maggiorenne a 15 anni; Pardessus 
a 12 fra' Sali, a 15 fra' Ripuari ; ciò ch'è contradetto da Schulze cit il quale 
pensa la maggiorennità incominciasse, conforme aUa legge salica, a 12 anni. 
Conf. Sickel, GdU, Anzeige cit. 966. 

(37) Cum Adaloaldus, eversa mente, insaniret, de regno ejectus est. P. D. 
IV. 43. Egualmente fecero i Goti con Teodato. 



§ 7. Costituiione e governo. Modificazioni apporUi«TÌ ecc. 83 

Segno di quell'alta podestà de' nuovi re, di cui abbiamo or ora 
discorso, è pure il giuramento di fedeltà, che presta ad essi tutto il 
popolo nella loro assunzione al trono ^. Questo giuramento si chiama 
nella lingua de' Franchi leudesamio: perii che i leudes o fideles^ non 
sono una classe particolare di liberi, ma tutti i liberi che prestarono 
il giuramento^. Ma anche i re stessi, alla lor volta, giuravano al 
popolo di ben governare e rispettare le leggi *^ 

Che se il re avea per la conquista accresciuto d'assai il proprio 
potere, esso non s'era fatto peranco assoluto. L'antico principio 
repubblicano si conservò, a temperare il poter regio, nelle diete 
generali di tutto il popolo (exercitus), che si introdussero allora 
quando varie piccole schiatte si unirono insieme a formare una sola 
nazione ^^. In queste assemblee si trattava probabilmente della 
guerra e della pace*^, e degli altri più gravi interessi nazionalista e 

(38) Morto Teodorico, tutti i Goti giurarono fedeltà al successore di luL 
Gassi od., Var, VIU. % 3, 6, 7. E cosi narra Fredegario (e. 70) facessero i Lon- 
gobardi verso Gundeberga. — Li ut., Notitia e. 5. Debet omnis homo considerare 
— quod nobis juratum habet, quod nobis fidelis sit; et qualis fidelitas est. Gonf. 
L. Wisig. U. 1. 34. Pei Franchi si veda Gregor. Tur. IV. 46, VU. 7 e 13. IX. 30. 

(39) Il nome fideles è dato continuamente ai liberi nel regno longobardico, 
p. e. Liut. pr. voi. X: Ut nec jurgia inter nostros emergant fìdeles. Id. pr. voi. XI. 
Gnm ceteris Langobardis fidelibus nostris etc. Pel regno de* Franchi si veda 
Marc, Form. L 40. 

(40) Marc, Form, cit., Lindenbr., Form, 39, L. Wis. IV. 5. 5. — Secondo 
Waitz II. 273 ss. leudes equivale a leute e vuol dir dunque le genti in generale. 

(41) Gassi od., Var, Vili. 3. Atalarico giura: Justitiam et aequabilem de- 
mentiam, — jnvante Domino, custodire, et Gothis Romanisque apud nos jus 
esse commune, cioè di non fare differenze fra Tuno e Taltro popolo. — Ib. X. 
16, 17. Teodato al popolo romano : Fiexi petitionibus vestris, per illum atqne 
illnm prestari vobis sacramenta censuimus. Gosì pure fra' Franchi : Similiter et 
ille (Garibertus) cum juramento promisit, ut leges consuetudinesque novas populo 
non infligeret. Greg. Tur. IX. 30, Waitz. II. 117. 

(42) Waitz I. 60. 

(43) Hucbaldi, Vita a, Lehuini (Pertz, Script, II. 361): nelPassemblae 
di Marklo i Sassoni, si forte belli terreret exitium, si pacis arrideret gaudium, 
consulebant ad haec quid sibi foret agendum. Anche Pipino prima d'intrapren- 
dere (754) la spedizione d'Italia ne consulta colla Dieta a Kiersy. Brnnengo, 
Origine del poter temporale 144. 

(43a) Ghilper. ed. 561-584. Pertractantes cum viris magnificentissimis obti- 
matibns vel antrustionibus et omni populo nostro, convenit etc. — Ghildeb. II. 
decr. 596. Gum, in Dei nomine, nos omnes kal. martias de quacumque condi- 
tiones una cum n. optimatibus pertractavimus etc. Bor. 15. — Giononostante 
ritiene W. Sickel, Die meroping,Volksver8,, che in Francia sotto dei Merovingi 
non ci fossero assemblee nazionali, ma solo radunanze di ottimati, vescovi, conti, 
duchi ecc. e anche questi non come rappresentanti la nazione, ma solo come 
consiglieri del re, che perciò non era tenuto al loro voto. Altrimenti per le leges. 
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si componevano le leggi (§ 12). Aveansi in Francia a stagione fissa, 
cioè al primo di Marzo, dette perciò anche campi di Marzo**: 
metodo che venne accolto, a cominciare da Liutprando, anche nel 
regno de' Longobardi*^. Così la regia podestà, ne' regni germanici e 
nella moderna Europa, sta nel giusto mezzo fra il despotismo del 
mondo orientale, e la soverchia depressione in cui era tenuta nel- 
l'antico occidente *^ 

Eppure, operato il conquisto delle agognate sedi, il popolo si 
ritrae a poco a poco, senza esserne escluso, dal prender parte a 
quelle generali assemblee; sia che ciò avvenga per la troppa 
vastità dello Stato, o pel rallentarsi dell'universale interesse alla 
pubblica cosa*^. U popolo accorse più a lungo alle minori adunanze 



GUsson (Hi8t. du droit et deaimtit de la Fr,) e Dahn {Deut, Gesch.) con ven- 
gono nelFopinione, che sotto ai Merovingi non esistesse in tempo di pace un*as- 
semblea popolare avente parte al governo, ma che invece Tesercito partecipasse 
coi 19 udì voleri al potere sovrano (dem Heere ein rechtlicher Wille zngestanden 
habe). Lo nega Sickel, Gólhing, Gelehrte Anseige 1888. 418. e chiama in campo 
Roìh.Benef, p. 193 ss. 

(44) Di qai i campi di Marzo, detti più tardi comunemente di Marte in molte 
città italiaDO: e il nome di Gammarzio o Ghamarzo in Friuli e a Trieste. 
Rubeìs, 671, C, d. istr. a. 1511. — I LfOngobardi poi domandavano Tassemblea 
nazionale gairathinx da gaira, gere: hasta, e thinx, thing, ding: assemblea, 
giudizio (Grimm. p. 747 e ZOpfl p. 370, n. 14): voce che dura ancora oggigiorno 
nelle lingue scandinave, e di cui Grozio nel suo glossario scrive : Thinx Saxo- 
nìbus esse concilium. Si dicesse cosi Tassemblea perchè si venisse piantata nel 
mezzo Tasta cui andava sospeso lo scudo, come nella L. sai. tit. 46, e come si 
usava più tardi nelle diete di Roncalia ; o perchè era la rannata di tutti i liberi, 
cioè dì tutti quelli che portavano armi (gaira o gaida, Roth. 224). Forse anzi 
Gara o Gera è la stessa voce che la radicale di Germano o arimanno (cf. anche 
Sav. L 23^): e perciò diceva della dieta Rotari e. 386 : cunctos felicissimum exer- 
cìtum nostrum. — E non potrebbe essere gairethinx contrazione di geriihi e 
thinx D ding^ e significare assemblea giudiziale? Altra etimologia v. al § 13, 
D. 21. £ forse meglio Geirethinx è traditio o porrectio hastae; forma solenne 
o rituale che s'incontra tante volte negli editti specialmente in Rotari 224. 
Thingat in gaida et gisil. Gonf. Zeitschr, f. R. G, XIII. 90. Anche Heusler 1. 183. 
Vede nel tìngx l'assemblea popolare. 

(45) Prima di lui variava la stagione deUa dieta. Per la elezione di Agilulfo 
fu tenuta in maggio; per la legislazione di Rotari, sembra in novembre. Rot. 388. 
^ Grimo aldo la ebbe in luglio (Prol. Grim.) : Liutprando nei primo anno dei 
suo regno all'ultimo di febbraio (Prol. an. 1). D'allora in avanti, egli e i suoi 
Euccessori sempre aUe calende di marzo. V. prol. Liut., Rateh., Ahist, 

(46) Stein, GeschichU dea fraz, Strafrechts, 

(47) Per questa ragione fra gli Ostrogoti, aUorchè per la guerra de' Bizan- 
tini si risveglia il nazionale interesse, risorgono le assemblee andate in dissuetu- 
dine sotto l'impero assoluto di Teodorico. Fra' Sassoni, poi, si sarebbe introdotto 
fin d'allora un sistema rappresentativo. Waitz I. 60. 
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dei gau o distretti, e delle centene*®, che si tenevano in luoghi 
fissi, detti in Francia malberghi; ma col tempo andò disertando 
anche queste: onde sorse la necessità di deputare appositi individui 
per rendere giustizia, precipuo oggetto di quelle adunanze. 

Ciò che perdeva il popolo guadagnano gli ottimati. Essi diven- 
tano i consiglieri del re; intervengono soli*^ o quasi soli^, alle 
assemblee ed alla legislazione; e anche là dove il popolo non ha 
ancora rinunziato al suo voto, i grandi deliberano, e questo non £a 
altro che acconsentire, come accade nello stato de' Longobardi ^^ 
L'antica nobiltà poca di numero è scomparsa nella conquista^, ma 
ne sorge ben presto una nuova dalla comitiva del re, diventata ere- 
ditaria, e dalle prime cariche dello Stato, che si perpetuano nella 
stessa famiglia (v. § 100). 



(48) Roth. 8. In Consilio aut in qnolibet conventn. Ib. 343 : Ante ecclesia in 
conventi]. — Come queste assemblee tornassero incomode al popolo mostrano 
le leggi de* Bavari II. 14 e degli Alamanni 36. 4. 

(49) Come in Nenstrìa nella dieta de* grandi, sostituita al campo di Marzo : 
Decr. Ghildeb. 595 (Pertz, LL, I. 8): Una cnm nostris optimatibus pertracta- 
Tìmns: e presso de* Burgundi: Lex Burg. praef. Habito Consilio comitum 
proceruroque nostrorum. 

(50) Cosi ne* concili di Toledo fra' Visigoti. V. Cane, IV. p. 53. 

(51) Questa verità, e in generale l'andamento delle diete longobardiche, 
risulta chiaro da' prologhi degli editti. Vi assisteva infatti, oltre ai grandi, 
anche il popolo (Roth. 386 : Primatos judices cunctosque felicissimum exer- 
citum nostrum ; Liut. pr. a. I : Et cuncto populo assistente) ; ma le proposizioni 
TÌ erano fatte dal re (Liut. an. 13), e forse anche dai grandi (Grìm. pr. : Per 
suggestionem judicum-corregere previdimus). Ne trattavano poi dapprima fra sé 
i grandi (Liut. pr. a. 14: Judicis atquefidelis nostri nobiscum adfuerunt ethaec 
omnia Inter se conlocnti sunt). Dopo di che viene annunziato al re il partito 
fermato fra loro, e se ne delibera nuovamente insieme con lui (Ib. Nobis renun- 
tiantes, nobiscum pariter statuerunt atque definierunt). Se ne dà quindi comu- 
nicazione al popolo, il quale non discute, ma acconsente soltanto ed accetta le 
deliberazioni del re e dei magnati (Ib. Et cum presentaliter fuissent capitula ìsta 
relieta, omnibus placuerunt, et preventes adsensum statuerunt nobiscum ; Grìm. 
cit. Per suggestione judicum omniumque consensu. V. anche i prol. Liut. 1, 
3. etc.). Anzi Astolfo (prol. a. V.) non nomina neppure il popolo. Gonvocatis ex 
diversis partibus regni nostrì pertinentibus jndicibus. — Eziandio nel regno degli 
Ostrogoti, framezzo all'assolutismo di Teodorico, può vedersi l'importanza della 
nobiltà; e così pure la sua prevalenza dopo la riscossa deUe libertà popolari. 
Dahn IL 177, 211, 220; lU. 50. ss. 

(52) Tac, Annal, XL 16: Cheruscos ammissis per intema bella nobilibus, 
Fustel p. 291. 
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§ 8. Influenza del cristianesimo (a). 

Trapiantatisi nel mondo romano, i Barbari si convertirono rapi- 
damente al cristianesimo^; spiegando in privato e in pubblico molta 
pietà ^«. E quantunque dapprima i più abbracciassero la setta d'Ario, 
pure i principi dell'umiltà, del perdono delle offese e della dilezione 
de' nemici, che tanto si opponevano alla fierezza germanica, dovet- 
tero necessariamente modificarne fino dalle fondamenta il diritto 
e le istituzioni. Anche lo stesso esempio de' monaci, che abbando- 
navano la indipendenza della vita del secolo, le ricchezze e le 
armi, per sottoporsi spontaneamente ad una regola ed alla pratica 
delle virtù cristiane, non poteva a meno di esercitare su quel 
popoli una salutare influenza in favore delle idee morali'. Il cri- 
stianesimo poi non influì soltanto indirettamente sulle condizioni 
dei Barbari aprendo loro il campo di una nuova civiltà, ma cooperò 
eziandio direttamente a modificare il loro ordinamento politico. 

Per esso il re non potè più essere capo della religione e sacer- 
dote^, ma diventò in quella vece il protettore (advocatus) della Chiesa 
e del Dogma 3 che reputavasi in obbligo di concorrere alla difesa 



(a) Ozanam, Civilizat, chrétien, ehez les Francs. — Phillips, D. Geseh, 
§ «4. Kirchenr. § 120. — Eichhom § 28. — Zòpfl § 43. — Walter §§ 66, 67. 
— Gengler, Ueher den Einfiuss dee Christenthums auf das altgermanisehe 
Bechtsleben, Erlang. 185i. — Gali ss e, Dir, eed, e dir, longób, Roma 1888. 

(1) Tattavia il paganesimo fu molto tenace e molto tardò ad essere sradi- 
cato per intero. Sì vedano le leggi contro il culto degli idoli e i riti pagani dì 
Caiildeberto (a. 501-558), Lìntprando (e. 84 a. 727), Garlomanno e Pipino (a. 742) 
e Carlo M. (799-886). Pagano era (597) il duca di Spoleto (P. D. IV. 17), e solo 
sul finire del secolo settimo e a gran fatica potè s. Barbato smuovere il duca dì 
Benevento dal culto della vipera e schiantar Talbero sotto cui s*eseguivano i 
riti del gentilesimo. Troya, C. d. 334 Vita s. Barb. e Hirsch p. 24. V. anche 
Mur ., Ani. it, diss. 59. — G r ego r i i M., Dialog. III. 27, 28, e il Conc. Rom. 743, 9. 
Avanzi ancora del sec. XV si leggono nella vita di s. Bernardino da Siena. 
Tartarotti, Del Congresso notturno p. 33. 

(1 a) P. Diac. 6. 58. Liutp. intra suum quoque palatium oraculum divini 
Salvatoris edificavit, et, quod nulli alii reges habuerant» sacerdotes et clericos 
instituìt, qui ei quotidie divina officia decantarent. 

(2) Tosti, ifonte Cassino, pref. 5. 

(2 a) Conc. a p. s. Macram. 881. 1. Solus Dom. n. Jesus Chr. vere fieri potuit 
rex et sacerdos. Post vero — nec rex pontificis dignìtatem, nec pontìfex regalem 
potestatem sibi usurpare praesumpsit. Eich. I. p. 620. 

(3) Liut. pr. a. XV. Primum omnium statuere previdimus prò cristianae et 
catholicae legis defensione, quatenus nuUus a fide Cristi oberrare praesumat. 
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deiruna e dell'altro coi mezzi di cui può disporre lo Stato ^. S'intro- 
dusse così ne' nuovi Stati quella separazione tra podestà spirituale 
e temporale, che rese impossibile la despozia, e tanto contribuì ai 
progressi della moderna civiltà. 

Venne inoltre mutato per opera del cristianesimo lo stesso fon- 
damento del poter regio, sostituendo all'antico il principio tolto dai 
Libri Santi*. Per ciò il re non tiene più la sua autorità per diritto 
proprio della famiglia o per delegazione del popolo, ma la ripete da 
Dio, e regna come rappresentante della divinità ^ Il che si esprime 
col titolo di re per la grazia di Dio: titolo che fu preso primamente 
da Pipino, e se può prestarsi fede alla corona donaria di Monza, 
ancora più presto da Agilulfo ^ 

Del qual mutamento gravissime furono le conseguenze. Imper- 
ciocché per effetto di esso il re trovasi assoggettato alle leggi divine 
ed ecclesiastiche, e sottoposto in loro riguardo all'autorità della 
Chiesa, che lo richiama alla osservanza delle medesime ogniqual- 
volta fuorvii^. Ma di più egli è obbligato a rispettare anche le 
norme date da lui medesimo, le quali come non devono avere altro 
in mira che il volere di Dio nell'ordine sociale ed il pubblico bene, 



(3a) Childeb. Praec. 511-558. Quia necesse est, ut plebs, quae sacerdotis prae- 
ceptum non ita ut oportet custodii, nostro etiam corrigatur imperio, hanc cartam 

— decrevimus emittendam, precipientes, ut quicumque de agro suo — simulacra 

— vel idola daemonì dedicata — non statini abiecerint, vel sacerdotibus hoc 
distruentibus prohibnerint, — in nostris obtutibus praesententur. Bor. cap. 2. 

(4) Prw, Vm. 15, 16 ; Sapient. VI. 4, 5 ; Rom, XIII. 1, 6. 

(5) Cono. Paris. VI. a. 829. L. IL e. 5. Nemo regum a progenitoribus regnum 
8ibì administrari, sed a Deo veraciter et humiliter credere debet dari. — Ib.c.8. 
Constat potestatem regalem omnibus sibi subiectis secundum aequitatis ordinem 
consultum ferre debere, et idcirco oportet ut omnes subditi fideliter — eidem 
pareant potestati: quoniam qui potestati a Deo ordinatae resistit, Dei utique 
ordinationì — resistit. Eich. § 158 n. a, e S. Tomaso, De Regim. principia 
I. 14, ss. 

(6) V. Mu r.. Script. 1. 1, 460. Gli altri re longobardi dicevansi re in Dei o Cristi 
nomine ; Deo propitio, propitiante o largiente. V. prol. di Rotari, Grimoaldo e 
Liutprando a. 1 e 8. Ancora prima d*essere imp. (cap. 769). G. M. ìntitolavasi : 
Crfatia Dei rex, regnique Francomm rector, et devotus, s. ecclesiae defensor 
atqne adiutor in omnibus. Boretìus 44. 

(7) V. gli esempi di s. Colombano con Teodorico II re dei Franchi (Ozan. cit.), 
e quello di s. Severino col re e la regina de' Rugi (P. D. I. 19) ; ed è noto con 
quanta forza i pontefici sostenessero la santità del vincolo matrimoniale contro 
Lotario I. La quale superiorità o giurisdizione morale assumeva non di rado 
un'importanza politica, come la gravissima penitenza imposta da s. Romoaldo 
ad Ottone III per la uccisione di Crescenzio. V. Can t ù , Ital. e. 78. V. anche la 

Vìa regia, Mansi, Conc. I. 15. 
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COSÌ devono essere da tutti osservate^. Giacché per questi stessi 
principi il re, in tale sua qualità, non ha soltanto diritti, ma anche 
speciali doveri ed una missione altissima da compiere ^ dovendo 
sforzarsi di ricopiare in sé le perfezioni divine e realizzare sulla 
terra il regno di Dio. Perciò egli deve punire l'iniquità, mantenere 
la intema pace^^ ed avere ogni sollecitudine della prosperità del 
suo popolo"; essere accessibile a tutti, e rendere a tutti eguale 
giustiziagli, reprimendo le prepotenze dei forti, ed avendo partico- 
colare cura dei poveri e deboli **, affinché da ogni condizione di 



(8) Lex Wisig. IL 1. 2. Qaod tam regia potestas, quam populorum uni ver- 
sitas, legum reverentiae sit sobiecta. Gratanter ergo jussa coelestia amplec- 
tentes» damus modestas simul nobis et subditis leges. — Ib. I. 6. De principum 
cnpiditate damnata. — Gregor. Turon. IX. 30. Ut ea agat, qaae et Deo pla- 
ceant, et sint — populo congrua. V. pure Decr. Grat. diss.9. 2 e Hincmaras, 
De ordine palaL e. 8. 

(9) Teodato scriveva al Senato di Roma : Postulata sacramenta vobis prae- 
stari nostra decrevit auctoritas, — sic vobis securitatem dedimus, ut nihil 
nostro proposito addere videremur. Talia siquidem, quaiia promisimus, eramus 
acturi, quia Deo debemus ista non homini. Nam qui per lectiones sacras antiqua 
regna cucnrrimus, quid aliud optare possumus, nisi quod divinìtati in aliis 
placuisse sentimus. Ipse enim remunerator est bonorum omnium Deus. Nam 
quidquid in subjectos pietatìs effìcimus, illum nobis repensare sine dubio judi- 
camus. Gassiod., Var. X. 16. 

(10) Rom. XIII. 4. — Liutp. 35. Hoc ideo previdimus in presente pagina 
edicti scribere, ut malum vitium non crescati sed amputemus, ut omnes in pace, 
et in gratia Dei et regis vivere valeant. — Nel tractatus de persona regali, 
diretto (829) da* vescovi a Lodovico P., si legge : Regale ministerium est populum 
Dei gubernare et regere cum aeqnitate et justitia, et ut pacem et concordia 
habeant studere ; — primo ut nulla injustitia fiat, deinde si evenerit, ut nuUo 
modo eam subsistere permittat. Viene poscia raccomandata al re la massima 
diligenza nella scelta de* ministri. Pertz, LL. IL 346. Gonf. Gap. aquis. 8^. 2. 

(11) Guntchramni edictum585: Nec nos, quibus facultatem regnandi superni 
regis commisit anctoritas, iram ejus evadere possumus si de subiecto populo 
soUicitudinem non habemus. Boretius Ile Pertz. 1. 4. In omaggio ai quali prin- 
cipi Liutprando dichiarava (pr. a. XYl) di far aggiunte agli editti, non prò vana 
gloria aut laude humana querendum, sed Dei omnipotenti piacendo et nostros 
de errore tollendo subiectos. 

(Ila) Guntchr. Ed. cit. Per hoc supernae maiestatis auclorem — placari cre- 
dimus, si in populo nostro iustitiae iura servamus. — Guncti itaque ìudices insta, 
sicut Deo placet, studeant dare iudicia, — nam acrius illos condemnabit sen- 
tentia n. iudicii : a quibus non teneretur aequitas iudicandi. Boretius e Pertz. 

(12) L. Wisig. III. 6. 1. Si nobiles fuerint personae, quos judex distringere 
non possit, nostris auditibus publicare non dififerat, ut severitatem legis, quam 
merentur, excipiant. •— E nel tractatus de persona regali (n. 10): Rex causas 
pauperum ad se ingredi faciat, ne forte — qui vices ejus gerere debent in 
populo, — pauperes oppressiones pati permittant — L*arcìvescovo di Magonza 
neU*incoronazione di Corrado Salico gli diceva : Deus — hoc potissimum a te 
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persone siano rispettate la morale e le leggi. All'assunzione al trono, 
egli giura in mano dei vescovi di adempiere esattamente questi 
obblighi ^5; e se vi manca, può venire deposto. Che come il popolo 
interviene pur sempre ad eleggerlo, e gli presta giuramento d'ob- 
bedienza a questa condizione, se il re viene meno ai suoi obblighi, 
sì ha per decaduto dalla sua podestà, rotto il patto bilaterale fra 
lui e la nazione. La quale teorìa non è ripetuta unicamejite dai 
concili e dai moralisti ^^ ma proclamata dai prìncipi stessi nelle loro 
leggi, come in quelle dei Visigoti e di Edoardo il Confessore d'In- 
ghilterra ^^ A ciò appunto accennava quell'apoftegma del dirìtto dei 
Visigoti : Rex ejus eris, si recta facis ; si autem non facis, non eris*®. 
E i re non la perdonavano a cure per adempiere i loro doveri ^^ 



desiderai, — ut sia defensor ecclesiarum, clericorum, et tutor viduarum et 
orphanorum. V. pure Liut. prol. a. XII. 

(13) 879. I Vescovi di Borgogna, eleggendo in re Bosone, il fanno : si 
honorem Dei quesituri estis, et ecclesiam eialtatnri ; si vultis omnibus legem, 
juBtitiam et rectum conservare, tenentes hnmìlitatem quae est fundameutum 
virtatam, cum patientia et animo sereno. — Qui sitis accessibiles omnibus recta 
soggerentibus, et prò aliis intercedentibus, quaerentes magis prodesse quam 
praeesse; — calcantes iram, saevitìam, duritiam, avaritiam — salubre consilium 
libenter audientes, monstra vitiorum — persequentes, defensionem et munde- 
bordem singulis exhibentes. Pertz cit. 548. — Similmente nella coronazione 
d*Enrico I a re dltalia, gli domanda TArciv. di Milano : Vultis s. Dei Ecclesias 

— et cunctum popolum vobis subjectum, juste, — juxta morem patrum defen- 
dere ac regere ? etc. Gancianì I. 278. V. anche il giuram. di Carlo Calvo. Pertz, 
L513. 

(14) Conci]. Aquisgr. 829, Pertz, cit. p. 346, s. Girolamo, s. Agostino; e 
8. Tomaso, De regimine principis scrive: Nec putanda est talis multitudo 
infideliter agere, tyrannum destituens ; — quia hoc ipse mernit, in multitudinis 
regimine se non fideliter gerens, ut exigit regis ofQcium, quod ei pactum a sub- 
ditb non reservetur. Ozan. cit. — Assise di Gerus. b. C. e. 26. S'il avient que le 
roi vaisset centra ses seiremens, — ne Tdeivent soufrir ses homes, ni le peuple. 

— V. Anche il fine della L. Wis. I. 2. 6 riferito dal Walter, C. J. ^r. I. 42Ò. 
Qaicomq. in principem crimen iniecerit, aut maledictum intulerit, ita ut hunc 
de vita sua non humìliter et sìlenter admonere procuret, sed superbe et contu- 
meliose insultare pertemptet, è punito, se nobile di metà de*suoi beni ; se plebea, 
ad arbitrio del principe stesso. 

(15) C. 15. De regis officio. Rex, — quia vicarius summi regis ad hoc est 
constitutus, ut — populum Domini — regat et defendat. — § 1. Quod nisi 
fecerit, nec nomen regis in eo constabit, verum, testante papa Jeanne, nomen 
regis perdit. Schmid p.-284. Cf. anche le leggi di Etelredo ib. p. 131. 

(16) Ozan. cit. 

(16 a) Di re Ariperto narra P. D. 6. 35 che, noctu egrediens, et hac illaque 
pergens, quid de eo a singulis civitatibus diceretur, per semetipsum explorabat, 
ac diligenter qualem iustitiam singuli iudices populo suo facerent, ìnvestigabat. 

— In cuius temporibus terrae ubertas nimia, sed tempora fuere barbarica. 



90 storia del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

non isdegnando neppure di ricorrere alle pubbliche preghiere e 
digiuni ^^^ 

Che se per questa maniera il re è fatto responsabile delle sue 
azioni anche fra gli uomini, non deve però risponderne dinanzi al 
popolare tumulto, ma dinanzi al tribunale di quelli stessi che lo 
hanno esaltato al trono e ne ricevettero i giuramenti ^'^. Poiché, se 
la Chiesa gliene accresce i doveri, ne sublima di rincontro la dignità 
e la persona per mezzo della consacrazione. Infatti, come rappre- 
sentante della divinità, il re viene unto con riti religiosi tolti al 
diritto ebraico ; per mezzo dei quali egli viene sottratto all'ar- 
bitrio dell'aura popolare, e la persona di lui è resa sacra e 
inviolabile ^®. 

La unzione del re ebbe origine in Iscozia sul finire del secolo 
sesto, e fu portata di là sul continente dapprima pei re visigoti 
diventando poi generale allorché Pipino fu consacrato da S. Boni- 
facio. A Costantinopoli l'imperatore veniva bensì coronato dal pa-, 
triarca, ma non aveavi consacrazióne. Egualmente non ebbe luogo, 
come erasi lungamente creduto, consacrazione di re nel battesimo 
di Clodoveo ^^. Colla missione divina e colla consacrazione religiosa, 
era naturale che il re fosse condotto ad aver cura anche degli inte- 
ressi ecclesiastici. Egli è perciò che assunse certa ingerenza in essi» 
concorse a mantenere l'ecclesiastica disciplina e a conservare le 
proprietà della Chiesa ®>. 

Né si limitò al poter regio l'influenza del cristianesimo. La nuova 
fede tolse alla nobiltà la base tradizionale delle sue prerogative, la 



(165) Form. Sangall. Salom. 31. Il re ordina 3 giorni di digiano, preghiere 
le penitenza ut (Deos) ab invisibilibus hostinm insidiis, et gentilium ìncursio- 
nibos ecclesiam suam defensare dignetur. 

(17) Carol. C. convent. ap. Saponarias, a. 869. Quia in regno Francorum 
reges ex genere prodeunt, mihi a genitore meo Hludovico pars regni est tradita ; 
— post hoc (Venilo), fidelium consensu et acclamatione, me regem consecravit. 
A qua consecratione, vel regni sublimìtate, — projici a nullo debueram, saltem 
sine audientia et judicio episcoporum,' quorum ministerio in regem sum conse- 
cratus. Perlz ib. 462. 

(18) L. Wisig U. 1. 8. 

(19) Ozan. cit. 351 ss., Phillips, Kirchenr. III. 69 ss. 

(20) Gonst. Ghildeb. 1. 584. Et quia necesse est, ut plebs, que sacerdotis 
praeceptum non ita, ut oportet, custodit, nostro etiam corrigatur imperio etc. — 
Edict. Guntchram. 585. Distringat legalìs ultio judicum, quos non corrigit 
canonica praedicatio sacerdotum. Pertz I. 1 . 4. — V. pure Liutp. 30, 32, 33, 76, 
84, 85, etc. Ahist. 12, 16, 18. 
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discendenza dai semidei, e il poter sacro *^ Ma per l'antico nesso 
fra nobiltà e sacerdozio, il nuovo sacerdozio cristiano fu chiamato 
a far parte della nobiltà del regno, e quindi ebbe posto nel con- 
siglio del re, nelle diete, e fu spesso del massimo momento nella 
legislazione. Così avveniva presso de' Visigoti ne' concili di Toledo, 
che presero il posto della dieta nazionale^: come pure in Francia 
nelle assemblee de' grandi ecclesiastici e laici, e ne' concili misti, 
destinati a trattare in uno bisogne, ecclesiastiche e politiche *3. Per 
questa maniera non solo il clero può sostenere gli interessi del 
popolo, ma anzi il popolo conserva per esso non poco dell'antica 
partecipazione alla pubblica cosa; e, per mezzo del clero, resta più 
largamente associata al potere anche la nazione dei vinti, a cui 
esso clero principalmente appartiene, mantenendosi insieme i diritti 
della intelligenza, di fronte a quelli del sangue e della nascita. Dal- 
l'altro canto, come le file del sacerdozio sono aperte a tutti, così il 
cristianesimo offre per tempo alla società l'esempio di stati di pro- 
fessione in luogo dei gentilizi; mentre il favore dato dalla Chiesa 
all'affrancazione degli schiavi, e il miglioramento introdotto nella 
condizione dei servi ecclesiastici apparecchia il sorgere di un terzo 
^tato«*. 

Finalmente l'essere le città residenza de' vescovi, come valse a 
salvare questa o quella dai mali della prima conquista*^, fu pure 
non ultima delle cause che contribuirono a mantenere le città stesse 
nell'importanza politica che avevano sotto l'impero, e farle centro 
della nuova amministrazione, affinchè dov'era la sede del governo 
ecclesiastico, fosse eziandio quella del civile^. 



(21) Phill. § 24 ; Eich. § 14. 6; Leo, Ital. I. p. 59. — Lo slesso Waitz, che 
impugna questo nesso fra Tantica nobiltà e il sacerdozio (I. 79), è costretto ad 
ammetterlo implicitamente, concedendolo per le stirpi reali. Lo stesso si dica 
di Dahn. I. 20. 

(22) Canciani IV. 53. 

(23) Pact. Guntchr. et Ghildeb. a. 587 (Pertz I. 6): Mediantìbus sacerdotibus 
atqne proceribus. — Chloth. II. Edict. 614. 24. Quicumque hanc delìberationem, 
quam cum pontificibus, vel tam magnis viris optimatibus, aut fìdelibus n. in 
synodali concilio ìnstituimus, temerare praesumpserit etc. Ib. p. 15. E Bor. 23. 
V. inoltre cap lìflin. 743 e cap. 744 pr. 

(24) Le prove nel diritto privato § 87 e 91. 

(25) Come s. Epifanio vescovo di Pavia, quando questa città fu presa da 
Odoacre ; il vescovo di Treviso contro Alboino ; s. Agnano ; s. Lupo ed altri 
esempi addotti da Ozanam. Gf. pure P. D. III. 30. 

(26) Così Ceneda, Treviso, Vicenza, Verona, Trento, Brescia, Bergamo, 
Milano, Asti, Torino ecc. divennero residenza de* duchi longobardi. 
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L'importanza delle città fu anche maggiore nei paesi dei Longo- 
bardi, i quali in generale non fecero come gli altri germani che dap- 
prima si stabilirono fuori delle città conquistate, ma presero tosto 
stanza nell'interno delle medesime*^. Nelle città poi i vescovi veni- 
vano grandeggiando non solo per l'autorità spirituale e per le esen- 
zioni concedute loro da' principi, ma molto più per la protezione dei 
popoli contro gli arbitri degli officiali regi, attribuita loro da' nuovi 
re, sulle traccie di ciò che avean fatto gl'imperatori romani. Concios- 
siachè i vescovi sedevano colà a giudizio insieme coi magistrati del 
principe, ed anzi era lecito alle parti, che si stimassero gravate dalle 
decisioni del magistrato, di domandarne ai vescovi la riforma 2^. Con 
che ponevasi il germe dei posteriori rivolgimenti, in forza dei quali i 
poteri sociali caddero interamente in mano del clero, intanto che 
nelle campagne la parrocchia costituiva la base de' comuni rurali^. 
Sopra poi d'ogni altra influenza valse quella della morale evangelica. 
La Chiesa colle sue statuizioni non si limitava soltanto a vietare 
l'usura, ma regolava l'intera economia: ella mirava ad un'equa distri- 
buzione dei beni, e però voleva che in ogni affare ci fosse la debita 
proporzione fra una prestazione e l'altra, donde la fissazione dei 
prezzi delle derrate. Secondo il dh^itto cristiano, i beni della terra 
sono cose di Dio che li concede cui vuole, e questi non ne è che usu- 
fruttuario, e ciò che sopravvanza dee darsi a chi ne difetta*^. 



(26 a) L*occupazioDe delle antiche città romane e la rifabbrìcazione deUe 
loro mura appo i Franchi accadde solo dal VI airVIII secolo e l'ordinò re Chil- 
perico e davasi appunto nome di città, aUe terre circondate di mura o valli e 
fosse e non come asseriva il Ducange quelle che erano sede dei vescovi. Maur er, 
Stàdteverfaas, I. 4. 17 e 47. 

(27) V. form. andegav. 32 ed i canoni del concilio toletano 3 e 4 in Gan- 
ciani IV. 57 e 58 e conf. L. Wisig. U. 1. 29 de data episcopis potestate distrin- 
gendi judices nequiter judicantes, insieme con II. 1. 23 ; VL 4. 3 in fine. Né ciò 
avveniva soltanto fra' Visigoti : in Francia dotano I ordinava (560) e. 6 : Si 
judex aliquem centra legem injuste damnaverit, in nostri absentia, ab episcopis 
castigetur ; ut quod perpere judicavit, versatim melius, discussione habita, emen- 
dare procuret Pertz, LL. II. 2. Anzi nelle città galliche i vescovi eleggevano 
perfino i conti. Waitz II. 336. — In Francia i vescovi potevano dare ai pacifici 
(amici), una specie di passaporto (apostolia vel epistolia) che le autorità civiU 
dovevano rispettare. Clod. cap. 507.11. De captivis qui extra pace sunl captivati 
— apostolia cui volueritis (i vescovi) arbitrii vostri est non negandum. Nam de 
bis qui in pace nostra, tam clerici quam laici, subrepti fuissent sic ad nos diri- 
gantur, et a parte nostra praeceptionem latam noveretis esse firmandam. Bor. 
cap. 1. anche Ck)nc. Aurei. 532 e. 13. 

(28) V. le prove al § 47. 

(28 a) Janssen, Deutsche Geach. I. 432 ss. 
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Tuttavia in Italia i vescovi non ottennero che sotto de' Carolingi 
tanta importanza, mentre quella superiore posizione politica che 
venne concessa al clero cattolico nella maggior parte de' nuovi Stati, 
come fra i Visigoti ed i Franchi, non fugli consentita dai re longo- 
bardi. Fu questa conseguenza dell'arianesimo professato a lungo 
dal popolo dominante, e ancor più dell'intento di tener lungi dalle 
istituzioni del regno tutto ciò che potesse sminuirne l'unione e la 
forza, principalmente a motivo della continua lotta con Roma. E 
perciò, quantunque fatti cattolici^, i Longobardi non solo desistes- 
sero contro il clero dalle persecuzioni de' primi momenti^, ma anzi 
lo proteggessero ed arricchissero ^^ sciogliendo ancora le donazioni 
alle chiese dalle ordinarie solennità, tuttavia lo tennero sempre 
pienamente soggetto allo Stato. Vediamo infatti i re di quel popolo 
e i loro ministri sedere in giudizio sui vescovi e in cose ecclesia- 
stiche^; anzi v'ha perfino esempio di un appello tamquam ab 
abtisu^. Fa dunque minor meraviglia che i re o i duchi eleggessero 



(29) Ciò che fu incomiDciato con Teodolinda, si compiè sotto Grìmoaldo 
(664-671). 

(30) P. D. IV. 6. Prima deUa conversione esistevano in ogni città un vescovo 
cattolico ed im ariano. Ib. IV. 54. — Anche peggio andarono le cose ecclesia- 
stiche neiritalia meridionale, dove per la conquista de' Longobardi scomparvero 
quad tutti i vescovadi. V. Hirsch p. 16. 

(31). Tr. C. d. I. 377, 671, 721, 747, 971, 986 ecc. ecc. — P. D. IV. 6. Agii, 
multas possessiones ecclesiis largitus est, atque episcopos, qui in depressione 
et abiectione erant, ad dignitatis solitae honorem reduxit. 

(32) A. 746. Gisulfo II duca di Benevento siede in giudizio fra la chiesa di 
s. Maria e Tab. di Quintodecimo per la spettanza di una chiesa, e ne giudica 
ecclesiasticamente: Fecimus venire s. canonès et relegi in nostra presentia. — 
Tunc nostre potestati justum visum est judicare secundum precepta canonum. 
Tr. C. d. I. 593. E nuovamente a. 762. N. 779. — A. 756. Liutprando D. di 
Benevento sententia sulla pertinenza di una chiesa fra il monastero di Farfa e 
la badessa Engeberta. Ih. N. 503. V. Inoltre i famosi processi fra i vescovi di 
Siena ed Arezzo, di Lucca e Pistoja, giudicati da Liutprando e dai messi di lui. 
D). N. 414. e l'altro fra il vesc. di Firenze e Tab. di s. Antemio. Antiq, V. 925. 
Il qual uso continuò anche più a lungo ne' principati longobardici della bassa 
Italia, come ne fa fede il giudizio di Sicardo fra il vescovo dì Benevento ed 
i monaci di s. M. di Sacco, sulla spettanza d'una chiesa parocchiale ; a. 839. 
Antiq, V. 354. Conf. Belhmann, Prozess IV. 356 e Sohm, Zeitachr. fUr 
Kireh. R, IX. 238. 

(33) 771. Un prete, giustamente spogliato della propria chiesa dal vescovo 
di Lucca, ricorre a re Desiderio, il quale ordina al vescovo di esaminare nuova- 
mente la cosa e giudicarne secundum legem. Antiq, V. 915. e Mem, luce, IV. 
p. 365. — Né questo costume finì col regno longobardico. Neir803, Alpulo, altro 
prete spogliato per delitto della sua chiesa, fa ricorso a Pipino, lagnandosi di 
esseme stato privato sine legali jndìcio; Pipino impone al vescovo di Lucca di 
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i vescovi li confermassero^, né il clero minore potesse venire 
consacrato, prima che la scelta ne fosse stata approvata dai regi 
impiegati ^. 

• § 9. Influenza delle istituzioni romane. 

n massimo aumento di potenza, lo ebbero i re dei nuovi regni 
dal romano diritto; perchè anche distrutto Timpero, non si spensero 
tutte le sue istituzioni, avendo voluto la Provvidenza, che esso venisse 
lentamente sfasciandosi, appunto perchè non andassero interamente 
perduti i frutti della civiltà antica. Anzi Odoacre, nel suo breve 
governo, lasciò sussistere tutti gli ordinamenti romani*; e Teodorico 
li custodì con tanta religione, da doversi risguardare il regno degli 
Ostrogoti piuttosto come la fine della dominazione romana, che come 
il cominciamento della germanica *. 

Ma non questi soli, bensì anche gli altri re barbari si conside- 



giudicarne un'altra volta per veram legem et justitiam, et qualiter judicaremus 
nostrum illi mitteremus judìcatum. AI che il vescovo ottempera. Antiq, V. 917. 
M. luce. IV. 2. app. N. 6. Ma essendosi confermata pel vescovo la prima sen- 
tenza, Alpulo ricorre ad Adalardum ab. missum D. n. Caroli. Ipse autem Adal. 
comendavit eum Bonifacio comiti nostro (di Lucca), et prò eum nobis deman- 
davit (al vesc lucchese), ut eum alio episcopo sìmul et eum sacerdotibus (nos) 
coniungere, et sic eum canonico ordine judicare deberemus : ciò che viene fatto. 
A. 813. M. luce, V. 385. 

(34) P. D. VI. 45, il quale lamenta la simonia. S. Giovanni di Monza davasi 
indignis et adulteris, non prò vitae merito sed praemiorum ratione. — Tuttavia 
questa immistione de' principi neUe elezioni ecclesiastiche non è propria soltanto 
del regno longobardico; non facevano diversamente i Merovingi (Greg. Tur. III. 
e. 2. 16. IV. 5, 7, 18. VI. 7. VUI. 19, 22. Ed. Chlot. IL a. 614. 1), e gli stessi 
imperatori romani (v. Ughellì IL 331), seguendo l'esempio di molti de* quali, 
Odoacre e Teodorico vollero aver parte anche nell'elezione del rom. pontefice, 
e decidere le liti che insorgevano a questo proposito, non senza esigere forti tasse. 
Gaudenzi, Cassiodoro SI . 

(35) Si vedano le deposizioni del citato processo fra Siena ed Arezzo. Tr. 414. 

(1) Si vedano i papiri 82 e 83 dei Marini, dove sono nominate le diverse 
magistrature romane, i tributa fiscalia etc. e Gassiodoro, Variar. IV. 37. 

(2) V. le lettere di Gassiodoro e specialmente le formole ( Variar, libro 6 e 7) 
nelle quali si incontrano senato, consoli, rettori delle provincie, prefetti delle 
città e del pretorio, questori ecc. ecc. Teodorico stesso si diceva principe romano 
(ih. III. 16), e dichiarava (ih. II. 4): delectamur vetustatis invento, et sequi 
regulas constitutas. Osservando la qual massima. Teodato scrìveva al Senato 
(ih. X. 7): Velie nostrum antiquorum principum est voluntas. Ma col sistema 
romano continuavano anche non pochi degli antichi abusi. Variar. IL 18, 25 ; 
V. 14; IX. 13. 



§ 9. Influenza delle istituzioni romane 95 

rarono quali successori degli imperatori romani ^ sia che conqui- 
stato avessero il territorio per incarico o col consenso de' Cesari, sia 
che ne avessero fatto riconoscere la conquista dappoi*. Accettarono 
quindi da Costantinopoli titoli di consolo, di maestro de' militi e di 
patrizio^; e anche quelli che di ciò non curaronsi, presero almeno 
Fappellativo di Flavi, che, in memoria di Tito e di Vespasiano, 
avevano portato tutti gli imperatori romani a partire da Costanzo 
Cloro«. 

Come i titoli, venne imitata anche la coite de' Cesari. Pertanto 
anche il palazzo de' nuovi re ebbe nome di sacro 7, e la maggior parte 
delle dignità palatine di questo tempo, come quelle dell'arcicancelliere 
protonotario^ maggiordomo, ciambellano®, tesoriere, giudice del 



(3) Teodorico scriveva ad Anastasio ( Var, I. 1): Vos estis regnorum omnium 
palcherrimum decus, vos totius orbis salutare praesidium, quod caeteri domi- 
nantes jure suscipiunt, quia in vobis singulare aliquid inesse cognoscunt. — 
Regnum nostrum institutio vestra est, — unici exemplar imperii. 

(4) Cosi fece aodoveo, Gaupp 190; Greg. Tur., Hist, frane. II. 38; Pro- 
copio, De bello goth. ni. 33. — Graupp si occupa di ricercare quale fosse la 
posizione giuridica di questi re in faccia all*imperatore, e vi vede un rapporto di 
vassallaggio, come queUo de* re dei Parti, Numidi e tanti altri a* tempi della 
repubblica. Ma ei pare più probabile, i Barbari si considerassero nel diritto impe- 
riale come i soldati dell'impero, aUa foggia dei Leti ; e i re loro pei capitani. Goti 
diceva de* suoi Teodorico (Edit. e. 35); e nello stesso senso scriverà Sigismondo 
re de* Burgundi all'imperatore Anastasio: Gumgentem nostramvideamurregere, 
non aliter nos quam milites vestri credimus ordinari. Aviti epist. 83. — E perciò 
appunto si trovarono uniti sotto Ezio, contro ad Attila, sui campi catalauni Visi- 
goti, Burgundi e Franchi. — l re barbari scrivevano con molto rispetto agli im- 
peratori. V. le lettere di Ghildeberto II a Maurizio (Tr. G. d. 82), di Teodorico 
ad Anastasio (Gass. Var. IL 1) e de* successori di lui a Giustiniano (ib. Vili. 1 ; 
X. 1, % 17, 18, M). 

(5) Gome Odoacre, Teodorìco, i re de* Burgundi e perfino Glodoveo, accet- 
tando dopo la battaglia di Vouglè dall'imperatore Anastasio il titolo e le insegne 
consolari. Ghe questi titoli implicassero, almeno nelle forme, una certa subor- 
dinazione aU'impero, dimostrano le monete dei re stessi, le quali, per più o 
men tempo, portarono Feffigie de' Gesari. V. pei Franchi Ozanam cit. p. 330 ; 
per gli Ostrogoti, da Teodorico a Totila, Dahn II. 165, 182, 235. 

(6) Oltre ai re degli Ostrogoti e Visigoti, da Heccaredo in poi, portarono 
questo nome i re longobardi cominciando da Autari. 

(7) Liut. 84. 

(8) Era detto anche referendario. Aimoino, De gestis FraneorAYAÌ: Refe- 
rendarìus ideo est dictus, quod ad eum universae publicae deferrentur con- 
scriptiones, ipseque eas annulo regis sive ab eo sigillo sibi commisso, muniret 
seu firmaret. Perciò diceasi anche gerulus annuii ; regiae buUae vel sigilli bajulus; 
di qua il guardasigilli. Phillips 4f82. n., Gengler p. 277. n. - Quel Sisino che 
nel N. 645 del God. troyano è intitolato illustrem notarium, nel N. 646 vien 
domandato referendarius ; e similmente Andreate. Ih. N. 591, 602, 607, 693. Del 
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sacro palazzo, e il codazzo di cancellieri, notai, ministeriali, ostiari ^^ 
corrispondono ad altrettante dignità della corte imperiale ^^ e sono 
ad un tempo cariche di corte e supreme magistrature dello Stato ^*. 
Tuttavia gli usi romani non soppiantarono per intero i germanici ; 
e, daccanto ai suddetti, è dato ancora incontrare i titoli di excellen- 
tissimus rex^^ e vir illustrisi*] le cariche germaniche del mare- 
sciallo ^^ del dapifero o senescalco^* e del coppiere ^^; come pure 



resto referendario sembra essere stato fra* Longobardi titolo generale, trovan- 
dolosi dato ad ogni ufficiale palatino, almeno alla corte de* duchi di Benevento 
V. Tr. 384, 388, 409, 553, 643 ; e forse non voleva dir più che quello che pro- 
poneva la cosa al principe. Gonf. Nov., Inat. 10. 

(9) Parrebbe essere il ciambellano lo stolesazo, che si incontra in Roth. 150, 
da Stuhl— setzen, cioè quello che assegnava a ciascheduno il suo posto ; detto 
perciò dal glossario cavense, qui ordinat conventum; e dall* Anonimo salerni- 
tano, qui ante obtutìbus principis milites bine inde sedendo perordinat. Schupfer 
p. 256 lo crede piuttosto il giudice del sacro palazzo, come opinava Lindem- 
brogio; ma Ficker I, 312 dice che i Longobardi non avevano conte palatino, e 
verìsimilmente ne faceva Tufficio il maggiordomo. U God. vaticano spiega Roth. 
cit. « districtus ab astolesazus, id est ab inferiore indice, non a sede regale ». 
Pabst p. 472 ritiene che stolesaz sia il tesoriere. Gonvien poi notare che quello 
che Roth. ib. domanda stolesaz, altrove è sempre detto gastaldus. vel sculdhais, 
p. e. Roth. 15, 189, 221, 256 e Ih. 200 actor regis. 

(10) Ratchis 12. I déliciosi nominati in questa legge erano probabilmente 
coloro che serviano a* solazzi del re, come i giullari o buffoni, di cui uno 8*in- 
contra in Troy a, C ci. 535; Gonf. Mur., Dias, 4. e Porcellini sub V. deliciutn, — Il 
duddus (duddus et referendarius) della corte beneventana (Tr. 409, 569, 670 etc.) 
sembra derivato dairebraico dud esser caro, e significare diletto, o come diceasi 
più tardi fedele, 965. Episcopo Belluni civitatis nostroque dilecto fideli. Piloni 
IL 56. — Potrebbesi però dedurre anche dairantico tedesco diu, deo, servo. Il 
glossario eporediense lo traduce per ostiarius (Thùrhfiter) ; ai N. 378, 380, 384 
e 388 s*ha vicedominus et referendarius; e Pabst p. 471, ne deduce che duddo 
voglia dir vicedomino. 

(11) Phill. L 461 ; Guizot, Civ, Fr. lez. 36; Mur., Diaa, 4 e Glasson, Hist. 
du droit 244 ss. In queste dignità la corrispondenza è talora soltanto imperfetta 
e più del nome che delPofficio ; cosi nel maggiordomo e nel giudice del sacro 
palazzo, che ha importanza ben maggiore del quaestor s. palatii dell*impero. — 
Il majordomus si trova anche fra* Longobardi (Tr. G. d. N. 400, 408), ma fra 
essi non conseguì Tim portanza di quello de* Franchi. Havvi inoltre il vestararius 
e il cubicularius. Tr. 476, 967. Pare che alla corte di Pavia avessero più indi- 
vidui ad un tempo la stessa dignità. Ih. 408 : Anfus et Aufrit stratores, Senonem, 
Rotfrid et Rutbertum major domus. 

(12) Dahn IH. 287. 

(13) V. i prol. di Rotari, Grimoaldo, Liutprando 1 e 2, Rachi, ed Astolfo 2. 

(14) Gosi s*intitolano i re de* Franchi, p. e. Ghildericus rex Francorum vir 
inluster. Pertz II. 9. — Gloriosissimus atque religiosissimus inluster vir, Fran- 
corum rex Pipinus. Ih. 24. 

(15) Maresciallo (marescalcus Tr. G. d. N. 401) da marah, m&hre, cavallo, e 
Schalk, servo ; era il capo delle regie stalle, onde fu anche detto comestabuU 
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Fantica comitiva degli Antrustioni o gasindi ^^, di cui i re prendono 
speciale cura^^ e che proteggono d'un altissimo guidrigildo *<>. 

Con quel romanizzare, i re barbari avevano il doppio scopo di 
giustificare la conquista agli occhi dei provinciali, e di costituirsi 
eredi della vasta autorità degli imperatori *^ Perciò, e per la distin- 
zione delle nazioni (§ 4), quei re tosto dopo la conquista si trovarono 
signori di due popoli distinti, romano e germanico, e con ciascuno 
in un diverso rapporto, e perciò con diversa autorità: cioè quella 
limitata della costituzione germanica verso i loro connazionali, e 
l'assoluta degli imperatori sui provinciali o Romani. Ma, a poco a 
poco, queste due podestà si fusero in una sola, eguale sui vincitori 
e sui vinti, che fu un risultamento delle due, e però minore ad un 
tempo dell'autorità imperiale romana, e maggiore dell'antico potere 
reale germanico^. Pertanto anche i re barbari presero il concetto 



(conestabile). ZOpfl p. 381. n. 22. — Latinamente diceasi strator : P. D. II. 9. 
Strator erat, quem lingua nostra marpais appellant (Tr. n. 408. cit.), e stratarios 
(ib. 377). E forse non era diverso lo spatarìo. Ib. 340. 

(16) SiniscalcQS o senescalcus. Sene vien derivato o dal gotico sina, vecchio, 
o dal tedesco sen, mne, ì servi, anche il gregge : ad ogni modo sarebbe il capo 
deUa regia casa. Come sopraintendeva aUa cucina e serviva alla mensa, ha pur 
nome di dapifer, infertor. Zòpfl. ib. Una glossa ad Hoth. 150 dice infertor regis 
lo stolesaz ; ma probabilmente essa dà codesta spiegazione con riguardo a tempi 
posteriori. 

(17) Pincema. buticularius, buttellarius. ZOpfl. ib. Pei Longobardi, canovarius 
(Tr. 481) ed anche scaptor da axa(picv, vaso (ib. 813); e probabilmente è lo stesso 
Io scafardo del N. 943. Pertari vocavit ad se suum pincernam quem volvo sca- 
fardum dicimus; così nel cod. di Bamberga. — In generale poi sulle dignità 
palatine e i loro offici si veda Hincmari epistola de ordine palatii (Walter G. I. 
G. III. 761. ss. e. 16. ss. e Waitz IL 400. ss. 

(18) Antrustioni, da trost o troaa (trustis) il seguito, la comitiva, erano detti 
in Francia: Graslndi, Gesinde servi, famiglia, fra* Longobardi. L*obsequium, poi, 
era altra cosa, v. § 1. n. 45. — Anche la regina aveva i suoi propri gasindi 
Tr. G. d. V. 838, 899. Del resto, il primitivo significato di gasindo si trova ancora 
nella fondazione di Senatore (Tr. 401. a. 714): excepto — gasindiis ac libertis 
nostris, quos in liberiate manere precipimus. Però Pabst, Qeschichte des lang* 
Herzogthums nelle Forachungen zur deut, Geschichte. IL p. 512, prende i gasindi 
di Senatore nel senso di comites. 

(19) Ratch. 14. Quoniam nos debemus gasindios nostros defendere. Ghe i 
gasindi acquistassero grandi proprietà appare dalle molle donazioni fatte da 
gasindi, che si trovano nel God. del Troya. 

(20) Liutp. 62. Mentre il guidrigildo della comune dei liberi era di soldi 150, 
quello de* gasindi saliva da 200 a 300 s. In Francia Tantrustionato triplicava il 
guidrigildo. L. sai. Nov. 353. 

(21) Eìchh. I. p. 158. 

(22) Idem. § 24. Il regno in cui operossi primamente quest'assimilazione fu 

7 — Pbrtili, Voi. I. 
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della maestà, i delitti contro la quale non possono più espiarsi a 
denaro, come nell'antico diritto, dove il re aveva ancora il suo gui- 
drigildo^. Senonchè la maestà dei re barbari non fu circondata di 
quella venerazione quasi divina, che tributavasi ai Cesari; il re bar- 
baro non è più puramente soggetto alle patrie consuetudini del suo 
popolo, ma non si è tramutato neppure in autor della legge: egli dà 
leggi, ma col consenso del popolo**; e col concorso del popolo dispone 
de' supremi beni della nazione, siccome la pace e la guerra*^, o gli 
averi dei cittadini. 

Poiché se, trapiantatisi sul mondo romano, i Germani non pote- 
vano conservare l'antica immunità dalle imposte, non si sottoposero 
neppure al sistema romano e a' suoi svariatissimi pesi, di cui e specie 
e mism-a erano abbandonate all'arbitrio de' governanti. Nei nuovi 
regni si mantenne bensì parte più o meno grande delle imposte 
romane 2^, che vennero via via estendendosi anche sui Barbari; ma 
pure anche in questo il principio romano fu salutarmente temperato 
dalle istituzioni germaniche. Che quantunque col volger del tempo 
le imposte si facessero generali, venne riservato alla nazione il 
diritto di stabilirle. 



quello di Teodorico, e qui si effettuò per modo da assorbire Telemento germa- 
nico nel romano, i diritti del popolo nell'assolutismo del principe. -Pure questi 
ridestaronsi già sotto il nipote di Teodorico, e ripresero al tutto Tantica impor- 
tanza durante la guerra di Belisario e Narsete. Dahn. II. 130 ss. S ohm, Frank. 
Verf, p. 229 nega assolutamente questa duplicità d'ordini governatÌYÌ, e in par- 
ticolare lo speciale giudizio dei romani. 

(23) Phillips, Angels. R. G, 94, 185. Roth., 1 ; L. Rip. LXIX. 1. 

(24) Ciò risulta chiaramente dalla decretio Childeberti regis (a. 596) in Pertz 
L. II. 9, la quale non è che la pubblicazione deUe statuizioni di più diete o 
campi di marzo : Cum in Dei nomine nos omnes, kalendas martias de quas- 
cumque conditionis, una cum nostris optimatibus pertractavimus, ad unum- 
quemque notitia volumus pervenire. E seguono le disposizioni di otto assemblee 
— L. Wis. II. l. 5. Leges, quas nostri culminis fastigium, — coram universis Dei 
sacerdotibus cunctisque officiis palatinis, favente audientium universali consensu 
(trad. spagn. : con storgamiento del pueblo) edidit et formavit. — Del resto tutti 
i re, se non potevano dare da soli vere leggi, portavano almeno ordinanze coi 
nomi romani di decreti, editti, costituzioni. Questa massima rispettò, nella forma 
almeno, eziandio Teodorico ; il quale benché desse vere leggi di piena sua auto- 
rità, non osò tuttavia chiamarle con questo nome, accontentandosi di quello di 
editti. Anche Genserico dava le leggi pei Vandali col concorso loro; da solo 
quelle pei Romani. Dahn I. 198. 

(25) P. Diac. I. 7, II. 5, III. 17, 34. Cosi pensa anche Dahn I. 203. Invece 
secondo Waitz (II. 34) la guerra o la pace sarebbero dipendule unicamente dal 
re. Certo avveniva cosi sotto Teodorico, fra gli Ostrogoti. Dahn III. 62. 

(25 a) Glassoncit. 
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Nel quale argomento, per discendere a qualche particolare, 
Odoacre e Teodorico lasciarono durare per gli Italiani tutto quanto 
il sistema finanziario romano: le molteplici contribuzioni e la ma- 
niera della esazione; ma Odoacre non sembra osasse assoggettarvi 
anche i suoi Barbari*^. Di quel che abbia ordinato Teodorico 
riguardo a questi, si disputa. Conciossiachè pensano alcuni autori*^ 
che i Goti andassero esenti perfino dalle imposte prediali; altri® 
invece li vogliono in tutto pareggiati ai Romani. La verità sta pro- 
babilmente nel mezzo: i Goti erano esenti dalle imposte personali, 
ma soggetti alle prediali, che, come un onere reale, gravavano il 
fondo ed erano passate ad essi con questo^: la qual massima Teo- 
dorico volle applicata anche alle proprietà di quei Barbari, che si 
erano stabiliti in Italia prima ch'egli la conquistasse ^. Egualmente 
dovettero andar sottoposti anche i Goti alle gravezze indirette. 
Conservossi poi nel regno degli Ostrogoti, col restante ordinamento 
romano, eziandio la distinzione del patrimonio privato del principe 
dai diritti del fisco 3*: distinzione che non scomparve nemmeno sotto 
dei Longobardi, i quali domandavano quello palatium e questo 



(26) Ciò appare daCassiodorio, Var, V. 14. Antiqui barbari, qui romanis 
mulierìbus elegerìnt nuptiali foedere sociari, quolibet titulo praedia quaesiverint, 
fiscum possessi cespitis persolvere, ac superindictis oneribus parere cogantur. 

(27) Come Glòden e Savigny. 

(28) Dahn p. 141. ss. che lo deduce dal pieno pareggiamento delle due 
nazioni, o dalla civilitas del regno di Teodorico. 

(29) Gassi od., Var. 1. 19, IV. 14. Il passo che si adduce comunemente a provare 
Tesenzione de* Goti da imposta prediale {Var, IL 17) ha, come dimostra Dahn 
(p. 143), un altro significato; v. n. 26. —Anche Gaupp p. 481, e Hegel I. 107 
ritengono i (joti soggetti aU'imposta prediale. 

(30) V. n. 26. Non procedettero diversamente le cose nel regno de' Franchi : 
soltanto le imposte prediali colà non rinnova vansi più per indizioni, trasmu- 
tatesi in un onere fisso. Ma i Franchi non patirono di venir sottoposti aU*iro- 
posta personale, e anche la prediale accettarono solo nei paesi meridionali, 
restandosi paghi negli altri degli antichi doni volontari che presentavano al re. 
Waitz II. 510. ss., Roth. 85. ss. 

(31) V. le formole comitivae sacrarum largitìonum, privatarum e patrimonii 
in Cassiod., Var. VI. 7, 8, 9. Conf. anche Dahn cit. 136. — L. Wis. E. 1. 6. 
distingue le proprietà del re come tale, dal suo patrimonio privato, ed ordina 
che le prime spettino al successore al trono, il secondo agli eredi testamentari o 
legittimi di dir. comune. Ogni nuovo re doveva giurare la presente legge. Ibidem 
è detto tra i motivi di questa e d*altre disposizioni : Gum praecedentium serie 
temporum, immoderatìor aviditas principum sese prona dififùnderet in spoliis 
populorum, ut augeret reipublicae censum — onde si vieta ad ogni successore, 
ut iustitiam a suo loco secludat — scripturas extorqueat — quatenus nolente 
debitore sìbi quisque privari possit dominio rerum. 
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publicum^. Il re poi come capo e personificazione che era dello 
Stato, poteva liberamente disporre dell'uno e dell'altro 32«, né senza 
il consenso di lui erano valide le alienazioni che di questi beni faces- 
sero oltre una certa misura gli ufficiali dello Stato che ne avevano 
il governo^. 

Ed erano fonti di rendita, onde provvedevasi ai bisogni della 
corte e dello Stato, i molti beni demaniali, le terze dei fondi che 
non erano stati assegnati a privati s*, e fors'anche l'antico censo 
personale, lasciato sussistere a carico di coloro che non possedevano 
terre ^, del quale però non è cenno alcuno nelle fonti. Si mantennero 
poi, degli usi romani, anche nel regno de' Longobardi, moltiplici 
servigi personali pei pubblici bisogni e specialmente per quelli del- 
l'esercito: i quali servigi, ristretti dapprima probabibnente ai soli 
vinti ^, colla crescente fusione de' due popoli, si accomunarono 



(32) Liut. 35. Omnes res eius ad publicum deveniant; — reliqui autein unus- 
quisque componat in palatlo wirgild. suum. V. ancora Roth. 37-40. 251. e LiuL 
57, 63, ecc. Di qua impublicare volea dire confiscare. Gisolfo, tolto il ducato di 
Benevento a Godescalco e a' suoi, impublicavìt omnes res eorum, et concessit 
per singulis fidelibus suis. Tr. N. 857. Gonf. ib. 838. e Liut. Not. 5. Batch. 7. 
Anche il Sohm cit. 31 ammette la suddetta distinzione nello stato dei Longo- 
bardi. Palatium nel medesimo senso si ha ancora (933) nei Pact. justinopolit. 
in Fontes ver, austr, XII, p. 11. Res palatii vestri Veneliarum. 

(32 a) 776. 1 giudici del duca di Spoleto, interrogati se i iudices ducatus habe- 
rent licentiam, absque duca, — donandi casalem in integrum, dixerunt quia non 
excepto in modico terrulam aut casellam absque herede, nam medium aut inte- 
grum casalem non, sine palatio. Ficker, Forsch., doc. 1. Se così era dei duchi 
doveva essere a fortiori del re. 

(33) 761. Gisolfo duca di Spoleto dispone di un bosco, qualiter ad publicum 
possessum est ; eccettuata medietate predicti gualdi, quam ad publicum reserva- 
vimus. Troya, N. 764. — Se questi beni non erano affittati e collivali per conto 
del fisco, ma lasciati al godimento del pubblico, si riscuoteva un diritto da quelli 
che usavano ad essi. Diploma di Desiderio a Farfa (772) : Gli animali del mona- 
stero per pascua publica — ambulent et nutriantur, sine omni dato, aut herba» 
tico, aut escatico, et nullam molestiam neque in ponte, ncque in via publica 
patianlur. Ib. 971, 

(34) Ciò accadeva anche fra gli Ostrogoti, i quali sembra ne lasciassero Tam- 
ministrazione alle città, obbligate a rimettere al fisco le terze esatte da questi 
fondi. — Cassiod., Far. II. 17, a Trento: Pro sorte, quam Rutilino praesbitero 
nostra largitale contulimus, nullam debere solvere fiscalis calculi functionem, 
sedinea praestatione, quanti se solidi comprehendunt, de tertiarum illationibus 
vos noveritis esse relevandos. Dahn cit. Altre opinioni su queste tertiae v. in 
Sav. I. § 103, e Gaupp p. 483 ss. 

(35) Leo I. 84. Gonf. Cass., Var. U. 30, 38. 

(36) Farmi lo si possa dedurre, oltre che dalla natura delle cose, anche 
dalla conferma del privilegio d'Ariberto a S. Lorenzo di Bergamo (Tr. C. d. 693). 
Goncedimus ac donamus in suprascripta ecclesia omnes scufias et utilitates, quas 
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eziandio ai vincitori 3^. Questi servigi erano domandati, con voce 
generale, scufie^. Né si ommisero le tasse sulle vendite (siliqua- 
ticum), né i dazi o telonei sui mercati e nei porti, i pedaggi sulle 
vie e sui ponti, ed altre contribuzioni indirette del romano impero 3», 



homines ezinde (cioè delle terre donate, i quali per ciò non potevano essere che 
Romani) in pnblico habuerunt consuetudinem faciendum; excepto quando uti- 
lìtas fuerit cesas faciendum. — Per questo incombevano anche ai terziatori, 
giusta Sicardi pact. 14. Responsaticum, et angarias et calcarias. 

(37) Infatti posteriori diplomi non lasciano luogo a distinguere. — L. Wis. 
V. 4, 19. Guriales vel privati, qui cabaUos ponere, vel in area publica functionem 
exolvere consueti sunt, nunquam quidem facnltatem suam vendere aut donare 
— debeant. Et tamen si contigerit — aUcui venditione aut donatione omnem 
suam facnltatem dare, ille qui accepit censum illius a quo accepit exsolvere pro- 
curabit. — Sed et qui — partem aliquam facultatis talinm personarum in man- 
cip iis, terris, vineis domibusque iuxta quantitatem acceptatae rei functionem 
publicam impleturus est. 

(38) Tale essere il significato di scufie, e non quello generale di tributo 
(Due, hoc verbo), risulta e dal documento a nota 36 e dai seguenti : a. 620. Ipsa 
casa — aliud redditum non faciat, nec angarias. nec ullas scufias, — nisi tantum 
quattuor modiagranu, uno animale etc. Troya ib. 480. — A. 750. Ipse Lucius pro- 
fessa vat cod fecisset ei operas a prados, et a vitis, et ambasias per ebdomadas; 
et interroga vit eos sì fecisset ipsas scuvias prò pertinentia, aut prò libertate. Ib. 
632. — Questo nome per prestazioni servili si ha ancora (1278) nel Cod. Wang. 
208. Ma, a questo tempo, il vocabolo scufia aveva assunto il significato generale 
di tributo. St. Vercel. 1241: Devono snstinere omnes scuffias, tam in fodris, quam 
in omnibus aliis expensis comunis VerceUarum. Mandelli II. 88. V. anche Stat 
Brixiae 1277 I. 107, 130 e Ducange, A. v. — Del resto il primitivo significato 
di questa parola è provato eziandio dalla voce excubiae, onde è derivato, come 
mostra anche il Capit. Olon. (Pertz IL 231), che legge scubia, dove le corri- 
spondenti leggi long. (Lot. 8, 11) hanno excubie. ~ Fra queste scufie vuole 
essere noverata anche Tobbligazione di fornire viveri all*esercito, praticata per 
certo, all*uso romano, almeno nelle Provincie d'ultimo acquisto. E in fatti il 
patriarca di Grado (a. 771) lagna vasi, domandando soccorso al Pontefice, delle 
vessazioni che pativano da' Longobardi gli Istriani : Quid non sufferunt pau- 
peres quotidianis diebus collectas faciendo Langobardorum militis? — et de 
ecclesiis aequales collectas ex tritico, et singula animalia assiduam consuetu- 
dinem faciunt. Troya N. 945. Gonf. nota 36. 

(39) Adelchi dona al monastero di Brescia omnes scufias publicas, et angarias 
atque operas, et dationes, et collectas (è il responsaticum di Sicardi pactio e. 14, 31, 
35?), sea telonio, et siliquatico de singulas mercaturas et portoras. Troya N. 985. 
Il documento è sospetto, ma quanto alle dette tasse trova riscontro nella dona- 
zione che fa Desiderio a Farfa (v. n. 33), di omne theloneum et portaticum, seu 
rìpaticum atque terraticum (tranaticum ?), qnae per singula loca civitatum et 
porluum homines de ipso monasterio — dare debuerint. Troya N. 971. — Nella 
convenzione fra re Liutprando e que* di Gomacchio pel commercio del Po, si ha 
il ripaticum, che si esige prò antiqua consuetudine ; il diritto di transito (tran- 
situra) ; il palum o diritto di legare le barche ; e la decima delle merci vendute. 
Troya N. 480. — E questi diritti venivano esatti non solo ai confini dello Stato, ma 
eziandio entro al medesimo, traversandone le diverse città. Giò appare e dal 



102 storia del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

conservata insieme, forse solo pei Germani, la costumanza degli 
antichi doni*^. A questi vari proventi del fisco longobardico vogliono 
aggiungersi le eredità vacanti, e, almeno fino a Liutprando, parte di 
quelle che non cadevano a maschi legittimi *^ Grandi vantaggi dove- 
vano gittare inoltre le frequenti multe, che toccavano per metà o 
per intero allo Stato**, e le non ignote confische *3. Costituiva altro 
aggravio pei popoli e fonte di rendita pel principe, il dovere incom- 
bente ad ogni cittadino di dar alloggio e vitto agli inviati del re, od 
agli ambasciatori d'estere nazioni che recavansi a corte**. Final- 
mente aveanvi regalie, delle quali la più antica sembra essere stata 
quella della moneta*^, e le tennero dietro quelle delle acque e della 
pesca *^. Il fisco che riscuoteva il prodotto di queste rendite pel 
principe, aveva nome di corte regia (curtis regia); e corte ducale 
(curtis ducis) dicevasi quello che le esigeva pei duchi *7: con ciò sia 

citato diploma di Farfa, e da quello di Astolfo a Nonantola, per cui viene con- 
fermata a quell'abazia Tesenzione dal ripatico e telonio in Ferrara, in Goroacchio 
ed in quibuslibet locis et civitatibus seu clusis regni nostri. Troya N. 671 e 721. 
Tasse sui passi de* fiumi e sulle negoziazioni s'hanno anche in Sicardi pact. 
cit. e. 13; ed inoltre il sigillaticum, nuptìaticum, excusaticum (excaticum?) et 
modiaticum (ib. 27| 29, 34), la più parte delle quali imposte appartiene al diritto 
privato. 

(40) Il diploma dì Lodovico Pio, che conferma al papa le fonazioni di Pipino 
e di Garlomagno, vi aggiunge censum et pensiones, seu et ceteras donationes, 
qne annuatim in palatium regis Langobardorum inferri solebant, sive de Tuscia 
Langobardorum, sive de ducatu spoletano. Theiner l. 3. 1 quali doni sì trovano 
pure del tempo degli Ostrogoti (Dahn III. p. 150), ed erano stati in uso anche 
sotto gli imperatori. Walter, Stor, del dir, rom. §§ 352, 388. Gonf. il Placito 
istriano deir804, al § 22, n. 12. 

(41) Roth. 158-163. 

(42) Roth. 15, 18, 19 ecc. 

(43) Roth. 1, 3, 4. 

(44) Per ciò concedeva (744) Gisolfo duca di Benevento all'abate di S. Sofia, 
fra gli altri privilegi, anche questo : Ncque a posteris, aut judicibus nostris, per 
nullam quamvis rationem, in ipsum monasterium quamlibet personam ad habì- 
tandum mìttatur, nisi quem sibi sponte abbas et monachi, sive ad habitandum, 
sive ad hospitandum suscipere voluerint. Troya 569. Gonf. L. Rip. 65. § 3. 

(45) Roth. 242. Si hanno, del tempo longobardico, zecche a Pisa, Lucca e 
Treviso. Tr. 477, 478, 972, 981. — Ghe anche ì re Goti avessero ereditato dagli 
imperatori questa regalia, gli è più che naturale. Si veda del resto Dahn III. 148. 

(46) Tr. N. 671 ; conf. Mur., Antiq, V. 669. 

(47) 760. Desiderio dona al monastero di S. Salvatore : Recona, quantum ad 
curtem nostram pertinet ; — simili ter et — casale — pertinens ad curtem noslram 
et ad curtem ducalem. Tr. 747. Ed ib. 878 è ripetuto : Sicuti ad curtem nostram 
publicam, et ad curtem ducalem pertinuit. — 781. Abbas de Sexto suggerit, 
eo quod Adelchis, qui fuit rex Longobardorum, suo dono ei concessit ex fisco 
nostro quod in palacio nostro seu in corte ducali nostra tarvisana consuetudo 
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che questi avessero pel loro ministero, invece di paga, buona parte 
delle rendite pubbliche della loro provincia, oltre alle terze usurpa- 
tesi sopra dei vinti *^. 

Venne esteso poi anche ai Romani *9, almeno in quanto ebbero 
parità dì trattamento coi vincitori, il generale obbligo, proprio della 
costituzione germanica, della milizia gratuita ^^; la quale, nel regno 
dei Longobardi, si prestava da coloro che vivevano del proprio, a 
cavallo, dagli altri a piedi ^. Ma questo peso uniforme, senza distin- 
zione degli averi per gli uomini di questa e quella categoria, tornava 
gravissimo a molti, e molti cercavano quindi di sottrarsene. Fu 



(fuit) persolvendi de vico qui dicitur Sacco — saligine modia 100 et porcos 50. 
Sickel, in Atti deWacc, vienn. febbr. 1865 p. 394. Di quasi vede come la corte 
ducale non fosse più che la parte dei beni del fisco assegnata in governo ai 
duchi, e di cui supremo padrone consideravasi pur sempre il re. Ciò è confer- 
mato dal documento, con cui il duca di Spoleto dona al monastero di Farfa 
gnaldum nostrum, qui dicitur Alegia, hoc quod exinde remansit de hoc quod 
▼obis — a b. m. D. Aistulfo rege datum — fuit. Troya, V. p. 767. Si veda pure 
ib. N. 855. — n vescovo di Verona poi ebbe in permuta da Pipino curtem 
Manticus, — et omnia, quantum in ipso loco de iure regio vel de curte ducali 
pertinere videbantur. Ugh. VII. 1434. 

(48) Questa terza è ricordata (740) nella donazione che fa il duca di Spoleto 
a Farfa, della decima de vino et grano, seu et de oleo, vel de lerlia que a populo 
colligitur de massa ubi Mellitus actionarius est. Tr. 526. 

(49) Ma Teodorico sembra avere esentato i Romani dal servizio militare, 
quantunque sia dato incontrare qualche Romano in dignità militari. Fu quello 
effetto di diffidenza ; che anzi sul finire del suo regno, airora delle persecuzioni 
contro i cattolici, ne ordinò il generale disarmamento. Dahn II. 173, III. 59. 
Intorno agli aldi v. § 88. n. 15. 

(49 a) Glossa ad Liut. 61. Antiquitus omnis homo exercitalis erat secundum 
a.; secundum vi. : ita est qui talem etatem habet, ut in exercitum ambulare possit. 

(50) Liut. 83. De omnibus jndicibus; quando in exercito ambolare necessitas 
fuerit, non dimittant alios homines, nisi tantummodo qui unum cavallo habent, 
hoc est homines sex, et tollant ad salmas suas ipsos cavallos sex ; et de minimis 
hominibus, qni nec casas nec terras suas habent, dimittant homines decem, et 
ipsi homines ad ipsum judicem faciant per ebdomata una operas tres, usque 
dum ipse judex de exercitu revertitur. Lo sculdascio potea dispensarne tre per 
sorte, il saltano uno. — Nota a questo proposito Hegel (I. p. 432) come fra queste 
minime genti, che non hanno benifondi propri si devano di necessità scorgere pre- 
cipuamente i figli de* vinti, laonde è impossibile ìmaginarli formare una nazione 
distinta da quella de* vincitori. Si pare poi manifesto dalle suddette leggi, come 
il servizio militare fosse obbligo di tutti i liberi, e non solamente de* proprietari 
di fondi. E lo stesso avveniva anche fra gli Ostrogoti. Infatti Tordine con cui 
Teodorico bandisce Toste per le Gallie (Gass., Var, I. 24) è indirizzato uni- 
versis Gothis, né vi è cenno di proprietà. Ed è troppo debole Targomento 
addotto da Dahn (III. 79) in appoggio della contraria opinione. Né era altri- 
menti presso i Franchi (Roth., Beneficialwesen, p. 170) e presso gli Anglosas- 
soni (Phill, Angels. R, G, p. 85). 



104 storia del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

perciò tosto d'uopo minacciar pene a coloro che rimanevano a casa, 
e ai capi che ve li lasciavano. Pur tuttavolta Liutprando dovette 
permettere ai capi di licenziare alcuni pochi dei più poveri, toglien- 
done i cavalli al trasporto delle salmone, e commutando ai pedoni 
il servizio militare in opere sulle terre del duca o sculdascio. Astolfo 
poi provvide ancor meglio a queirinconveniente, dividendo tutta la 
popolazione in tre classi sulla base della ricchezza, ed imponendo a 
ciascuna classe armi diverse ^^ E come soltanto quelli dell'ultima 
potevano presentarsi a piedi, si scorge che il nerbo degli eserciti 
longobardici era pur sempre, a differenza dei tempi romani, la 
cavalleria, conformemente agli antichi costumi settentrionali ^. Chi 
mancava alla chiamata era punito di 20 soldi, e TufiSciale che il 
congedasse arbitrariamente, del proprio suo guidrigildo^. Bandita 
poi Toste, il guerriero non poteva essere più molestato dai suoi cre- 
ditori, finché non avesse fatto ritorno ai patrii lari ^. 

Come, per quel che si è detto, nel generale dei regni barbarici 
oravi duplicità nella nazione e nel potere del re, così eravi anche 
un doppio ordine di magistrati, preposti quelli ai Barbari, questi ai 
Romani: il comes Gothorum e il rector o praeses provinciae^ presso 
degli Ostrogoti^; fra' Vandali, i conti pei Barbari, i proconsules e 
judices provinciarum per i Romani^; i comites Romanorum et Bur- 



(51) Ahist. 2, 3. Tuttavia pare disposizione temporanea per la guerra intra- 
presa allora (751) contro Tesarcato. 

(52) Anche da Ratch. 4 pare che l'ordinario servizio fosse a cavallo. Tut- 
tavia si badi che il Brunner {Zeitsehrift Sav. Stift. 1887 p. 1 ss.) sostiene 
l'antico modo di militare dei Germani essere stato a piedi. Conf. Gaes., B,G. IV. 3. 

(53) Roth. 21. Liut. 83. 

(54) Ahist. 21. 

(55) Teodorico (Var. V. 14) nomina il judex romanus, i domestici comitis 
Gothorum, necnon et vicedomini. — Formula comitivae Gothorum (Var. VII. 3): 
Gum sciamus Gothos vobiscum habitare permixtos, ne qua Inter consortes, ut 
assolet, indisciplinatio nasceretur, necessarium duximus illum sublimem virum 
— ad vos comitem destinare, qui secundum edicta nostra Inter duos Gothos 
litem debeat amputare : si quod etiam inter Gothum et Romanum natum fuerit 
fortasse negotium, adhìbito sibi prudente Romano, certamen possit aequabili 
ratione discìngere. Inter duos autem Romanos, Romani audiant, quos per prò- 
vincias dirigimus, cognitores, ut unicuique sua jura serventur, et, sub diversitate 
judicum, una justitia complectatur universos. -7 Romani vobis, sicut sunt pos- 
sessionibus vicini, ita sint et charitate conjuncti. Vos autem. Romani, magno 
studio Gothos dilìgere debetis, qui — universam rempublicani per bella defendunL 
Ih. 21. Formula rectoris provincìae. 

(56) Dahn I. 217-221. A Cartagine eravi perfino un vicario del re per l'eser- 
cizio della suprema podestà giudiziaria nelle cause dei vinti. 
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gundionum^ nel regno di questi ultimi ^^: e così nei gradi inferiori. 
Mano mano poi che si andava unificando l'autorità, doveva scom- 
parire quella duplice gerarchia; la vediamo quindi far luogo ad un 
ordine solo: e fu questo, come è naturale, il germanico. Tale unifi- 
cazione cominciò dai gradi più elevati. S'ebbe allora alla testa delle 
Provincie un solo conte o duca, governatore de' Romani e de' Bar- 
bari^; ma sotto di lui, finché stette la distinzione e il pareggiamento 
delle nazioni, impiegati diversi per gli uni e per gli altri: pei Ger- 
mani, saloni^, millenari®^, quingentenari, centenari e decani ^^; pei 
Romani, la curia, il difensore, il patercivitatis, i duumviri ^. E poiché 
il capo della provincia doveva talora decidere eziandio delle cause 
dei vinti, era assistito da doppio ordine di giudici, tolti dalla nazione 
delle parti ^. C!ol progredire poi della fusione dei due elementi, 
romano e germanico, e del doppio ordinamento governativo, gl'im- 
piegati romani andarono cedendo, anche nei più bassi gradi gerar- 
chici, il luogo ai germanici e scomparendo. Scomparvero allora, 
anche là dove si erano da prima sostenuti, come presso de' Visigoti, 



(57) Lex Burg. praef. 

(58) Lex Wisigoth. IL 1, 17, 23 e Walt. § 35; egualmente tra' Franchi. 

(59) I saioni dipendevano da' conti goti, ma non erano solamente capi dei 
Goti, sibbene in generale i capi della forza pubblica, o gli esecutori della giu- 
stizia. Var. IV. 28, 33 ; V. 5. Per ciò ne aveva ogni magistrato, e Gassiodoro 
scrive appunto (Var. XII. 3) universis sajonibus, qui sunt cancellariis deputati. 

(60) Che erano soggetti al saione. Gassiodoro scriveva a Guduino saione 
(Var. V. 27) : Millenarios provinciae Piceni et Samnii commoneas etc. Anche i 
Vandali aveano il millenario. Oahn L 189. 

(61) In tutta questa scala ci avveniamo fra' Visigoti. Lex Wis. IL 1. 26. 

(62) Edict. Theod. e. 52, 53; Gass. (Var. VIL 11, 12); Formula defensoris 
civitatis; Formula curatoris civitatis e Lex Wis. II. 1. 26; Walt. § 35; Sav. I. 
§ 90-92; Heg. I. p. 115. Egualmente appo 1 Vandali. Dahn L 190, 220; quindi 
in Sardegna ed in Gorsica. Gonf. Savigny I. p. 352. E così pure per un certo 
tempo anche in Francia. Waitz IL 287; Walt. § 101. Form. Andegav. 1 ss. e 41 ; 
form. Arverm. 1 ss. Turon. 3. 

(63) Eìch. § 24 ritiene avvenisse così tra Visigoti, Burgundi e Franchi: ed 
era necessaria conseguenza del sistema delle leggi personali. Certo avveniva 
tra gli Ostrogoti, il cui conte nelle cause miste, onde spettava a lui solo la 
cognizione fosse il Goto attore o reo, doveva farsi assistere da un giurisperito 
romano. Ed è questo il più forte argomento per la opinione che, fuor dell'editto, 
le due nazioni conservassero la propria legge. Nel regno de* Burgundi sembra 
si componesse per le cause miste un giudizio misto, del giudice romano e 
barbaro (L. Burg. praef. § 12); e tale essere il significato dei judices deputati 
di quella legge, non quello di giudici privati o pedanei del diritto romano, 
come pensava Bluhme ih. n. 87. Né procedevano diversamente le cose fra i 
Vandali. Dahn. 1. 191. 
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de' Burgundi e dei Franchi, i municipi; tanto che nel secolo ottavo si 
possono ritener, salvo poche eccezioni, universalmente spenti^. 

Né ciò accadde soltanto nei paesi occupati dai Barbari, sibbene 
eziandio sulle terre rimaste soggette all'impero. Già al tempo di 
Gregorio M. (590-604) era cessato in Roma il senato^, e in quel 
tomo anche nelle altre città la curia, e con essa ogni altro ordina- 
mento municipale®^; che conservato a lungo con violenza, era venuto 
sempre più avvilendo e intisichendo per la ingerenza esercitata dai 
Goti nelle elezioni dei magistrati e negli affari delle città ®^, e per 
le disposizioni del governo di Giustiniano (§ 2) e di Basilio il Mace- 
done. Anzi Leone il Filosofo trovò necessario di tor via dalla legis- 
lazione perfino il nome di curia e di municipi, che non aveva più 
ormai alcun senso, ogni autorità di governo essendo concentrata nel 
principe ^. 

La rovina delle curie e de' municipi era succeduta anche prima 



(64) L*eccezione che faceasi generalmente, sulle dimostrazioni di Raynouard, 
per varie città di Francia (v. Sav. I. 321), è rigettata da Hegel II. 329-378. 
Betbmann-HoUweg p. 42 sostiene la durata del municipio romano nell'Istria; 
ma essendo egli a ciò indotto dairattrìbuire a quella provincia la lex romana 
curìensis, la opinione di lui cade col cadere del suo fondamento. Y. § 11. Meglio 
assicurata è la continuazione del municipio in Sicilia anche dopo le riforme dì 
Leone il Filosofo. Amari, Stm-ia dei Musulmani L p. 471. In qualche luogo 
Tordìnamento municipale rom., almeno la curia, deve aver durato fino ben per 
entro aU*epoca carolingica. In fatto nelle form. bituric. 15 v* ha insinuazione 
aUa curia, nelle solite forme e persone : 3 curiali col defensor a Bordeaux in 
anno 34 regnante D. nostro Carolo. 

(65) Hegel I. 273. ss.; Gregorovius III. 320 ss.; Reumont II. 139. —Gre- 
gorio M. scrive neiromelie su Ezechiele (II. 6): Ubi enim senatus? ubi jam 
populus? — quia senatus deest, populus interiit. Le quali espressioni Troya, 
(C. d. I. p. 368) prende per modi di dire ed esagerazioni, ritenendo perciò durare 
il senato. Invece è modo di dire il procerum senatus delle lettere di Paolo I a 
Pipino (Tr. N. 714). E il « senatores urbis Ravenne cuni innumero populo » 
d* Anastasio Bibliotec. riferito da Gregorovius III. 136, il quale diceche dai tempi 
di C. M. senato per nobiltà s'incontra spessissimo nelle vite dei papi. Infatti 
anche TAnonimo salernitano, scrivendo di que* tempi, non nomma mai il senato, 
ma solo i maggiorenti (Mur., Se. II. 174 ss.); mentre Agnello ravennate dice 
de* tempi dell'esarca Longino: Deinde paulatim romanus defecit senatus (ib. 
L 1. 123). Opinione opposta propugnano il Vendettini, Del senato romano^ 
1782 p. 22. e il Vitale, Stor, dizioni, del Senato rom, p. 15 s. 

(66) Hegel I. 187 ; 292 ss. Bethmann 20 ss. 

(67) Hegel I. 109. Gassiod., Var. VIL 11, 12. 

(68) Hegel I. 294. — Imp. Leonis Const. 46. Quae (curie e loro privilegi) eo 
quod res civiles in alium statum trasformatae sint, omniaque ab una impera- 
toriae majestatissollicitudine atqueadministratione pendeant,tanquam incassum 
circa legale solum oberrent, nostro decreto submoventur. 
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neiritalia longobardica. Questo Stato, che non conobbe distinzione 
di nazioni, non ebbe, diversamente dalle altre monarchie fondate dai 
Barbari, duplicità d'ordini governativi. Tutto il regno v'è diviso 
nelle tre province d'Austria, Neustria e Tuscia®®, che si ripartono 
in ducati, e questi in sculdascie e decanie ^^. Le province non sono 
più che divisione geografica ^^ e non hanno quindi proprio lor capo. 
Alle altre divisioni invece sono preposti duchi, sculdasci'*, decani e 
saltarla, che governano ad un tempo, e colle stesse forme, Longo- 



(69) V. i prologhi delle leggi di Liutprando. Il confine fra Austria e Neustria, 
oriente ed occidente della capitale, deve essere stato necessariamente il Ticino. 
Tuttavia convien osservare che non tatti i primi re longob. risiedettero a Pavia. 
Pfluggh-Hartung, Sav. Stift. 1887. 72. — Leo (lUl. 1.58) fu d'avviso che 
neUa Tuscia si comprendessero anche Spoleto e Benevento, cioè tutte le terre 
oltre TApennìno (trans Alpes, Liut. 44); ma sta contro Liut. 88, dove la Tuscia 
è distinta da quei due ducati. 771. Desider. R. In finibus nostris Austriae vel 
Neustrie, Spoliti et Tusciae. Né è più agevole ascriverli ali* Austria, quantunque 
al dir di Liutprando essa contenesse paesi lontani anche più della stessa Tuscia 
(Liut. 61. de longinquo, quomodo de Tuscia vel de Austria). Se ciò si potesse 
sostenere, sarebbe risolto ogni dubbio sulla partecipazione de* duchi di Spo- 
leto e Benevento alle diete del regno (v. n. 84). Del resto talora i documenti 
longob. specificano anche più. 773. In partibus Austriae, Neustrie, et spoletanis, 
finnanis, ausimanis, beneventanis finibus. Tr. V. p. 713. Conf. eziandio P. D. II. 
14 e 15, Expos. Roth. 3. 

(70) Liut. 44, 85. — Di questa divisione territoriale durarono tardissimi gli 
avanzi. Fino agli ultimi tempi il Cadore era partito in dieci centene, che tutte 
insieme sottostavano ad un conte. Mur., Ani, U,, Diss. 10. dice frequenti nel 
Modenese, Mantovano e Ferrarese i nomi di Degagna, derivazione di decania: 
e Ganciani soggiunge (IV. 229) restare a certi distretti del Friuli nome di decene, 
come la decena di Monfalcone ; e quasi dappertutto i preposti de* piccoli luoghi 
fra la Livenza e le Alpi domandarsi decani, Stat. di Polcenigo 1356 e. 41. Qui- 
cumque preceptus fuerit per suum caput decennii, et non venerit ecc. Anche la 
voce contrada deriva da hundred, hundrade, centena. V. poi Liut. 44, 85. 

(71) Importante pei termini giudiziali. Liut. 44, 88, 108, 109. 

(72) Scnldascius, Schullheiss (onde il moderno scoitelo in Isvizzera) deriva 
da Schuld-heissen, riscuoti tore de* debiti, exactor. Lo sculdascio corrisponde 
al centenario : ed è appunto chiamato suldaizo il centurione, in un'antica tra- 
duzione tedesca de* Vangeli. Vesme, Vicende II. 4. — Che un ducato si risol- 
vesse m più sculdascie, il dice Liutpr. 26. — A. 750. Fra i giudici del D. di 
Spoleto s*ha Ursi centurionis, ed era uno sculdascio. Tr. G. d. N. 642. Gente- 
narii si trovano pure ih. N. 695; Centini in Ratch. 1. — Ancora 1150 a Genova: 
Gampo sculdaxio. Atti Soc. lig. II. 86. 

(73) Decani e saltari erano i preposti alle ultime divisioni territoriali, ed 
affatto uguali Tuno all'altro (Liut. 85): il decano aveasi al piano, il sallario 
ne* luoghi montuosi. Però il potere giudiziario era sottratto ai decani, non 
ispettando che agli sculdasci ed ai giudici. Liut. 25. — Si trovano anche i wal- 
demanni, gualdatorì e silvani (Tr. 610, 706; ih. V. p. 656. Waldemann gagii 
nostri), ma non sembrano una cosa stessa coi saltari. Ghe se quelli possono 
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bardi e Romani. Sono sottratti a queste autorità soltanto i beni regi, 
soggetti a'gastaldi^^ i quali reggono gli abitanti di essi allo stesso 
modo che tengono gli altri pubblici ufficiali nella propria giurisdi- 
zione ^^ Duchi e gastaldi dipendono immediatamente dal re, hanno 
nome comune iijudices'^^, e si devono controllare l'un l'altro nell'in- 
teresse del re e delle popolazioni per lor governate ^^. 

Ciò mostra come i re avessero saputo trionfare dell'oltrepotenza 
dei duchi, pericolosa al trono, fin da' primi tempi della conquista, 
siccome quelli che non potevano facilmente dimenticare di essere 



essere, come pare a prima giunta, amministratori dei boschi regi (ScLupfer 327), 
dipendenti dai gastaldi e pare agli attori (n. 93), i saltari sono manifestamente 
impiegati dello Stato, soggetti agli sculdasci. Liut. 44, 83, 85. Si confronti anche 
il documento nonantolano citato da Savigny I. 285. -— Questi officiali conten- 
devano talvolta fra loro sui confini della propria giurisdizione, venendo anche 
a vie di fatto. Nel 674 Bertarido siede a giudizio per una di tali controversie 
fra il gastaldo di Parma e quello di Piacenza. Tr. G. d. 311. 

(74) Roth. 271, 375; Liut. 59. Perciò imaginarono Leo e Capei, cui segue 
Schupfer, che i gastaldi fossero i giudici romani dei vinti. Quanto poi all'eti- 
mologia della voce gastaldo, Leo la deriva da Gast-halten, sovrintendente degli 
ospiti; Grimm da Oastalds, se gerens, quindi gestor, minister, — Ancora nel 
secolo dodicesimo gli amministratori de* beni del vescovo di Trento erano 
domandati gastaldi (G. Wang. 28), e nel diciasettesimo si trovano gastaldie nel 
Friuli V. God. feud. Ven. p. 236. — Liutprando ebbe molta cura di conservare 
e reintegrare il demanio. A quest'uopo fece inventariare tutti i beni (Liut, 
Notit, de Actorib,)t ed obbligò gli amministratori di essi a giurare di denun- 
ziare al re tutte le usurpazioni che ne scoprissero. — Per evitare le frodi, ogni 
dono che ricevevano i gastaldi devolvevasi al re. Roth. 375. 

(75) Pabst p. 451 muove dubbio se spettasse loro ne* primi tempi il poter 
militare, ammettendolo per gli ultimi. Ih. 482. — Giò che è detto nel testo acca- 
deva ancora nel sec. XVII nelle gastaldie del Friuli. God. feud. cit. e § 37, n. 60 
più innanzi. 

(76) Petrus gastaldus et judex. Mem. lucch. IV. 570, Heg. 1. 456 ss. — Perciò 
nel processo fra Siena ed Arezzo (a. 715. in Murat., Antiq. VI. 411 e Tr. G. 
d. 406), il gastaldo di Siena v*è detto judex civitatis senensis, non altrimenti 
da ciò che sarebbesi domandato il duca. Beth. Holl. 66 e Pabst 446. Ugual- 
mente i territori pei gastaldi di Rieti e di Valva sono domandati iudiciarie. 
Tr. 985. 

(77) Roth. 23,24. — Di fronte all'espressione di queste leggi, che distinguono 
gli esercitali del gastaldo da quelli del duca, e di fronte al dux aut judex, qui 
in loco ordinalus est a rege di Roth. 25, sembra difficile l'ammettere, anche 
ne* primi tempi, un concorso de' due magistrati nel governo della medesima 
popolazione, cosi che al duca appartenessero le funzioni amministrative e giu- 
diziarie, al gastaldo le finanziarie, siccome pensano Pabst p. 444 ss. e Hirsch 
p. 29. Anche l'esazione delle multe è attribuita da Roth. 15, oltre che al 
gastaldo, anche allo sculdascio che pur era incaricato del duca. Del resto poi 
concede, anche Pabst p. 482, che, a' di di Liutprando, duchi e gastaldi gover- 
nassero territori diversi. 
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stati un tempo i capi della nazione, ed anche più tardi gli eguali dei 
molti duchi che, per favore della fortuna e per mezzo della ribellione, 
erano giunti al trono. È il re pertanto, che nomina questi digni- 
tari^; quantunque generalmente non faccia altro che confermare 
il passaggio del ducato al più prossimo erede del defunto, che sia 
atto al governo^: né manchino esempi di usurpazioni e di lotte pel 
possesso dei ducati^. Se erano più gli eredi del medesimo grado, 
governavano insieme^'. 

Nella successione ai ducati la regia autorità si faceva sentire 
anche a Spoleto ed a Benevento^, sebbene que' duchi, per la mag- 
giore lontananza dal centro del governo, si fossero potuti a poco a 
poco levare a maggior potenza degli altri, travagliandosi di rallentare 
la loro soggezione al re^; al qual fine non temettero talora nep- 
pure di ricorrere ad aperte rivolte^. Secondo Paolo Diacono i duchi 



(78) P. D. IL 9; IV. 11, 19; V. 16, 36; VI. 52, 57, 58. Sul declinare del 
regno, quando è già cominciata 1* immistione de* Franchi nelle cose d*Italia, 
e il papa, fatto potente, poteva ofifì*ire un valido appoggio ai duchi ribelli, 
Alboino viene eletto (756) duca di Spoleto dal popolo, senza alcuna dipen- 
denza dal re. 

(79) Liut. 96; P. D. IV. 39; V. 17 e 22; VI. 24 ss. e 30. — Ih. VI. 58: 
Liutprandus Gisulfum in loco proprio ducem constituit. — Ib. IV. 51. Grìm. 

Ordinatum apud. Benev. R. filium suum ducem Né ciò accadeva soltanto 

a Spoleto e Benevento. P. D. IV. 40: Morto Gisulfo duca del Friuli, gli succe- 
dono insieme due figli ; e, uccisi questi a tradimento, essendo ancora minorenni 
gli altri loro due frateUi, fu fatto duca il fratello del loro padre, Grasulfo. 
Ib. VI. 52. — Altri particolari sulle successioni de' duchi possono vedersi in 
Schnpfer p. 268. ss. 

(80) P. D. IV. 16 e VI. 3, 44. 

(81) V. n. 79 e P. D. VI. 30: Morto Transmundo Duca di Spoleto, Faroaldus 
ejus filius in locum ipsius est sublimatus, cum quo Wolchìla ejus frater eundem 
rexit ducatum. 

(82) P. D. IV. 19; VI. 55, 58. Tuttavia il re non poteva sempre esercitare 
il proprio diritto in quei lontani ducati, nei quali, da Adaloaldo a Liutprando, 
la scelta del duca rimase nelle mani del popolo, che si atteneva al più pros- 
simo erede. P. D. VI. 39: Defuncto Gisulfo Beneventanorum duce, Samnitum 
populus Romualdnm ejus filium ad regendum se sublimavit. Conf. ib. IV. 44 
e BUrsch passim. 

(83) Per questo sMntitolavano summus dux gentis Langobardorum. Mura- 
tori (Di88. 5) li dice duchi maggiori ; il che per altro non può prendersi nel 
senso che egli vi attribuisce, che cioè questi avessero sotto di sé una provìncia, 
gli altri una sola città : in ciò tutti i duchi erano uguali. Sono poi moltissime 
le prove della dipendenza di que* due duchi dal re, che ci offrono i documenti 
del Troya p. e. N. 756, 855. 857, 893, ecc. 

(84) P. e. al tempo di Rachis. — Esiste poi grave dubbio se anche in tempi 
ne* quali era riconosciuta in quei due ducati l'autorità del re, si concorresse 
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fino dal tempo d'Alboino erano trentacinque*; e forse ne crebbe il 
numero colle posteriori conquiste^. I duchi ribelli, o che non rende- 
vano giustizia a coloro che la domandavano, o si rendevano rei d'altri 
gravi abusi, se non aveano forze sufficienti per resistere a quelle del 
principe, venivano spogliati dal re della loro dignità, e talvolta 
eziandio giustiziati ®7. 



da essi aUe diete del regno. Hegel I. 451 e Hirsch p. 19 non lo credono affatto, 
e veramente dì molte diete è detto soltanto che vi assistevano i duchi e fedeli 
d^Austria, Neustria e Toscana, o anche quei soli delle due prime. Li ut., Prol, 
a. T, V, XIV, XVII; Ratch., Prol, Forse avveniva appunto cosi nei tempi in 
cui erasi rallentato il vincolo fra que*due ducati e il regno dei Longobardi. 
Ma ciò non può supporsi anche dei primi anni della monarchia, sotto Gri- 
moaldo, ad un tempo re e duca di Benevento, né dopo che Liutprando ebbe 
rafforzata in quei paesi la regia autorità (729). E in vero nei prologhi di Rotarì 
e Grìmoaldo, come in quei di Liutprando dall'anno XIX in avanti, non si fa 
limitazione di province; Astolfo poi dice (pr. a. 1): cum cunctis iudicibus et 
Langobardis universarum provinciarum nostrarum. Dall'altro canto non può 
imaginarsi che i duchi e i liberi di Spoleto e Benevento non concorressero punto 
alle diete, nelle quali si compilavano leggi che avevano valore anche per essi; 
imperciocché questo fatto non può essere messo in dubbio, se si considerino i 
documenti del Troya, C, dipi. long. N. 409, 578, 779, e il prologo del Capi- 
tolare d'Adelchi. Né si può credere che l'editto venisse introdotto colaggiù sol- 
tanto da Liutprando, come pensa Hirsch p. 41. n. 5 ; perché sarebbe strano 
che gli scrittori contemporanei non avessero fatto memoria di tanta innovazione, 
e perché non si può comprendere come potesse essere diversa la legislazione 
del Beneventano a* tempi di re Grìmoaldo. 

(85) P. D. II. 32. Zaban Ticinum, WaUari Bergamum, Alichis Brìxiam, Evin 
Tridentum, Gisulfus Forumjulii ; sed et alii, extra hos, in suis urbibus, triginta 
duces fuerunt. Gli autori però imaginano generalmente fossero trentaseì, con- 
ciossiachè i Longobardi, come gli altri Germani, contassero per dodicine ed 
avessero in venerazione il numero 3. E Pabst p. 416 accredita quest'opinione 
fondendo insieme colla comune la lezione dei codice modenese, il quale, pur 
nominando individualmente cinque duchi soltanto, sostituisce a quel del Friuli 
quello di Milano. Vesme poi (Vicende II. 4) conduce la cosa a tale, da sup- 
porre ogni ducato diviso in 12 sculdascie, e ognuna di queste in 12 decanie, 
risultante ciascuna di 12 fare; laonde Io sculdascio ne avrebbe avute soggette 
144, il duca 1728. Simile ordinamento, posto a base il numero 10, si trova 
infatti fra gli Anglosassoni. Phill. p. 415. — Del resto intorno al modo, onde 
i Longobardi formavano i multipli, sembra più probabile la opinione del Leo 
{Si. d'Italia I. p. 58), che il moltiplicatore del 12 fosse il 10, onde il centinaio 
riuscisse di 120. 

(86) Specialmente durante l'interregno, « quando Italia ex maxima parte a 
Langobardis subiugata est. P. D. 111. 32 >. A partire da Roiari, poi, i re preferi- 
rono mettere alla testa del governo nelle nuove conquiste gastaldi, meno perico- 
losi dei duchi pel sovrano; ed anche in antichi domini, i cui duchi si erano 
ribellati, sostituirono loro gastaldi. Pabst p. 463. ss. 

(87) Ratch. 1, 10; P. D. IV, 3, 13; V. 18, 22; VL 4, 20, 50, 56; Tr. N. 522. 
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Il duca aveva seguito di gasindi^, e dignità di palazzo ad instar 
delle regie ^. L'edificio poi in cui era la residenza del duca o gastaldo, 
e che Hegel crede possa essere stata Tantica Curia, domandavasi 
anch'esso, come il 6scOy curtis regia o ducalìs^; laddove quello in 
cui risiedeva il re si diceyB. palatiwn^^. 

Anche i gastaldi erano nominati dal re ; e i principali fra essi, a 
significare l'alta lor dignità, imitando gli usi di altre nazioni, prende- 
vano titoli di conti ^*. Da loro rilevavano gli amministratori (adores) 
dei singoli beni regi, che corrispondevano in questi ai decani^. Gli 



(88) Tr., e. d. N. 582, voi. V. p. 765, etc. 

(89) Almeno i principali fra essi, que* di Benevento. 

(90) Roth. 221. In curte regis ducere. — Ih. 271. Si mancipius in curtem 
regis confugium fecerit. — 921. Veronae prope curtem ducis. Ugh. V. 633. 
Conf. n. 47. 

(91) V. Muratori, Antiq, ital., Dissert. 5, Hegel I. 482, e conf. Roth. 36. 
con Ratch. 4, 10, Tr. 646, 791 e Ahist, Prol, — Soli i duchi di Spoleto e 
Benevento, che facevano a gara col re, chiamavano palatium la loro residenza. 
Tr. 642, 643, 644, 708, etc. Vedi anche n. 47. Il re poi domandava cosi ogni 
luogo in cui risedesse: Ravennae in palatio; Spoleti in palatio. Tr. 556, 645. 

(92) Mur., Ani. it,, Diss. 10, Heg. I. 461, Pabst 467, Schupfer 313, Beth., 
trozess lY. 342 n. e Kirsch 29 credono che Tufficio de* gastaldi non fosse a vita, 
ma a tempo. Pure non ce ne fa certi il trovare in im medesimo luogo, a breve 
intervaUo, nomi diversi di gastaldi, perchè ve ne avea più anche contempora- 
neamente; né è argomento più sicuro quel Anrichìs, qui fuit gastaldus del 768. 
Tr. 899. — Gastaldi aveva eziandio la regina. Tr. ih. 

(93) Questo speciale essere il significato di agens o actor regis, anche ctctio- 
nariu8, è provato da Roth. 210, 271, 375, Liut, NotUia, e megho ancora da 
Liut. 59 e da Roth. 222, secondo la lezione del Liber papiensis, donde l'actor 
risulta anche sottoposto al gastaldo. E cosi pure dai regi diplomi, in cui è nomi- 
nato sempre dopo i gastaldi; per es. Tr. N. 747: Damus in mandatis omnibus 
ducibus, comitibus, gastaldiis nostrisque agentibus ; e dai confronti colle altre 
leggi de* Barbari, p. e. Ripuar. 58. 20, Burg. 50. 1, Wisig. XII. 1, 2. Lo stesso 
senso aveva nella Chiesa romana, v. Marini, Pap. dipi, p. 247, 325, 365; 
Gregor. M., Epist. I. 42. Si trasportò poi anche ai beni di altre chiese e dei 
privati; come più tardi, con senso ancor più modesto, Taltra voce gastaldo. — 
L'attore d*nna corte del monastero di Farfa e i suoi obbtighi, si hanno in Troya 
doc. 718; quello del gastaldo di Siena ib. 483; que* della chiesa in Siracusa in 
Gregorii M., Epistol, VII. 101, 102. — Più t«rdi soltanto actor o actionarius 
fu sinonimo d*ufllciale. 899. Guaimarus prine. Salerni : Gastaldous, aud sculdais, 
aut qualiscumque alius reipublicae hactionarius. Antiquit. I. 181. Ck)nf. anche 
L. long. Pip. 11. — Hegel L 468 e Pabst p. 493 attribuiscono a questo vocabolo, 
fin dal tempo longobardico, entrambi i suddetti significati. Ma se in qualche 
luogo, come Roth. 200, 272, actor sembra avere senso generale d'impiegato, 
conviene tener presente trattarsi in que* passi di diritti fiscali, la cui esazione 
anche altrove è affidata al gastaldo. V. Roth. 15, 189, 221. — Sembra che gli 
actores fossero detti anche scariones da scara percussione, pena ; onde sgherro, 
scherg, come da scara, schiera. Stat. Bonon. 1250. II. 62. Si qnis, tempore 
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sculdasci poi, che dipendevano immediatamente dai duchi, è proba- 
bile ricevessero la loro missione da questi ; e i decani e saltari dagli 
sculdasci, cui erano sottoposti^; i quali minori ufficiali venivano 
eziandio sotto la denominazione generale di locopositi o lociservatores, 
cioè magistrati locali^; mentre tutti gli ufficiali dal sommo all'imo 
comprendeansi nell'appellativo di publicus^ EaflBnchè tutti quanti 
i magistrati attendessero fedelmente all'ufficio loro, e amministras- 
sero rettamente la giustizia ai popoli, erano tenuti di darne solenne 
promessa in iscritto all'immediato loro preposto^; oltre a ciò, nelle 
cose che erano di maggiore interesse per lo Stato o più gelose, s'im- 
poneva loro uno speciale giuramento^. Tuttavia tali precauzioni non 
bastavano ad impedirne gli abusi, né bastarono le pene non lievi alle 
quali pure si ricorse per reprimerli^. 

L'amministrazione del regno longobardico, che abbiamo descritta, 
comprendeva anche le città, le quali non vengono governate punto 
diversamente dalla restante provincia. Esse sono centro di quella 
divisione: le maggiori sedi dei duchi ^, le minori degli sculdasci ò 



exercitus, a schera se separaverit. — Infatti quel Teoteperto, che nel N. 602 
del Troya è detto actionarius, al N. 623 si domanda scario. E forse Tovesca- 
rione della L. 20. d'Astolfo, o biscarione (Tr., Condiz., doc. 6) non è altri che 
il gastaldo. Corrispondono allo scario e scario superiore, ne' beni della chiesa 
ravennate, il domnicus e maior domnicus. Fant. ì. 3 e 4. — - Che gli attori o 
scarioni longobardici fossero insieme capi locali, e corrispondessero ai decani, 
risulta dai documenti del Trentino, dove s'ha ancora nel 1272 la degania vel 
scaria de Romeno (Cod. Wang. 203); e dove ancora alla fine del secolo scorso 
il capocomune di Flemme diceasi scarìo. Barbacovi n. 313. Ad appoggiare la 
qual sentenza concorre anche Tautorità di Gìulìni. I. 199. — Anche gli scarii 
o ysearii dello stat. bolognese 1250. I. 24 e 36 sono preposti alla polizia 
urbana e forese. 

(94) Liut. 25, 28, 44 e precipuamente Ratch. I. Cosi pare avvenisse anche 
appo i Franchi. V. Fustel 406. Però Pabst p. 501 ritiene che anche i minori 
ufficiali fossero eletti direttamente dal re. — I ducati di Spoleto e Benevento 
ripartiansi in gastaldati, e questi in sculdascìe. Tr. N. 641, 756 e Hirsch p. 31. 

(95) Liut. 96; Ratch. 1, 13. In Liut. 81, si ha anche: judex qui in loco 
positus est. Conf. Roth. 25 e L. Long. C. M. 88. - Pabst p. 500 limita troppo 
il significato di locopositus, restringendolo allo sculdascio: mentre neHaleg. 1. 
di Rachis accenna piuttosto al decano e alFactor. — Bethmann p. 63 ne fa il 
vicario del duca, ma codesto senso non ha locopositus che più tardi ; v. § 22. 
n. 6. — P. D. VI. 3 Foroiuliano ducatui Ado lociservaloris nomine per annum 
et menses 7 gubemavit. 

(95 a) Liut. 57, 63, 121, 141, ecc. 

(96) Ratch. 1. Troya N. 590. 

(97) Liut. 85 e Notit. de Actorìh, 

(98) Roth. 25, 150, 251; Liut. 59, 85; Ratch. 1, 10. 

(99) Come Milano,Torino,Verona,Vicenza, Ceneda, Firenze, Lucca ; conf. n . 85. 
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dei gastaldi^^. Tutto lo Stato partesi in civitates^^^; e civiias ha 
nuovamente, come sotto i Romani, due significati: Tuno più largo, 
che esprime un intero ducato o gastaldato (judiciaria) ^^; l'altro che 
si restringe alla città nel senso moderno ^^. 

Nelle città poi non era vi più ombra delFantico ordinamento muni- 
cipale, che non ^fa meraviglia di veder dileguarsi insieme con quel 
governo, che per forza lo aveva mantenuto in vita; né esiste altro 
comune, romano o longobardico, con propria autorità e proprie magi- 
strature: nel che sta appunto Tessenza del comune politico, onde, tolte 
quelle di mezzo, questo scompare. Soltanto ne' rapporti materiali, 
si può parlare fra' Longobardi d'un comune o consorzio, composto 
dei vicini o commarcani, che usano ai beni comuni delle città ^^. 



(100) A Belluno eravi uno sculdascio, e la sculdascia vi è nominata ancora 
(923) in un diploma di Berengario. Piloni, Storia di Belluno, p. 64. A Siena, 
Pistoia, Parma, Piacenza risedeva un gastaldo. Hegel p. 458, Bethmann 63 ss. 

(101) Liutp. S6, 27, 35. Anche il vescovo Secondo domanda civitatem il 
territorio trentino. Tr., C, d, 8. 

(102) Liut. 27, Ahist. 21. Anche questo nome resta ancora nelle Giudicarle 
del Trentino. 

(103) P. D. IV. 23. Patavium civitas — concremata est et ad solum usque 
destructa. — Ih. 46. Opitergium civitatem — concremavit et cfiruit Rolhari. 

(104) Questue appunto il senso di campora comunalìa del documento luc- 
chese (Mem. lucch. IV. doc. 59) e dei bona comunalis comunis lucensis (Win- 
kelm. p.32 e 1210), il qual senso del vocabolo comunalis è constatato da* docum. 
arch. Neapol. N. 63: Divisimus inter nobis serbis et ancillis comunalis nostris; 
— 68: Regia (porta) comunalis nostra; — 84: Divisione de omnibus que 
inter nobis comunalis habuimus. — I vicini sì hanno in Rotari 146 e 346. 
Su di essi vedi pure Cipolla, Di Brunengo vescovo d'Asti. — Del resto 
quanto deboli siano gli altri argomenti che vengono addotti a sostenere la 
durata del municipio romano specialmente dal Savigny (I. 396. ss.), si veda 
in Troy a, Detta Condizione, §§ 33, 34 e Append. 1-3; Hegel I. 464. ss.; Beth- 
mann-HoUweg p. 4-60; Tùrk IV. 199 e Haulleville I. 110. ss. Anzi Hegel stesso 
concede anche troppo alla contraria opinione, ammettendo alcuni avanzi delle 
antiche Curie; ciò che non provano né gli actores regis (v. n. 92), né i monetieri, 
i perequatori (v. Tr. cit. § 178), i portulani o gli excerptores, che non sono altro 
che stromenti d*ogni governo, conservati gli antichi nomi, non organi o residui 
d^un ordine decurionale. E ancora meno sono tali avanzi, che accenninu alla 
sorvivenza del municipio romano, i lociservatores e i curatores. Quello è sino- 
nimo di locipositus (leg. long. C. M. 88), e si dice d*ogni individuo posto a 
fungere le veci di un altro, per cui sono sempre domandati cosi ne* documenti 
lucchesi i vicari del vescovo. Mem. lucch. V. 202, 211, 289, 555. 1 Curatores poi 
non aveano officio più nobile di quello d'attendere alla polizia dei mercati, 
onde la curatura (v. § 28), e d'esigere i pubblici dazi. Diploma di Lamberto 
alla chiesa di Modena 898 : Vias, pontes, portas et quidquid antiquo jure eidem 
civitati ac curatoribus reipublicae solvebatur. Antiq. VI. 342. — Che se non è 
possibile difendere la conservazione del municipio romano, non puossi neppure 

8 — PsiinuB, Voi. I. 



114 storia del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

Tutte le magistrature dei regni germanici, che abbiamo ricordato 
in questo paragrafo, riunivano in sé e Tautorità civile e la militare ^^. 
S'era ricostruita così quell'unità di governo che avea sciolto la paura 
de' Cesari. E ciò si operò pur nell'Italia greca. Infatto anche in questa, 
poiché le città abbandonate da Costantinopoli si furono rese indi- 
pendenti, nella necessità di resistere ai Longobardi reclutarono i 
reggimenti (numeri) fra i propri concittadini, anzi tutto il popolo si 
tramutò in esercito, in conseguenza di che i duchi diventarono i capi 
di tutta l'amministrazione, e nominarono i magistrati minori che ven- 
nero sotto la lor dipendenza i^. Simili novità accaddero anche a 
Boma, senonchè qui la somma del governo venne in mano del 
Pontefice ^^. 

Storia delle fonti. 

§ 10. Che cosa avvenisse del diritto romaìio nel medio evo (a). 

Quantunque, come è già stato mandato innanzi (§ 6), non tutti i 
conquistatori germanici onorassero il romano diritto di pubblico 
riconoscimento, pure esso si è sempre mantenuto in uso nei regni 
barbarici. Però questo fatto, che non può più mettersi in dubbio al 
dì d'oggi, principalmente dopo il gran lavoro del Savigny^non fu 
sempre ammesso; anzi per molto tempo si credette che il diritto 
romano fosse perito colla dominazione imperiale, e risorgesse poi nel 
secolo duodecimo pel ritrovamento delle Pandette d'Amalfi e la legge 
di Lotario II che ne avrebbe ordinato la sostituzione ai diritti ger- 
manici. Una tale credenza, divulgata dal Sigonio^"*, fu combattuta 



ammettere un comune di vero nome, longobardico o germanico, come fa il Troya 
§§ 136-138 e appendice II. § 11. Anche il Sohm I. 231 dice che i Germani 
non avevano comuni, ma che per loro l'ultima divisione amministrativa era 
la centena 

(105) Liutp. 25-28, 83; Ratch. 1, 2, 4; Ahist. 7 ; P. D. IV. 38, V. 19, etc. 
Waitz.I. 406; Hegel 1.453. 

(106) Bethm. 176. ss. Heg. I. passim. Leo I. 191. 

(107) Reumont IL 141. 

(a) Savigny L § 30, 31. — Zópfl, Deutsche Rechts-Gesehichte § 18. — 
Zdekauer, SulV origine del ms. pisano delle pandette e la sua fortuna nel m. e. 
Studi senesi 1890 p. 285-322. Schupfer e Calesse cit. 

(1) Storia del diritto romano nel medio evo, 

(la) La favola del ritrovamento delle pandette in Amalfi, si trova prima- 
mente nei manoscritti del Bolognino (-|- 1508), che la prese da una cronaca 
pisana. Hugo, Geseh, des Rdm, R, seit Justin, p. 81. Anche U Duck., De usu 
et auctoritate juris civ. narra per largo la storia d* Amalfi. 
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primamente in Germania dal Conring (1643)*^, che cita anche il 
Calixtus (1586-1656)1^. Poscia anche in Italia (1770) da Donato An- 
tonio d'Asti, e dopo di lui dal Giannone*; dal P. Guido Grandi, che 
sostenne questa tesi contro il Tanucci, seguace dell'opinione antica^; 
dal Valsecchi nel suo scritto sugli antichi statuti pisani; dal Sarti*», 
dal Muratori^ e da altri. Questi autori dimostrarono falsa la fama del 
ritrovamento delle pandette nel sacco d'Amalfi, e il diritto romano 
conosciuto prima d'allora ai Pisani ed agli Italiani. 

E infatto che i Barbari al primo conquisto delle Provincie impe- 
riali non vi abbiano abolito l'antico diritto, lo provano innumerevoli 
documenti, i principi romani insinuatisi per entro ai diritti barbarici, 
e sopra tutto le compilazioni di leggi romane fatte dai Barbari stessi. 
Che esso si sia conservato dappoi, risulta da' tanti monumenti che ne 
mostrano il non interrotto uso attraverso tutto il medio evo. Né fa 
gran meraviglia che la legislazione romana mantenesse la sua auto- 
rità ne' nuovi regni, se i Barbari seguivano in generale il sistema 
delle leggi personali; e se di quella legislazione erasi fatta sosteni- 
trice la Chiesa, la quale, nata nell'impero romano, avea regolato 
sopra di essa i suoi rapporti di diritto privato ; ed era impegnata a 
sostenerla di fronte ai diritti germanici, non solo perchè ne ricono- 
sceva molti privilegi, ma eziandio perchè vedeva in quella un poten- 
tissimo elemento di civiltà ^ e si soccorrevano a vicenda^. Fu questo 



(1 b) Le prove della durata del dir. rom. erano state date fin dal sec. XVI 
dal Gaseneus, /)u franc-alleu; ne parla il Regnier, Hist. du droitram, che 
ne era stato avvertito dalPHubé. — Per la continua durata del dir. rom. sta 
anche il Brunquellus, Hist.juris rom^-germ, Amsterdam 1730 p. 330. 

(le) De origine juris germanici, 

(2) Libro n e. 2. 

(3) V. Tiraboschi, Storia della leUer. Hai t. IIL 1. VL e. 7. E Ulloa, 
Tanucei e i suoi tempi p. 14. 

(3 a) De claris bonon, arehigymn, profess,, l. 

(4) Antiq, it, dìssert. 44. Si può vedere anche il Fabroni, Histor, acad. 
Pis. I. 12-22. 

(5) 847. Leone IV scriveva airimperatore Lotario: Vestram flagitamus de- 
mentiamo ut sicut hactenus romana iex viguit absque unìversis procellis, et 
prò nullius persona hominis reminiscitur esse corrupta, ita nunc suum robur 
propriumque vigorem obtineat. Decr. Grat. dist. X. e. 13. E però dichiarava 
Carlo il calvo nell'Ed. pist. 864. 20 : Super legem rom. et contra ipsam legem 
nec antecessores n. quodcumque capitulum statuerunt, nec nos aliquid con- 
sti tuimus. 

(ba) 1182. Lucio III al vescovo di Pad.: Sicut leges non dedìgnantur sacros 
canones imitari, ita et sacror. statuta canonum principum constitutionibus 
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merito intrìnseco del romano diritto, e la sua corrispondenza ai 
bisogni e rapporti dei popoli soggiogati dai Barbari, che lo fecero 
custodire gelosamente dai vinti; al che si aggiungeva il vantaggio 
che venia loro dall'uso di una propria legge, nella necessità di aver 
giudici scelti fra gli uomini della loro nazione^. Tuttavia il non 
interrotto impero del diritto romano deve limitarsi puramente al 
privato; pel diritto pubblico e penale, esso venne generalmente 
escluso dai diritti germanici (§ 5). 



§ 11. Leggi romane dei Barbari (a). 

Durando adunque il diritto romano, ne era importante la cono- 
scenza non solamente ai vinti, ma anche agli stessi Germani, i quali 
dovevano ottemperarvi nelle loro transazioni con quelli. Ma se lo 
stato delle fonti del romano diritto ne rendeva diflScile lo studio 
anche ai sudditi dell'impero, dovea ciò avvenire molto maggiormente 
dei Barbari ; per la qual cosa i nuovi re diedero opera a compilarle, 
offrendone in certo modo Tesempio a Giustiniano ^ Di tali lavori 
ordinati da' re barbari, alcuni contengono il diritto romano puro, altri 
lo alterano, inserendovi norme germaniche. Ai primi appartengono 
la legge romana de' Visigoti, e, quasi interamente, quella de' Bur- 
gundi ; ai secondi quella degli Ostrogoti, e.la Lex romana curiefisis. 

La più importante di queste raccolte è la Lex romana Wisigo- 
thorumy che i manoscritti intitolano Lex romana, Liber legum, Corpus 
theodosianum, Lex Theodosii; gli scrittori, ed anche un manoscritto 
del secolo decimo, Breviarium ( Alarici) K 

Come risulta dall'atto di pubblicazione {commonitorium, aneto- 
ritas) della legge stessa, questa raccolta fu fatta, per ordine d'Ala- 
rico II, in Aire di Guascogna l'anno 506, da una commissione di 



adiu vantar. Decr. Greg. IX. 5, 32. — Goltschalk, Veher den Einfluss dea rdm. 
R, auf das canonisehe. Mannheim 1866. 

(6) ZOpfl § cit. 

(a) Savigny II. §§ 12-23. — Puchta, Inst, I. p. 672 ss. — Walter, Deut. 
R. Qeschiehte § 32, 37. — Z6pfl § 19. — Stobbe, Qeschickte der RechU-Quellen 
§§ 5, 7, 9, 18. 

(1) Tardif scrive: Il breviario ci rappresenta lo stalo del diritto rom. un 
secolo avanti Giustiniano. N, Rev. hist. 1888, 373. 

(la) La migliore edizione del Breviario è quella di Gustavo Haenel, i>a? 
romana Wiaigothorum. Berolini 1847. 
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ecclesiastici e laici, sotto la presidenza del conte di palazzo Goiarico, 
aflSne di tor via le difficoltà ed incertezze del diritto romano*. E 
siccome questo constava del gius e delle legesy così da queste e da 
quello fu tratto il Breviario. H quale, come fu compiuto, venne sot- 
toposto ad una assemblea di vescovi e provinciali, e mandato quindi 
ai singoli conti, colla proibizione di potersi servire in appresso di 
veruna altra fonte 3. 

L'ordine con cui sono distribuite le materie del Breviario mostra 
ad un tempo su quali libri questo fu compilato. Precedono i passi 
tolti dal Codice teodosiano: seguono le novelle di Teodosio, Valen- 
tiniano. Marciano, Maggioriano e Severo. Alle leges tien dietro ìljus: 
cioè le istituzioni di Caio; le receptae sententiae di Paolo; il Codice 
gregoriano ed ermogeniano; e chiude Topera un brano di Papiniano. 
Questa distribuzione delle materie, e la diversa misura con cui si 
attinse alle diverse fonti, rendono probabile che quelle fossero distri- 
buite, come più tardi nella compilazione delle Pandette, fra diversi 
compilatori*. I passi trascelti vennero da costoro trasportati nel 
codice senza alterarli: solo le istituzioni di Caio, come quelle che 
contenevano molto di storico ed antiquato, non furono accolte nella 
loro forma originale, ma ne fu fatto un sunto. Ridotte a ciò che ave- 
vano di pratico, non fu d'uopo accompagnarvi l'interpretazione, che 
si aggiunse a tutto il restante lavoro, per ispiegame le cose anti- 
quate ed accomodarlo alla pratica; interpretazione che, come è 
naturale, si diparte molte volte, per servire allo stesso suo scopo, 
dal puro diritto romano. 

Col Breviario, Alarico aveva fatto opera utile non solamente pei 
suoi sudditi, ma per tutti i popoli dove era in uso il romano diritto. 
Fu perciò che il suo codice si diffuse anche fuori del regno de' Visi- 
goti, non solo in Francia, ma perfino in Italia ^ e contese l'impero al 



(3) Regnante D. Alarico rege, ordinante v. ili. Gojarìco comi te, — ut omnis 
legum romanamm et antiqui jurìs obscnritas adhibitis sacerdotibus ac nobi- 
libos Tina in Incem inteiligentiae melloris deducta resplendeat, et nihil habeatur 
ambiguam. — Quibus omnibus enucleatis atque in unum librum collectis, 
haec — venerabilium episcoporum vel electorum provincialium nostrorum 
roborarit assensus. 

(3) Providere ergo te convenit, ut in foro tuo nulla alia lex neque juris for- 
mula — recipi praesumatur, — ad periculum ca pitia tni vel ad dispendium tuarum 
facultatum. 

(4) V. Savigny e Stobbe cit. 

(5) Y. Stobbe e Haenel p. XGIX. n. 46. 
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Corpus juris di Giustiniano, allorché fu compilato, ed anche più tardi, 
quando si divulgò per l'opera dei Glossatori®. 

Per semplificare poi anche ulteriormente la cognizione del diritto 
romano, si fecero del Breviario, e specialmente della sua interpre- 
tazione, parecchi compendi^. 

Fra questi è il testo che il Canciani trovò nell'Archivio Capitolare 
di Udine e pubblicò nella sua raccolta delle leggi barbariche ®, inti- 
tolandolo Lex Romana. Nessun argomento della nostra materia è 
stato trattato negli ultimi tempi con maggior calore e da maggior 
numero di scrittori. Gli è perchè per entro all'interesse scientifico 
si insinua qua e là la personalità e la politica sulla prevalenza del- 
l'elemento romano o del germanico. 

Due sono specialmente i punti che formano il pomo della dis- 
cordia fra gli scrittori, cioè il luogo e il tempo in cui è stata scritta 
la legge, giacché dell'autore, o non se ne occupano, o convengono 
che la compilazione fu fatta da un qualche privato senza incarico o 
sanzione di pubblica autorità^. 

Riassumono la questione e gli argomenti addotti dai vari autori, 
il Brunner (Deutsch. B. Gesch. 1887, I. 362 ss.) e lo Zeumer nella 
prefazione che manda innanzi all'edizione da lui curata di questa 
legge pei Monumenta Oermaniae historica del Pertz®^, e in generale 
tutti i moderni. 

Ma quantunque il Savigny® e il consigliere Bonturinii^ non dubi- 
tassero che quel codice fosse scritto in Italia, Haenel ^^ e Hegel ^^^ 
con ricerche condotte all'insaputa l'uno dell'altro, dimostrarono che 
la patria del codice non può essere che il paese dei Grigioni {Rhaetia 
Curiensis). Agli argomenti loro, che resero dubbioso della propria 
sentenza lo stesso Savigny^^ altri ancora ne aggiunsero lo Stobbe^* 



(6) V. su ciò La ferri ère, Histoire du droit frane, V. 221 e 250. 

(7) V. su questi Stobbe cit. 

(8) Voi. IV. p. 461 ss. — Venne riprodotta dal Walter, C, J. Germ. HI. 
p. 691, meglio dalPHaenel di rincontro al testo del Breviario. 

(8 a) Un codice porta in fine le seguenti parole: Ego Orsicinus subdiaconus 
hunc (sic) legem scripsi, che vogliono intendersi del trascrittore del libro. 
(8ft) Legum tom. V. p. 289 ss. a. 1889. 

(9) I. pag. 426 ss. 

(10) Riv. Euganea 1857. 

(10 a) Lex rotn. Wisig. p. XXXI ss. 

(10 ft) Verfass. Gfisch, cit. IL p. 119 ss. (1847). 

(11) L. e. VU. 26 ss. 

(12) De lege rom. utin. 1853 p. 5 ss. e specialmente p. 21. 
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ed altri scrittori, ed anzi il primo non teme di appellare questo com- 
pendio Lex romana curiensis^^. Infatti la circostanza, che dei tre 
esemplari di questa legge, i due migliori furono trovati a S. Gallo e 
nella vicina badia di PfeflFers, mentre il terzo fu copiato da quelli; il 
mancare di essi in tutte le raccolte di leggi fatte per l'Italia, le alte- 
razioni al testo originale del Breviario per sostituirvi forme e cose 
prese dalla Lex Alamannorum e dalle franche, la corrispondenza 
del contenuto della legge colle istituzioni ^^ e documenti della Rezia 
in quel tempo *^, sopra tutto poi la stretta sua relazione coi capitoli 
di Remedio vescovo di Coirà ^^r^ che nel codice di S. Gallo sono tra- 
scritti a piedi della legge medesima, non lasciano dubbio sulla patria 
di essa. £ in realtà gli è certo che quei paesi aveano propria legge 
e proprie consuetudini, che vennero loro confermate dai re franchi ^^rf. 
e può essere questa appunto la legge di cui è discorso e alla quale 
si riferivano i capitoli del vescovo Remedio. Che se la lingua della 
legge potè farla ritenere di origine italiana, vuol riflettersi che, come 
si domandavano romani gli abitanti della Rezia curiense, così si è 
sempre parlata colà una lingua romanza (ladina), e che la legge da 
canto a molte voci che sembrano italiane, ne ha anche molte che 
sono semplicemente romanze, come traballio; altre proprie unica- 
mente della lingua de' Grigioni come attua, ata, per avo ed ava ^^'S e 
finalmente altre di pretta origine germanica, come ormtngus. L'esem- 
plare trovato in Udine vi venne, come notano Hegel e Haenel, pro- 
babilmente portato da Ulrico abbate di S. Gallo, quando da Enrico IV 
(1086) fu promosso al patriarcato di Aquileia, conservata la dignità 
d'abbate di S. Gallo, ciocché potea rendergli necessario questo codice. 
Per queste ed altre ragioni che non possono tutte riferirsi nella 
brevità d'un compendio, di gran lunga il maggior numero degli scrit- 
tori, quali il Vesme ^^, Troya^^r, Stobbe i^.'/, Sohm l3^ Planta^^ Waitz ^^i, 



(13) Gesch. der deut. R, Q, § 18. 

(13 a) Zeumer cit. p. 17 ss. e Pref. 290. 

(136) Wartmann, Urkundenbuch der Abtei S, Gallen 1863. 

(13 e) Wyss, Die Gesetze des Biachofs Remedius von Chur, in Archiv fUr 
Schweiz, Gesch. VII. 205. — Si trovano anche in Haenel p. 455 e nel V voi. delle 
leggi del Pertz. — U vescovo Remedio governò politicamente la Rezia fino airSOG. 

(13(2) Dipi. 773 di G. M. in Vi^agner p. 65: Legem et consuetudinem quae 
parentis eorum iuste — habuerunt se a novis concessa esse cognoscant. 

13 d^) Il valore di questa prova non è infirmalo, per ciò che il Diez, W. B., 
trova esempi di queste voci in quel di Como. 

(13 «) Annali di giurispr, Torino (1838) IL 499. 

(13/*) Della condiz. dei jRom.§ 205, che dice non la si poter sostenere italiana. 
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Salis^^'f, Schroder^^', Brunner^^ e Zeumer^^" giudicarono che la 
legge di cui ci occupiamo sia sorta nella Bezia, onde lo Zeumer Tin- 
titola Lex romana r aetica curiensis; e convennero nella detta sen- 
tenza altri dotti tedeschi, che studiarono questa legge unicamente 
per iscopo letterario ^^. 

Ma non tutti furono del medesimo avviso, ed altri videro la patria 
d'essa legge nell'Italia superiore, anzi nel Friuli, altri nelllstria. 
Sono di questo numero e si pronunciarono in favore della prima sen- 
tenza il Rezzonico^^ e lo Schupfer nelle tre memorie presentate 
all'Accademia dei Lincei ^^ ; per la seconda scesero in campo il Beth- 
mann-HoUweg^^ e il Wagner *^. 

Per ciò che si attiene all'età della Lex rom. cur. la maggior parte 
degli scrittori l'ascrive al secolo IX o alla prima metà del X. Ma, 
che essa sia più antica e anteriore all'SOO, s'evince senz'altro da ciò 
che il re dei Franchi, il quale è nominato nella legge medesima come 
sovrano del paese, è domandato sempre re e mai imperatore ^^. 

Che se poi vogliamo aver riguardo al testamento del vescovo Tel- 



(13^^) V. n. 12 e 13. 

(13 A) Frank., Beich8. u, Gerichtsverf. p. 310; e Frank., Rechi, u. rSm* 
ReehU nella ZeUschrift der Savigny Stift. I. germ. Altheilung. 

(13 i) Dos alte Raetien-Staatlich u. cuUurhistor. dargetttelU. Berlino 1872. 

(13^) Deutsche Verfassungs Gesch, HI. 627. 

(13A?) Lex rom. cur, Zeitschrift cit. VI. germ. Abt. 

(13 Z) Lehrbuch der deutch. R. G. (1887) p. 239. 

(13fn) Citierte Zeitschrift f. R. G. XVII germ. Abtheilung 264; Deutsche 
R. G, 1887 I. e R6m, deut, Urkunden p. 247. — II Bninner, lasciata in disparte 
la questione del luogo in cui la legge fu scritta, dice che ebbe certamente valore 
nella Rezia. 

(13») Ueher Heimat der L. rdm. raetica cur,; Zeitschr. f, R, G. 1888, I. 1 
e prefaz. cit. 

(13o) Zeumer pref. cit. 

(13j>) Appendice del libro del Troya, SuUa condizione dei Romani vinti dai 
Longobardi, Milano 1844. 

(13g) La legge rom. Udin. ser. Ili (1880), voi. Vili; Nuovi studi sulla legge 
rom, Udin. (1882), voi. X; Della l. rom, Udin,, ricerche critiche (1888), ser. IV. 
voi. Ili; e prima nelle Istituzioni politiche longob, Firenze 1863. 

(13 ri Ursprung der lombardischen Stadtsfreiheit (1848). 

(13») Zur Frage nachder Entstehung u, dem Geltungsgebieth der Lex rom, 
utin, ; Zeitschr, f, R, G, cit. p. 54. Egli sostiene che la legge ebbe origine in Istria 
e che di là fu trasportata e dominò nei Grigioni. — Il Ficker {8, B. delTAccad. 
di Vienna hist. classe, voi. 67 p. 628) non si pronuncia su questa legge che per 
altro chiama Vtinensis. 

(130 II Salis cit. ritiene che il re della legge fosse Lodovico il Tedesco, e 
scritta la legge fra r843 e 1*859. 



§ 11. Leggi romane dei Barbari 121 

t 

Ione, che è del 766, ed è calcato su questa legge, è giocoforza ammet- 
tere che essa è anteriore a quest'anno^*, e lo Zeumer che la crede 
scritta in due volte, ritiene che ciò avvenisse fra il 751 e il 766, cioè 
per la prima parte poco prima dell'esaltazione di Pipino al trono, 
perchè il sovrano del paese vi è chiamato princeps, che è il titolo che 
davasi ai maggiordomi *♦«. 

Questa legge adunque non è altro che un compendio dell'interpre- 
tazione del Breviario alariciano; però essa omette anche molti passi 
della interpretazione stessa; e quelli che riferisce altera per adattarli 
alla lingua ed alle condizioni del paese per cui è fatta: ma la sua 
dizione è così scorretta, da riuscire talvolta perfino inintelligibile ^^ 

Lex Romana Burgundionum o Pnpianus^^. — Opera analoga 
a quella di Alarico, impresero pei loro popoli i re dei Burgundi, come 
l'aveva promessa loro (501) Gondebado nel proemio della sua legge ". 
In fatto Gondebado stesso, o il successore di lui Sigismondo, die- 
dero ai vinti una compilazione del diritto romano, che per ciò intito- 
lossi Lex Romana Burgundionum, ed è tratta dalle medesime fonti 
di quella dei Visigoti, eccettuato Papiniano; ma di cui non ci sono 
noti il tempo, il luogo, il modo della compilazione, né chi la fece. Ma 
come l'autore di questo codice attinse talvolta le disposizioni non 
alle fonti genuine del romano diritto, ma in quella vece al Breviario ^^ 
così ne viene che la redazione di esso deva collocarsi fra il 506 e il 534, 
anno in cui finì il regno dei Burgundi ^^. 

L'ordine delle materie è tolto dalla Lex Burgundionum, la quale 
servì di base anche ad alcune disposizioni del Papiano, che si dipar- 
tono dal diritto romano^. Col detto ordine sono riferite le norme 



(U) V. St obbe § cit., De lege utin, p. 23 ss. — Cosi anche Siegel, R, G, 98. 

(14 a) Prefaz. cit. Anche la Commissione mandata il 1847 dal Congresso 
scientifico di Venezia ad esaminare la legge, la collocò fra la metà del sec. Vili 
e la metà del sec. IX. 

(15) V. Savigny e Stobbe cit. 

(16) Le migliori edizioni sono: quella di A. F. Barkow, Lex romana 
Burgundionum, Gryphswaldìae 1826, ed ora quella di Bluhme in Pertz, 
Lege» III. 579 ss. 

(17) Inter Romanos — romanis legibus praecipimus judicari; qui formam 
et exposittonom legum conscriptam — se noverint accepturos. 

(18) Ciò per altro è messo in dubbio da molti, fra cui anche dal Bluhme 
p. 580. 

(19) Bluhme ih. attribuisce assolutamente il Papiano a Gondebado, e lo 
vuole perciò scritto prima del 516. 

(20) Stobbe e Bluhme cit. 
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delle diverse fonti, pure accennandosi la fonte da cui sono attinte; 
per la qual cosa in una sola legge sono citati talvolta due, tre e 
perfino cinque testi ^^ Che poi il codice romano dei Burgundi si 
domandasse Papiano, si spiega da ciò, che estesosi il valore del Bre- 
viario in tutta la Francia meridionale, dove in breve soppiantò quasi 
affatto la legge romana dei Burgundi, questa venne trascritta nello 
stesso libro dopo di quello senza divisione di sorta, e, come l'ultimo 
titolo del Breviario portava T iscrizione Papianus liber L respon- 
sorum, si credette che questo fosse il titolo dell'opera che seguitava, 
e così divulgossi. 

Editti de' re ostrogoti'^. — Come rilevasi dalle opere di Cassio- 
doro. Teodorico diede parecchi editti pel miglior governo de' suoi 
Stati ^. Ma sotto il nome di Editto di Teodorico viene per antono- 
masia una legge, che quel re promulgò per provvedere alla pubblica 
quiete ed al rispetto delle leggi ne' casi più frequenti, tanto per 
parte dei Goti che dei Romani^. Essa consta di 154 brevissimi arti- 
coli, nei quali sono distribuite, senz'ordine, norme di diritto e pro- 
cesso civile, ma molte più norme di diritto e processo penale. Le 
quali sono tratte dai codici gregoriano, ermogeniano e teodosiano, 
da costituzioni posteriori ad essi, e dalle sentenze di Paolo, pure 
contenendo disposizioni diverse dalle fonti cui sono attinte: ciocché 
non vuole attribuirsi ad ignoranza, ma a divisamento^. 

Molti scrittori^ sostengono siasi adoperato nella compilazione 
dell'Editto anche il Breviario di Alarico; i più fra i moderni lo 
negano 27. Dall'una e dall'altra opinione dipende quella sul tempo 
della compilazione dell'Editto ; il quale, per essere incerto, è collo- 



cai) Per es. tit. 14. 

(22) V. principalmente Dahn, Die Miete der K6n, Theoder. und Atha- 
larich. 1866, e Gaudenzi, Die EnUchungszeil dea Ed. Theod., Zeitschrift Sav. 
Stift. Germ. Ablh. VII. 2. Sulle edizioni v. Stobbe § 7. - Si trova anche in 
Ganciani, Leg, Barb. I. 1, e in Walter, C, J. Germ. I. 391 ss. 

(23) Dahn p. 2; Cassiod. Variar. L. I. 17, 24. 28; U. 19, 25, 36; III. 17, 
24, etc. Furono ristampati dal Bluhme nei Mon. Germ. L. V. 145 ss. V. anche 
il Cassiodoro del Gaudenzi. 

(24) Prol. Querelae ad nos plurìmae pervenerunt — inter provincias non- 
nnllos legum praecepta calcare, nos cogitantes generalitatis quietem, et ante 
oculos habentes illa quae possunt saepe contingere, prasentia jussimus edicta 
pendere, — quae Barbari Romanique sequi debeant. 

(25) Savigny II. 62 e Stobbe cit 

(26) Glóden, ZOpfl, Stobbe. 

(27) Walch. Haenel p. XCI e specialmente Dahn p. 8. ss. — Tuttavia le molte 
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caio dai primi fra il 506 ed il 526, anno della morte di Teodorico; 
dagli altri, chi senza sufficiente fondamento lo pone nel 500, chi con 
maggior ragione, in un anno del regno di questo principe, senza dir 
quale 28, il Gaudenzi nel 513 o 514«« e il Patetta nel 524 ^K Come 
il tempo, così è ignoto l'autore di questo compendio. 

Altro breve editto (12 articoli), con prologo ed epilogo, si ha di 
re Atalarico, di cui è indubbiamente autore Cassiodoro, quantunque 
anche di questo sia incerto l'annodo. Questa legge, che è puramente 
penale, attinge al diritto imperiale romano, e rinforza in generale le 
pene dell' Editto teodoriciano, ed anche quelle delle stesse leggi 
romane da cui è tratta. Nell'epilogo di essa Atalarico conferma tutte 
le leggi anteriori 30. Volle poi che la sua legge fosse mandata al 
senato di Roma ed ai presidi delle provincie, coll'obbligo di pubbli- 
carla e lasciarla esposta per trenta giorni ^^ Altri editti di Atalarico 
s'incontrano nelle opere di Cassiodoro^. Fra questi ve n'ha uno 
contro ai simoniaci, che il re goto ordinava venisse inciso in tavole 
di marmo, ed esposto nell'atrio della basilica di S. Pietro^. 

§ 12. Le leggi dei Barbari in generai e (a). 

Prima della conquista, i popoli germanici vivevano a consuetu- 
dine ^ che i Longobardi dicean cavarfeda^". In qual maniera questa 

corrispondenze dell'editto colla interpretazione del Breviario non si saprebbero 
onde altro derivare (v. Stobbe cit. n. 8), quando non si voglia credere invece 
che l'Editto servisse ai compilatori del Breviario. 

(28) Cosi Dahn p. 12. 

(28 a) La sua opinione fu accolta anche dal B r u n n e r (Deutsche JR. G. L 
363) e dallo SchrOder (Lehrhuch der deut, R, G. p. 229). 

(286) Sull'anno della promulgazione dell'Editto di Teodorico 1893, p. 20 
(Accad. di Torino). 

(29) È pubblicato da Canciani I. 16; da Gretschel, Edict. Athalarici R. 
1828; da Dahn cit. p. 125. 

(30) Sed ne pauca tangentes, reliqua credamur noluisse servari, omnia edicta 
domni avi nostri, quae sunt venerabili deliberatione firmata, et usualia jura 
publica sub omni censemus districtìonis robore custodiri, quae tanto munimine 
se legunt (ligant ?), ut nostri quoque jusjurandi interpositione cingantur. 

(31) Cane. I. 18. 

(32) Dahn pag. 124. 

(33) Cane. ib. U. 

(a) Davoud-Oghlou, Histoire de la législation des anciens Germains, 
Berlin 1845. — Valroger, Les Barbares et leurs lois, in Rev. critique de Ugislat, 
etjurisprud. 1866 e 1867. — Zópfl §§ 1-3. — Stobbe §§1,2. — W^alter § 145 ss. 
Eichhorn §§ 29-33. — Bethm -Holweg IV. 100. — Brunner, Deutsch, R. Gesch, 
1887 ed ogni altro autore di questa materia. 

(1) Tac. 14. Plus ibidem boni mores, quam alibi bonae leges. Anche il Ko n r i n g, 
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si conservasse e tramandasse d'una generazione all'altra, è incerto: 
la maggior probabilità si è, che venisse pronunciata dagli esperti, e 
si trasmettesse per verso e rima*. 

Solo dopo la trasmigrazione, sulla fine del secolo quinto, quei 
popoli cominciarono a mettere in iscritto le proprie consuetudini, e 
quelli che emigrarono, precedettero in ciò quelli che rimasero nelle 
sedi anteriori ; i quali non posero mano a quest'opera, che quando 
mutaronsi anche per essi le condizioni politiche, essendo stati aggre- 
gati all'impero de' Carolingi ^ 

Furono causa di queste redazioni l'esempio dei vinti, i quali si 
governavano a leggi scritte* e il bisogno di conservar puro il proprio 
diritto, che poteva facilmente alterarsi nella dispersione del popolo 
e nella sua confusione con altri ^ Inoltre era d'uopo modificare le 
antiche norme tradizionali per le mutazioni avvenute nell'ordine 
politico ^ e per quelle che richiedeva in ogni parte la religione cri- 
stiana, a cui i Barbari si erano convertiti 7. Finalmente dovevansi 



De origine jur, germ. e. 2 dice che i Germani fino al loro ingresso nel mondo 
romano, non avean leggi scrìtte. Diversamente DaYOudOghlou 1. 1, p. XVIII. 
— Siegel, i2. GA9 dice che almeno una volta Tanno, nelle assemblee popolari, 
l'autorità interrogava i più vecchi ed esperti, punto p. punto, ciò che fosse di 
diritto. 

(la) Liutpr. 77; ih. 133 cawarfida. Altri codici leggono cadarfreda; e 
secondo Grotio, Glossar, in Murat., Script, I. 1, 370 verrebbe dal ft'equen- 
tativo^é, e dUrfen. Bluhme, Glossar, ad Edictum, e Bethm. IV. 357 opinano 
che gawarfida sia la sentenza (comunis deliberatio), e corrisponda al « per arbi- 
trium iudicare » di Li ut., ProL a. XIV. Ma il vocabolo in Liut. 77 si rìferisce 
assai più chiaramente alla consuetudine, che non aUa sentenza. Confrontando 
poi le espressioni del Chron. goth, § seg. n. 1. col citato prologo di Liutprando: 
Alii per consuetudinem, alii per arbitrìum iudicare aestimabant, appare anche 
più chiaro come cawarfida si contrapponga ad arbitrìum, e sia tradotto da Liut- 
prando per consuetudine. Anche Glossa ad Liut. 76 dice : Cadarfida, id est mos, 
id est consuetudinem. La cardarfeda si ha ancora nelle consuetudini baresi di 
Sparano e. 45. 

(2) Stobbe p. 4. Zdpfl 7. Brunquellus, Hist, jur. rom. germ, 414 nota che 
per questo i versetti dei canti popolari si chiamano leggi. 

(3) Stobbe p. 16. De' Goti si narra che avessero già ab antico leggi scritte, 
denominate Bellagines. 

(4) Gap. 802 e. 26. Ut judices secundum scriptam legem juste judicént, non 
secundum arbitrìum suuro. 

(5) Proi. L. Sai. Justa morum suorum qualitatem desiderans justitiam. — 
Lo scopo di conservare la patria tradizione contro il diverso principio romano 
si vede netto in Liut. 77 confrontato col § 10, Inst. de grad. cognat. (3. 6). 

(6) Roth. 1, 2; L. Burg. 1; Rip. 9-11 ; Alam. 35. 

(7) V. n. 13. — Pr. leg. sai. emend. At ubi — Clodoveus — prìmus recepit 
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regolare i rapporti fra vincitori e vinti ^ assegnare a questi un gui- 
drigildo® e provvedere eziandio a ciò i Barbari non li opprimessero ^^. 
Mano mano poi che si operava l'amalgama dei due popoli, si dovean 
modificare sempre più i diritti germanici per Taccettazione di prìn- 
cipi romani, ed era quindi necessarìo che Tautorità introducesse o 
sancisse queste modificazioni ^S ed altresì quelle che domandava lo 
svolgimento del diritto canonico ^^. 

Da ciò rìsulta come le leggi dei Barbari fossero per la massima 
parte le antiche consuetudini messe in iscritto, e poche le norme 
date dal principe a complemento e modificazione di quelle. E come 
appunto trattavasi di raccogliere le consuetudini nazionali, la compi- 
lazione delle leggi faceasi pei sapientes o vecchi, cioè per uomini 
esperti del diritto della propria nazione ^3. q h ^q^ (.^e presedeva a 
questa compilazione e promulgava la legge ^^ faceva al dettato loro 
solo le modificazioni che trovava necessarie, non senza ripoi*tame 
prima l'assenso del popolo od almeno dei grandi ^^. L'atto stesso 



caibolìcum baptismam, — quidquid in pacto habebatur mlnus idoneum — foit 

— emendatam. V. anche n. 13. 

(8) L. Bnrg. 13, 28, 54, 55; L. Wisig. X. 1, 8. Secondo Soetbur {Beitràge 
zur Oeseh, dea Geld, und MUnzweBen^ForBeh, z, D. Oesehichte I. 545 ss.) sarebbe 
stato il bisogno dì regolare le composizioni tra Franchi e Romani su un mede- 
simo piede che indusse Glodoyeo a scrivere la L. saL 

(9) L. Burg. % 10; Rip. 36; Salica 41. 

(10) L. Burg. 22, 55, 67. — Greg. Tur. dice, U. 33: (Gundebaldus) Burgun- 
dionibus leges mìtiores instituìt, ne Romanos opprimerent. 

(11) V. le leggi di Grimoaldo e Liutprando. 

(12) Liutpr. 30, 33, 84. 

(13) Roth. 386. Quod de antiqui» legis Langobardorum, tam per nosme- 
tipsos, quam per antiquos memorare potueremus. — Prol. leg. Rip. Theodoricus 
rex Francorum, cum esset Catbalaunis, elegit yiros sapientes, qui in regno suo 
legibus antiquis eruditi erant ; ipso autem dictante, jussit conscribere legem 
Francorum, Aleroannorum et BajuYariorum, uniquique genti — secundum con- 
suetudinem suam; addiditque addenda, et improvisa et incomposita reseca vit, 
et quae erant secundum consuetudinem Paganorum, mutavit secundum legem 
Ghristianomm. — L. Wis. II. 1. Sicut sublimi in tbrono — residentes, yidentibus 
cunctis sacerdotibus Dei, senioribusque palatii atque gardingis, omnique populo 
harum (legum) manifestatio claruit. 

(14) V. i proemi di Rotari, Grimoaldo e Liutprando. 

(15) Stobbe p. 17, n. 10; Roth. 386. — Grim., Prol Per suggestionem 
jndicum omniumqne consensu. — Li ut., Prol, a. XIV. Cum presentaliter 
faissent capitula ista redicta, omnibus placuerunt et preyentìs adsensum sta- 
taemnt nobiscum. — Ratch., Prol. I. Nobis paruit una cum nostris iudicibus. 

— Ahist., Prd. II. Convocatis ex diyersis partibus regni nostri pertinentibus 
iudicibus. 
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diceasi dictare legem. Altre volte sembra si elevassero a valore di legge 
le sentenze dei giudici ^^ Scritta la legge, ricevea nuove aggiunte, 
sia che si mettessero in iscritto altre consuetudini omesse dapprima i^, 
sia che desse nuove norme la legislazione ^®. 

Queste leggi si domandano comunemente Leges Barbarorum^ 
Leges populorum o populares (Volksrechte). I Germani chiamavano 
il loro diritto Ewa, che vuol dire legame, vincolo ^^, e lo stesso sembra 
indicare il nome di Factum o Pactus, che portano varie di queste 
leggi ; il quale accenna che erano state statuite per libero consenso 
dei singoli, o del re e del popolo, nell'assemblea nazionale, e per lo 
stesso modo solamente potevano venire modificate ^. Né altra cosa 
che questa, significa la conferma per galrethinx, che Rotari dice aver 
procacciata al suo Editto ^^ Là dov'era più forte il poter regio, le 
leggi ebbero nome di editti^. Oltre poi alle vere leggi deliberate 
più meno colle nazionali assemblee, vi erano anche ordinanze date 
dai re pel miglior governo dello Stato ^''. 

Tutte le suddette leggi, fuor solo quelle degli Anglosassoni, sono 



(16) Lex Frisionuro, Addillo sapientum. Haec judicia Wlemarus dictarit. 
Liutpr., Frol. a. XIII. Secondo ZOpfl p. 9 sarebbe questo il senso dì lex salica, 
come quello del nome Forum judicum, dato alia legge dei Visigoti. 

(17) Liut. 62, 77. 

(18) iV. Grim., Liutpr.. iV.a.XIVeXV. 

(19) Zdpfl p. 9; Stobbe p. 5 e 23. — Dove si incontrano unite ambe le 
Yoci, sembra che Ewa indichi il diritto consuetudinario, Lex lo scritto. Per es. 
Carlo M. L. long. 30: Si quis domum alienam cuilibet fregerìt, — secundnm 
legem et ewam illi — in triplo componat. 

(20) Eichh. § 32. — Lex Burg. Amore justitiae. Constitutionis vero nostrae 
seriem placnit, etiam adlecta comitum subscriptione, firmari, ut definitio, qua e 
ex tractatu nostro et communi omnium Yoluntate conscripta est, etiam per 
posteros custodita perpetuae pactionis teneat firmitatem. — IlDahn, Dettt, 
Oeach, 432, 551, ecc. dice che il re componeva colie assemblee nazionali le leggi 
generali, e le speciali dei singoli popoli coUe assemblee di ciascheduno. 

(21) V. § seg. n. 5. — Rozìère, Mémoires sur le droit des Lombarda, vor- 
rebbe dedurre questa voce da warend, garante, e thinXf donatio, meglio con- 
tratto giudizio. Quantunque sia vero che le fonti longobardiche chiamano il 
fideiussore warentero, pure non mancano esempi di w cangiato in gu, e la eti- 
mologia di Rozière avrebbe per sé la gran somiglianza fìra il longobardico 
gaìrethìnx e Titaliano guarentigia. Sul vero senso di gairethinx conf. § 7, n. 44. 
Secondo loSchrOder (Zeitserift Sav. Stift. germ, Abth, VII. 2, 59) il per gei- 
rethinx confirmare corrisponderebbe a quello che Tacito chiama frameas 
concutere. 

(22) Così fra Longobardi ed Ostrogoti. 

(22 a) B 1 u h m e, Edict. p. X ss. Val de Lievre eSchròder, Zeitschr. fUr R. G. 
XVII. 24 e XX. .53. 
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redatte in latino, per la ragione che i Barbari non aveano in gene- 
rale ancora lingua scritta. Per altro gli autori furono probabilmente 
barbari^. Come poi v'aveano istituti, cui non si prestava l'idioma 
latino, così occorrono per entro a questo frequenti voci germaniche**. 

Molte analogie e aflSnità s'incontrano fra le leggi dei vari popoli, 
essendo naturai cosa che fra genti d'una medesima schiatta si asso- 
miglino i diritti, appunto come si assomigliano i dialetti d'una mede- 
sima lingua^. Ed un'altra ragione ancora vuoisi cercare nel fatto, 
che una legge fu posta a base della redazione di un'altra ^, o che più 
leggi furono scritte insieme^. Perciò possono servirsi l'una all'altra 
di sussidio e di complemento, almeno negli istituti comuni 'S; anzi 
dagli scrittori suole farsene più gruppi o famiglie, a seconda delle 
maggiori relazioni esistenti fra di esse^». 

La materia di cui trattano è precipuamente il diritto penale ; e 
nel campo del diritto privato, il diritto di famiglia, le successioni e la 
proprietà degli immobili 2^. Più ricche di disposizioni di diritto pri- 
vato sono le leggi de' Visigoti, dei Longobardi e dei Burgundi^. 
Quanto all'ordine, precede tutte le altre la legge dei Visigoti, e la 
seguono le leggi dei Bavari ed Alamanni, e, fino ad un certo grado, 
anche quelle dei Longobardi; ma in generale queste leggi difettano 
assai d'ordine, quando non ne mancano affatto, come può vedersi 
nella Salica. È poi precipuo carattere loro la povertà e rozzezza 



(23) Del contrario avviso sono gli scrittori tedeschi ; ma non sembra veri- 
simile che un Romano avesse potuto cosi bene penetrarsi delle istituzioni ger- 
maniche ; e poi, in tal caso, la lingua dovrebbe essere meno scorretta, come 
è quella d*altri scrittori romani contemporanei. Lo provano anche certe forme 
evidentemente germaniche, p. es. Roth. 162 : faidam deponere. Altri argomenti 
in sostegno di questa tesi adduce il Gaudenzi, VtCantica compilazione di 
dir. rom, e tcia, p. 89 ss. 

(24) Launegild, widrigild, meta, morgincap, faderfio, thinx, faida, sunne, ecc. 
Talvolta il vocabolo germanico è spiegato: omne thinx, quod est donatio. 
Roth. 161 ; faida id est inimicltia. Roth. 162. 

(25) Stobbe p. 5, 24. 

(26) Stobbe p. 19; ZOpfl p. 19. 

(27) V. n. 13. 

(28) Ciò ammettono anche lo Stobbe e il Bruns p. 284; Zdpfl invece lo nega. 

(29) l*" Le leggi dei Franchi: salica, rìpuarìa e de' Gamavi; 2° quelle degli 
Svevi, Alamanni e Bavari ; Z^ il ramo sassone, cioè dei Sassoni, Anglosassoni, 
Frisi, Angli, Verini e Longobardi ; 4* le leggi de' Visigoti e dei Burgundi. 

(29 a) Il Sohm, Einleitung, si scaglia contro coloro (i Francesi special- 
mente), i quali sostengono che i Germani non distinguessero il diritto pubblico 
dal privato. 

(30) Eichhorn § 31 ; Zdpfl p. 12; Stobbe p. 18. 
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nella fonna, che si risolve in casuistica invece di elevarsi a principi ^^ 
ed il simbolismo nelle disposizioni^. 

Le raccolte più o meno complete delle leggi dei Barbari sono le 
seguenti 33; 

1) Joann. Sichard, Leges Riboariorum, Baioariorumque, Ala- 
mannorumque leges. Basilea 1530. 

2) Aurei venerandaeque antiquitatis libelli salicam legem con- 
tinentes, item leges Burgundionum, Alamannorum, Saxonum, Baiu- 
variorum, Bipuariorum. Paris 1573. La pubblicazione si deve con 
tutta verisimiglianza al vescovo di Meaux du Tillet (Tillius), che 
Tavea preparata quantunque siasi compiuta tre anni dopo la morte 
di lui. 

3) Herold, Originum ac germanicarum antiquitatum libri, leges 
videlicet Salicae, Ripuariae, Alemannorum, Baioariorum, Saxonum, 
Westphalorum, Angliorum, Verinorum,Thuringorum, Frisionum, Bur- 
gundionum, Langobardorum, Francorum, Theutonum. Basilea 1557. 

4) Lindenbrogii, Codex Legum antiquarum Wisigothorum, 
Edictum Theodorici regis, Lex Burgundionum, Salica, Alamannorum, 
Baiuvariorum, Decretum Tassilonis, Lex Ripuariorum, Saxonum, 
Angliorum et Werinorum, Frisionum, Langobardorum, Constitutiones 
Siculae, Capitulare Caroli magni et Ludovici Imp. etc. quibus accedunt 
formulae et glossarium. Francofurti 1613. 

5) Georgisch, Corpus juris germanici antiqui. Halae 1738. 

6) Bouquet, Recueil des historiens des Gaules et de la France. 
Paris 1738, specialmente il voi. IV. 

7) F. Pauli Canciani, Barbarorum leges antiquae, cum notis et 
glossariis. Venezia 1781-1792, 5 voi. Edizione importantissima perla 
quantità dei materiali. Contiene oltre alle leggi dei Barbari, i Capi- 
tolari dei Carolingi e dei principi longobardi della Bassa Italia, la 
Lex romana curiensis, le Costituzioni siculo, le Assise di Gerusa- 
lemme, formolo, glosse, etc. etc. 

8) Ferdin. Walter, Corpus juris germanici antiqui. Berol. 1824, 



(31) Stobbe p. 8. 

(32) Su questo e sulla corrispondenza col simbolismo di altri popoli, in 
analoghe condizioni di civiltà, si veda Michelet CIV e Ghassan, Essai sur la 
symholique du droit. Paris 1847. V. inoltre Heusler I. 69 ss. Egli dice che le 
solennità e il simbolismo sono opera dei sacerdoti, per rendere popolare il 
diritto e conservarne la memoria negli nomini. 

(33) Eichhorn § 29; Savigny, Introduzione; Stobbe § 1. 
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3 volumi in-8®. — Il volume I comprende le leggi, barbariche; il II i 
CaiMtolari di Carlo Magno e Lodovico Pio; il III i Capitolari degli 
ultimi Carolingi, le formolo, le aggiunte agli editti dei re longobardi, 
la Lex romana curiensis, Incmaro de ordine palatii etc. etc. Comodis- 
sima per Fuso quotidiano. 

9) Pertz, Monumenta Germaniae historica ab an. 500-1500. 
Fino ad ora- comparvero in luce le leggi degli Alamanni, de' Bavari, 
Burgundi, Frisi e Longobardi. 

Una traduzione, più che altro, delle varie leggi, distribuite per 
ordine di materia, è quella di Davoud-Oghlou : Histoire de la légis- 
lation des anciens Germains. Beri. 1845. Vi sono anche crestomazie, 
pezzi scelti dalle leggi, formolo e documenti per uso della scuola, 
quali quella del Gengler e quella di Marcel Thévenin, CoUection des 
textes pour servir àTétude et à l'enseignement de Thistoire, époques 
mérovingienne et carolingienne ; institutions privées. Paris 1887, 
p. 271, lodata da Gugl. Sickel nella Oothing. gel. Anzeige. 

§ 13. Editti dei re longobardi (a). 

Per 75 anni dopo la conquista dltalia il diritto dei Longobardi 
rimase consuetudinario, o almeno abbandonato alla memoria de' giu- 



(a) Merkel, Qesehichte des Langobar denr echts, ira,doiÌA, con aggiunte, da 
Bollati, in appendice aUa traduzione del Savigny. — Boretiu8,Df> Capitu- 
larien im Langobardenreich. 1864. — Tiirk, Forschungen auf dem Qehiete der 
Gesehichte, 1829. IV. 167 ss. — Walter § 46. — Gengler § 32. — Savigny L 5, 
33; II. §§ 74-76. — Zòpfl § 14. — Stcbbe § 10. — Sclopis, Revue historique 
1857, e Leginlaz. Hai. l. app. — Rozière, Mémoire sur Vhistoire du droit des 
Lombarde, 1864. 

Edizioni, oltre le accennate, raccolte delle leggi barbariche : 

a) Muratori, Rerum italicarum scriptores, voi. I. parte 2». 

b) Bau di a Y esm e , Edicta regum Langobardorum, Torino 1846. 

e) Lo stesso, Edicta regum Langobardorum, nei Monumenta historiae 
patriae, Torino 1855. Diversifica dalla prima perchè fatta su altri codici e for- 
nita dì copiosissime varianti. Sul merito di questa edizione si veda Merkel in 
Arch, 8tor, ti. p. 15 e Anschiìtz nella Kritische Ueberschau, v. IV p. 248 ss. 

d) L*edizione di Vesme riprodotta, senza Tapparato scientifico, in formato 
comodo da Neigebauer, Monaco 1856. 

e) Troya riferisce nel Codice diplomatico longobardico le varie leggi sotto 
gli anni in cui furono date. 

f) Quella di Bluhme nei Monumenta di Pertz, Legum, tom. 4. Anche di 
essa fu fatta un'edizione economica. Hannover 1869. 

g) Quella del Cod. della Cava nel Cod. dipi. Cav. v. III. app. 

Quanto ai Codici si veda Merkel 10, Vesme p. XV. ss., AnschOtz cit., Bluhme 
cit. p. XII e Cod. Cav. cit. p. 1 ss. Vedi pure Stobbe p. 121. 

9 — Fertile, Voi. I. 
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dici e alla pratica dei tribunali. Rotari, decimo settimo re di quella 
gente, lo raccolse e scrisse per primo S affine di por riparo alle con- 
tinue oppressioni dei poveri, ed alle soverchie esazioni de' potenti, 
e provvedere così al quieto vivere di tutti, salva la legge e la giu- 
stizia*. Lo pubblicò il 22 novembre 643, sotto il nome di Editto, 
acciocché fosse osservato sempre ed inviolabilmente da tutti i sud- 
diti 3. Tuttavia il re longobardo non pose per compito della sua opera 
la sola raccolta del diritto esistente, ma eziandio quello di portarvi 
le modificazioni che erano richieste dai tempi, supplendo al mancante 
e risecando il superfluo; scopo che è ricordato anche per entro la 
legge*. Ma, conformemente agli usi nazionali, volle che queste modi- 
ficazioni ed aggiunte fossero consultate coi maggiorenti, e consentite 
da tutto il popolo ^ All'Editto accompagnò un prologo ed una chiusa, 
in cui narra la storia della compilazione e la serie dei re longobardi, 
da Agelmondo fino a lui, colla genealogia di sé stesso. Ordinò poi 
che non si prestasse fede se non a quegli esemplari della sua legge, 
che erano stati autenticati dal regio notaio Ansoaldo^; e prescrisse 



(1) Roth. 386. Inquirentes et rememorantes antiquas legìs patnim nostroram 
quae scriptae non erant. — Chron. goth. : Rothari, per quem leges et ìustitìa 
Langobardis est inchoata, et per conscriptionem primis iudices percurrerunt. 
Nam antea per cadarfada et arbitrio seu ritus fierunt causationes. — Secondo 
la storia premessa al commento d^Arìprando, già Gambara suas, quibus rege- 
retur populus, statuit leges. E similmente quella di Alberto. 

(2) Roth., Prologo, Ego in dei nomine hrotarit — Quanta prò subjectorum 
nostrorum commodo nostrae fuit soUecitudinis cura, et est, subter adnexa tenor 
declarat ; precipue tam propter adsiduas fatigationes pauperum, quam etiam 
superfluas exactiones ab bis qui malore virtute habentur. — Ob hoc — neces- 
sarium esse prospexìmus, presentem corregere legenti, quae priores omnes 
renovet et emendet, et quod deest adiciat, et quod superfluum est abscidat. — 
Il cod. parig. deiristoriola del dir. long, dice: dopo la conquista, tunc (Langob.) 

propter litatem Romanorum ceperunt uti sua propria lege, et fecerunt varias 

ac diversas leges: quibus compositis, quia in quibusdam bene dixerunt in 
quibusd. male, more Jusliniani super veni t primum inter reges Roth. qui col- 
ligendo et corrigendo eas, composuit hoc volumen. Rer, Lang, Script, Mon. 
Germ, 595. 

(3) Roth. 386. 

(4) Roth. 74. 

(5) Roth. 386. Et quod prò commune omnium gentis nostrae utllitatibus 
expediunt, pari Consilio parìque consensum, cum primatos judices, cunctosque 
felicissimum exercitum nostrum, augentee constituimus, in hoc membranum 
scribere iussimus ; — per gairelhinx secundum ritus gentis nostrae confirmantes, 
ut sit haec lex firma et stabelis etc. 

(6) Roth., Epilogo. — Liutp., Epil. a. I. Quo universa a celsitudine nostra 
instituta Fotoni notarlo sacri palatii nostri comprehendenda et ordinanda 
precipimus. 



§ 18. Editti dei re longobardi 131 

che l'Editto non dovesse applicarsi che ai casi avvenire^, nel mentre 
lasciavalo aperto alle aggiunte, che avessero creduto necessario di 
farvi egli ed i suoi successori. 

In fatto Rotari stesso vi fece alcune aggiunte, e più i successori 
di lui Grimoaldo (668), Liutprando (713-735), Rachi (746), ed Astolfo 
(750-754), premettendo ciascheduno ad ogni nuova opera legislativa 
un proemio, e spesso aggiungendovi anche un epilogo. 

Ciò ha luogo particolarmente nella legislazione di Liutprando, il 
quale per ben quindici volte, in altrettante diete, fece copiosissime 
aggiunte agli editti de' suoi predecessori : aggiunte, da cui traspare 
specialmente lo scopo di migliorare l'antico diritto®, e di allontanare 
sempre più i Longobardi dalla rozzezza di questo, famigliarizzandoli 
colla civiltà romano-cristiana®. E già anche le leggi di Rotari ave- 
vano, e nella lingua e nella sostanza, molte reminiscenze di diritto 
romano®". Non è copioso il libro di Rachi: invece numero maggiore 
di leggi è contenuto nei due volumi di Astolfo. Con questo si chiude 
la patria legislazione dei Longobardi ^^ dappoiché tutti questi re 
diedero le proprie leggi come continuazione dell'editto di Rotari, il 
quale però in qualche codice è chiamato editto anteriore, e quello 
dei successori, posteriore " ; tutti gli editti poi formavano un corpo 
solo *^", od anzi, come dice Bluhme, le leggi di tutti i re un solo 
Editto 1*, che ripartiasi in capitoli ^^^ 



(7) Roth. 388. Similmente decretaYano più tardi Grimoaldo e Liutprando. 

(8) Prol. Griro.: Qae impia et dura in hoc edictum visa sunt — corregere. 

(9) Vedi per esempio : Prol. a. XVI, la legge 33 sui matrimoni fra parenti, e 
la 118 sul duello; cosi pure le leggi 104, 113, etc. 

(9 a) V. Del Giudice, Le tracce di dir, rom, nelle leggi longób. Rendiconti 
dell'Istituto lomb. 1886. Varie altre tracce di diritto antegiustinianeo mostra 
Calisse, JZ dir, di Teodosio 1885. 

(10) L*editto di Rothari, secondo Bluhme, comprende 388 articoli; quello 
di Grimoaldo 9 ; quello di Liutprando 153 ; 14 quello di Rachi, e 22 queÙo dì 
Astolfo. 

(11) Anschatz cit. e Bluhme p. 205: Finit edictus anterior et posterior, 
quod constilutum est a quibusdam regibus langobardorum. I legislatori invece 
domandano editto anteriore tutte le leggi già promulgate, tanto di Rotari che 
d'altri, non escluse nemmeno le proprie. Liutpr. 134. Secundum anteriorem 
edicto, quod gloriosus Rothari rex vel nos instituimus. Gonf. ìb. 118, 128, etc. 
Esclusivamente quello di Rotari poi è detto da Liutprando (e. 141) antico ; e 
ib. 54 assolutamente edictum. 

(Ila) Liut. Prol. a. V, IX, XI, XVII, XXII. E Boretius p. 2 deduce dalle 
espressioni: Grim., iVo^. Superiore pagina hujusedicti legitur; Liutpr., Prol, 
a. XIV : Singula quae in anterioribus hujos edicti titulis legnntur ; e dalle altre 
di Rotari: In unum previdimus volumine complectendum; in hoc membranum 
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Nondimeno tutte le leggi promulgate dai successori di Rotari, 
non sono del re il cui nome portano in fronte, perchè questi aggiungea 
talora all'Editto disposizioni de' suoi predecessori^*. E in verità non 
ogni disposizione era destinata fino dal bel principio a formar parte di 
quella raccolta, dandone i re o semplicemente in via di ordinanze, 
oppure anche nelle forme costituzionali, ma solo come norme tem- 
poranee ^^ per esempio istruzioni ai pubblici ufficiali^*. Quelle prime 
prendean nome di Notizie ^^, e ce ne resta di Grimoaldo, di Rachi e 
di Liutprando^^; le seconde domandavansi Brevi o Capitula in brevi, 
e ve ne ha due di Rachi ^®. Tuttavolta parecchie di queste disposi- 
zioni vennero posteriormente introdotte nell'Editto, o dal re stesso 
che le avea date o dai successori di lui: ed altre vi si insinuarono 
col tempo anche senz'uopo di nuovi atti legislativi^. Altre leggi 
ancora erano sola interpretazione di norme anteriori ^^ Dove poi 



scribere jussimus, che tutti gli editti si scrivessero in un sol libro. Ciò ammesso, 
bisognerebbe ritenere che Liutprando introducesse Tuso di aggiungerceli d'anno 
in anno in separati Yolumi. Prol. an. IX e XII. 

(12) Blume p. XI. — Ahis t., lYoL 1. Cum edictus — predecessorum nostrorum 
fuerat institutus, paruit in eius yolumine adaugeri. — Liut 141. In hoc edicto. 
— Idem, ProL a. Vili. Que in anterioribus titulis hujus edicti leguntur : parole 
che si riferiscono anche alle leggi di Rotar!. Per questo, in Bluhme s*ha fino al 
termine delie leggi di Liutprando una sola numerazione di 552 articoli giusta 
il cod. Vercellese. La quale se non continua, gli è perchè non tutte le leggi dei 
due ultimi re formavano parte dell'Editto al cessare del regno longobardico. 

(13) Liut., Epil a. I e V; Frol a. IX, XIV e XIX; L. 128; Ahist. 11. Perciò 
il God. cavense manda innanzi alle leggi di Liutprando il seguente: Incipit 
capitula edicti, quas Liutprandus rex tempore suo adiungere previdit. E simil- 
mente il parigino: Incipiunt capitula; explicit prologus, incipiunt capitula. 
Bluhme p. XXXII, XXXV. 

(14) Liut., Not. de odor. Hoc slatuimus, quamquam lex nostra non sit. 
Astolfo, iV. II. Praecessorum nostrorum — quedam reperimus nonadnexa, — 
(et) in edicti pagina adfigi statuimus. 

(15) Anschatz cit. p. 279; a questa specie appartenevano certo quelle cui 
accenna Rachi 4 in fine. 

(16) Vesme p. XCV. 

(17) Liutpr., Prol, a. XII. e Not, de actorib, 3. 

(18) In nomine Domini notitia qualiter jnbit dominus Rex ad omnis actores 
suos, qui curtis ejus comissas habent. Bluhme la pubblica dopo Teditto di 
Liutprando, Vesme Taveva inserita in esso ai capi 139 e 140. 

(19) Ista quae superius scripta tenentur in edictum scribantur; et ista duo 
capitula de subtus in brevi providimus statuere. Per cui, secondo Boretius, 
sarebbersì scritte a parte nello stesso libro degli editti. Breve è il tedesco 
Brief, Bluhme, Gloss, 

(20) Boretius p. 8 ss. dimostra quali e quante leggi dell'editto siano vera- 
mente sole notizie o brevi, ch'egli vorrebbe domandare estravaganti. 

(21) Liutpr. 65, 78, 134-136, 138. 
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mancava aflFatto la legge, vi si suppliva colla consuetudine e coU'uso, 
e finalmente colFarbitrìo, cioè con quanto suggeriva ai giudici la 
ragione e la prudenza. Se non che in tali casi frequentemente regnava 
incertezza, questionandosi tra i giudicanti a quale di queste fonti si 
dovesse far ricorso^. Che se il caso era stato deciso altra volta, 
ripeteasi la medesima decisione, giacché anche ai giudicati anteriori 
era accordata una certa importanza ^3. 

Alle notizie di cui abbiamo discorso pur ora, appartiene proba- 
bilmente il Memoratorium de mercedibus Commacmorum, tassazione 
delle opere de' muratori, dato per primo da Grimoaldo e riformato 
poi da Liutprando**; il quale Memoratorium non smise mai il suo 
carattere di ordinanza, non essendo mai entrato a far parte del corpo 
dell'Editto. Invece leggonsi in qualche codice aggiunti all'Editto due 
articoli di Astolfo e due disposizioni di Desiderio, che il Bluhme mette 
a ragione fra documenti spuri ^. 

Di parte dell'editto di Rotari fu fatta, probabilmente nel secolo 
decimo, un'epitome in lingua greca pel principato di Salerno*^; ed 
un lavoro sistematico in lingua latina delle leggi di tutti i re longo- 
bardi fu eseguito nella prima metà del secolo nono, da certo Lupo^, 
pel duca di Rezia e Friuli, intitolato Concordia de singulis causisi. 
£ la distribuzione di queste leggi in sessanta capi, in ragione del 
loro argomento, riferendo i singoli passi secondo l'ordine con cui si 



(22) Liutpr., ProL a. XIV. Alii per consuitutinem, alii per arbitrìum judi- 
care aestimabant. — Id., Prol, a. XV. Alii volebant per usum, alii per arbitrium 
indicare. 

(23) Liutpr. 73 dichiara invalida la donazione senza launechildo : quia etsi 
specialiter in edictum non fait institutum, tamen usque modo sic est jadicatum. 
Conf. Liutpr. 133. 

(24) Merkel p. 18; Stobbe p. 135; Blnhme p. 176. — Boretius p. 7 lo 
vorrebbe uno statuto dei muratori stessi, non trovandosi alcun indizio che 
sìa partito dalla regia autorità. Bluhme poi crede che tale tassazione non 
fosse data per ogni lavoro di muratore, ma soltanto per quelli che si ese- 
guivano nelle corti regie, laonde ritiene potesse andar congiunta alla Notitia 
de (uUoribus. 

(25) Bluhme p. 204. 

(26) Si può vedere in Bluhme p. 225, 234. 

(27) Merkel p. 20; Vesme XL; Stobbe p. 136. Bluhme è di opinione che 
Lupo non sia autore di tutto il lavoro, ma solo dei versi postivi in cima. Hos 
tibi versiculos — descrissi Infimus ecce Lupus. 

(28) Incipit capitula legis regnm Langobardorum, seu concordia de singulis 
cansis, quas Rothari, Grimuald, Liutprand, Ratchis, Aistulf constituerunt, omnes 
insimnl adunate et concordatae, ut leges querentibus facilius invenire queant 
quod cnpiunt. 
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erano succeduti nel governo i diversi legislatori. Precedono quindi, 
e comprendono quarantasei capi, le materie sulle quali hannovi 
disposizioni di Rotari; e vengono dopo, negli altri quattordici capi, 
quelle intorno alle quali statuirono soltanto i re posteriori. Questa 
opera è tratta dalle leggi che formavano propriamente TEditto alla 
caduta del regno longobardico, escluso quindi il primo libro di Rachi 
e il primo d'Astolfo. Però vi fu omessa anche qualche altra legge, e 
alcune vi sono riferite soltanto in trassunto ^. È stampata da Bluhme 
dopo gli editti 30. 

Più tardi furono aggiunte al corpo degli editti anche le leggi date 
pel regno d'Italia dai Carolingi 3o« e dai re posteriori^*'. E tutte 
queste leggi, insieme raccolte, vennero distribuite in due codici; dei 
quali il più antico serviva unicamente all'ordine del tempo, il più 
moderno a quello delle materie. La collezione cronologica, cui Merkel 
accreditò il nome di Liber papiensis, ci resta essa medesima in due 
forme. Una si discosta meno dall'ordine dell'originale dell'Editto e 
dei Capitolari, ma pecca di molte omissioni: l'altra, più completa, 
altera di più la primitiva disposizione delle leggi, allo scopo di ren- 
derne più facile la intelligenza; e talora cangia perfino la stessa 
lezione 3^ Essa è arricchita di frequenti formolo che ci rappresentano 
il modo di far valere la legge davanti il giudice (v. il § 18); ed è 
fornita di copiose glosse; le quali formole e glosse coU'andare del 
tempo vennero intarsiate nel testo medesimo delle leggi, assumendo 
il linguaggio del legislatore^, altre volte formano come una nuova 
legge ^. In qualche caso prendono l'aspetto di un trattato, che 



(29) V. la tavola di Bluhme a pag. 289. 

(30) Pag. 234-288. 

(30 a) Gap. 98 (cap. Italie. 801) pr. Ea que ab antecessoribus nostr. regibus 
Italiae in edictis legis langobardis — pretermissa sunt — addere curavimus. 
(30 &) V. § 30. 

(31) Boretius, Praef. ad liber papiens, § 48 ss. in Pertz, Leg. t. IV cit. 

(32) P. e. Ut diximus; ut dicturi sumus; — nisi aliud futurum a nostrissuc- 
cessoribus praecipiatur imponi. — In ceteris concedimus, ut post annum et diem 
in servitium domìni illius, cuius servus fuerit, ambo revertantur per Kap. 
Lotharii, Roth. 221, 232 etc. Per queste alterazioni e, secondo Merkel, eziandio 
per le leggi ch*erano state ommesse nelPaltra coUezione ch'egli ristabilì, il 
nome di Valcausa, ritenuto autore del codice, passò ai secoli posteriori come 
quel di un falsario. Boretius § 60; Savigny IV. 364 e 568 ss. Hugo de porta 
ravennate, Summula de pugna, Scire debemus quasdam leges loquentes de 
pugna gualcosianas esse, quas didicimus nullas habere vires. 

(33) P. e. Glossa ad Roth. 9, 14; Liut. 60 etc. 
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riassuma le diverse disposizioni di legge riferentisi ad un dato 
argomento^. 

Questa compilazione era stata dai glossatori e dallo stesso Merkel 
attribuita a Valcausa, a cagione della memoria che ne viene fatta 
nei versi che si leggono in fronte alla medesima*. Ma egli è certo 
che tutte le glosse e tutte le formolo non sono di Valcausa, venen- 
done spesso riferite di al tri ^. E nemmeno della collezione stessa 
nella forma nella quale ci è giunta, non fu probabilmente autore 
Valcausa, ma un qualche scolaro di lui, il quale trascrìsse il testo 
delle leggi che quegli avea compilato per l'uso delle scuole, corre- 
dandolo delle glosse e delle formole del proprio maestro e di altri, 
non escluse alcuna volta le proprie^. La collezione deve essere 
stata eseguita verisimilmente poco dopo il regno dell' imperatore 
Enrìco L essendovi state ammesse le leggi di lui, ma non quelle 
date nel 1037 da Corrado il Salico sopra i feudi ^s. Se così è, torna 
difficile accogliere l'avviso di Boretius e Ficker^, che il Valcausa, 
le cui fatiche somministrarono la materia al collettore, sia quello che 
i documenti italiani ci mostrano assistere ai nostri placiti fino al 
1079; ma egli è giocoforza ritenere col Merkel, sia invece quello 
che fu giudice del sacro palazzo sotto al terzo Ottone, e si trova 
nominato negli ultimi anni del secolo decimo*^: se forse non fu né 



(34) Vedi la glossa Si quis longohardiM intestatus etc. Roth. 153. 

(35) Verum loquitur nunc pagina sensum Edicli rectis quod strinxit rethor 
habenis Walcausus merìtas, qaem laudat scriba disertus. 

(36) P. es. ad Roth. 178, 227, 228, 231; Liut. 53 etc. e conf. Boretius 
p. LXXIX. 

(37) Boret. ih. p. LXXXIV, cui segue Ficker, Forschungen III. p. 60. Che 
la sigla vi, indichi Valcausa, si vede nettamente confrontando la glossa ad 
Liut. 53 coìVExpositio ibid. V. anche Bethmann 292. 

(38) Boret. § 58. 

(39) Boret. § 59. Ficker cit. p. 59. 

(40) Su questi dati vedi Boretius cit. § 59. — La circostanza che questo 
Valcausa comparisce la prima volta in documento del 993, e ancora nel 996 
e 998 tiene il secondo posto fra' giudici assistenti al placito, in cui si pone ter- 
mine alle contese fra il Doge di Venezia e il vescovo di Belluno (Pellegrini 
doc. 2 e 4), ci autorizza a pensare che ei vivesse ancora per entro al secolo XI. 
Oltredichò egli apparisce sempre anteriore a Guglielmo, cui invece il secondo 
Valcausa era contemporaneo (v. Expos. § 1 ad Roth. 226, § 1 ad Liut. 53, § 3, 
ad Car. M. 26). E deve necessariamente essere il più vecchio dei due Valcausì, 
queUocheè ricordato nelle opere sul diritto longobardico, se se ne trova la sigla 
nelle formole giudiziali p. es. ad Roth. 148, 178, 198 etc. che esse pure sono 
anteriori al 1037 (v. § 18). Alle medesime conclusioni conduce Tosservare, 
come Fautore dell'Expositio parli sempre del Valcausa come d*uomo vissuto 
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questo né quello, ma un terzo Valcausa*^. Né é punto meglio accer- 
tato il luogo in cui fu composta Topera: pure il maggior numero 
d'indizi sta per Pavia ♦^ Questa è la lezione del Liber papiensis, che 
venne non ha guari pubblicato da Boretius, in seguito al testo genuino 
degli editti nei ifonum^n^t di Pertz^^. 

Rimpasto della cronologica é la collezione sistematica. In questa 
gli editti sono scompartiti, sull'esempio dei lavori di Giustiniano, in 
libri e titoli, e i titoli in leggi. Gonciossiachè anche in questa, come 
nella Concordia del Lupo di cui fu dianzi discorso, vengono riportate, 
sotto ogni titolo, le leggi che si riferiscono all'argomento, di cui esso 
tratta, disponendovele con ordine cronologico. I libri originariamente 
erano tre, ma in seguito vennero recati a quattro, ciò che si ottenne 
dividendo in due il secondo, lasciati intatti il primo ed il terzo *3. 

prima di lai; non si incontri mai Valcausa disputar con Lanfranco: e il nome 
suo sìa noverato fra gli antiqui. Exp. ad Roth. 197. — L'impossibilità che il 
merito della collezione, tenendo ferma la data indicata di sopra, rivenga al 
secondo Valcausa, fu notala anche dal Ficker p. 62, il quale per ciò ne trasporta 
la composizione a dopo il 1054. Ma il mancare la legge di Corrado, e, convien 
soggiungere, anche quelle di Enrico II, è tale un argomento che non può essere 
infirmato dalle ingegnose supposizioni del dotto autore. Che se in alcune glosse 
sì accenna alle leggi dì Enrico II, queste, come opinava Boretius, devono aversi 
in conto di aggiunte posteriori. Bor. § 58. E che cosi sia, lo provano le glosse 
a Li ut. 13: Bona per Kapìtulum Henrici Ut quicumque, secundum quosdam; 
obiit secundum a. (asinos), che devono necessariamente essere ancora più tarde. 
Pertanto la data è molto meglio accertata della persona del Valcausa, e con- 
viene attenersi piuttosto a quella, che a questa. 

(40a) Combina in ciò Bethmann, che giustamente osserva il Valcausa della 
collezione essere stato un grammatico (rethor). Si badi però che Pitting, Die 
Aufdnge van Bologna p. 26, dice che retore prendevasi anche per causidicus. 

(41) Tali sono la certezza ed importanza deUa sua scuola e la frequenza 
nelle formole di nomi che si riferiscono a luoghi intorno a Pavia, o a Pavia 
stessa. P. e. Form, ad Liut. 58, Ahist 9, Loth. 78, Ott. 2 etc e precipuamente 
Liut. 43. Che se Boretius (§ 62) fu reso incerto dai nomi di Roma e d*altri 
luoghi della bassa Italia, convien notare come questi sian molto meno frequenti, 
e come siano non)ì noti universalmente, mentre vi hanno indicazioni che si 
riferiscono a Pavia, le quali non potevano agevolmente essere adoperate da chi 
non fosse stato del luogo, e non avesse scritto pel luogo: così p. e. il mona- 
sterìum s. Petri e Tecclesia s. Syri, che è la cattedrale pavese. -— Per Verona 
poi che Ficker p. 59 vorrebbe far patria del libro, non v'ha alcun indizio sicuro. 
Quest'opinione sta in relazione colFaltra, che il merito ne ridondi al secondo 
Valcausa, il quale è nominato frequentemente ne' documenti della marca vero- 
nese (v. Boret. cit. e Brunaccì, Cod, dipi, ms.); ma a farlo veronese ostano e 
le ragioni della nota precedente, e Tattestazione d'Ugolino, che lo dice Gual- 
coxius papiensis, della quale Ficker tien troppo poco conto. 

(42) Leges, t. IV. p. 290 e seg. Conf. Praef. ih. § 91. 

(43) Bluhme p. C. n. 10. 
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Né questa è la sola varietà che si incontri nei codici di questa colle- 
zione. Imperciocché, anche prescindendo dal maggiore o minor numero 
dei libri, essa pure ci resta in due forme, non poco diverse nel numero 
de' titoli e nella distribuzione delle materie; delle quali la più antica 
era custodita da un codice della badia cassinese, la più recente fu 
quella che si usò nelle scuole, e perciò prese nome di Vulgata**. 
Quando fosse fatta la collezione sistematica e da chi, non si sa*^: 
Merkel argomenta dalle molte varianti e da espressioni di glossatori, 
che fosse opera di più lombardisti; e gli consente il Bluhme*^. Essa 
acquistò tanta autorità, principalmente per essere stata adoperata 
alla scuola di Bologna, da far dimenticare la cronologica ; onde accadde 
che restasse a lei sola il nome di Lombarda, che da prima si dava ad 
entrambe ♦l 

Le formolo che abbiamo trovato nel Liber papiensis, non vennero 
trasportate nella Lombarda; nella quale invece crebbe d'assai il 
numero delle glosse, che acquistarono tanta estensione da formare 
un apparatus, cioè un lavoro continuo su tutto il testo, quale si fu 
quello di Carlo da Tocco nel Beneventano, al principio del secolo 
decimoterzo *^. Un altro di tali lavori, e più antico, è quello che 
Boretius toglie da un codice napoletano della Lombarda, e va inse- 
rendo a brani, sotto alle singole leggi del suo Liber papiensis. È 
desso un commento di queste medesime leggi, scritto nella seconda 
metà del secolo undecime, e probabilmente intorno al 1070, da ignoto 
autore, il quale, a quanto sembra, apparteneva alla scuola di Pavia, 
e, fatta ragione dei tempi, svela non poca perizia, congiunta ad una 
straordinaria famigliarità col Corpus juris di Giustiniano*®. Egli non 



(44) Se ne vedano gli schemi in Blubme p. 607 e seg. Gonf. ibld. p. CI. 

(45) Falsamente fu attribuita a Pietro Diacono monaco cassinese, di non 
poco posteriore aUa medesima. Il Savigny III. 511 le assegna pel tempo la 
metà del sec. XII. 

(46) Merkel p. 25, Blubme p. XGIX; v. ancbe n. seg. 

(47) Blubme ib. — Jac. Columbi ed Accursio ad L. Feud. II. 53, parlano di 
Lombarda, confusa, non intitulata, e, de iis qui compila verunt Lombardam sub 
titulis competentìbus seu rubricls. 

(48) Leges long, cum argutissimis giossis Caroli de Tocco, — una cum 
capitulari Car. M. regis Frane. Addita fuere in easdem leges — commentarla 
— Andreae de Barulo, nec non adnotationes — Nicolai Boerii etc. Ven. 1537. 
Intorno a Carlo da Tocco e airimportanza della sua glossa si veda ciò che scrive 
Merkel nella storia del Savigny voi. V. § 64 ss. 

(49) Boret. § 63-73. Al § 70 riferisce i passi del Corpus juris citati dalla 
Exposìtìo. Per questa conoscenza del diritto romano, Ficker cit. p. 66 e 116 
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si restringe a spiegare da sé le diverse leggi, ma riferisce eziandio 
le opinioni di altri; il modo con cui tutti s'ingegnavano di conciliare 
i singoli passi; le dispute sostenute tra le diverse scuole, e ci presta 
un bel quadro di quanto fu fatto intomo al diritto dei Longobardi^, 
n libro deve essere stato scrìtto per la scuola, ad un tempo, e per 
la pratica, facendone fede le formolo che vi vanno inserte, molte 
delle quali sono desunte dalla collezione cronologica della legisla- 
zione longobardica ^^ 

Né codesto fu Tultimo grado raggiunto dalla letteratura del 
diritto longobardico. Dai commenti delle singole leggi, essa si volse 
anche a lavori indipendenti, principalmente dopoché, venendo stu- 
diato anche questo diritto alle università da canto al romano, le 
medesime forme si fecero comuni ad entrambi gli studi (v. § 61). 
I più celebri lavori di questa specie sono i commentari attribuiti ad 
un giudice del marchese d'Este per nome Ariprando, al principio o 
certamente alla prima metà del secolo XIP^^, e ad un altro giudica 
Alberto ; e che veramente non sono opera loro, ma somme o lezioni 
sul diritto longobardico, dettate all'Università di Bologna e messe in 
iscritto dagli scolari, nelle quali si riportano anche le opinioni di 
que' due giudici^. Questi lavori furono dati in luce dall' Anschtitz^. 
Al commento è premessa una breve storia del diritto longobardico 
di un tal Albacruccio^, in cui se v'ha cosa a notare, gli é l'enormità 
degli errori di cui ribocca. L'opera attribuita ad Ariprando e ad 
Alberto che calcò la sua sopra quella d' Ariprando, è una compen- 
diosa esposizione delle norme giuridiche contenute nella Lombarda^ 
fatta coll'ordine della Lombarda medesima, cavando fuori dalle 



inclina a credere che Fautore dell'Expositio appartenga ad una scuola romana, 
piuttostochè alla pavese. Che egli scrivesse nellltalia superiore, non può dubi- 
tarsi (v. Exp. § 3 ad Liut. 11 e Liut. 87); a Pavia accennano § 1 ad Liul. 134, 
§ 1 ad Ahist. 7, § 1 ad Ahist. 9 ; laddove § 3 ad Ott. I. 7 starebbe per Torino. 
Quanto al tempo, con riguardo alFuso che vi si fa della voce potestas nel senso 
nuovo dovrebbe ritenersi più recente d*un secolo. 

(50) V. p. e. Expos. ad Roth. 47, 153, 200, 226; Grim. 1, 2, 8; Liut. 3, 
12, 70 etc. 

(51) L'autore stesso, nella breve prefazione, dice: Intentio libri est tractare 
de maleficiis et de contractìbus et de successionibus. 

(51 a) Cosi il Ficker III. 142 propende a ritenerlo anteriore al 1136, perchè 
non conosce la legge di quell'anno di Lotario sui feudi. 

(52) Siegel, Die Lombarda- Commentare, Accadem. di Vienna, luglio 1862. 

(53) Die Lombarda- Commentare des Ariprand und Albertus, Heidelberg 1855. 

(54) Ib. p. 7. 
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diverse leggi dei Longobardi, dei Carolingi e dei re posteriori il 
diritto attuale, e confermando l'esposizione col confronto dei passi 
paralleli. Ma il lavoro non si estende che ai due primi libri della 
Lombarda^ toccando del terzo il solo titolo Vili, De beneficiis. E 
quello che riferisce sotto al medesimo, non è già ciò che leggesi su 
quest'argomento nella Lombarda, ma un brevissimo estratto dei libri 
dei feudi ^. Anche più incompleta e molto più succinta è la Summa 
legis Longobardorum d'incerto autore del secolo decimosecondo, pub- 
blicata dallo stesso Anschiitz^, la quale omette affatto nove titoli del 
primo libro della Lombarda e trentatrè del secondo, non facendo 
nemmanco cenno del terzo. 

Una serie di brevi estratti dei suddetti commenti è contenuta 
nei Contraria a Dom. Vaccella facta legis Longobardorum che si 
trovano in qualche codice insieme cogli Argumeìita lombardae del 
medesimo autore, e che in alcuni manoscritti della Lombarda ven- 
nero inseriti fra le leggi in forma di glosse^'. 

Più a lungo che nell'Italia superiore, si scrissero commenti sul 
diritto longobardico nella meridionale. Hassi colà Andrea Bonello 
da Barletta (de Barulo), professore all'Università di Napoli e consi- 
gliere di Carlo d'Angiò^^, Biagio da Morcone, consigliere del re 
Roberto ^^, Nicolò Boerio e Gio. Battista Nonna di Bari, che ai tempi 
di Carlo V compose un libro sulle leggi longobardiche^. 



(55) Incipit summala de feudis et beneficiis secundum dominum Aliprandum, 
qua nullam breviorem inveni. 

(56) Halla 1870. . , 
(56a) AnschQtz cit. p. XXIII. 

(566) Del Giudice, Cod. dipi, I. 259 e Volpicella, Della vita e delle 
opere di Andrea Bonello, Napoli 1872. 

(57) Qaesti due autori scrissero sulle differentia inter jus Romanorum et 
Longobardorum. Merkel p. 47 e Savigny V. § 131. Andrea Bonello dà per 
moUTo del suo lavoro il dispiacere che provava, di vedere spesso avvocati 
dotti in diritto romano, vinti da idioti, pratici del longobardico. Cosi in un 
caso, dopo dotte disquisizioni di un romanista, surrexit ex altera parte quidam 
advocatellus, et ostendit jus longobardum in contrarium judici, quod subtus 
cappam tenebat absconsum, et sic advocatellus in causa obtinuit, nam in ilio 
caso jus longobardum discordat a romano. Ex illa bora cepi in animo meo 
meditare hoc opusculum, in quo, summario compendio, narrabo omnes casus 
in quibus difterunt inter se jura predicta. Quibus cognitis, facile erit quilibet 
advocato jnris longobardi insidias evitare, et quasi superfluum erit in jure Lon- 
gobardorum studere. 

(58) Giannone libro 10 e 11. Genglerp. 197 dice importante per la terminologia 
del dir. long, il glossario del vocabolista Papias, che viveva intorno al 1058. Fu 
stampato a Milano 1476 e a Venezia 1491. Ib. 19. Decìmationes terrae Salicae. 
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§ 14. Leggi dei Franchi. 

Lex salica o pactus legis salicae^. — Secondo la leggenda delle 
gesta Francorum, i Franchi avrebbero scritto il loro diritto sotto il 
loro primo re Faramondo^. Quanta fede debba prestarsi a questa 
leggenda non lo sapremmo dire, ma come il popolo de' Franchi era 
diviso in più stirpi, così ebbe anche più leggi ; parte comuni di tutta 
la nazione, parte speciali delle singole schiatte; e ci restano la salica, 
la ripuaria e quella più settentrionale de' Camavi^. 



(1) Waitz, Das alte Rechi der salischen Franken, 1846; Pardessus, Loi 
salique^ 1843. — Hubé , La loi salique d'après un manuacrit de Varsavie. Varsov. 
1867 ; il medesimo, Uebersiehtstafel zur Beleuchtung der Entstehung und Eni- 
wicklungsgesch. der Lex Salica, 1889. É un abbozzo che il dotto uomo non ebbe 
il tempo di colorire. — Tflrk, Forschung, III. 124 ss.; Zòpfl§4; Eicbhorn§§35 
e 36; Merkel, Arch, st, it. app. 28; Gengler § 23; Walter §§ 150, 151; Stobbe 
§ 4; Guizot, Civilisation en France, leqon 10; Valroger, Les Barbar ea et 
leurs lois. Revue critique de législat et jurispmd, 1886, 1887; Behrend, Die 
Textentwikl. der Lex Sai, Zeitschr, f. R. O, XIII. 1 ss.; HansScherrer, Zur 
L. Salica ib. 259 ss. ; Ri eh. Schr5der, Die Franken u. ihr Recht ih. XV, 1 ss.; 
Knut Jungbohn, Forschungen uber das Recht der Salischen Franken 1876. 
Secondo Fustel la migliore edizione è quella di Holder che dice la meno subiet- 
tiva. Rev, hist. 763. Altre opere vedi in ZOpfl e Stobbe cit. — Ottime edizioni 
sono quelle di Merkel 1850, cui precede una dissertazione di Giac. Grirom sulle 
glosse malbergiche e di Behrend e Boretius. — Altre edizioni sono: Teroldina 
(Herold) in 80 tit. nella collezione di cui sopra; quella di Lindenbrogìo in 
72 tit.; quella di Eccard in 90 tit. Francoforte 1720; quella di Schilter. E fra 
i moderni Feuerbach, Erlang. 1831 ; Laspeyres, Halla 1833; Pardessus, Waitz, 
Hubé cit. Hessel 1880 e Holder id. che riproduce i diversi codici. Sui quali 
V. Stobbe cit., Brunner, R, Gesch. I. 293 e i singoli editori. — Il ricordo di 
questa legge e delle seguenti anche in una storia del diritto italiano, è giusti- 
ficato dalla suaccennata (§ 12) analogia delle varie Leges, e dal sussidio che 
quindi si prestano ; sopra tutto poi dalla circostanza che, al lempo de' Caro- 
lingi e poscia, la maggior parte di esse ebbe vigore anche in Italia, dove si 
trovano frequentemente individui che le professano. Tantoché nei formolari 
si ha riguardo a questi diversi diritti, che si trascrivevano in un medesimo 
codice (§ 6), e così pure il libro Quaestiones et Monita non riferisce solo norme 
di diritto romano e longobardico, ma anche del salico (successio lege salica). 

(2) Zòpfl cit. n. 1. 

(3) Secondo Walter § 153 sarebbero due sole le leggi generali, la salica e 
la ripuaria; le altre erano soltanto diritti locali, deroganti al generale. Con- 
veniva in quest'opinione anche THubé, che faceva dipendere appunto da ciò 
le differenze delle diverse redazioni, e vi conviene lo SchrOder cit. E già Egi- 
nardo avea lasciato scritto: Franci duas habent leges. — Terra salica è il 
fondo attorno alla casa. Lavelaie. — 912. Dipi, di re Corrado a Fulda, dona beni 
a quel monastero col patto che questo dia in usufrutto durante la propria vita 
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La legge salica è senza dubbio la più antica che si abbia dei 
popoli germanici. Essa fu scritta originariamente dai capi del popolo 
(proceres gentis), allorché i Franchi erano ancora pagani ♦ ed abi- 
tavano al di là della Somma e delle Ardenne^, cioè prima della con- 
quista di Clodoveo; onde ne viene che fosse redatta nel tempo fra 
le conquiste di Clodione e quelle di Clodoveo (453-486) ^ e probabil- 
mente al principio del regno di quest'ultimo 7. Quest'è il Pactus 
Legi8 Salicae, che, come un tutto a sé, non ci é conservato ^«. Abbrac- 
ciato per Clodoveo il Cristianesimo, la legge salica dovette essere 
sottoposta ad una revisione; ed altre modificazioni ed aggiunte vi 
portarono i successori di lui. 

Ciò posto, THubé distingue nella legge salica, quale ci è perve- 
nuta, tre parti: 1* la legge salica di Clodoveo, che abbraccia i primi 
43 titoli; 2* le disposizioni di Clodoveo contenute nei titoli 44 e 
seguenti, fino al 64; 3» le giunte dei successori di Clodoveo dal 
titolo 65 fino al termine della legge, la quale comprende più o meno 
titoli e norme secondo i diversi testi, avendovene di 65 capi, di 70, 
di 80 e anche di 99 e più, secondo le vedute degli editori, ed é sin- 
golare che questi testi si trascrivessero contemporaneamente l'uno 
dappresso all'altro®. La più usitata sembra essere la distribuzione 
in 65 capi, e anche questa s'incontra in due forme diverse. 



alla madre di lai certi luoghi (loca) cum motilibus, edificiis, ecclesiis, man* 
cipiis — terra salica, cultis et incultis, agris, pratis, pascuis, etc. Sikel, Kai- 
serurk. 8. — La voce salicOf usata da prima sempre come aggettivo di Franco, 
vuol dedursi, secondo ZOpfl § 7, colla maggior probabilità dal fiume Sala (Issel). 

(4) Aggiunte posteriori dicono, e. 104: Quando illi legem composuerunt, 
non erant Christian i. 

(5) ìieìV intra o trans Ligere aut Carbonan'a del Gap. 47 si volle intendere 
a lungo la Lys, confluente della Schelda presso Gand ; ma quest'opinione è 
oggigiorno pressoché generalmente abbandonata, attribuendosi al Ligere il 
significato comune di Loire : v. Stobbe p. 38. E così deve intendersi se, come 
afiferma il F uste 1 (Recherches 373).. Ligeris è sempre e dappertutto la Loira, e 
la Lys si dice in latino Letia. Onde il Gaudenzi asserisce che, fuori del Tho- 
nissen, nessuno più crede che la Ligere sìa la Lys. 

(6) Waitz cit. p. 75 ss. e Stobbe p. 39. Waitz dice avanti il 445. Fustel poi si 
oppone a coloro che vogliono la nostra legge anteriore alla monarchia presso 
i Franchi. N, Sevue hist. 1887, 763. 

(7) Così si conciiierebbe l'asserzione dell'epìlogo: Explicit, Merkel p. 94. 
(7 a) Hobé cit. 

(8) V. n. 16 e Stobbe p. 35-44. — Merkel, posto a base della sua edizione 
il testo più antico che divide in 105 titoli, vi soggiunge in forma di novelle le 
posteriori modificazioni ed aggiunte. La legge pubblicata da Hubé è quella in 
99 titoli, che l'editore dimostra essere stata composta nel secolo VII nelle 
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£ due prologhi, uno più uno meno breve, manifestamente poste- 
riori alPorigine della legge ^ raccontano la storia della sua reda- 
zione*^. Gli scrittori moderni disputano quale di questi due pro- 
loghi sia stato scritto pel primo: e mentre il maggior numero di 
essi ritiene che sia il più breve, altri invece vedono in questo un 
sunto di quello *^ 

Questa varietà di numeri dipende da diversa distribuzione delle 
materie, o dall'aver introdotto nel testo e diviso in capi le leggi dei 
posteriori re Merovingi **. Da queste novità in fuori, la legge salica 
è giunta a noi quale era al tempo dei re Merovingi, non potendosi 
sostenere l'opinione che Carlo Magno Tabbia sottoposta ad una 
revisione, quantunque sembri averne avuto il pensiero*^. Tuttavia 
tanto egli che il figliuol suo Lodovico diedero alcune norme da 
aggiungersi alla legge salica (capitulay quae in lege salica miU 
tenda sunty^. 

In qualche codice la legge è seguita da epiloghi l^ per facilitare 



Provincie appartenute al Visigoti (Zeitsehrift fUr R, O. Vili. 316); in fatto 
non mancano le relazioni fra la legge Salica e la Visigotica, p. e. L. Sai. 9. 8 
coir Antiqua 8. 11. Rev, hist, 1888, 374. 

(9) Questa sembra essere cominciata originariamente colle parole: Incipit 
lex salica. 

(10) Il più breve diceva cosi: Placuit atque convenit inter Francos et eorum 
proceres, ut prò servando inter se pacis studio omnia incrementa rixarum rese- 
care deberent, et quia ceteris gentibus iuxta se positis fortìtudinis brachio prae- 
minebant, in etiam legis anctoritate praecellerent, ut iuxta qualitatem causarum 
sumeret crimìnalis actio terminum. Extiterunt igitur inter eos electi de pluribus 
viri quattuor his nominibus Wisogasle, Salegaste, Arogaste et Widogaste, — 
qui per tres maUos convenìentes, omnes causarum origines sollecite discutiendo 
tractantes, iudìcium decreverunt (hoc modo). — Altri tre brevissimi prologhi, 
pubblicati da Merkel p. 93, danno soltanto i nomi di coloro che scrissero la 
l^ggo» il luogo dove fu scritta, e quanta ne scrivessero. Qui manserunt in budice 
de micio fristatio (cap. 66). 

(11) Vedine i nomi e le ragioni in Stohbe p. 33, che sta per la seconda 
opinione. 

(12) V. Stobbe p. 45 ss. 

(13) V. Stobbe p. 43 e il passo d*Eginardo ih. pag. 20. Sarebbe questo il 
testo di 70 titoli, al quale ne' codici è dato il nome di lex salica emendata. Sta 
invece per la revisione di Carlo M. THubé. 

(14) In Merkel si trovano a p. 46-50. 

(15) V. Merkel p. 98. Il primo: Incipiunt chunnas, riduce a soldi i denari 
delle pene; il secondo : Hoc sunt septem causas, distribuisce le disposizioni della 
legge in otto classi secondo che la pena importa 15 soldi, 35, 45, 62 e Vs» 100, 
200, 600, o finalmente 1800 s. In ogni classe son noverati sette casi, o sette reati: 
il terzo de* quali, de septem septinas riporta sette casi in cui ha luogo la pena 
di 200 soldi. 
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là applicazione delle molteplici sue disposizioni penali; e da una 
ricapitolazione (recapUulatio legis salicae), in cui si espongono in 
ordine progressivo le varie pene, dalla più piccola di 8 danari 
sino alla massima di 1800 soldi, indicando i reati cui sono com- 
minate ^^ 

Un breve lavoro sulla legge salica, all'intento, per quanto sembra, 
d'agevolarne l'uso ai Franchi che trovavansi qui da noi, venne ese- 
guito nella seconda metà del secolo nono in Italia ^7. Conforme 
l'accennato scopo, l'autore di esso riferisce le modificazioni che 
quella legge aveva subito presso di noi, o per disposizioni dei Caro- 
lingi. per influenza della pratica italiana, fondata sulPunico diritto 
longobardico. 

La lingua della legge di cui discorriamo è barbara al sommo. 
Oltre poi alle consuete voci germaniche, s'incontrano frammisti al 
testo glosse od incisi, ai quali è premessa la sillaba Ma o Malb, e 
però si domandano comunemente glosse malbergiche. Queste glosse, 
di cui fu assai disputato che cosa fossero e di che lingua, devono 
ritenersi, principalmente dopo i lavori di Giacomo Grimm, vocaboli 
tedeschi (franchi), e né più né meno che i termini tecnici, in uso fino 
allora ne' giudizi (Malberghi) per indicare certe cose o delitti o le 
azioni che di qua scaturivano ; termini che furono inseriti nella legge, 
per renderne più facile la intelligenza ai giudici, ignari del latino, e 
richiamar loro l'antica consuetudine. Che siano voci celtiche, come 
opinava Leo, o avanzo d'un antico testo tedesco, come vorrebbe Zopfl, 
non può sostenersi ^7«. Solo più tardi (secolo IX) fu fatta una tradu- 
zione della legge salica in dialetto franco. 

Lex Ripuariòrum^^, — Secondo una prefazione, che trovasi nei 
codici delle leggi barbariche ora davanti alla legge dei Ripuari, ora 
davanti a quella degli Alamanni e dei Bavari, ma che sembra appar- 



(16) Merkel p. 98. Questa comincia colla osservazione: Sciendum est quod 
in quibusdam legis salicis inveniuntur capitula principalia 65, in quibusdam 
vero 70, in quibusdam (80) etìam paulo plus aut paulo minus. 

(17) Stobbe 49; lo pubblica Merkel, p. 99-101. 

(17 a) V. anche Scherrer cit. 260 ss. che tuttavia per qualche voce ammette 
Torigine celtica. 

(18) Sohm, Ueber die bustehung der L, Bib, Zeitschr.fUr R, Geach. 1860 
p. 380-458. — Rozze, Observationes de peculiares leges rip, cum scUicae nem. 
Regiomonti Borapor 1823. — Schròder, Zur Kunde der deut, YeUsrecht ZeiU 
8av, Si, germ. Abth. VII. 2. — Savigny § 33; Eichhom § 38; Walter § 152; 
Zdpfl § 5; Gengler § 25; Stobbe § 4. Edizioni, le solite collezioni; e Tedizione 
del Sohm nel V voi. delle leggi nei Mon, del Per tz a. 1883, 185 ss. 
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tenere più propriamente alPultima^^, le leggi di questi tre popoli 
sarebbero state scritte contemporaneamente da Teodorico I re d'Au- 
strasia (511-534), per uomini di ciascuna nazione^; e ciò che non 
potè compiere egli stesso nell'emendarle, fu nominato e compiuto 
dai successori di lui, Childeberto II, Clotario II e Dagoberto I, il 
quale le sottopose alla revisione. Sebbene questo prologo sia poste- 
riore al tempo di Dagoberto, le somiglianze che si incontrano nelle 
tre leggi accennate rendono probabile, se non la comune loro reda- 
zione sotto Teodorico, almeno la comune revisione al tempo di 
Dagoberto *^ 

Ma anche maggiori somiglianze ha la legge dei Ripuari colla 
salica; giacché se degli 89 titoli di questa legge i primi 31 sono ori- 
ginali^, gli altri sono manifestamente modellati sulla legge salica: 
colla differenza però che la imitazione di questa non è dappertutto 
uguale, il perchè si possono distinguere nella ripuaria quattro 
parti 2^ di diverso tempo e di diverso fonte. 

I primi 31 titoli, che sarebbero quelli che, giusta il succitato 
prologo sarebbero da attribuirsi a Teodorico, risalirebbero al prin- 
cipio del secolo VI. I titoli 32 e seguenti fino al 64 che costituiscono 
la seconda parte della legge sarebbero stati scritti sul declinare del 
detto secolo. La terza parte poi comprendente i titoli dal 65 al 79 
nel sec. VII, e la quarta parte, vale a dire dal titolo 80 all' 89 al 
principio del sec. VIII*^. 

Riguardo poi all'autorità da cui emanarono le dette leggi, buona 



(19) Slobbe p. 57, Merkel, Lex Baiuvar, p. 194. 

(20) V. § 12. n. 13. Il brano quivi citato continua: Et qufdquid Theodoricus 
rex, propter vetustissimam paganorum consuetudinem, emendare non potuit, 
post baee Ghildebertus rex inchoavìt corrìgere, sed Chiotarius rex perfecit. Haec 
omnia Dagobertus rex gloriosissimus per viribus illustribus Claudio, Gbodoìndo, 
Magno et Agilolfo renova vit: et omnia vetera legum in melius transtulit et uni- 
cuique genti scriptam tradidit, quae usque hodie perse verant. 

(21) Eicbhorn I. 250. Gf. Stobbe n. 28. Sulla fede da attribuirsi al prologo, 
vedi Merkel in Pertz, Leg. III. 220. 

(22) Ritengono quindi Eichborn p. 251, Qengler p. 140, Stobbe p. 160 e 
Sohm p. 185 che questa sia la legge primitiva, opera, secondo il prologo, 
di Teodorico. I vari codici della legge ripuaria non differiscono molto fra 
loro, se si eccettua che alcuni portano due titoli di più, dividendo in tre il 
titolo 30. Posteriore a tutta la legge, e del tempo dei Carolingi, è il titolo 36. 
Stobbe cit. 

(22 a) Fustel cit. dice che aucune des deux lois franques n*est impruntée 
à Tautre. 

(23) Gonf. Sohm cit. p. 186 e 192. 
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parte vuole per certo farsi alle antiche consuetudini, ma una parte 
rUevante è anche formata di norme date dai re o col concorso del-* 
l'assemblea popolare o anche senza; le quali norme, quantunque non 
sempre destinate ad entrare nel corpo della legge, yi furono inserite 
dagli amanuensi, come i titoli 57 al 62^ 

La forma, la lingua e le disposizioni della legge ripuaria mo- 
strano ohe la civiltà presso i Franchi era assai progredita dal 
tempo in cui era stata scritta la salica. Carlo Magno aggiunse anche 
a questa legge, che era pure la legge di famiglia dei Carolingi®*, un 
capitolare. 

Lex Francorum Chamavorum^. — Terza legge dei Franchi, 
che ci rimanga, è quella dei Camavi, pubblicata la prima volta dal 
Baluze, e quindi dagli altri editori dei Capitolari, quale terzo capi- 
tolare di Carlo Magno delVanno 813. Ma il Pertz comprese che era una 
legge particolare di qualche distretto, inducendo da alcune espressioni 
di essa*^ fosse quello di Xanten. Gaupp e Zopfl dimostrarono invece 
esser dessa la legge dei Camavi, cioè dei Franchi che abitavano la riva 
destra del basso Reno, fra il Reno medesimo e Plssel^. Essa consta 
di 48 articoli; fu scritta probabilmente nelFanno SOS, alla famosa 
dieta di Aquisgrana, e, per la vicinanza dei Camavi ai Sassoni ed ai 
Frisi, sente del diritto di questi. 

§ 15. Leggi de Burgundi e de^ Visigoti. 

Lex BurgundionumK — È disputato fra gli scrittori, se primo 
autore del corpo di leggi che viene sotto il nome di Lex Burgun^ 
dionum {Lex Chindobati, lex gundobada, o gombada, loi gombette) 



(23<i) Tit. 88. Ut nemo mimerà in iadicio accipiat. Hoc autem consensu et 
Consilio, seu paterna traditione et legis consuetudine super omnia iubemos, 
ut nullus — in iudicio residens mnnera accipiat. E Sohm cit. 

(235) Gh. division. 817. e. 16 e Agobardo nella sua lettera a Ludov. P. ZOpfl 
§ 33. n. 18. 

(34) ZOpfl § 5; Stobbe § 17 ; Walter § 152. Gaupp, Die Lex Francorum 
Chamavorum herawigegeben und erlàutert. Breslavia 1855. E Sohm, che la 
ripubblica nel succitato V voi. dei Mon, Germ. hist, p. 268, in seguito aUa 
L. ripuaria, di cui quella dei Chamayi non sarebbe che un'appendice. Y. anche 
Bewu histor, 1855, p. 417. 

(35) C. 30. Si quis in Sanctis reliquìis se peijuraverit. 

(36) Ewa qne se ad amorem (il territorio di Amor o Hama) habet. Gkiupp 
«it. p. 8. 

(1) Hub é, Histoire de la formatian de la lui baurguignonne, in Revue histor» 

10 — PlRTILl, Voi. I. 
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sia re (xondebado, che regnò fra il 472 e il 516, o il figliuolo e suc- 
cessore di lui Sigismondo ; conciossiachè i manoscritti di questa legge 
contengano nella prefazione ora il nome del primo, ora quello del 
secondo. Ma per tacere d'altri motivi, il solo nome dato costante- 
mente alla legge è sufficiente, come osserva lo Stobbe, a doverla attri- 
buire al primo. Sembra quindi che Sigismondo non abbia fatto più 
che rivedere la legge, scritta per ordine di Gondebado^. Così si 
spiega come Vinscriptio della legge, che per la data non conviene 
che a Sigismondo, porti il nome di questo ^ sostituito probabilmente, 
mutando insieme la data, a quello di Gondebado, di cui invece è il 
vero prologo*. 

E ad esso appartiene pure il così detto secondo prologo (Amore 
justitiae etc.\ il quale non è veramente un prologo, ma una legge 
preliminare, o una patente di promulgazione con cui il codice viene 
spedito ai giudici e se ne ordina la esecuzione; e come prima costi- 
tuzione è citato appunto nel corso della legge stessa ^ ed è stato 
pubblicato ora da Bluhme. Con questa costituzione Gondebado ordina 
che il suo codice venga fedelmente applicato in tutte le cause dei 
Burgundi e fra Burgundi e Romani ; mentre in quelle fra Romani, 
devonsi tenere le leggi romane, delle quaU il re promette ai giudici 
una raccolta scritta. Nei casi poi in cui la legge non disponeva, era 
duopo impetrare la decisione del principe. 

Gondebado pubblicò probabilmente la sua legge poco dopo aver 
riunito sotto di sé tutto lo Stato de' Burgundi, cioè nel 501 o 502 ^ 



1867 p. 209; Tark, FarBch. IL 21; Sayigny U. § 1, 2; Walter § 30; Gengler 
§ 31; ZOpfl § 12; Stobbe § 8. — Edizioni, le solite collezioni, e sovra tutte 
quella del Bluhme. Pertz, M, O, h,, Legum T. III. p. 497-578. 

(2) Stobbe p. 102, 103; Bluhme p. 500. 

(3) Bluhme ve li lascia ambedue, leggendo: Anno II regni D. n. glorìosiss. 
Sigismundi : Gundobadi regis liber constitutionum ; alla quale lezione giusta- 
mente si oppone lo Stobbe. 

(4) Vir gloriosissimus Gundebadus rex Burgundionum. Gum de parentum 
nostrisque constitutionibus, prò quiete et utilitate populi nostri impensius cogi- 
taremus, quid potissimum de singulis caussis et titulis honestati, disciplinae, 
rationi et iustitiae conveniret, coram positis optimatibus nostris universa pen- 
savimus; et tam nostra quam eorum sententia, mansnris in aevum legibus 
sumpsimus statuta prescribi. In Dei nomine, anno II regni D. n. gloriosissimi 
Sigismundi regis, Uber constitutionum de praeteritis, praesentibus atque in 
perpetuum conservandis legibus, editus sub die IV Kal. aprii. Lugduni. Amore 
iustitiae per quam Deus placatur etc. 

(5) Titolo 81. 

(6) Stobbe p. 104. 
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e la revisione di Sigismondo è del 517. Ma la legge pubblicata da 
Gondebado non fu tutta opera sua. Come dichiara egli stesso nel 
proemio e in altri passi del codice, egli raccolse le leggi de^ suoi 
predecessori, aggiungendovi le proprie. Così fece anche il figliuolo 
di lui Sigismondo; e già di parecchie leggi può stabilirsi da quale dei 
due re siano state date, ma intomo ad altre regna non poca incer- 
tezza e però disputa. Le antiche norme raccolte da Gondebado sem- 
brano contenute fra il titolo secondo e il quarantesimoprimo. I quali 
titoli probabilmente formavano già prima un corpo, costituendo vero- 
sìmilmente la prima legge de' Burgundi, opera di qualche predecessore 
di Gondebado^. I titoli che vengono dopo si enunciano da sé come 
più recenti, riferendosi a leggi anteriori, e in luogo di formare un 
tutto fra sé e coi precedenti, hanno per la massima parte la forma di 
costituzioni isolate. Queste differenze non potevano rimanere inos- 
servate; ed anzi Gaupp^ ed altri autori, accogliendo Topinione di più 
antichi scrittori ^ i quali fanno Gondebado autore, oltre che della 
compilazione, anche d'una revisione del codice de' Burgundi, pensano 
che col titolo 41 finisca appunto il primo lavoro di lui, e che col 
titolo 42 incominci una seconda parte della legge, attribuita da chi 
a Gondebado medesimo, da chi a Sigismondo. Ma se egli è impro- 
babile che Gondebado imprendesse a correggere la sua collezione, 
non può poi punto accettarsi il termine che viene assegnato alla 
originaria redazione, troppo mancando di dati sufficienti per istabi- 
lirlo^^. Imperocché nulla osta a che molti dei titoli che seguono il 41, 
abbiano fatto parte della prima compilazione del codice. Altri invece 
appaiono chiaramente essere novelle pubblicate dopo quella com- 
pilazione, da Gondebado stesso o da Sigismondo; le quali vennero 
poscia inserite, probabilmente colla correzione di questo secondo re. 



(7) Sembrano accennarlo i tanti nomi di re che si leggono nel tit. 3. 

(8) German. Armedh p. 296. 

(9) Plancher, Hiatoire de Bourgogne, Dijon 1739; Davoud-Oghlou etc, 
Beime cit. p. 211 seg. L*opinione è accettata anche da Bluhme(p. 499), il quale 
ritiene che Grondebado redigesse la legge fra il 480 e il 490, e poi la rivedesse 
nel 502 ; e conviene anche Hubé cit. Ma quesfopinione, che ha per fondamento 
una vaga espressione di Gregorio di Tours, non è resa probabile né dalla cita- 
xione che fa qua e là Grondebado di leggi anteriori, mentre per queste si possono 
intendere singole costituzioni e non un codice; nò dal cosi detto secondo prologo 
che potè egualmente venir premesso alla prima compilazione. 

(10) Hubé tenta di farlo, investigando l'indole delle singole leggi e con- 
frontandole fra di loro; ma i risultamenti cui giugne sono per lo meno 
assai dubbi. 
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qua e là nel codice, senza ordine, talora anche senza tome yia le 
leggi che erano state per esse abrogateci. Fu verosimilmente per 
rinserzione dopo il titolo 88 di una di queste novelle, portante in 
fronte il nome di Gondebado, che si credette da Du Tillet avesse 
termine con essa il codice di quel re; per la qual cosa ai titoli che 
venian dopo fu per lui dato nome di aggiunte (additammta). Nella 
più parte dei manoscritti invece la cosa non procede così; ogni 
legge ha il suo numero progressivo. Quanti fossero i titoli origina* 
riamente, non può precisarsi; solo trovasi citato il titolo 105 c^. Oli 
stampati portavano fino ad ora ottantanove titoli e due additamenti; 
Bluhme restituisce la divisione dei manoscritti e ci dà centonove 
titoU, de' quali gli ultimi quattro si compongono di estravaganti. Una 
tale distribuzione è censurata da Hubé, che ritiene la continuata 
numerazione dei titoli opera degli amanuensi e non dei legislatori. 
Anzi egli crede che i titoli 90-104 dell'edizione di Bluhme, che corri- 
spondono ai titoli 3-17 dell'additamento primo delle anteriori, siano 
la parte della prima legge di Gondebado, che modificata da norme 
posteriori venne espunta dal codice i^. Tuttavia le ragioni che egli 
ne adduce non paiono convincenti. 

Lex Wisigothorum o Forum judicum^K — S. Isidoro di Siviglia 
racconta essere stato Eurico (466-485) il primo legislatore de' Visi- 
goti ^^ Un secolo dopo corresse quelle leggi e ve ne aggiunse altre, 



(11) Per e. tit 74, 81. 

(12) Add. I. 17, neiredizione di Bluhme tit 105. Questa legge di Sigismondo, 
citando il titolo 105, deve avere necessariamente un numero posteriore. Ciò 
si sarebbe ottenuto per Bluhme se non avesse levato dalFantico suo sito il 
tit 89, che è manifestamente una novella di Gondebado inserita nel codice da 
Sigismondo. 

(13) Revué histor. cit. p. 244. 

(14) Helfferich, Entstehung und Gesehichte des Westgathenreehts, 1858; 
Stobbe § 6 ; Bluhme, Die westgoth, Antiqua, oder das Gesetz Reccared 1. HaUe 
1847 ; il medesimo, Zur Texteskritik des WestgothenrechU u. Reccared^s leges 
antiqiMe, Halle 1872; Schmeltzer, Die Redcictionen de$ Westgothenr. durch 
die Kdnige Chindasuint u. Reccesuint, 2Seit8chr, f, R. O. XV. 123 ss.; Danz, 
Westgoth, Studien, 1874. — Le ricerche di Helfferich rendono in gran parte 
inservibili i lavori anteriori, quali: Tdrk, Forsehungen I. p. 43 ss.; Savigny 
§ 24, 27; Eichhorn § 34; Walter 36, 38 ; Zòpfl § 13; Gengler § 24. — Edizioni, 
le solite collezioni, ed altre di Madrid 1815 e di Lisbona 1856. La prima fu uti- 
lizzata anche da Walter (Supplementa I. 664 ss.). 

(15) Ghronic. Aerae hispan. a. 504. Sub hoc rege, Gothi legum instituta 
scriptis habere ceperunt, nam antea tantum moribus et consuetudine tene- 
bantur. — Gaudenzi, Un'antica compilazione di dir, rom. e viaig, Bologna 1884» 
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Leovigildo^*; e il figliuolo di lui Reccaredo (586-601), probabilmente 
dopoché ebbe abiurato rarianesimo^^ raccolse in un codice le varie 
norme fino allora emanate ^^. 

Nuove leggi diedero parecchi dei successori di lui^^ e special- 
mente Chindasvindo (642-653) e suo figlio Recesvindo (649-672), 
il quale le unì anche in un sol corpo col codice di Reccaredo^, 
distribuendole in dodici libri e titoli, sul modello del codice giu- 
stinianeo ^^ 

Non è questa la sola traccia delle leggi romane che presenta la 
legislazione di Recesvindo: che avendo il padre di lui abolito Tuso 
del romano diritto^ affine di compiere la fusione dei Goti e Romani, 
già scomparsa la diversità di religione, era stato obbligato ad acco- 
gliere fra le leggi del suo popolo molte norme romane, anche per 
influenza del clero®. Perciò Fopera di Recesvindo contiene ormai 
un diritto misto, ed è unica legge territoriale**: un vero codice nel 
senso moderno, cui dovette sottomettersi anche la Chiesa, perdendo 
il suo gius singolare, il diritto romano^; del quale restò permesso lo 
studio unicamente a privata istruzione^. 

Come poi fra i Burgundi e fra i Longobardi^, così anche fra i 
Visigoti, quando fosse incerta la legge, doveasi ricorrere al legis- 



rìtiene d'avere scoperto una parte delle leggi d'Enrico, e la pubblica. La stessa 
opinione segnano anche Ganpp, Boretius, Hftnel e Brunner. 

(16) Il cronista Luca Tudense dice nel 591. r. Stobbe p. 75. 

(17) Ih. a. 608. 

(18) Bluhme cit. p. X. Nel citato opuscolo egli pubblica appunto brani di 
questo codice, scoperti in un palinsesto di Parigi. Gonf. Merkel in Sayigny 
VII. 32 ss. 

(19) Quali, y. Stobbe p. 80. — Merkel e Bethm. credono che da Chindasvindo 
a Vitiza ogni re ripubl)licas8e il codice, ciò che lo Schmeltzer dice molto 
probabile. 

(20) Stobbe p. 82 ss. Fino ad ora riteneasi che quest'opera fosse stata intra- 
presa da Chindasvindo (L. Wis. II. 1, 5), o da questo e da RecesTÌndo nei quattro 
anni che regnarono assieme. Conf. Sdimeltzer cit. 126, 130. 

(21) Questa divisione non c*era ancora nel codice di Reccaredo, che può 
ritenersi avesse metà degli articoli di quello di Recesvindo. Bluhme cit. 

(22) L. Wis. n. 1, 9. Alienae gentis legibus ad exercitium utilitatìs imbuì 
et permittimus et optamus : ad negotiorum vero discussionem — prohibemus. 
Quamvis enim eloquiis pollent tamen difficultatibus haerent. 

(23) I re visigoti componevano le leggi coi grandi ecclesiastici e secolari, 
ma non poche sono anche puri canoni de' concilii di Toledo. 

(24) L. Wis. n. 1, 10. 

(25) y. Stobbe cit. 

(26) L. Wis. II. 1, 9. Eppure esso è citato ancora una volta neUa legge III. 1, 5. 

(27) Liut.25eProl. a.XUL 
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latore^. Imitando anche in ciò l'esempio di Giustiniano, il re visigoto 
prepose alle singole leggi il nome del prindpe che le avea date^: ma 
quelle riportate dalla primitiva collezione di Reccaredo furono distinte 
soltanto col nome di antiche (antiqua)^, indicandosi ancora, qualora 
ne fosse il caso, che erano state corretteci. 

Con Recesvindo non fu compiuta la legislazione dei Visigoti* 
Nuove leggi diedero i successori di lui, e queste vennero distribuite 
ai luoghi opportuni per entro al codice di Recesvindo nelle frequenti 
revisioni che se ne fecero^, ma non sempre con molta esattezza, e 
non da una sola mano per volta ^. Alle vere leggi era premesso un 
trattato dottrinale sulla legge, i suoi requisiti, e Fopera della legis- 
lazione, che è tolto per la massima parte dalle etimologie di Sant'Isi- 
doro e*. Era poi prescritto, a promuoverne la diffusione, che il codice 
non potesse vendersi che per 12 soldi 3*«. 

Il codice dei Visigoti, sul cui valore furono pronunciati giudizi 
troppo severi e passionati*, è di una gran lunga la più civile fra 



(28) L. Wis. IL 1, 12. 

(29) Flavius Cbindasvindus rex. 

(30) Stobbe pag. 78, 79. Le antiche opinioni sxxWAntiqtia v. ib. p. 89 n. 59. 
Schmeltzer cit. vi comprende anche le prime leggi di Ghindasvindo» cioè queUe 
anteriori alla sua compilazione della L. Wisig. Gaap poi, Boretius, H&nel e 
Brunner opinano che V Antiqua pubblicata dal Bluhme sarebbe la legge d'En- 
rico che riteneasi perduta. Gonf. n. 15. E il Gaudenzi attribuisce V Antiqua a 
Leovigildo e Reccaredo. Ma secondo lo Schmidt sarebbe un lavoro privato o 
trassunto di leggi wisigotiche e delFEditto di Teodorico fatto fra il 520 e 530 
probabilmente in Provenza. Zeitschr, Sav. IV. 223. Sui passi comuni coUa legge 
de* Bavari Stobbe cit. p. 79. 

(31) Antiqua emendataque novi ter. Altre non portano indicazione alcuna e 
sono passi di diritto romano, od anche leggi del codice di Reccaredo o di altri 
re, di cui non può precisarsi perchè venisse omesso il nome. 

(32) Gosì si spiega come si ripetesse in più luoghi la medesima costituzione, 
p. e. n. 1, 34 e VL 7, 19. — V. su questa legge anche Zeitschr. f. R. G. XI. 
122; XV. 123. 

(33) Vamba, Ervige, Egica e Vitlge. Potrebbe anzi credersi che ogni prin- 
cipe, al cominciare del suo regno, rivedesse il codice, aggiungendovi le novelle 
del suo predecessore (L. Wis. U. 1, 13. Merkel cit. p. 45). Quello che è pubblicato 
da Ganciani, Walter, ecc. è la revisione fatta da Vitige il 698. 

(34) Questo trattato costituisce il libro I. 
(34 a) L. Wis. V. 4, 22. 

(35) Montesquieu, Spirito delle leggi, XXVIIL 1; Savigny 11.69. Maglione 
giudicano Guizot, Civil, fr. lez. 10; Cantù, ep. 8, e. 14; Rottek, WéUge- 
schiehte 1854. IV. 215; Gengler p. 135; ZOpfl p. 66; Stobbe p. 91. — Bluhme 
cit. p. XIX osserva che l'ampollosità del codice di Recesvindo non esisteva 
punto nella collezione di Reccaredo. 
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tutte le legislazioni dei Barbari. Tanto le leggi di questo popolo, come 
quelle dei Burgundi, hanno forma imperativa, sentendosi in esse la 
parola del legislatore. La lingua loro è relativamente buona, la forma 
poi negli esordi e nelle considerazioni sui generali rileva la imitazione 
delle costituzioni imperiali, TampoUosità delle quali è anche vinta 
dai re Visigoti. 

Le leggi dei Visigoti e Burgundi rimasero in vigore anche dopoché 
era stato rovesciato il trono nazionale. Fu perciò, che nel secolo XIV 
Ferdinando III fece tradurre il codice visigotico in castigliano^. 

§ 16. Leggi degli Alamanni e dei Bavari. 

Lex Alamannorum^. — L'edizione di Merkel ci offre quattro 
successive redazioni della legge degli Alamanni. La prima è quella 
che viene sotto il nome di Pactus Alamannornm^, e che in tre 
brevi frammenti (in tutto 99 brevissimi articoU), air infuori di tre 
disposizioni sui rapporti tra' coniugi, non presenta che un indice di 
pene: ciò che basterebbe da solo a renderne credibile Tantichità. 
Questo Patto, di cui non può precisarsi Tetà, ma che appartiene 
certamente al secolo sesto ^ fu la base delle redazioni posteriori, di 
cui la seconda si deve a Lotario II (613-622)^: il quale, come dice il 
breve prologo che la precede, la scrisse < una cum proceribus suis, 
id sunt 33 episcopi, et 34 duces, et 65 comites, vel cetero populo 
adunato >. 

La redazione di Lotario introdusse, a quanto pare, nell'antica 
legge consuetudini che non erano state accolte nel patto ^; mentre 
dall'altro canto diede molte nuove disposizioni, specialmente riguardo 
alla Chiesa e al diritto pubblico. Che nella legge si possono distinguere 
appunto tre parti: la prima (dal capo 1 al 23) contiene il diritto eccle- 
siastico; la seconda (dal capo 24 al 35) il diritto pubblico; la terza 
(e. 36-75) il diritto del popolo, civile e penale. A questa legge di 



(36) Stobbe p. 93. 

(1) Stobbe § 11 ; Merkel p. 9; ZOpfl § 6; Walter § 154; Gengler § 26. — 
Edizioni: le solite collezioni, ma oggi la sola da consultare ò quella di Merkel in 
Pertz, Leg$8 t. in. p. 1. 

(2) Merkel in Pertz, Manum, cit. p. 34-40. Comincia: Incipit pactus lex 
Alamannorum. Et sic convenit: sì quis etc. 

(3) Stobbe p. 145. Walter dice intomo al 550. 

(4) Lex Alamann. Hlotharii. Merkel cit. p. 41-70. 

(5) Stobbe p. 146. 
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Lotario, sembrano essersi fatte più tardi ^ aggiunte (29 capi), che 
Merkel intitola secondo e terzo libro della legge 7. Di queste le ultime 
sono tolte principalmente dal Patto. 

La terza compilazione è dovuta al duca Lanfredo^ il quale potè 
farsi legislatore del suo popolo, allorché sotto gli ultimi Merovingi 
erasi indebolita la podestà dei re Franchi sui Bavari e sugli Alamanni®. 
Questa legge, che il duca trattò coi grandi e con tutto il popolo, 
aggiunse pochissimo al diritto anteriore ^^. 

Finalmente l'ultima revisione della legge Alamannica fu operata 
sotto ai Carolingi ; per la qual cosa Merkel la domanda < Lex Alaman- 
norum Karolina, sive reformata > ^^ e cade nel principio del secolo 
nono, senza che possa precisarsi se fosse lavoro uffidale e di chi: 
di Carlo Magno o di Lodovico. Questa comprende novantanove titoli, 
ed è quella di tutte le edizioni, anteriori alla merkeliana^^. Senonchè 
codesta storia della Lex Alamannorum e le sue quattro redazioni 
sono revocate in luglio dal Lehmann ^^ e dal Brunner ^^\ che svolgendo 
più ampiamente alcuni dubbi promossi già dal La Rozière^^, dal 
Waitz^*^e dal Boretius^**, opinano e dimostrano con abbondanza di 
prove, che oltre al Patto la L. Alam. non ebbe che una sola redazione, 
e questa sotto il duca Lan^do tra il 709 e il 730, nel qual tempo gli 
Alamanni avevano scosso pressoché interamente il giogo dei Franchi; 
però il Lotario, il cui nome sta innanzi alla legge, sarebbe Lotario lY 
(717-719) e vorrebbe dire che la legge non fosse scritta da lui ma solo 



(6) Probabilmente sotto Dagoberto I (628-638). 

(7) Ib. p. 71-83. 

(8) Merkel ib. p. 84-119. iDComincia : GonTenit cum majoribus nato popolo 
Alamannorum, mia cum duci eorum Lanfrito vel citerorum populo adunato, 
ut si quis, etc. 

(9) Stobbe p. 150. 

(10) Stobbe p. 151. 

(11) Occupa le pag. 120-170, e la seguono due estrayaganti ed un^epitome, 
che è un confronto colla legge de* Bavari. 

(12) Stobbe p. 152. Conf. Lehmann, Neues Archiv fùr altere detd. Oesch. 
X. 469 e Brunner, Preu$8. Akad, Lud, Sitz. B. Vili. 149 (a. 1885). 

(12 a) Zur TextkrUik w. EtUstehungsgeseh. à^WAlam. VolksrecìUes nel Neueg 
Archiv der GeselUchaft fUr Altere deutsche QescK Kunde t. 10. 1885, p. 469 ss. 

(126) Sitzungsbericht der K. Preuss. Akademie der Wissenschafi Vili. 1885 
p. 149 ss. 

(12<;) Revue hisL 1855 p. 79 ss. 

(12 (i) VerfoBSungs Gesch. II. 116. 

{ne) Nell*Hi«tor. Zeitsehr, di Syhel XX. 152 ss. 
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a SUO tempo (temporibus Chlotarii regis)^^^. Senonchè nel processo 
dei tempi, questa redazione ebbe parecchie trascrizioni, ed in esse 
anche aggiunte. Il Pactus poi non sarebbe una prima compilazione 
ufficiale della legge, ma un lavoro privato ^*^ e apparterrebbero al 
Patto anche vari titoli (98-104) dal Merkel e dalle edizioni anteriori 
attribuiti alla legge^^^. 

Lex Baiuwariorum ^^. — Oscura ed incerta sopra tutte è la storia 
della compilazione della legge de' Bavari, conciossiachè, ad eccezione 
del prologo comune colle leggi dei Bipuari e degli Alamanni di cui si 
è discorso^*, non esistono notizie intomo ad essa: né molte e sicure 
sono quelle che possono trarsi dalla legge medesima. Tuttavolta par- 
rebbe potersi ammettere nell'insieme un andamento conforme a quello 
della legge degli Alamanni, vale a dire un'antica redazione popolare, 
che fii riveduta ed aumentata da posteriori revisioni di princìpi. 

Indizi di quella prima parte o nucleo, sono il nome di Pactum ^^ 
dato alla legge, che è appunto il nome delle antiche leggi popolari, 
e la memoria ch'essa sia stata scritta dal popolo dei Bavari ^^. Questo 
Patto conteneva probabilmente la parte penale ; e a questo vennero 
poscia premesse, non senza anche modificarlo ed aggiungervi, norme 
di diritto ecclesiastico e pubblico ^^; che anche in questa esteriore 
somiglianza è massima la corrispondenza della nostra legge colla pre- 
-cedente degli Alamanni ^^. Ma alla formale vuol essere messa a lato 
la materiale corrispondenza delle norme giuridiche; per cui non 



(ì^f) SUzungsberiehte cit. 

(12^) Lehmann cil. 477. 

(12 A) MuoTe delle obbiezioni a questi ingegnosi risullamenti M. Esmein, che 
pare inclini ad ammettere due redazioni di questa legge, una sotto Lotario II, 
l*altra a* giorni di Lanfrido. Il suo argomento principale è la tradizione custo- 
•dita dal noto prologo della legge ripuaria Bavara ed Alamanna. K Revue hist. 
1885, p. 689. 

(13) Stobbe § 12; V\ralter § 155; Zòpfl § 7; Gengler § 27; Roth, Ueber 
■die EfUstehung der Lex Bajuvar. 1848 ; Merkel nella prefazione alla sua edizione. 
— Edizioni, le solitele Mederer, Lege$ Bajuvariorum, ma specialmente quella 
-ài Merkel in Pertz, Leg. III. 183 ss. 

(14) V. § 12, n. 13. 

(15) In V\ralter: Incipit pactum Bawarorum; Gf. Merkel p. 208*223; ed 
egualmente nel testo della legge: Merkel testo 1. XVII. 5; Decr. TassU. 9. 
A questo appartengono certamente i Gap. IV. 1-29, V, VI e varie disposizioni 
<li altri capitoli. 

(16) Merkel p. 225. 

(17) Gap. MII. Per le aggiunte v. Merkel 198-221. 

(18) y. i passi paralleli in Stobbe p. 158 e Merkel 213. 
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può dubitarsi, fatta pure la debita ragione delPafiinità dei due popoli, 
che quella non abbia servito alla redazione di questa, o che siano 
state compilate o rivedute insieme, come narra il prologo. Oltre poi 
al diritto degli Alamanni, attinsero i prìncipi nelle loro addizioni a 
quello dei Visigoti, eproprìamente al codice di Reccaredo^®; né man- 
cano imitazioni degli editti dei Longobardi^. Di qua ebbe orìgine 
questo singolare carattere della legge dei Bavarì, di non essere un 
dirìtto nazionale, ma un misto di parti eterogenee, tolte dalle leggi 
di popoli diversi*^. 

Nella forma che presenta nei codici e nelle edizioni, la legge dei 
Bavarì fu certo compilata dai re dei Franchi, sebbene non si possa 
prestare piena credenza al prologo più volte citato^. 

Quali e quante siano le varìanti dei codici, ebbe a provarlo il 
Merkel, che si vide indotto a dar luogo nella sua edizione a tre forme 
principali od a tre testi, Tultimo dei quali è quello delle comuni edi- 
zioni. A questo egli fa seguitare altrì diciassette monumenti, conte- 
nenti sei brevissimi brani di legge, desunti da alcuni codici; decreti 
del duca Tassilone; atti di concili nazionali; capitoli aggiunti alla 
legge bavarìca da Carlo Magno; una tarìflfa per le navi e le merci 
che transitavano sul Danubio (a. 906 e.) ; decreti del duca Enrìco ed 
altrì monumenti dei secoli VIII-XI, dei quali la minor parte soltanto 
s'incontra nelle edizioni anterìorì. 



(19) Stobbe 159; Merkel 214: di qua derivano anche le tracce di diritto 
romano. 

(20) L, Bajuv. Merkel 1, testo: 

Gap. II. 2-4 — Roth. 1, 48. 

» li. 8 - Roth. 2. 

> II. 10 — Roth. 36. 

» IV. — Roth. 43 ss. 

» IX. 1 — Roth. 253. 

» IX. 11 — Roth. 289. 

» X. 15-17 — Roth. 285-287. 

» XI. 1 - Roth. 277. 

»Xin. 3-5 - Roth. 248-250. 

»XIV. 1 — Roth. 303-304. 
Queste analogie fra le più antiche norme longobardiche e bavare devono 
dedursi dalle relazioni dei due popoli. Sono poi copiate da Rotari 288-290 le 
aggiunte de mìnutis, Merkel 451. 

(21) Merkel 215. 

(22) Merkel 222, Stobbe p. 155. 
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§ 17. Leggi degli Angli, Sassoni e Frisi (a). 

Nella famosa dieta di Aquisgrana dell' 802, Carlo Magno si era 
proposto, come narra Eginardo, di correggere e migliorare le leggi 
di tutti i suoi popoli, e quantunque non effettuasse il suo divisamente, 
avendo fatto soltanto alcune aggiunte alle varie leggi ed anche queste 
imperfette, fece almeno scrivere dagli esperti (legislatores) le leggi di 
quei popoli che non avevano ancora diritto scrittoi Tra le leggi 
scritte riformate in quella occasione furono con ogni verisimiglianza 
quelle dei Turingi, de' Sassoni e dei Frisi, le quali sono le più brevi 
di tutte le leggi barbariche, ma non perciò di minor momento, conser- 
vandoci più puro del maggior numero delle altre T antico diritto 
germanico. 

1. Lex Angliorum et Werinorum, hoc est Thuringiorum, — 
£ discusso fra gli scrittori dove fosse il regno di questa legge, e 
mentre altri lo portano nelPHolstein e nello Schleswig, altri nella 
Olanda meridionale, è più probabile Topinione che lo colloca nella 
odierna Turingia, cioè nella Germania orientale, al disopra dei Bavari 
e degli Alamanni^. 

Questa, brevissima fra tutte le leggi dei Barbari, consta di due 
parti, ed è esclusivamente penale, se si eccettuino alcune poche 
disposizioni intomo all'eredità (de alodibus). Fra quelle due parti si 
è insinuata in alcuni codici una sentenza od attestazione de' giudici, 
che spetta propriamente alla legge dei Frisi s, e porta l'iscrizione: 



(a) Eichhorn § 144; Walter § 156; Zòpfl §§8-10; Gengler §§ 38-30; Stobbe 
§§ 13-15; Gaupp, Das alte Gasetz der ThUringer; Lo stesso, Reeht und Ver- 
fassung der aUen Saxen; De Geer, Ueher die Zusammensetzung der Lex Fri' 
sianunìf in ZeUschrift f, R, G, Vili. 134. — Edizioni, oltre alle solite collezioni : 
Merkel, Lex Angliorum et Werinorum 1851 ; id.. Lex Saxonum 1853 ; Bar. de 
Richtofen, Lex Frisionum, in Pertz, Leg. III. 631 ss. E Leges Saxonum 
Bar. Kar. Frid. de Richthofen (figlio) ibidem, voi. V, p. 1 ss. 

(1) Vita Gar. M.c. 29. Cura adverteret multa legibus populi sui deesse, — 
cogitavit qne deerant addere, et discrepantia unire, prava quoque ac perperam 
prolata corrigere: sed de bis nihii aliud ab eo factum est, nìsi quod pauca 
capitula, et ea imperfecta, legibus addidil. Omnium tamen nationum — jura 
quae scripta non erant describere — fecil. Il che, dicono gli Annali di Lorsch, 
fa fatto, congregati duces, comites et reliquo christiano populo cum legislato- 
ribos. Pertz, Monum. I. p. 38. 

(2) Stobbe p. 178. 

(3) Richthofen in Pertz III. p. 654. 
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baec judicia Wlemarus dictavit. Merkel pensò meglio collocarla nel 
fine, dopo la seconda parte. Le molteplici analogie che corrono fra 
la legge degli Angli e Verini e quella dei Franchi, fecero ritenere 
erroneamente a Zòpfl che quella non fosse più che un trasunto della 
salica*. 

2. Lex Saxonum. — Tre parti si distinguono nella legge dei 
Sassoni, che imperava nella Germania settentrionale fra TElba e la 
Lippa ^; e di queste la prima, risultante di ventitré paragrafi, con- 
tiene l'antico diritto dei Sassoni, e sembra fosse scrìtta già avanti 
Carlo Magno*. Le altre due (quarantadue paragrafi) furono com- 
poste dopo il loro soggiogamento^; e in queste il diritto locale è 
commisto colle norme del legislatore franco: le varie parti poi furono 
unite insieme nella forma attuale alla dieta di Aquisgrana^ Questa 
legge, che meritamente avea nome di crudelissima per le gravi com- 
posizioni che imponeva, e per lo spreco che vi si fa della pena di 
morte ^, mostra quanto grande fosse T importanza della nobiltà fra quei 
popoU. In fatto essa non parla che di nobili e liti, ai primi dei quali 
attribuisce nel guidrigildo e nelle composizioni un valore dodici volte 
cotanto dei secondi: cioè 1440 soldi, mentre il quadrigildo dei liti non 
ne importa che 120 1^. I liberi non vi sono nominati con certezza che 
una sola volta ^^ Nella sua brevità, che di poco la cede a quella della 
turingica, la legge dei Sassoni contempla il diverso diritto de' vari 
rami in cui era divisa la famiglia di quel popolo: gli Ostfali, i Yestfedi 
e gli Angrarii (Engem) i*. 

3. Lex Frisionum. — - Men breve è la legge dei Frisi, che avea 
vigore sul mare del Nord, fra le foci del Weser e quelle della Schelda ^^ 



(4) Zòpfl p. 47, Stobbe 175. 

(5) Walter cit. 

(6) Stobbe p. 188. Infatti la Lex Saxonum è citata da Carlo Magno nel 
Capitolare de partibus Saxoniae a. 785, e la Eu>a Saxonum nel Gapit. Saxon. 
del 797. 

(7) E yerisimilmente la seconda dopo il Capitolare del 785 ; la terza dopo 
quello del 797. Merkel p. 6 n. Stobbe cit. Zòpfl p. 50. 

(8) Stobbe p. 190-192. 

(9) Stobbe p. 193, Zòpfl p. 51. Perfino il furto di tre o due soldi, e quello 
d*un cavallo, erano puniti di morte. L, Sax, e. 35. — Carlo Magno cercò di miti- 
gare tale fierezza, riseryandosi il diritto di grazia. Capit. Saxon. 797 e. 10. 

(10) Lex Sax, e. 14 e 16. 

(11) C.64. 

(12) Hoc apud Westfalaos, apud Ostfalaos et Angrarios nihil accipiat. 

(13) Richthofen cit.; Pertz, Leg. III.p. 632-640. 
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Anche questa consta di tre parti, e distingue il paese in tre regioni 
(occidentale, orientale e media), variando non rade volte il diritto 
dell'una da quello dell'altra. Gonciossiachè essendo stata composta la 
parte più antica della legge per la provincia di mezzo ^^ quando questa 
venne aggiunta al regno dei Franchi da Carlo Martello (734), poco 
stante, allorché, compiuta da Carlo Magno (785) la conquista di tutto il 
paese dei Frisi, la legge fu estesa a tutto quanto il ducato, fu d'uopo 
interporvi le varietà del diritto delle altre Provincie ^^; ciò che non fu 
fatto senza soggiungervi le disposizioni dei re Franchi ^^ Finalmente, 
nella dieta di Aquisgrana, la legge fu completata colle dichiarazioni 
degli esperti di quel diritto, i quali per altro dettando le antiche con- 
suetudini della loro patria, tengono pur conto delle modificazioni por- 
tatevi dai re franchi, cui mente era stata crescerne le composizioni 
ed il guidrigildo^^. Sono queste dichiarazioni che vengono sotto il 
nome di additiones sapientum^^y e costituiscono la terza parte della 
legge ^K Fuor di un titolo (XI) che risguarda le questioni sulla libertà, 
la legge non è più che un indice di pene; né ve n'ha altra fra tutte 
quelle dei Barbari che vada in tante minuzie. La legge conserva 
ancora tracce di paganesimo^. 

§ 18. Le forinole (a). 

Come il primo libro giurìdico di cui si ha notizia nell'antica Roma, 
è una raccolta di formole per le azioni e gli affari i, così anche nel 
medio evo le prime prove di una nuova scienza legale e della 



(14) Inter Laubacbi et Flis. 

(15) Tit. I. e. 3 e 4. Inter Laubachi et Wisaram, et cis Fli. 

(16) Tit. 7. Haec constitutio ex edicto regis processit. Rìchtbofen p. 645-651. 

(17) Add. U. 7. Hoc totum in triplo componatur. 

(18) Tit II. 10. Haec Wulemarus addidit. — Addit. III. 59. Haec judicia 
Saxmundus dieta vit. — Ih. 76. Wulemarus dicit, iudicia Wulemari: il qual 
titolo generalmente viene sotto la legge degli Angli e Verini. 

(19) Stobbe p. 184; Ricbthofen p. 652. Forti dubbi contro queste opinioni 
vengono messi innanzi dal prof. Greer cit. 

(20) Add. t. XI. Trans Laubacbi (cioè nella Frisia orientale). Qui fanum 
effregerit et ibi aliquid de sacris tnlerit, ducitur ad mare, et in sabulo — fin* 
duntur aures ejus et castratur, et immolatur diis quorum tempia violavit. 

(a) Savigny IL § 44; Eicbhorn § 156; Walter § 161; Gengler § 35 e p. 196; 
Zòpù § 16; Stobbe §§ 23, 24. — Edizioni: in generale le solite coUezionì ed 
ora quelle di Rozière (v. sotto n. 33) eZeumer, Forrnukie Merovin, et Karol. 
aevi, nei Monumenta Oerm, hist,, Legum sectio 5. 1882. 

(1) P u cb t a, Inetit, 1. 312. ~ B fi e h e 1 e r, Farmules du droit grec et italique, 
Beihnischen Muaeum fUr PhiM., Neue Folge B. 40. H. 3. 
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attività dei giuristi (e pertanto prescindendo dagli scrìtti di Gassio- 
doro), sono le formole per gli atti giurìdici, cui posterìormente se ne 
aggiunsero altre per le materìe processuali. Queste formole di cui i 
pochi autori che sono conosciuti appartengono al clero, sono scrìtte 
in lingua latina, e vennero in uso prìmamente ne* paesi de' Franchi e 
dei Visigoti, divulgandosi solo più tardi in Italia ed in Germania. 
Esse furono composte, od inventandole allo scopo di servire di modello 
nella redazione degli atti, o traendole da atti concreti, omesse le 
indicazioni delle persone e dei luoghi. Quantunque le formole siano 
dettate per paesi dominati dai Barbari, pure, siccome il clero e anche 
altri seguiano il diritto romano, così vanno commiste a quelle di diritto 
germanico altre modellate sul romano ; e talvolta v'è accennata espres- 
samente la moltitudine delle nazioni che abitavano un territorio, e 
dei diritti che doveano aver presenti i notai, secondo che le parti 
appartenevano all'una od all'altra*. 

Se, come avviene della maggior parte, ne è ignoto l'autore, le 
formole prendono nome dallo scopritore, dall'editore, o dal luogo in 
cui furono scoperte s, o da quello pel quale si presume fossero scritte. 
Se l'autore ne è conosciuto, si domandano naturalmente daini; ma 
così solamente quelle di Marcolfo e le cinque d'Isone. Le formole 
principali fatte di pubblica ragione fino ad ora sono le seguenti: 

a) per l* Italia. — 1. Le ostrogotiche, che Canciani ha pubblicate* 
estraendole dalle opere di Cassiodoro. Infatti costui, come dichiarava 
egli stesso^, avea raccolto nel sesto e settimo libro delle sue lettere, 
le formole delle dignità, cioè dei decreti di nomina delle diverse ma- 
gistrature della capitale, delle province, delle città, e di ogni altro 
ufficio^ Altre formole erano contenute nel secondo libro delle lettere 
stesse. Da tutte queste formole si ricava non poco per illustrare il 
governo di Teodorico e del nipote di lui; ma nel libro settimo v'hanno, 
fra quelle di diritto pubblico, anche varie formole di atti sovrani, 
che interessano il diritto privato''^. 



(3) y. sotto n. n. 

(3) Così quelle di S. Gallo, di Strasburgo, di Reichenau. 

(4) VoL L 18-56. 

(5) Gonctarum dignitatum sexto et septimo libro formulas comprehendi. 

(6) Formula consulatus ; patritiatus ; praefecti pretori! ; comitivae sacrarum 
largitionum; notarìorum; corniti yae provinciae; comitivae Grothorum ; defen* 
soribus cujnslibet civitatis; curatoribus civitatis etc. 

(7) Formula tnìtionis; de matrimonio confirmando; yeniae aetatis; quo 
census rele?etur; qua consobrina legitima fiat uxor. 
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2. Alle ostrogotiche tengono dietro in ordine di tempo le parUi- 
fide, comprese nel Liber diumus romanorum Pontificami. Concios- 
siachè quantunque il maggior numero di esse tocchi piuttosto il diritto 
canonico e la disciplina ecclesiastica, risguardando la elezione del 
sommo Pontefice, quella de' vescovi, il conferimento del pallio e i pri- 
vilegi de' monasteri e d'altri istituti pii; pure altre hanno relazione 
al diritto civile, come quelle che trattano delle alienazioni de' beni, del 
modo di permutare terre, schiavi, coloni, di dar libertà ai servi e far le 
quietanze^. Questa raccolta, che Gamier ritiene ^^ sia stata fatta nei 
primi anni del pontificato di Gregorio n, cioè poco dopo il 714, ma 
le cui parti sono certo molto più antiche, è divisa da lui in sette capi, 
ciascuno dei quali contiene molte formolo ^^ 

3. Le longobardiche. Di queste altre sono di contenziosa, altre 
notarili, o d'onoraria giurisdizione. Le prime, che date alle stampe in 
parte ^* da Muratori, furono completate da Canciani^^ sopra un codice 
veronese di S. Eufemia^*, ed inserite dal Walter e dal Boretius fra gli 
articoli degli editti, ci mostrano in forma più o meno sviluppata la 
maniera con cui si applicava la legge, e come si conducevano i pro- 
cessi dinanzi alle autorità italiane nella prima metà del secolo XI ^^ e 



(8) Fu pubblicato da Garnier (Garoerìus) a Parigi 1680 e 1869 ib. da Roziòre. 
E di nuovo ancora dal Sickel, Vienna 1889. 

(9) CSap. 6, De rebus ecelesiae proeurandis et alienandis, 

(10) Ib. praefat. 

(11) In tutte 107. — La storia del lAber diumus, de* suoi manoscritti e delle 
sue edizioni è esposta da Rozière neUa Revue histor, du droU 1868 p.97 e 367» 
e 1869 p. 106. Egli colloca la formazione del Liber diumus fra il 685 e il 751, 
sembrandogli troppo deboli gli argomenti del Gamier per riferirla al pontificato 
di Gregorio II. 

(13) Dal VI. libro di Liutprando in avanti. 

(13) Voi. U. 465 ss. e V. 54 ss. 

(14) Quel codice, in seguito aUa dispersione de* tesori custoditi nei nostri 
monasteri avvenuta al principio del nostro secolo per la M^pressione degli 
ordini religiosi, fu venduto aUa biblioteca di Parigi. Boretius, Praef. ad libr, 
papiens. § 16. Pertz, Leg. IV. p. LVIU. 

(15) Già Ganciani ne aveva coUocata Torigine fra Enrico I (1002-1024) ed 
Enrico II (1039-1056), essendovi note le leggi del primo e non quelle del secondo. 
CSiò è confermata dalla osservazione di Merjtel p. 33 esservi nominato (L. 22 
Garol. M.) il vescovo di Pavia Rinaldo, il quale, secondo il Robolini, governò la 
chiesa pavese dal 1014 al 1046. Siccome poi le formolo stesse finiscono colle 
leggi di Enrico I, senza occuparsi nemmeno deUa legge di Corrado suUa ere- 
ditarietà dei feudi, che avrebbe offerto bella occasione di varie formolo, così 
conviene ritenerle anteriori al 1037; il che ora conferma anche Boretius, 
iV(Mf. cit § 58. Questi dice che Fautore di queste formolo ò uno scriba, il quale 
le raffazzona sui lavori dei giuristi longobardi* 
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insieme la lotta fra i diversi diritti ^\ Le forinole notarili (cartularium) 
vennero scoperte in uno colle precedenti nel medesimo codice eufe- 
miano dal canonico bellunese Lucio Doglioni, e comunicate al Ganciani, 
il quale le accolse pure nella sua collezione ^^. Tuttavia esistono anche 
in altri manoscritti; traendole dai quali, le ripubblicò non ha guari 
più corrette e più complete il Boretius ^^. L'autore di queste formolo 
è ignoto, ma non può dubitarsi che siano state scritte a Pavia i^, e con 
tutta probabilità verso la fine del secolo X, giacché i documenti di quel 
secolo rivelano la più esatta corrispondenza colle formolo stesse*^, al 
cui autore dall'altra parte erano note le leggi date da Ottone nel 967**. 
£ come erano molti i diritti che usavansi allora in Italia, le for- 
molo vi hanno continuamente riguardo ; ma si scorge pur anche da 
esse, che diritto comune o generale era il longobardico, conciossiachè 
le formolo vengano modellate su questo, soggiuntevi, in via di ecce- 
zione, le modificazioni necessarie per adattarle agli altri**. Le dette 



(16) V. p. e. form. ad Roth. 231 (Walter 234) e 232. 

(17) Voi. U. 472 ss. ed indi in Walter HI. 647 ss. — D Brunner, Dos 
Registrum farfense neUe Mittheilungen des Institut. fUr dst. Geschichtaforsch, U. 1 
osserva che le formole del cartularium non sono formole di documenti, ma for- 
mole di ciò che le parti devono dire e fare alFatto di redigere un documento. 

(18) Pertz, Leg. IV. p. 595 ss. Il Boretius aggiunge a quelle che erano 
divulgate finora, tre formole ai NN. 11, 14 e 15. 

(19) Infatti i soli nomi di luoghi che vi si leggono sono: nella form. 9, In 
cìvitate Papia, in loco habitationis tue; e nella form. 15: Petia de terra qnae 
est jurìs episcopatus s. Syri, unde tu es episcopus. V. anche Boret., I^aef. 
cit. § 76. 

(20) P. es. 902 a Vercelli uno schiavo manomesso presenta al messo impe- 
riale il documento della sua manomissione: ut nec quis liber homo dicere 
possit quod ego eum silens, veloccultum, vel conludiosum — tenuissem, omnibus 
cognitum esse volo ; et quod plus est, volo scire ab isto — si verax est, aut non. 
Tir ab., Nonant, D. 63. Gf. form. long. 17 (1). Egualmente le molte investiture 
salva querela: a. 915 (Murat., Ani, it. I. 488); a. 962 (Lupi IL 278); a. 981: 
Jamplnres me reclamavi ad vos de Eremperto etc. unde vos ei epistolas, missos 
ac sigillos direxistis ut ad placitum veniret, — sed nequaquam ad vestrum pia- 
citum habere potaistis: Unde qaero ut me salva querela investiatis. — Tunc 
recordatus est Waltari jadex quod ita verum esset. Tunc per fustem, quam in 
sui tenebat manu, — eum investivit. — Insuper misit bannum D. Imperatoris 
in mancosos auri 2000 etc. M. h,p., Ch. L 151. Gonf. form. 20 e 21 (4 e 5). 

(21) Gonf. form. 16 (20) e L. Ott. 4, 6. -— Boretius cit. dice solo che sono 
anteriori al 1070, Savigny le attribuiva al secolo XII ; St, del D, R, III. § 187 b. 
D*una certa antichità deUe formole, riguardo all'autore MVExpositio, fa 
prova eziandio il vedere che questi ne fa autore Teodorico. Eocpos, ad L. 
Ahist. 7 § 3. 

(22) P. es. form. 2 (9). Si est Romanus similiter die. Si est Baioarins, si est 
Francus, si est Gothus, vel Alemannus venditor, pone cartam in terra — et 
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forinole sono venticinque, di cui le due ultime, che si trovano nel solo 
codice eufemiano, sembrano aggiunte d'un'altra mano^. 

Né le surriferite sono tutte le formolo state in uso in Italia nei 
primi secoli del medio evo. La esistenza di altre è svelata dall'uni- 
formità de' documenti dei secoli IX, X, XI; e se andarono smarrite, si 
potrebbero agevolmente restituire colla scorta de' documenti stessi**. 
Due formolo poi, che non si trovano in altri codici e in altre raccolte, 
sono scritte, sulla coperta del Codice d'Ivrea contenente le leggi 
longobardica, salica ed alamannica. Esse appartengono al principio 
del secolo XI, e furono pubblicate da Vesme nella prefazione alla sua 
edizione degli Editti^. Di queste la prima è particolarmente impor- 
tante, perchè mostra quanto avanti fosse ormai proceduta la fusione 
de' diversi diritti nell'alta Italia. Altre formolo ancora diede alla luce 
il Boretius in appendice al Liber papiensis^; ed altre poche e brevi 
formolo processuali di puro diritto romano a quanto pare composte a 
Roma, almeno certamente in Italia, sulla fine del secolo X si trovano 
in appendice ad un codice delle Petri Exceptiones e furono pubblicate 
nell'edizione del Pietro fatta a Strasburgo nel 1500 *^«. 

b) pel regno franco^^. — 1. La più copiosa e importante raccolta 
di formolo pel regno franco, sono < Marculfi monachi formularum libro 
duo >, che Marcolfo scrisse, come dichiara nella sua prefazione, per 
ordine del vescovo Landerìco*^, che ritenevasi fino ai dì nostri essere 



adde in istorum carta et Baioariorum et Gnndebaldorum eie. — 3 (10). De 
Romano vero similiter, et de ceteris simili ter. Id. 5. 8, etc. Ma questa varietà 
di diritti non basta, come osserva anche lo Stobbe (296 n.), a giustificare Topi- 
nione di Bluhme in Merkel p. 42» che vuole le formole in discorso opera del 
tempo de* Carolingi. 

(23) Boret. cit. 

(24) Gonf. gli strumenti di permuta nel codice longobardico di Troya e in 
Tiraboscbi, Storia di NonarU, 27, 53, 102; le forme delle tradizioni nei 
Monum. arch, Neapol. app. 5, 6, 432, 463, 498, 550 ^tc; le formole delle 
manomissioni in Bianchi, Docum» friulani; Morbi o, ^"ovara 307, God. wan- 
gianus 143 ; quelle delle donazioni alle chiese e sopra tutte quelle dei livelli. 
y. anche Ficker I. 13. 

(25) P. XXVII. 

(26) P. 602. 

(26 a) Si veda intorno ad esse e il loro tempo Zeitschr. f, B, O. V. 321 ss., 
VI, 82, 90, 269 ss. e Pitting, Juristische Sehriften, p. 76 ss. 

(26 d) R. Schròder, Ueber die FrànkiseJien FonneUamnUungen, Zeitsehr» 
f. B. Oesch. VI. germ. Th. p. 75 ss. 

(27) Domino sancto — papae Landerico — Marculfus. Utinam jussionem 
Testram, tam efftcaciter qnam spontanee, obtemperare valuissem, — cum fere 

11 — Pertilb, VoL I. 
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quel Laiiderìco che tenne la cattedra episcopale di Parigi tra il 650 e 
il 656, nel qual periodo pertanto dovrebbero cadere codeste formole. 
Ma di recente il Zeumer^^* ed altri scrittori, opinando che il vescovo 
Landerico, cui Marcolfo dedicò la sua raccolta, sia stato quel Landerico 
che fu vescovo di Meaux alla fine del secolo VII e per altri motivi, 
vogliono scritte codeste formole soltanto nel secolo Vili, anzi al tempo 
di Pipino il Piccolo e di Carlo Magno*^*'. Nel primo libro, Marcolfo diede 
le formole per gli atti che si compiono nel regio palazzo e per i docu- 
menti che rilasciavansi in quello (praeceptiones regales), e sono qua- 
ranta; nel secondo, quelle degli atti che ricorreano nelle Provincie 
dinanzi ai conti o ad altri minori magistrati; sono cinquantadue e 
le intitola Chartae pagenses. QjmsàMmfOB abbiaBO per base il diritto 
franco, pure di quando in quando contemplano anche il romano*. 

2. Hanno anche maggior riguardo a questo diritto le cinquant'otto 
formole di incerto autore e dell'età carolingica^, che nelle comuni 
edizioni tengono dietro ai due libri di Marcolfo, sotto titolo di appen- 
dice, e furono desunte dal Bignon dallo stesso manoscritto delle pre- 
cedenti. Sembra fossero scritte per Sens (Chartae senicae, o meglio, 
come scrive il Zeumer, senonenses)*>. 

3. Altre formole franche del tempo merovingico sono le cin- 
quantanove d'Angers (andegavenses), parte delle quali (le prime 
trentasei) ha origine già dal secolo sesto. 

4. Le quarantacinque Sirmondiche, così denominate dal loro 
primo editore Iacopo Sirmond, sembrano fatte per Tours, e precipua- 
mente pei viventi a diritto romano. Per ciò Bignon, nel pubblicarle le 
intitolò: Formulae veteres secundum legem romanam, e lo Zeumer: 



septuaginta aut amplius annos expleam vivendi. — Propterea qui eleganter 
facere non potai ut volui, feci tamen ordinate ni potni, non solum ea quae 
jussistis, verum etiam multa alia in hac scedola, tam praeceptiones regales, 
quam chartas pagenses, iuxta simplicitatis et rusticitatis meae naturam inti- 
mare curavi, — ad exercenda initìa puerorum. — Ego haec quae apud maiores 
meos, iuxta consuetudinem loci quo degimus, didici, ve! ex sensu proprio cogi- 
tavi, ut potui coacervare in unum curavi. 

(27 a) 1.34. 

(376) Il più forte argomento in sostegno di questa tesi è il fatto che la rac- 
colta di Marcolfo non trovasi usata prima del sec. Vili. Combatte questi scrit- 
tori, rafforzando Topinìone antica, il Tardif nella N. Revue 1884 p. 557 e 1885 
p. 368 88. 

(28) Stobbe p. 250. 

(29) Secondo Zeumer p. 182, le più antiche fra il 768 e 785; altre più tardi. 

(30) Stobbe 252 e Zeumer cit. 
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a dirittura formulae turonenses. Egli crede scritta la parte principale 
(1-33) e più antica intomo alla metà del secolo Vili ^^. 

5. Le Bignoniane, per numero ventisette, così domandate anche 
queste dal loro primo editore, Girolamo Bignon. Appartengono all'età 
meroYÌngica e carolingica. Lo Zeumer^^ le domanda anche salicae 
(form. salico-Bignoniane) perchè foggiate su questo diritto e le 
ascrive agli anni 769, 775. 

6. Le Baluzianae majores, formole di tempo diverso, messe 
insieme da Baluze, che le raccolse da vari codici. Fra esse si compren- 
dono anche le cinque formole che rimangono della collezione che ne 
avea fatto Isone, monaco di San Gallo, in sulla metà del secolo IX ^. 

7. Le Baluzianae minores o arvemenses, così chiamate perchè 
erano fatte per T Auvergne, non sono che otto e sembrano scritte poco 
dopoil53l8K 

8. Le quarantotto formole di Lindenbrogio, che questi inserì 
nella sua collezione, ristampando quelle di Marcolfo, Bignon e Sirmond. 
Queste pure sono del tempo merovingico e carolingico ; parte di diritto 
romano, parte di germanico, anzi salico. 

9. Le formole della cancelleria imperiale al tempo di Lodovico 
il P., formulae imperiales ex curia Ludovici P., come le domanda lo 
Zeumer^*» sono cinquantasette; ed erano state pubblicate prima- 
mente (1747) da Carpentier. Constano di documenti genuini. 

Altre ancora ne pubblicarono Pardessus, Giraud®, Rockinger^**», 
Merkel ^, Zeumer e La Rozière ; l'ultimo dei quali raccolse eziandio in 
due volumi tutte le formole edite ed inedite, state in uso nel regno 
dei Franchi, distribuendole con ordine sistematico^. Premesse le 
formole che concernono il diritto pubblico, passa a quelle del privato, 
per riferir quindi le canoniche e da ultimo quelle dei riti ecclesiastici. 
Chiudono Topera buon numero di modelli di lettere per affari legali e 



(30a) Zeumer L 128. V. anche ScbrOder neUa Zeitsehr, f. B. Gt$eh. 
XVn. 75 88. 
(306) I. 327. 

(31) Sodo le formole 44-48, Walt., C. J. G, p. 484 ss. 
(31 a) Zeumer I. 26. 

(Z\h) 1.285. 

(32) V. Stobbe 246, 250. Zeumer riproduce anche quelle del Rokinger 
edel Merkel, Zeitsehr. f. R. Q. 1861. 

(32 a) SalzburgUches Formelbueh a. 1858 riprodotto dal Zeumer IL 439 ss. 
(326) Nella Zeitsehr. f. B. Q. I. 194 ss. 

(33) La Rozière, Becueil general des f&rmules usitées dans V empire dee 
Franes du V^ au X^ siècle. Paris 1851. 
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non legali. In quella vece coU'ordine antico, vale a dire collezione per 
collezione, ripubblicò più recentemente nei Monumenta Germaniae 
historica le formolo del regno franco Carlo Zeumer^^ 

e) Formale visigotiche. — LaRozière stesso pubblicò pel primo, 
nel 1854, quarantasei formolo visigotiche deUa prima metà del se- 
colo Vn^, nelle quali prevale il diritto romano, quantunque parecchie 
sieno dettate pel gotico. Furono ripubblicate dallo Zeumer nella sua 
collezione. 

Altre formolo ancora, ma in generale di tempo posteriore, sono le 
alamanniche, le bavare, alcune delle quali sono conosciute anche col 
nome di epistolae Alati ^. Nelle alamanniche vogliono annoverarsi 
anche quelle che Pelletier, seguitato poi da altri editori s^, aveva dato 
in luce (1687) sotto il nome di formulae alsaticae, e che il Diimmler, 
il quale le ristampò cresciute di numero, vuol domandate di Salo- 
mone ni, che fu vescovo di Gostanza sul finire del nono e principiare 
del decimo secolo^; al tempo del quale, a quanto sembra, furono 
raccolte o composte da qualche suo famigliare ^. La più parte di questi 
atti sono lettere, tolte da documenti autentici, e riprodotte pressoché 
tali quali. Il Zeumer le ripubblicò aggiuntevene non poche altre sotto 
il nome di formolo sangallesi, dal celebre monastero della Svizzera in 
cui furono ritrovate^^. 

Finalmente hanno qualche interesse per la storia del diritto anche 
le formulae exorcismorum ^, od ordines iudiciorum Dei 3», i ritus adhi- 
biti in purgatione vulgari*^, e Tordo probandi homines per ignitum 
ferrum etc. pubblicato da Canciani*^ come quelli che mostrano in 
qual modo si applicassero i giudizi di Dio^. 



(33 a) V. n.a, 

(34) Sembra sotto Sisebuto (612-621), Stobbe 245. Gonf. Zeumer II. 572. 

(35) Sa queste vedi Walter, Grengler e Stobbe citati. Principalmente Zeumer 
n. 456 ss. 

(35a) V. Walter HI. p. 523 ss. 

(36) Dùmmler, Dos Formelbueh dea Bisehofs Salerno III von Cantianz 
Lipsia 1857. — Non ha guari vennero pubblicate anche le FortMdae Magnae 
Ouriae Neapolit. 

(37) Zeumer 394, conf. Stobbe p. 257. 
(37 a) Zeumer II. 378-437. 

(38) Walter, C. J^. lU. 559. 

(39) Sono pubblicati dallo Zeumer cit. p. 599-722. 

(40) Ganciani I. 283. 

(41) Ib. V. 453. 

(42) Gengler cit. 
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PERIODO ANTICO — SEZIONE SECONDA 
Bpoca oarolingioa 



DALLA RINNOVAZIONE DELL'IMPERO D OCCIDENTE FINO ALLA MORTE 
DI CARLO IL GROSSO (800-888) 



§ 19. Esaltazione dei Carolingi e principii direttivi 
di questo periodo (a). 

Tra le cariche alla corte dei re Franchi, acquistò massima impor- 
tanza, col volger dei tempi, quella del Maggiordomo. Schiavo in orì- 
gine S diventò a poco a poco il capo o sopraintendente della casa 
reale, e venne crescendo in autorità, come cresceva nello stato l'au- 
torità dei re. Poiché, stando il centro del governo nelle dignità palatine, 
egli, quale capo della casa reale e, probabilmente, coir ingraziarsi 
in particolar modo il principe, divenne anche la prima dignità dello 
Stato. Dirigeva Pamministrazione delle pubbliche finanze *«; sedeva 
in giudizio invece del re*; al re e a lui s'indirizzavano le lettere 5; da 
lui s'intitolavano gli atti*; s'imprimeva il suo nome sulle monete ♦«; 
era il capo dei commendati del re^; e portava titolo di principe dei 



(a) P e r t z , Gesehichte der merowingisehen Hausmeier. — ZinkeiseD, Com- 
metUcUio de Francorum majore domus» — W a i t z , Verfass, Gesch, II. 415 e 691 ss. 
m. 46 ss. — Eichhorn §§ 124-127. — Phillips, D. Geach. l. 317 ss., 517 ss. 
— W. Sìckel, Die Vertràge der Pàpste mit den Karolingem und das nette 
Kaiserthum, 

(1) L. sai. Heroldi XI. 6, 7. Nello stesso senso lo si trova ancora in Sardegna 
snUa fine del secolo undecimo. Nel G. d. sardo doc. 22 s*ba il maiore de caballos, 
maiore de eqnas, maiore de canis. 

(la) Waitzn. 423. 

(2) Form. Bign. 15 e Waitz II. 693. 

(3) Marc. 1. 34. 

(4) n testamento di Abbone (Mur., Ss, U, 2, 745) è intitolato anno 21 gober- 
nante inlustrissimo Karolo regna Francorum, cioè il yigesimo primo anno di 
Carlo Martello. Gf. ib. la nota del Mabmon. 

(4a) Waitz U. 693. 

(5) Marc. I. 24. 



166 stona del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

Franchi e regolo ^; la sua potenza trovando tanto più facile via di farsi 
valere quanto più neghittosi diventavano i re Merovingi 7. 

Una tale altezza di podestà fu specialmente nella famiglia dei 
Pipini; i quali, per una serie d'uomini illustri e grandi gesta giunti 
alla testa degli Austrasi e difesili contro la prepotenza dei maggior- 
domi di Neustria e Borgogna, quando questi furono vinti a Testri (687), 
si videro assicurata la dignità di maggiordomi in tutta quanta la 
Francia, essendovi Pipino d'Eristal gridato duca e principe di tutti 
i Franchi. 

Era naturale che sorgesse allora nel vincitore e nei suoi discen- 
denti Tambizione del trono; ma poiché l'averla un tempo assecondata 
era costato caro ad altri della lor casa^, essi prudentemente avvisa- 
rono di prepararsi ad un nuovo tentativo, facendosi forti del favore 
degli elementi più importanti del tempo, la nobiltà e la Chiesa. A gua- 
dagnare la prima introdussero i benefici, coi quali crescere il numero 
dei commendati, che dipendevano da loro; e per avere l'appoggio 
della seconda, diedero vescovadi e abazie ad uomini a sé ligi, e pre- 
starono soccorso ai papi minacciati dai Longobardi. 

Così disposta la via. Pipino il Piccolo mandò interrogare papa Zac^ 
caria, se fosse giusto, che assumesse anche il nome di re colui che ne 
aveva il potere ; e avutane risposta che sì, fu elevato al trono per la 
elezione dei Franchi (752)^. Il qual avvenimento, che non fu punto 



(6) Nei Gap. 742 e 744 Garlomanno e Pipino si intitolano dux et prìnceps 
Francorum. Gregorio III poi scrìve a Cario Martello: Domino exceUentissimo, 
filio Carolo subregulo. Troya, C. 2>. X. 522, 523. 

(7) E gin., Vita C. M., e. 1. Gens Merowingorum — nuUius vigoris erat, nec 
quicquam in se clarum, praeter inane regis vocabulum, praeferebat. Nam et 
opes et potentia regni penes palatii praefectos, qui majores domus dìcebantur, 
et ad quos summa imperii pertinebat, tenebantur ; neque regi aliud relinqne- 
batur, quam ut regio tantum nomine contentus, crine profuso, barba submissa, 
solio resideret, ac speciem dominantis effingeret. 

(8) Gbildeberto figlio di Grimoaldo, posto da questo sul trono, dopo la morte 
del re Sigeberto, a. 656. 

(9) Adonis, Chron, Misit Pipinus Utgardum Wisburgensem episcopiun et 
Fulradum capellanum suum ad Zachariam tunc temporis pontìficem romanum, 
ut interrogarent eum, si ita manere deberent reges Francorum, cum pene nuUius 
potestatis essent, jam solo regio nomine contenti. Quibus Zacharias pontifez 
responsum dedit, regem potius illum debere vocari qui rempublicam regeret. 
Reversis legatis, abjectoque Cbilderico, qui tunc reginm nomen habebat, Franci 
per consilium legatorum et Zachariae electum Pipinum regem sibi constituunt: 
Childericus tonsuratus et in monasterio missus est. — Gbr. Ademari. Zacbarias 
cum Consilio nobilium Romanornm mandavit Francis, ut melius esset vocari 
regem illum qui haberet prudentiam et potestatem, quam illum qui sine regali 
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sospettato d'illegittimità dagli scrittori contemporanei, era conforme 
al diritto del tempo, sìa in quanto vi concorse reiezione nazionale, 
altro dei fondamenti della legittimità del potere, sia perchè ai Mero- 
vingi, sui quali pesava la collera del cielo per tanti delitti, e special- 
mente al fanciullo Ghilderico III, mancava la fisica capacità di gover- 
nare lo Stato ^^ 

Salito il trono, studiossi Pipino di tenersi amico anche il popolo; 
e perciò richiamò in vita le annue assemblee dei campi di marzo, che 
erano andate in dissuetudine. E per la stessa via progredendo il 
figliuolodi lui, Carlo Magno, rese men grave al popolo l'obbligo d'ac- 
correre ai giudizi e quello del militare servigio; mentre dall'altro lato 
vernano aboliti i duchi, che potevano farsi paurosi alla nuova dinastia, 
e col mezzo dei regi messi invigilavansi i conti perchè non prendes- 
sero il posto di quelli. 

Ma anche di assicurarsi sempre maggiormente il favore del clero 
fu studiosissimo Carlo Magno, largheggiando con esso, come il padre, 
di ricche donazioni, ed esimendolo dall'autorità dei regi ufficiali. 

La stretta unione di Carlo colla Chiesa gli valse la corona impe- 
riale d'Occidente. Dimostrò quel fatto che s'era ormai pienamente 
compiuta la fusione, che erasi venuta lentamente operando nel pre- 
cedente periodo, dei tre elementi romano, cristiano e germanico ; e 
dimostrò non meno che la civiltà dei vinti avea ormai interamente 
trionfato della barbarie dei vincitori ^K Carlo M. poi che, come novello 
imperatore dei Romani, consideravasi erede della civiltà antica, si 
adoperò a tutt'uomo per diffonderla nei suoi popoli, facendosi anche 
in ciò un istrumento del clero, che ne avea fin là conservati gli ultimi 
avanzi. Né certo, come parte principale di quella civiltà, potea esserne 
escluso il romano diritto ; anzi Carlo gli concesse anche in Italia l'onore 
di pubblico riconoscimento, abolita l'esclusività della legislazione 
longobardica. 



potestate, solo nomine rex erat. Tane Pipinns pius a cunctis Francis electus 
•st ìnvitus ad regem. Similmente Paidi 2>. continuatio 3* (script, lang. p. 209). 

(10) Phillips cit. p. 522; conf. Waitz cit. III. 68. 

(11) 6. Capponi, lett. 4, in Areh. star, ital serie I, app. 7 (1844). 
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§ 20. H nuovo impero occidentale (a). 

Atto di massima rilevanza per la storia e pel diritto pubblico di 
Europa, e specialmente d'Italia^ si compì il giorno di Natale del- 
l'anno 800 in Roma, allorché Leone in coronò Carlo Magno impera- 
tore dei Romani. 

Nel concetto del medio evo, Dio ha posto pel governo del mondo 
due autorità supreme: una spirituale, Taltra temporale il Papa e 
rimperatore 1". Le quali podestà, come sono ordinate a vantaggio 
dell'umanità, devono reciprocamente assistersi ed operare insieme 
al conseguimento dello scopo comune. In particolare poi Pautorìtà 
temporale deve difesa e assistenza alla spirituale, cui manca la forza 
esteriore: al pontificati^ maximus dell'impero pagano sottentrata 
essendo Vadvocatia ecclesiae dell'impero cristiano *. Ma il potere degli 
imperatori greci era cessato di fatto in quasi tutta l'Italia; non pote- 
vano essi per conseguenza prestare più oltre la dovuta difesa alla 
Chiesa, ciò che accadeva principalmente dopo che avevano abbrac- 
ciato l'eresia iconoclastica, e allora che sedeva sul trono d'Oriente 
una donna. E però il romano pontefice, che aveva già conferito 



(a) Balbo, i^ regno di Carlo Jfo^wo, Firenze, Le Monnier 1862. — Vétault, 
Vita di C. M.; Lucien Doublé, UEmper, CharUmagne 1881: il primo De fa 
un santo, Taltro un da nulla, anzi un discolo. Arch. stor. it. 1883 p. 138. — 
Fr. Zoannotti,D« rom, imperio et ejus iurisdictione, nei Tract, ili. J. C. XVI, 
20 ss. — Restauri Gastaldi, De imperatore ih. 30 ss. — Waitz, Verf, G. 
voi. III. 74 ss. — Phillips, Deut, Geach. § 48. — Eichhorn § 136. — Walter 
§ 91. — Fonte principale per le istituzioni di questo periodo è il libeUo dine- 
maro vescovo di Reims, De ordine palata, in Walter, C. </. G^. III. 761 ss. 

(1) Reumont, Gesch, Boms IL 242. Das moderne Italien ist wesentlich 
aus dem Thun und Lassen der carolingisch. Epoche hervorgegangen. — Cari 
der 6r. unterwarf sich das Lang. Volk, aber er lòste die gesclige Ordnung der 
Besiegten nicht auf. Ueber beiden, germanischen und lateinischen Bestandthei- 
len stebend, befOrderte er die gegenseitige Durchdringung der beiden einander 
Schroff gegenùbergestellten Elemente, und bereitete so den vOlligen. Untergung 
der alten Welt, aus deren Trùmmem ein neues Italien hervorging. Diversa* 
mente Ficker, Forschungen I. 2. 

(la) Dante, Z>0 Monarch, 1. 3. Opus fuit homini duplici directi vo secundum 
duplicem finem: scilicet summo pontifice, qui secundum revelata humanum 
genus perduceret ad vitam aetemam : et imperatore, qui ad temporalem felici- 
tatem dirigerei. Cf. Purgai. XVI. 106-109. Specchio sassone I. 1. — E già Just. 
Nov. 6. praef. : Maxima quidem in hominibus sunt dona Dei a superna collata 
clementia, Sacerdotium et Imperium. C. M. iniziò pratiche per ottenere il rico- 
noscimento di Costantinopoli. 

(2) Per cui Costantino dichiarava ai padri di Nicea, sé essere il vescovo 
estemo (in hiis quae extra geruntur). Eusebio, Vit, Const, IV. 24. Y. anche 
Sickel cit. 1, 3, 15. 
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a Pipino ed a Carlo titolo di patrizi ^ affine di ridonare anche più 
pienamente alla Chiesa il sostegno di cui abbisognava, incoronò impe- 
ratore il secondo*. E certo, se tra' vari principi uno doveva essere 
trascelto a questa altissima dignità, ei non poteva essere altri che 
Carlo Magno, il quale riuniva già sotto il suo scettro pressoché tutto 
Fantico impero d'occidente. 

Che tale poi fosse l'intendimento del pontefice, e tale il prin- 
cipio giuridico su cui dovevano fondarsi la podestà del nuovo impera- 
tore e le relazioni di lui col papa, è dimostrato dal giuramento che 
prestavano al pontefice gli imperatori nell'atto della coronazione ; nel 
quale giuramento si conteneva appunto la promessa della difesa e 
protezione della Chiesa ^ 

L'impero, per altro, benché sia in servizio della Chiesa, e sia stato 
ristabilito per opera del pontefice, non è soggetto al pontificato, che 
anzi, secondo i principi giuridici del medio evo, queste due autorità, 
il pontificato e l'impero, sono entrambe supreme, come si é detto, e 
si considerano derivare entrambe da Dio; quella immediatamente e 
questa mediatamente, cioè per l'incoronazione di mano del papa, la 
quale unicamente può attribuire la podestà imperiale ad un principe^ 



(3) Sul patriziato di Pipino e di Garlomagno v. Brunengo nella CivfUà 
caUolica, a. 1864 e 1865, e W. Sickel cit p. 17 e 29 ss. 

(4) Così appunto rendono ragione del fatto gli Ann. lauresh, a. 801 e Lodov. 
n. Y. n. 6. — PhiUips cit. sostiene contenersi neU'incoronazione di Carlo una 
renovatio imperii. Tuttavia gli scrittori del medio evo e i papi stessi la consi- 
deravano per una traslazione dall'oriente in occidente. Innocenzo III: (Imperium) 
ab ecclesia de Graecia, prò ipsius specialiter fuit defensione translatom. Bull. 
m. 169, 178. y. anche Deeret. Venerabilem (e. 33. I. 6). Cosi la intendevano 
pure Lodovico II (v. n. 6) e Alberto I (Raynald. a. 1308). Reumont, Gesch^ 
Bom*8 II. 208 la dice la continuazione delFantico. 

(5) Spondeo atque polliceor coram Deo et b. Retro, me protectorem et 
defensorem fore hujus s. r. ecclesiae — prout sciero poteroque. Carli, AtUich. 
I. 37. Tuttavia Waitz p. 248 n. 3 osserva che i documenti contemporanei non 
parlano che Carlo M. prestasse giuramento alPatto della sua coronazione. 

(6) Ludov. Imp. ad Basilium Imp., in Mur., Script li. 243. a. 871. (Cum) et 
ipsi patmi nostri gloriosi reges, absque invidia, imperatorem nos vocitent, — 
attendentes ad unctionem et sacrationem, qua per summi pontificis manus 
impositionem et orationem divinitus sumus ad hoc culmen provecti ; — quod 
jam ab avo nostro, non jam usurpante, ut perhibes, sed Dei nutu et ecclesiae 
judicio, summique pontificis per impositionem et unctionem manus — obtinuit. 
— NuUus — nos successores antiquorum imperatorum esse non ambigit. — 
Sed scire te convenit, quia nisi Romanorum imperator essemus, utique nec 
Francorum. A Romanis enim hoc nomen et dignitatem assumpsimus, — quo- 
cumque gentem et urbem divinitus gubernandam, et matrem omnium eccle- 
siarum Dei defendendam — suscepimus, a qua et regnandi prius, et postmodum 
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Che se Carlo M. coronò imperatore nella dieta d'Aquisgrana (813) 
Ludovico e Ludovico Lotario (817), questa elezione e incoronazione 
era una specie di presentazione o desiderio che dovea trovare il 
suo adempimento nelPincoronazione da parte del pontefice e forse si 
riferivano ad essa le parole: si Dominus ita voluerit^. 

Ma come supreme e venienti entrambe da Dio, le due dignità sono 
pari, quantunque la spirituale preceda la temporale, come la legge 
di Dio quella degli uomini. Il quale rapporto viene espresso anche in 
atti esteriori : se l'imperatore presta giuramento al papa, gli tiene 
la staffa quando monta a cavallo (officium strepae), ne conduce al 
freno un tratto innanzi il destriero (officium stratoris) e lo adora 
all'orientale; anche il papa adorò Carlo Magno dopo l'incoronazione, 
anche il papa dà notizia all'imperatore della sua assunzione al pon- 
tificato e ne chiede il riconoscimento 7. Né poi il giuramento del- 
l'imperatore era giuramento di vassallaggio (homagium), che l'impe- 
ratore, come tale, non fu mai, secondo la vera teoria, vassallo del 
pontefice, sebbene alcuni scrittori inclinassero a ritenerlo®. 

imperandi auctorìtatem prosapiae nostrae seminarium sumpsit. Nam FraDcorum 
principes, primo reges, deinde vero imperatores dicti suDt, hi dumtaxat qui a 
romanis pontificibus ad hoc oleo sancto perfusi sunt. Itaqne oos per bonam 
opinionem, id est ortodoxiam, regimen imperii romani suscepimus ; Graeci yero 
propter cacodoxìam, vìdelicet malara opinionem, Romanorum imperatores exi- 
stere oessaverunt, deserentes non solum urbem et sedem imperìi, sed et gentem 
romanam, et ipsam quoque linguam amittentes. 

(6 a) E in fatto narrano gli annali di Eginardo che Lotario neir823 coronam 
et Augusti nomen accepit a Roma da papa Pasquale. 

(7) Phill. cil. p. 274. ss. Anzi in vari casi il papa non si fece consacrare, 
prima di essere stato confermato dall'Imperatore, e i successori di Lodovico Pio 
pretesero anche una parte diretta nella elezione del Papa. Ciò che non fa mera- 
vìglia, se non avevano operato diversamente gli antichi imperatori romani • 
perfino Odoacre e i re Goti. Gantù, Storia degliltaL, e, &6, — ^eìji9^iio fra Papa 
Pasquale e Lodovico Pio 817 (Boret. cap. 172. Pertz voi. IL 9) è detto: Quando — 
Pontifex de hoc mundo mìgraverit — nullus ex regno nostro — licentiam habeat 
contra Romanos veniendi vel electionem faciendi. — Sed liceat Romanis — 
honorifìcam suo pontifici exibere sepulturam, et eum quem — omnes Romani 
uno Consilio ad ponlificatus ordinem elegerint, sine aliqua — contradictione — 
consecrari. Et dum consecratus fuerit legatos ad nos, vel successores nostros 
reges Francorum dirigantur, qui inter nos et illos amicitiam et charitatem 
socient sicut temporibus — Karoli atavi nostri — Pipini avi, — vel etiam Karoli 
genitoris nostri consuetudo erat faciendi. Giov. IX (898-900) ordinava che Ìl papa 
si eleggesse, convenientibus episcopis et universo clero, expetente senatu et 
populo, — et — presentibus legatis imperatoris consecretur. Grat. dist. 63 e. 28. 

(8) V. in Pertz, Script, IV. 106, come Adriano IV si scusasse col Barba- 
rossa d*aver detto della corona imperiale: beneficium quod tibi contulimus. 
Phill., Dir. canon. § 123 e Friedberg p. 82. 
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L'imperium mundi conseguito a Roma da Carlo Magno non fu una 
dominazione territoriale, ma soltanto una superiorità sugli altri re, i 
quali in fatto, come narra Eginardo, lo riconobbero per loro signore^. 
Esso importava Tunificazione, anche temporale, del mondo cristiano, 
e la fratellanza delle diverse nazioni, sotto una suprema podestà, 
la quale fornita della necessaria forza, doveva far rispettati i diritti 
di ciascheduna, e rendere impossibili le guerre, creando un vero 
diritto intemazionale. E quantunque non sia tornato vantaggioso né 
alla Chiesa né alle nazioni che ebbero in sorte la corona imperiale, 
era un sublime concetto, che ridotto lealmente ad atto, avrebbe gran- 
demente contribuito al benessere dei popoli^. Né delle tristi con- 
seguenze che ne furono il frutto, possono imputarsi chi diede o chi 
ricevette per primo la corona imperiale, quantunque avessero dovuto 
definire meglio i reciproci loro rapporti. 

Per Carlo poi l'impero era un complemento di potere, che, 
aggrandendone la dignità, ne accresceva anche i doveri. Ed egli, rico- 
noscendo questi obblighi, li proclamò solennemente r802, nella 
famosa dieta di Aquisgrana, e cercò di provvedere al bene della 
Chiesa e dei popoli ; al qual intento ordinava che, senza riguardo a 
favore o potenza d'alcuno, fosse resa a tutti esatta giustizia e ad assi- 
curare il conseguimento di questo fine diede tosto opera a rivedere 
le leggi delle diverse nazioni soggette al suo scettro i^, mentre doman- 
dava ai suoi popoli un nuovo giuramento di fedeltà ^^, nel quale 
imponevansi obblighi maggiori di quelli che contenevansi nella fedeltà 
giurata al re. Questo giuramento d'essere fedeli a Cesare si esigeva 
anche dai Romani, ma salva la fedeltà dovuta al pontefice. 

Del resto fu cosa accidentale che il nuovo imperatore d'occidente 
fosse anche re dei Longobardi. Benché la corona imperiale sia stata 
d'ordinario congiunta a quella d'Italia ^<^^ pure Leone non incoronò 



(9) Vita Car, M. e. 16 e Ph ili., Deut. Gesch, cit Y. anche la Glossa alla 
parola Oermanos della decretale VenerabiUm cit. 

(9 a) Anche Gregorovius, Gesch. Rom'8 HI. 183 dice che questo è nn nuovo 
concetto dell'impero. 

(10) Capit. 36 ss. a. 802. Bor. 105. I sentimenti cristiani ond*era informato 
U principe e il suo governo, coi doveri da coi erano compresi, sono largamente 
espressi nel proemio di Lodovico P. ai suoi capitolari. Gap. 137 a. 817. Ib. 

(10 a) Vedilo in fine del Gap. 34 a. 802 Bor. 101. — 1313. Enrico VII, dopo 
incoronato imperatore, conferma a Federico della Scala quod nos olim in regem 
Romanorum assumpti, antequam dyadema susciperemus imperii libi conces- 
simus. Bóhm, A. L 1110. 

(10 &) Sickel, Rechtsgeseh., la chiama un'unione personale. 
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imperatore in Carlo il re d'Italia, ma il più gran principe del suo 
tempo. E Carlo Magno riguardayasi nei suoi domini italiani, non già 
per successore degli imperatori romani, ma sì dei re longobardi ^S 
di cui assunse anche il titolo ^^. Anzilltaliafu considerata come regno 
a sé: ebbe i suoi propri re in Pipino e poscia in Bernardo, e la sua 
propria legislazione. Ciò non ostante Carlo Magno introdusse anche 
qui gli ordinamenti del regno di Francia, operando le sue riforme a 
poco a poco, mentre alla prima conquista (774) nulla innovò, e dopo 
il tentativo d'Adelchi di ricuperare il trono del padre (776), sostituì 
soltanto i conti ai duchi. I grandi cangiamenti avvennero più tardi, e 
probabilmente nel 781, quando l'imperatore stette in Italia per tutto 
l'inverno, ciocché ripetè nell'SOl, dando allora l'ultima mano all'as- 
sestamento delle cose italiane ^^. 

§ 21. Costituzione dello Stato carolingico (a). 

La costituzione dell'impero di Carlo Magno non è creazione della 
mente di lui, ma svolgimento e perfezionamento d'istituzioni preesi- 
stenti nel regno dei Franchi ; ovvero applicazione al governo dello 
Stato di usi ecclesiastici. Era uno Stato, i cui ordinamenti avrebbero 
potuto anticipare di più secoli il risorgimento della civiltà, se il poter 
regio, che erasi grandemente aumentato nelle mani di Carlo, per la 
dignità imperiale, per le continue guerre, per la maggiore unione colla 
nobiltà e col clero, ma sopratutto pel carattere personale di lui, non 
fosse decresciuto precipitosamente sotto i suoi successori, a cagione 
della dappocaggine loro e della prepotenza dell'aristocrazia^. 

n regno rimase ereditario fra' consanguinei legittimi *, ma l'ordine 



(11) Gap. 801. pr. (Leg. long. G. M. 157). Ea quae ab antecessoribus nostris 
regibus in edictis legis langobardicae — pretermissa sunt. 

(12) Garolns sereniss. augustus, a Deo coronatus, magnus et pacificus im- 
peratore — qui et per miserìcordiam Dei rex Francorum et Laogobardorum. 
Epist. Gar. M. ad Pipiuum, Walt. III. 608. E così pure Pipino dicevasi: excel- 
leutissimus rex gentis Laogobardorum. Ib. 611. 

(13) Hegel. II. p. 3. Però il Ghron. Adooìs dice alFanno 774 che, ordinata 
Italia, rex Garolus in Franciam revertitur. 

(a) Hincmari Bremensis ad Episcopos quosdam Franciae epistola de ordine 
Palatii. Walter G. I. Germ. III. 761. W. Sickel p. 26 ss. e Balbo cit. p. 7 ss. 

(1) Gapit. ap. Garisiacum 856, e. 10; Gonv. ap. Saponarias 869. e. 3; e 
LudoY. II Goronat. 877, in cui il re è obbligato a confessare d^aver ricevuto 
la corona da* grandi (misericordia Domini -— etelectione populi rex conslitutus). 

(2) Gh. div. 817. e. 15. Si vero absque legitimis liberis aliquis eorum deces- 
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della successione non era per anco fermamente stabilito, accadendo 
ancora talvolta che i fratelli del re defunto escludessero i figliuoli di 
lui^ e non essendo determinato chi dovesse venire al trono, allorché 
vi erano più eredi del medesimo grado. Se non che a ciò prowedeasi 
dividendo lo Stato fra di loro, ovvero colla elezione popolare espres- 
samente riconosciuta anche sotto questa dinastia^. Le divisioni poi 
non avevano ritegno, perchè quantunque Lodovico Pio avesse proi- 
bito la suddivisione delle porzioni fatte per lui, si fu inutilmente. 
Nondimeno lo Stato, anche diviso, aveasi pur sempre per uno, spet- 
tando al maggiore dei fratelli, oltre ad una porzione più vasta, anche 
una tal quale preminenza sugli altri ^ e a tutti insieme la sorveglianza 
della condotta e la correzione di quelli che fuorviavano ^ Anzi Lodo- 
vico aveva prescritto che i fratelli minori si raccogliessero ogni anno 
d'intorno al maggiore, per trattare degli interessi di tutta quanta la 
monarchia ; nella quaroccasione erano tenuti di portargli doni, insegno 
di soggezione 7. Col territorio poi non dovea andarne divisa anche la 



serit, potestas illius ad Reniorem fratrem revertatur. Et si contigerìt illnm habere 
liberos ex concubinis, monemus ut erga eoa misericorditer agat Però la regola 
non veniva osservata. 

(3) Nella Gharta divìsionis 806, Carlo M. si sforza di escludere quest^uso che 
aveva servito sì bene a lui e a suo padre. G. 5. Si talis filius cuilibet istorum 
trium fratrum natus fuerit, quem populus eligere vellit ut patri suo in regni 
hereditate succedat, volumus ut hoc consentiant patrui ipsius pueri, et regnare 
permittant. Lo stesso ripete la Gh. div. 830. 

(4) Gh. div. 817. e. 14. Si vero aliquis iUorum decedens legitimos filios reU- 
querit, non inter eos potestas ipsa dividatur ; sed potius populus pariter conve- 
niens unum ex eis» quem Dominus voluerìt, eligat. — Theganus, De gestis 
Ludov., scrive che G. M. (813) vocavit filium suum Ludovicum ad se cum omni 
exercitu, episcopis, abbatibus, ducibus, comitibus, locipositis, habuit grande 
coUoquium cum eis Aquisgrani, — interrogans omnes a maximo usque ad mi- 
nimum si eis placuisset, ut nomen suum, id est imperatoris, ad filium suum 
tradidisset. E gli Annali mosiac. aggiungono: qui omnes ei consenserunt. Gosl 
pure Lotario scrìveva d*essere stato fatto successorem totius monarchie, cum 
Toluntate et consensu omnium. Murat., Antiq, it. diss. 3. E lo aveva detto 
prìma lo stesso Lodovico: Actum est ut et nostra, et totius populi nostri in 
dilecti primogeniti nostri Hlutharii electione vota concurrerent. Gh. Di vis. 817. 

(5) Ibidem pr. Pipino e Lodovico, sub seniore fratre, regali potestate pò- 
tiantur; senza il consenso di cui non doveano prender moglie, intraprendere 
guerre, conchiudere paci, o trattare con ambasciatorì stranieri. Ih. e. 8 e 13. 

(6) Ibidem e. 10. Se uno de* fratelli tyrannidem, in qua omnis crndelitas 
consistit, exercuerìt, gli altri dovevano ammonirlo due volte e tre; ma si hanc 
salubrìter admonitionem penitus spreverit, comuni omnium sententia quid de 
ilio agendum sit decernatur. 

(7) Ibidem e. 4. 
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podestà imperiale, pospoftoado in ciò Tamore de' figli al bene della 
cristianità ^ Come i Carolingi si attenevano alla legge dei Ripuari, 
cosi il re diventava maggiorenne a 15 anaL Fino a quest'età, stava 
sotto la tutela del più prossimo agnato, cui si apparteneva eziandio la 
reggenza dello Stato •. 

Il re poteva dar norme che obbligavano tutti; ed affine di renderne 
ancora più sicura T osservanza, le avvalorava di una speciale san- 
zione, d'una multa, che ordinariamente era di 60 soldi e domanda- 
vasi hanno, da imporsi al trasgressore ^^. 

Del resto il potere legislativo si esercitava col concorso del popolo, 
almeno de' grandi ^^, nelle diete o assemblee, che sotto il regno di 
Carlo M. erano due, una di primavera, l'altra d'autunno ^^. Concorre- 
vano alla prima, coi grandi ecclesiastici e laici, i liberi atti alle armi^^ 
essendo essa una continuazione dell'antico Campo di Marzo, che, con- 
servatosi sempre in Austrasia, Pipino aveva restituito anche in Neu- 
stria, trasportandolo alle calende di maggio ^^. E perciò questa dieta 
aveva carattere militare, laonde la si teneva immediatamente prima 



(8) Ib. pr. Nequaquam nobis, oec bis qui sanum sapiunt, visum fuit, ut 
amore filiomm ani gratia, unitas imperii — scinderetur, ne forte hac occasione 
scandalnm in s. ecclesia oriretur. — 868 Trattato fra Carlo il calvo e Lodovico 
ted.: Mundeburden et defensionem S. Romanae ecclesiae pariter conservabimus. 

(9) Gh. div. cit. e e. 16, che l'attribuisce al fratel maggiore. Esempio di reg- 
genza in assenza del re s'ba neir877 ; Gap. Carisiac. 15. 

(10) L. lang. G. H. 80 e Gap. 772. Pertz p. 34. Il banno dei Carolingi si trova 
tal quale ancora (1339) nello statuto di Geneda (III. 83). D. Episcopus possit 
praecepta cuilibet personae facere et banna imponere, usque in quantitatem 60 
solidorum. 

(10 a) Gap. haristaU. 779. Anno felicitar undecimo regni D. N. Kar. glo- 
riosiss. regis, in mense mari io factum capitulare, qualiter congregatis in unum 
sinodali concilio episcopis, abbatibus, virisque inlnstribus comitibus una cum 
piissimo D. N. — prò causis opportunis consensemnt decretum. Bor. 47. 

(11) Hincmari epistola cit. e. 29 e Balbo cit. Ciò era stato ordinato già prima 
(755) pei sinodi del clero. Gapit. vemens. e. 4. 

(12) Incmaro cit. dice veramente solo, che generalitas universorum majorum, 
tam clericorum qnam laicorum, conveniebat. Ma le leggi nominano talvolta anche 
il popolo (Gap. Pippini 782), la presenza del quale è necessariamente legata al 
campo di marzo, e sembra accennarla anche Incmaro e. 35 in queUe parole: 
reUquae muUUudini, — Gh. Divis. imper. 817. Quum Aquisgrani palatio nostro, 
more solito, sacrum conventum et gen^ralitatem populi n. propter ecclesiasticas, 
vel totius imperii n. utilitates pertractandas congregassemus, ecc. 

(13) Waitz II. 684ss.,III.469;Phill. 11.437. — Del resto Fassemblea tenevasi 
ora più, ora men presto, a seconda dei casi. Gh. Divis. 806 e 817. Pertz 
p. 145, 198. 
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d'intraprendere una spedizione, e talvolta anche nel mezzo di essa^^. 
Ecclesiastici e laici discutevano separatamente dei rispettivi interessi, 
convenendo poi insieme per trattare intomo agli affari comuni ^^ Il 
re presentava loro i punti, sui quali abbisognava del loro avviso, pel 
mezzo de' suoi ministri, che davano inoltre le necessarie informazioni 
spiegazioni, e riferivano quindi al principe le deliberazioni dell'as- 
semblea. V'interveniva anche il re stesso, se domandato ; e d'ordinario 
fomivasi in pochi giorni la spedizione de' negozi ^^ Ma il popolo gene- 
ralmente non aveva parte attiva in queste adunanze, ed era solo 
chiamato a ricevere comunicazione di ciò che il re avea sancito sul 
voto dei grandi. Per altro, intanto che questi deliberavano, Carlo M. 
si intratteneva famigliarmente colle genti minori, informandosi delle 
condizioni del loro paese, e se nulla avesse a temersi dalle nazioni 
vicine ^^. Avveniva nondimeno che alcuna volta si richiedesse del pro- 
prio voto anche il popolo; e ciò precipuamente per le aggiunte che 
dovessero farsi alle leges^^. Inoltre portavansi a queste diete i doni, 
che i Franchi erano soliti offrire annualmente al re, e che, di quando 
in quando, venivano differiti alla dieta d'autunno i^. 



(14) P. e. nel 773 a Ginevra prima di muovere per lltalia, e ripetutamente 
in Sassonia. Waitz III. 472. Altre volte si tenne la dieta senza il campo di maggio : 
Ann. lauresch. a. 790. Eo anno conventum rez habuit in Wormatia, non tamen 
magis campum, et ipsum annum transiit sine boste. Pbill. e Waitz cit. 

(15) Hinc. e. 35. 

(16) Hinc. e. 34. Proceres vero, — per denominata et ordinata capitula, quae 
ab ipso — eis ad conferendum, vel ad considerandum patefacta snnt. Quibus 
susceptis, interdum die uno, interdum biduo, interdum etiam triduo, vel amplìus, 
prout rerum pondus expetebat, accepto ex praedictis domesticis palatii missis 
intercurrentibus, quaeque sibi videbantur interrogantes, responsumque reci- 
pientes, — donec res singulae ad effectum perductae gloriosi Principis auditui — 
exponerentur. — Ib. e. 35. Ita tamen ut quotiescumque segregatorum voluntas 
esset, ad eoa veniret (rex), similiter quoque quanto spatio voluissent cum eis 
consisteret. 11 Gap. 877 contiene le proposizioni del re e le risposte della dieta. 
Pure non era tolto a questa di fare proposizioni o domande. Gap. add. L. Rip. e. 6. 
Sicut petierunt, ita D. imperator consensit. Waitz p. 507. In particolare dovt- 
vano riferirsi alla dieta le incertezze che insorgevano circa le leggi. Gap. 803. 
e. 2. E ripetute volte si accenna nelle leggi carolingiche al concorso deUe assem- 
blee: p. e. L. lang. Lud. P. 39 (cap. 817) e Loth. 52, 54 (cap. 829). 

(17) ffinc. e. 35, 36. 

(18) Hinc. e. 29. Seniores propter consilium ordinandum; minores propter 
idem consilium suscipiendum, et interdum pariter tractandum, et — confir- 
mandum. — Gap. 803. 19. Yolumus ut omnis populus interrogetur de capitulis 
quae in lege salica noviter addita sunt Id. Gap. II. a. 813. e Gap. ioterpretat. 
legis salicae 819. 

(19) Forse da coloro che non erano comparsi in primavera o in occasioni 



176 storia del diritto pubblico e delle fonti del diritto 

La dieta d'autunno poi era soltanto di grandi, ed aveva per iscopo 
di deliberare sugli argomenti, che non si reputavano richiedere il con- 
corso della intera nazione, e di preparare quelli, che, richiedendo tale 
concorso, dovevano essere portati all'assemblea generale del prossimo 
anno*^. Il re vi invitava chi meglio sembravagli a seconda dei casi*^. 

n luogo dell'assemblea successiva veniva indetto di volta in volta 
nella precedente, prima che si sciogliesse^ : e dipendeva dalla resi- 
denza del principe, dalla direzione che volevasi dare all'oste, o dallo 
scopo di trattarvi i bisogni di questa o di quella parte del regno. Nel 
qual ultimo caso si soleva anche raccogliere semplicemente un'assem- 
blea provinciale®. 

Ed anche l'Italia ebbe le proprie sue diete, a cui intervenivano i 
grandi ecclesiastici e laici, ed eziandio il resto de' cittadini**. Si stan- 
ziavano in esse, insieme col re locale, le leggi, le quali per altro 
erano sempre subordinate alle disposizioni che desse l'imperatore*^. 
Senonchè, qui come in Francia, sul declinare della dinastia carolin- 
gica, la nobiltà fece suo privilegio di queste assemblee, escludendone 
il popolo*^. 

Allo scopo di assicurarsi l'obbedienza dei sudditi, Carlo M. ordinò, 
anche prima di ricevere la corona imperiale, che tutti gli prestassero 
giuramento di fedeltà: giuramento che doveva essere dato succes- 
sivamente da tutti, a mano a mano che raggiungevano il dodice- 
simo anno*^. 



particolari. Così sembra potersi conciliare Hinc. cit. 30, 35, che parla di doni 
in ambidue i convegni, e le prove che questi ordinariamente portavansi aUa 
grande assemblea, addotte da Waitz p. 479. 

(20) Hinc. e. 30. Gum senioribns tantum et praecipuis consiliariis, — in quo 
futuri anni status tractari incipiebatur. Gap. noviom 808, cap. cum primis con- 
ferandis. 

(21) Gap. acquis. 817, cap. gen. Praef. Accersitis nonnuUis episcopis, abba- 
tibus, canonicis et monachis, et fidelibus optimatibus nostrìs. 

(22) Gap. lang. 803. e. 19 : In sequenti conventu medio octubrìo, qui in civi- 
tate Papia condictus est. Y. pure Gap. 803. cap. min. 29. 

(23) Phill. p. 387. ss. 

(24) Gap. Pipp. 782. Qualiter placuit mihi Pippino ezcellentissimo regi gentis 
Langobardorum, cum adessent nobiscum singuli episcopi, abbates, et comites, 
seu reliqui fideles nostri Franci et Longobardi. Altre volte i nostri concorrevano 
alle generali assemblee olir* Alpe. Waitz p. 305. 

(25) Gap. lang. 803. e. 19. Nisi forte a rege aliter praecipiatur. V. pure Gap. 
789. Pertz p. 70. 

(26) Gap. Lud. II. 855. Ticinae civitatis — episcoporum et nobilium nostrorum 
consulta. 

(27) Gap. 786. e. 6 e 7; Gap. Theod. e. 9; Gap. Nium. 806. e 2. — Questo 



§ 21. Costituzione delio Stato carolingico , 177 

Introdusse poi anche in Italia il sistema della personalità del 
diritto, onde il romano si vide pareggiato al longobardico e al franco*^. 
Ma tanto inveterato era fra noi l'opposto costume, che non pochi di 
quelli, che. ora avrebbero potuto abbracciare il diritto romano, conti- 
nuavano invece ad attenersi al longobardico^. Pure il principio delle 
leggi personali s'estese in quel tempo anche ai paesi soggetti al 
romano pontefice e al principe di Benevento^. Le diflScoltà ed incer- 
tezze occasionate dal quafe sistema, per la moltiplicità e confusione 
delle nazioni e conseguentemente dei diritti, che esisteva in Italia, 
diedero allora origine alle professioni di legge ^^ 



giuramento d'essere fedeli a Cesare si esigeva anche dai Romani, ma salva la 
fedeltà dovuta al pontefice. Gonlinuat. di P. D. Script, ver, langob. 17-XI 203. 825. 
Hoc est iuramentum quod romano clero et populo ipse (Loth. imp.) et Eugenius 
P. facere imperavit: Promitto ego ille — quod fidelis ero D. n.is imperai. Hud. 
et Loth. — iuxta vires et intellectum meum — salva fide quam repromisi D. 
Apostolico; et quod non consentiam, ut aliter in hac sede Romana fiat eleclio 
pontificis, nisi canonice et iuste. — et ille qui electus fuerit, me consentiente, 
consecratus pontif. non fiat, prìusq. tale sacram. faciat in presenlia missi D. Imp. 
et populi — quale D. Eugenius papa sponle fecit per scriptum. 

(28) Gap. tic. 801. pr.Pleraque statim recitata ex romana seu longobardica 
lege etc. — E e. 8. L. lang. C. M. 87 (89). Ubicumque infra Ilaliam — servus 
fugilivus fuerit^ a dòmino suo sine ulla annorum praescriptione vendicetur, — 
si dominus Francus sive Alemannus, aul ulterius nationis fuerit; si vero Longo- 
bardus aut Romanus fuerit, ea lege servos suos adquirat vel amittat, que inter 
eos antiquitus est constituta. — Che del resto questo sistema delle leggi perso- 
nali venisse introdotto fra noi per la prima volta da' Carolingi, provano le profes- 
sioni di legge che sorgono appunto allora ; il vederlo espresso in forma precisa 
e ripetuta da questi re fino dalle prime loro leggi italiane (Cap. 782. 7; 790. 4: 
L. Lang. Pipp. 8, 16); e le parole del vescovo di Lucca, il quale neir800 dichia- 
rava che tal monastero era venuto in potestatem ecclesiae nostrae, secundum 
slatuta sanctorum canonum — et nostram romanam legem: espressioni affatto 
nuove pei paesi deVLongobardi. Mem. lucch. IV. 1. p. 419. Anche Sigonio 
(L. IV. pr.) fa autore di questo sirstema in Italia Carlo M. 

(29) P. e. i vescovi, v. § 6 n. 30 e Hegel I. 443 e 11. 4. Lupi poi dice gene- 
rale quest'uso nel clero del Bergamasco. 

(30) 787. Adriano scriveva a C. M. delle città del Benevenlano, che non gli 
erano state restituite: Nos in eorum libertate permanentes, sicut celeras civi- 
tates in partibus Tusciae donis vestris regere et gubernare eos cupimus, omnem 
eorum habentes legem. Cod. car. 86. Una professione di legge in Roma si ha 
nelle Antichità ital. del Murat. 1. 410 (a. 868), e l'uso de' diversi diritti nei 
processi di Far fa {Scriptores TI. 2. 501-508). Per la bassa Italia ci offrono 
varie professioni i documenti casauriensi del secolo IX (ib. 932, 934, 940, 948). 

(31) Su queste si vedano gli autori citati al § 6. Le più antiche sono una del 
792: Propter consuetudinem gentis nostrae Longobardorum (Fumagalli, 
C. dipi. S. Amhros. N. 21); ed una del 783: Accepi a le launechild legibus meis 
Langobardorum, che si ha in una carta pisana. Murat., Antiq. 111. 1014. Il 
primo esempio nelle carte lucchesi è deir807 (v; sotto); ne' Mon. hist. patr. Ch. 

12 — Fertile, Voi. I. 
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Imperciocché ciascun individuo, negli atti giuridici che lo concer- 
nevano, dichiarava quale fosse la legge, secondo cui viveva^. E come 
la legge dipendeva dalla nazione di lui, così questa veniva primamente 
indicata ^3. Senonchè ben presto all'indicazione della nazionalità venne 
sostituita quella del diritto^; e, come non erano pochi coloro che, 
nati sotto una legge, ne praticavano un'altra 3*^, così, segnatamente 
per essi, s'introdusse la pratica di servirsi ad un tempo d'entrambe 
le indicazioni, e della nazionalità e della legge^s. Avendo poi avuto 
fino allora il diritto longobardico un valore territoriale, non fa punto 
meraviglia che esso non figuri nelle professioni dei primi tempi, le 
quali ricordano soltanto le leggi delle nazioni venute in Italia con 
Carlo M. e il diritto romano. 

L'uso di tali professioni divenne affatto generale in Italia nei secoli 
decimo ed undecimo, e andò poscia restringendosi nei due successivi: 
precisamente allorquando andava estendendosi alle nazioni vicine ^. 
Per ovviare almeno in parte ai disordini che poteva generare, e spesso 
certamente generava l'uso delle professioni 3^, segnatamente per 



I. deirSlO; in Lupi deir829 (I. 675); in Tiraboschi, Storia di Nonantola, 
doc. 28. deirS^?; e nelle carte vulturnesi, perchè nella b. Italia più tardi sen- 
tissi Tinfluenza delle istituzioni franche, solo del 926. Mur., Script. I. 2. 421. 
Conf. Arch. st, it. 1873. II. 256. 

(32) 11 pensiero di Savigny (I. p. 148) che col tempo si introducesse la usanza 
di fare tale dichiarazione da ognuno ad un dato momento della vita, p. e. al 
conseguimento della pubertà, è combattuto con validissimi argomenti daGaupp 
p. 244 ss. Tanto meno può accogliersi la sentenza di Merkel (nelle aggiunte al 
Savigny VII. 2), che quella dichiarazione si facesse in uno colla professione nel 
censo, onde prendesse anche il nome. 

(33) 807. Fumag. N. 39. ex genere Alamannorum. Id. Lupi cit. a 829. 
Oppure semplicemente Alamannus., Jtf. h.p.^e Tiraboschi cit. A. Lucca (843) 
Mainulfus natio Francorum. Mem. IV. 2. p. 35. (823) Richilda natio Baioa- 
rorum. Ih. app. 26. 

(3i) A. 807. Rachipertus clericus, secundum legem meam romanam. Mem. 
lucch. V. 345 — A. 839. Ego Teupaldo legibus vivens Langobardorum. 
Fumag. N. 49. 

(Sia) Il Liverani, arch. st. it. 1873 IL 254 ss., sostiene contro il Giorgetti che, 
fuorché alle donne coniugate e ai cherici, a nessuno era lecito cangiar legge. 

(35) 944. Qui professus sum ex natione mea lege vivere salicha. M. h,p. Ch, 
L 92; V. anche §8 n. 8 e 22. 

(36) Gaupp p. 258 ss. ha dimostrato che non corrispondeva al vero la sen- 
tenza di Savigny, le professioni di legge essere istituzione esclusivamente italiana. 
E come egli adduce professioni del sec. XII. appartenenti alla Germania, così 
ne ha anche la Francia. M. h. p., Ch. II. 13. 

(37)Brunquellu8, JEfw^ iuris rom, germ. p. 332 riferisce intorno al sistema 
della personalità delle leggi il seguente passo d*Incmaro: quando sperant ob id 
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quegli individui che potevano seguitare legge diversa dalla natia, onde 
avveniva che si attenessero a legge differente padre e figlio, moglie e 
marito si ordinò da qualche statuto che abbandonata una volta la 
legge non potesse più riprendersi^. 

§ 22. Amministrazione (a). 

Anche nel periodo carolingico Tamministrazione centrale dello 
Stato continua ad essere presso le cariche di corte {ministri aulici o 
palatini), i quali, insieme con altre persone di fiducia appositamente 
scelte a quest'uopo (consiliarii aulici), formano il consiglio del re. 
I principali sono: T II cappellano, capo del clero palatino e referente 
per gli affari ecclesiastici; 2^^ il cancelliere, che custodiva il regio 
suggello e firmava le ordinanze regie: le quali due cariche si univano 
spesso in una sola persona, e diedero origine alla grande importanza, 
acquistata dappoi nell'impero dal gran cancelliere ; 3^ il comes palati! 
presedeva al giudizio aulico invece del re, e non solo riceveva le 
appellazioni da ogni altro tribunale, ma poteva inoltre conoscere 
eziandio delle cause spettanti alla giurisdizione degli altri giudici, 
quando si trovasse sul territorio loro. Venivano quindi il maresciallo, 
il ciambellano, il dapifero e lo scalco ^, L'Italia poi, come regno a parte, 
con propria corte, ebbe anche le sue speciali cariche palatine, distinte 
da quelle di Francia; fra le quali è principalmente importante quella 
del conte del sacro palazzo, che per lo pili era ad un tempo conte o 
governatore di qualche provincia 2. 

E per quanto spetta al governo delle province, vennero aboliti, 
così in Francia come in Italia, i duchi. Erano i duchi in Francia 
ufficiali ancora più potenti di quelli di Lombardia, come quelli che 



lucrari, ad legem roman. se convertuntur ; quando vero per legem non aestimant 
acquirere ad capilula confugiunl. De polest. reg. e. 15. 

(38) Cons. Brixiae e. 29. Ordinant correctores, quod si aliqua mulier in aliquo 
contractu confessa fuerit se lege vivere romana, licei lombarda sit, non possit 
poslea dicere se lege lombarda vivere (a. 1252). 

(a) Schupfer, DelVamministraz. politica alV epoca carolin. in Rendic. Accad. 
Lincei 1881. Bo urger is E., Lf capitulaire de Kierstjy éiude sur Vétat et le regime 
polii, de la società carlov. à la fin du Q"* siede 1 885 ? — W. S i e k e 1 , Beitràge zur 
deuU Vtrf, Geschichte des Mittel. Alt., nelle Mittheil, des Inst, fUrdstr. Geschichte; 
Zur Organis, der frankischen Grafschaft. 

(1) Hinc. e. 16, 30; Waitz III. 417. ss. — 781. Diploma di Garlom. perFabb. 
di Sesto: Nos vero hanc causam diligentes disculientes, una cum fìdelibus ac 
proceribus nostris, invenimus etc. Atti delVacc, vienn. febbr. 1865. p. 394. 

(2) Mur., Antiq, it, diss. 7; Ficker, Forschungen I. 312. 
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riunivano sotto la loro dipendenza parecchi gau, coi propri conti. Ma 
appunto perchè troppo potenti, e quindi pericolosi alla regia autorità, 
e inoltre perchè s'erano opposti all'esaltazione di Pipino, vennero 
tolti di mezzo -^. Lo stesso operò Carlo M. dopo la rivoluzione del 776 
coi duchi longobardi, sostituendo loro conti, presi generalmente tra 
i Franchi 3, però probabilmente senza alterare le anteriori divisioni 
territoriali*. Tuttavia continuarono a sussistere, presso di noi e nel 
rimanente impero, veri duchi nel senso franco, o marchesi (diices 
limitis), ai confini dello Stato, per la difesa di esso contro Testerò^ Il 
conte eleggeva, a fare le sue veci, nelle città un vicario o visconte^^, 
che talvolta parve starsi contento all'antico nome di lociposilus^; e, 



(•2«) V. anche Balbo p. 18. 

(3) Adonis chronic. Givitates in dìlionem suaiii recepii, easque Francis ad 
custodiam permisit. — Ann. lauriss. 776. Et captas civitates — quaerebeUalae 
fuerant, — disposuil eas omnes per Francos. — Einh. Ann. a. 770. Civitalibus — 
rece|)tis, et in eis Francorumcomitibus constitutis. Ma che altri dei conti fossero 
di nazione longobardica, prova L. lant?. Pipp. 8. — Tuttavia pare che il popolo 
perseverasse a dare ai conti l'antico titolo di duchi, giacché anche il luogo di 
loro residenza domandavasi ancora corte ducale: nonne che in Milano conser- 
vossi fino al dì d'oggi. Giulini I. 307. Cosi pure continuava a chiamarsi judi- 
ciana il territorio soggetto ad lin conte. Judiciaria mediolanensis, judiciaria 
sepriensis, e altrove conìitatus sepriensis. Giul. l. 23i, 306, 315. — Gonne appo 
i Franchi i conti si tramutassero da ufficiali esecutivi in capi delle provincie. 
V. in Sickel cit. e nel nostro § 208. 

(4) Infatti le fonti contemporanee non dicono che le mutasse; e la sentenza 
di Leo fi. 207) che Carlo M. dividesse un ducato in più contee, non può soste- 
nersi, almeno così in generale. Che se i documenti carolingici ci mostrano un 
numero di conti maggiore de' duchi longobardici, dee ritenersi assumessero il 
titolo comitale gli antichi gastaldi Ciò è appunto quello che accadde ne' ducati 
di Spoleto e Benevento; v. i docum. casaur. degli an. 874, 875. in Mur., Script, 
II. 2. 806, 81 le la 'gì. ad Roth. 23: gastaldius i. e. comes. — L'argomento poi 
che ha condotto Hegel (li. 12) nell'opposto avviso, che i conti di Carlo M. fos- 
sero solo venti, non era certamente da tanto. — Come le leggi inculcassero ai 
conti il buon governo, e specialmente buona giustizia, si veda nel Gap. lang. 802 
(L. lang. G. M. 58, 68, 70). Alle più gravi trasgressioni di questo dovere era 
comminata la perdita dell'ulfìcio. Ih. L. 87; Edict. pist. 864. 1. 

(5) P. e. in Friuli, v. Mur., Antiq. it. d. ss. 6, cui Eginardo dà nome di marca 
fino dal 788. Neir828 venne disciolta, dividendola fra quattro conti. Ann. Einh. 
h. anno. — Monach. s. Galli Gest. carol. l. 72 Garolus nulli comitum, nisi bis qui 
in confinioBarbarorum conslituli erunt, plus quam unum comitatum concessil. 
?Qv\.z, Script. II. 736. 

(5rt) Il conte, come gli altri impiegati superiori, potevano sostituir altri in 
loro vece in quanto il re non l'avesse vietato. GiH(. Attz. 560. 

(6) Fumag. 3S. In praesentia Walchis locoposituiii civitatis Mediolani. — Del 
resto, lonipositus si domanda ogni vicegerenle del conte, o anche di altro minore 
ufficiale Leg. Lang. C. M. 88, Pipp. 10, Wid. 3. e molti documenti del tempo, 
fra i quali, a Lucca, i coloni della chiesa bi obbligano di pagare il censo al 
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nelle suddivisioni della contea, gli sculdasci^, i quali a poco a poco 
cangiarono il proprio titolo nel franco di centenari ; restando Tinfimo 
grado ai decani e ai saltari 7. 

Gli antichi gastaldi loiigobardi trasformaronsi in conti ^", ma 
sostituirono a se nel primitivo loro ufficio, cioè nel governo dei beni 
regi, altri gastaldi, di minor dignità degli antichi, soggetti ai conti, 
dei quali talora fungevano perfino le veci®. Questi gastaldi sono 
domandati ancora judices^ e, meno frequentemente, villici ^^; ed era 
loro incombenza non solo di curare l'economia delle terre, ma eziandio 
di rendere giustizia alle genti che le abitavano ^K 

Perle suddette innovazioni, tutto l'impero di Carlo Magno, quando 
vogliansi eccettuare le marche, era -diviso in contee, dipendenti imme- 
diatamente dal re. Crebbero per questo modo l'importanza ed il potere 
dei conti ^*"; i quali, mentre ne abusavano a danno dei deboli^-, sep- 



vescovo vel ad locopositus vesler. Meni, lucch. doc. 555. a. 839. Gonf. § 9 
n. 95 e 101. E Ficker, Forsch. § 533. 

(6 a) Secondo Sohm 508, cosi nell'epoca merovìngica come nella carolingica 
vicario è lo sculdascìo. Gonf. Beauchet e G5iL Ang., 1886. 560. Invece per 
Glasson vicario e centenario non possono essere la cosa stessa essendo troppo 
spesso nominati Tuno presso dell'altro. Anche Dahn sta per la distinzione del 
vicario dal cquìììtì^ìvìo (Deutsche Gesch.)\ sull'importanza del centenario, suo 
ufficio e sua nomina gli scrittori non vanno d'accordo. Goti, Anz. 1888 p. 44.4. 

(7) L. lang. G. M. 36, 37; Pipp. 8, 10. Il nome di sculdasci conservossi però 
ancora a lungo. Nella elezione de' minori ufficiali era sentito anche il popolo; 
qualora poi facessero mala prova, venivano mufati. V. nota 16 e 23, e L. lang. 
G. M. 22 (Gap. 805. 12). Gonf. Sohm 508, Sickel nelle Gott, gel. Anzeigen 1887 
p. 560 e Beauchet 200, 208. 

(la) GÌ. ad Rolh. 23: gastaldius id est comes. E l'expositor: gaslaldius hic 
ponitur prò comite. 

(8) L. lang. G. M. 157, Loth. 73. — A. 850. Waldericus gastaldus et vicecomes 
civit. mediolan. G. s. Ambr. 81. — A. 880. II gasialdo di Gomo (ih. 120), ed altri 
ancora. Gosì pure mem. lucch. V. 539. a. 838: Petrus gastaldius civit. lucanae. 
Ih. 570. a. 81-0 : Petrus gastaldus et judex, e Dodo gastaldus. — A. 785. Residentes 
— Radepertus castaldio Supponis coniilis et missus. Mur. , Script. II. 2. 946. 

(9) Gap. de villis imperiai. 812. e. 3, 5, '6, etc. Il judex o gastaldo poteva 
aver soggette (in suo mìnisterio) più corti o ville. Ih. e. 17 e 40. 

(10) Almeno secondo VVaitz IV. 121. Il villicus del cap. Aquis. 813. e. 19. 
corrisponderebbe al judex del cap. de villis. Ma forse il judex era da più del 
villicus. 

(11) Gap. de villis 812. e. 4, 5, 51, 52, 56 e L. lang. Pipp. 8 (Cap. langob. 
782. 7). — Secondo il Rovelli II. p. IV. G. M. introdusse i conti rurali, poiché 
per indebolii-e i conti slaccò questa o quella parte dèi territorio esterno daUa 
città e la eresse in contea, e cita Mon. s. Galli, De gestis C Al. apud Du- 
chesne, Hist. Frane. II, Lupi I. col. 5G2. 

(Ila) Sul conte e sull'autorità v. Beauchet cit. p. 180 ss. 

(12) V. L. lang. G. M. 49, 77, 121, 153; Pipp. 38; Lud. P. 25; Loth. 60, 66, 
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pero insieme perpetuare la carica nella loro discendenza: pratica che 
venne riconosciuta neir877 sotto Carlo il Calvo nel famoso capitolare 
di Kiersy ^^. Né fecero diversamente i visconti, apparecchiando una 



74, etc. e 1 patti deU'incoronazione di re Guido (889) e. 5. Perlz p. 555. 1 quali abusi 
di potere, e le conseguenti sofferenze del popolo, sono dipinti al vivo nel placito 
istriano 804, Carli, Ant ital, App. I e Cod. dipi, istriano. Il duca Giovanni tulit 
nostras silvas, unde nostri parentes herbaticum et glandaticum tollebant: tulit 
nobis casalia inferiora; — sclavos super terras nostras posuit: ipsì arant nostras 
terras, et nostras runcoras, segant nostras pradas, pascunl nostra pascua, et de 
ipsis nostris terris reddunt pensionem Joanni. Insuper non remanent nobis boves 
neque caballi; si aliquid dicimus, interimere nos dicunt. Abstulit nostros casinos, 
quos nostri parentes ordinabant — Divisit populum Inter fìlios et fìlias, vel 
generum suum ; et cum ipsi (fuerint ?) pauperes aedificant sibi palatia. — Liberos 
homines non nos habere permittit, sed tantum cum nostris servis facit nos in 
hoste ambulare; libertos nostros abstulit...; advenas hosles poniraus (ponit?)in 
casa vel ortora nostra, nec in ipsos potestatem habemus. Graecorum tempore — 
fodera nunquam dedimus, in curte numquam laboravimus, vineas numquam labo- 
ravimus, calcarias numquam fecimus, casas numquam aedificavimus, inegorias 
numquam fecimus, canes numquam pavimus, collectas numquam fecimus sicut 
nunc facimus; prò unoquoque bove unum modium damus: — unoquoque anno 
damus pecora et agnos: ambulamus navigìo Venetias, Ravennam, Dalmaliam 
et per flumina, quod numquam fecimus. Non solum Joanni hoc facimus, sed 
etiam ad fìlios et fìlias seu generum suum. — Quando ille venerit in servitìum 
D. Imperatoris ambulare aut suos dirigere homines, tollit nostros caballos, et 
nostros fìlios cum fortia secum ducit, et facit eos sibi trahere sarcinas... procul 
fere 30 et amplius mìllia ; toUit omnia eis quidquid habent, et solummodo ipsa 
persona ad pedes remeare facit in propria. Nostros autem caballos aut in Fran- 
ciam (il Friuli, la Lombardia) eos dimittìt, aut per suos homines illos donat. 
Dicit ìq populo : Golligamus exenia ad D. Imperat. sicut tempore Graecorum facie- 
bamus: et veniet missus de populo una mecum et offerat ipsos ad D. Imp. 
Nos vero cum magno gaudio colligimus: quandoque venit deambulare, dicit: non 
vobis opportet venire, ego ero prò vobis intercessor ad D. Imp. Ille autem cum 
nostris donis vadit ad Imp., placitat sibi vel fìliis suis honorem, et nos sumus 
in grandi oppressione et dolore. — Tempore Graecorum colligebamus semel in 
anno, si necesse erat propter missos imperiales, de 100 capita ovium — unum, 
modo autem qui ultimum (ultimus) tres habet, unum exinde tullit; — et omni 
anno, volendo nolendo, quotidie collectas facimus. — Per tres vero annos illas 
decimas quas ad s. ecclesias dare debuìmus, ad paganos Sclavos eas dedimus, 
quando eos super ecclesiarum et populorum terras transmisit in sua peccata et 
nostra perditione. — Unde omnes devenimus in paupertatem, et irrident (nos) 
nostros parentes, et quicumque convicini nostri Venetiae et Dalmatiae, etiam 
Graeci sub cujus antea fuìmus potestatem. Si nobis succurrit D. Carolus Imp. 
possumus evadere, sin autem melius est nobis mori quam vivere. — Dal placito 
stesso risulta come i conti avessero pel loro uffìcio molti beni e altri redditi, 
oltre aUa terza parte delle multe e a quello che si usurpavano ; di che v. § 28. 
nn. 36 e 37. 

(13) Gap. ad Karisiac. 877, e. 9. e Capit. adnunliat ih. 3. Quantunque, come 
osserva Baldamus (Das Heerwesen untei' den spaleren Carolingern p. 90), il 
trovare questa massima solo nel trassunto (cap. adnunt.) lo dimostri unMnler- 
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nuova aristocrazia di sangue^*. Carlo M. vedendo di quanto nocu- 
mento doveva tornare ai popoli la eccessiva potenza dei conti, per evi- 
tarne la oppressione, ridusse a due Tanno, e poscia recò a tre, i malli 
generali a cui dovevano intervenire tutti i liberi*^; laddove agli altri 
placiti minori erano obbligati di concorrere soltanto i vassalli dei conti 
e gli scabini ^^ che erano uomini scelti dai regi messi in concorso del 
popolo, fra i migliori cittadini, e destinati stabilmente a sentenziare 
nelle cause, sotto la presidenza del giudice regio ^^. Gli scabini diven- 
nero a poco a poco, per la stabilità deiruflScio e per la varietà dei 
diritti che doveano applicare, un vero corpo di giurisperiti. Aveva i 
suoi ogni giudice, ed essi lo seguitavano anche quando fosse chia- 
mato a rendere giustizia fuori dell'ordinario suo territorio, affine di 
assisterlo in quella bisogna ^^«. Importantissimi per noi sono special- 
mente gli scabini o giudici del Sacro Palazzo o Domini Imperatoris vel 
Regis, che assistevano ai giudizi del re e del conte del sacro palazzo. 
In Italia poi, al nome germanico di scabini si sostituì presto il nome 
nazionale di giudici ^^. 

D'altra parte, per evitare gli abusi anche ne' più bassi gradi 



polazione e distrugga la comune asserzione che C. il Calvo abbia decretata 
l'ereditarietà delle contee, prova pure, mi sembra che in pratica avvenisse così. 
— Cosi in Friuli ad Eberardo morto 1*869 succedono uno dopo Taltro i due 
figli Enrico e Berengario. Rubeis 4*27. 

(14) 870. Amalricus viceconies civitatis Medìolani, filius Walderici qui fuit 
vicecomes ipsius civitatis. C. d, «. Amhr. 101. 

(15) Gap. 769. e. 12; Gap. 80-2. e. 14; L. lang. Lud. P. 41. (Gap. 817)e Loth 
74 (Gap. olonn. 823. e. 13). Sohm 336 e Beaudoin (N, Ber, 1887 p. 557 ss.) che 
importanza mettessero i carolingi che tutti si recassero ai grandi piacili, si veda 
nel capitolare li8. 4. a. 821 (Pertz I, 231). I tre grandi placiti si tenevano dopo 
Natale, dopo Pasqua e la festa di S. Giov. Battista. 

(16) L. lang. G. M. 49, 69, 116; Loth. 60, 74; Gap. aquisgr. 809. e. 5. 

(17) Gap. aquis. 809. e. 22. Ut judices, — centenarii, scabinei boni et veraces 
et mansueti cum cornile et populo eligantur et constituantur. Gf. ih. e. 11. Ai 
cattivi doveansene sostituire di migliori. L. lang. Lud. P. 56 (cap. lang. 819) e 
Loth. 48, così pure il nostro § 208. Sugli scabini si veda i §§ 207 e 208, Murat., 
Antiq. it. diss. X. e sopratutto Sav. I. §68. ss. Sohm 377 ss. Bethmann, 
ProzesaW. 24. Beauchet 246, e Beaudoin in N. Rer. hist. 1888, 121. Ghe i 
documenti anteriori a Garlo M. in cui comparisce il nome di scabini non siano 
attendibili, dimostrarono Savigny I. 154 e Merkel ih. VIL p. 6. Vedi Hegel I. 470, 
e conf. Troya G. d. N. 446, 666. Il nome scabino viene dedotto da schaffen o 
schdpfen, creare trovare, o anche da scafati tener fermo, Grim. 775. 

(17a) Gap. 826 Boret. p. 310. 

(18) Già in L. long. Loth. 94 (Gap. Lud. II. 856), in placiti deir870 ed 881 
(Mur., Antiq, II. 237 e 931); in altro deir899 (Tirab., Noftant, doc. 58), e poi 
generalmente nel secolo X. 
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gerarchici, e per meglio garantire la sicurezza dei diritti di ciascheduno, 
non lasciò Carlo M. tutte le cause alla decisione dello stesso giudizio. 
Le più importanti, quelle cioè in cui trattavasi della vita, della libertà 
e della proprietà di terre o di schiavi, attribuì alla sola giurisdizione 
del conte, le altre anche ai magistrati minori ^^ 

Le città rimasero, come nell'epoca precedente, parte e centro del 
comitato della civitas in senso lato, e quindi sede del conte o del 
centenario. E per ciò stesso, e per la loro importanza, si trovano in 
esse certi uflSciali e certe istituzioni che, sebbene non tengano nulla 
dell'antico municipio o del moderno comune, tuttavia possono in 
qualche modo, aversi per una preparazione al seconderò. Sono poi 
specialmente degni di considerazione, come segno del ridestarsi della 
vita pubblica, fra questi ufficiali, quelli che doveano eleggersi in ogni 
città affinchè vegliassero alla manutenzione dei ponti ^i ; gli uomini 
integerrimi cui era fatto obbligo di denunziare i delitti^; quelli cui 
incombeva di comporre le controversie che sorgessero a motivo delle 
decime =^'^; e finalmente gli scabini, che necessariamente venivano 
scelti fra i cittadini, dappoiché il conte teneva principalmente nelle 
città i suoi giudizi^*. E forse anche meglio che negli altri documenti 



(19) L. lang. G. M. 37, 69. (Gap. Aquisg. 817 alia cap. 11 ; cap. lan?. 802. 14) 
cap. 810. 2 e 812. 4" conf. Beauchel p. 233. 

(20) Mur., Antiq. diss. XVIII. p. 1007-9 e Hegel II. Si. — 788. Nella famosa 
questione tra il popolò di Verona ed il clero sul concorso di quest'ultimo alla 
fabbrica delle mura.(Ughelli, //. sacra) si vede che la cura di queste era lasciata 
ai cittadini, mentre prima è detto che sene incaricava il vicario longobardo. — 
Secondo Rovelli lì. p. XII. la distruzione deirordinam.'municìp. si sarebbe com- 
pita sotlo i Garolingi, perchè « Tammin. economica e Tinterior governo delle 
città e dei contadi di cui i cittadini che ne erano in possesso sotto i Rom. ed i 
Goti, cominciarono ad essere spogliali dai Longobardi (in questo tempo), ven- 
nero sempre più occupati dai regi ministri o dai vassalli a misura che questi 
crescevano in numero e in potenza ». 

(21) Gap. 817. e. 8 (L. lang. Lud. P. 30). 

(22) Gap. lang. 782. e 8, Pipp. L. lang. 9; Gap. Lud. eLoth. 829. 3. Cf. Leg. 
lang. Loth. 40. 

(23) Gap. lang. 803. e. 19 (L. lang. Lud. 34). De decimis: ut dentur, et dare 
nolentes, ad ministri reipublicae exigantur. Id est eligantur quatluor vel octo 
homines, vel prout opus fuerit, de singulis plebibus, — ut ipsi inter sacerdoles 
et plevem testis existanl hubi date vel non date fuerint: hoc ideo ne ibi iura- 
mentum aliquod faciendi necessitas contingat. — Sotto la stessa dinastia, ma 
fuori d'Italia, si trovano pure abitanti delle singole terre, anche minime, depu- 
tati alla sorveglianza delle monete e delle misure. Ed. pist. 8G4. e. 8 e 20. 

(21) Bethm. Holl. p. 83, 84. L'Istria ebbe confermata da Lod. Pio (815) la 
sua antica prerogativa di eleggersi i propri magistrati: legem antiquam ut — 
inter vos rectorem et gubernatorem, — tribunos et reliquos ordines licentiam 
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si scorge la distinzione fra i magistrati regi e i cittadini nel capitolare 
deirSOS, con cui Carlo M. ordinava che ogni anno si pulissero le città 
e le cloache 2*«. 

Per altro gli ordinamenti di Carlo M. non ebbero vigore egual- 
mente in tutta Italia, ch'egli non ebbe tutta soggetta al proprio 
governo. In Roma la podestà di lui, come patrizio e come imperatore, 
non era che di protezione e soccorso al vero sovrano, il pontefice ; il 
quale governava, con ufficiali eletti da lui, la città e lo stato ^^ E nella 
bassa Italia, quantunque Carlo sotto mettesse (a. 787) il duca di Bene- 
vento, e gr imponesse un annuo tributo^, prescrivendogli insieme 
di mettere nelle monete e negli atti pubblici il suo nome-^, non 
per altro potè stabilirvi la propria sovranità, e i suoi successori non 
furono più fortunati di lui^. 

Ma i duchi di quelle contrade che, insieme con quelli di Spoleto, 
avevano già gareggiato coi re longobardi di titoli^, di fasto, di dignità 
palatine^ e perfino di autorità ^^ tenendo anche proprie diete ^^^ rove- 



habeali eligendi. Carli, app. II. Conf. ib. I. le lamentanze perchè il duca avea 
violato questo loro privilegio. 

(24'a) Boret. cap. 105. 3 (Perlz 112. 6) Volumus — de plateis vel cloacis 
curandis,uniuscuiusque civilatis de regno Italiae perlinentibus, ulsingulisannis 
curentur. Tamen non volumus quod exinde pondum aliquis ad parleni palacii 
nostri persolvat. Sèd precipimus quatenus exactores singularum civitatuni slu- 
dium habeant, ne ante fìniatur aniius quam plateae et cloacae emundentur: 
et hoc unusquisque procurator civitatis — praecìpit ne praetermissum fìat. 

(25) V. i documenti del codice carolino e il Vicariato di Cario M. in Cirilla 
cattolica 1864e 05. — Conf. anche Loth. Gonst. 82i. 7 e Sickel. Mittheiluny cit. 
L'imperatore avea certe rendile e una guardia d'onore, Ottone 111 vi costruì 
anche un palazzo. Gregorovius III. 480. 

(26) Ciò fu solo più tardi^ dopo che Grimoaldo aveva ritentata la indipen- 
denza. Egi nardi, Annal.o,. 812, Egli dice che il tributo era di 25.000 soldi d'oro. 
Questo fu forse diminuito in appresso, giacché Eginardo stesso all'anno 811" 
parla di 7000 soldi soltanto. 

(27) Erchemperto e. 4 racconta che, morto Arechi, Carlo Magno concesse al 
figliuolo di lui Grimoaldo che aveva in ostaggio, jus regendi principatum, sed 
prius eum pactis hujusmodi vinxit, ut Langobardorum mentum tonderi facerel, 
chartasque vero nummosque sui nominis characteribus superscribi juberei. 
Murai., Script. II. 1. p. 238. Che così venisse fatto, prova il documento riferilo 
dal Borgia I. 69. 

(28) V. i fatti di Lodovico II in Murai, ib. 245, 275. 

(29) Chiamandosi vir gloriosissimus, dominus, summus dux gentis Lango- 
bardorum. Troya. C. d., 381, 382. 

(30) Aveano come i re alla lor corte, che domandavano sacrum nostrum pa- 
latium(Troya, Cd y 903), vicedomini, referendari, vestararl, tesorieri, scaflardi, 
marescialli, stolesaiz,etc. Troya, Cd., 380,409,430. 529,584,585, 780, etc. e 
Borgia I. 35. Ipopoli foi giuravano per la loro salute. Troya, C. «Z., voi. V, p. 76ir. 
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sciato che fu per mano di Carlo Magno il trono pavese, presero titolo 
di principi, si fecero consacrare dai vescovi, sostituirono la corona al 
berretto ducale^, e, radunati intorno a sé i grandi, dettarono leggi^^. 
Non essendo ben regolata la successione nei loro principati, cercavano 
di assicurarla in uno dei più prossimi eredi, prendendolo a collega 
prima che il trono restasse vacante ^4; e allorché vi aveano più eredi 
del medesimo grado, distribuendo agli altri il governo delle province ^s. 
Il quale continuava a condursi colle norme longobardiche^, non senza 
però accogliere anche taluna delle innovazioni franche ^7; ciò che 
accadde anche nei nuovi principati, in cui si venne dividendo il ducato 
beneventano. Così preparossi la rigorosa separazione dell'alta e bassa 
Italia, dando a questa nome di Puglia, più tardi anche Sicilia, riser- 
vato l'antico alla parte superiore della penisola^». 

§ 23. Messi Regi (a). 

Acciocché la soverchia balìa dei conti non rallentasse di troppo 
il nesso che stringeva le varie provincie alla corte, e non togliesse 
ogni unità agli ordini governativi ; come eziandio affine d' invigilare il 



(31) Non intitolando dal nome del re i loro atti (Tr., 380-382), ma anzi 
volendo intitolati dal loro quelli de' propri sudditi (ib. 714, 743, 820, 857); 
destinando i propri successori indipendentemente dal re (Paolo D., IV. 45, 
VI. 57), e dando agli officiali loro soggetti titoli di Gastaldi (Tr., 903) e di 
Conti (P. D., V. 9 e 16). Sul fasto loro si veda TAnon. salernit. Murat. cit. 172 ss. 

(31 a) 781. Il duca di Spoleto, convocatis episcopis vel iudicibus, — de iudi- 
cibus quidem N. N. gaslaldiis et comitibus. Ficker, doc. 2. 

(32) Murat., ib. 238 ex Ostiens. V. anche i loro diplomi in Borgia, I. 305. 

(33) Vedi i loro Capitolari qui sotto § 30. 

(34) Erchemp. cit., ib. p. 239. Sicco, se superstite, filium suum Sicardum 
heredem principatus efìfecit. — Cf. Chronic. due, henev. ib. 319 ss. — Radelchi 
(851) riconosce al principe di Salerno Siginolfo, con cui avea diviso lo Stato, 
il diritto di disporre del trono: Ille qui per tuam volunlatem fuerit princeps 
electus, qui post vestrum decessum in tua portione principandi poteslatem 
susceperit in civitate Salerni. Radelgisi et Sigtnulfi divisio, 2. 

(35) Erchemp. cit. 242 e Cam. Pellegrini, Historia, ibid. 328. 

(36) Tenendo la divisione del paese in gastaldati (Mur., ib. 268, 269), 
come pure dando ai loro supremi officiali, conti e gasi aldi, titolo di judices, 
e di judiearia al loro distretto. V. i documenti in Borgia, I. 278, 279, e 
Antiq, it. V. 657. 

(37) P. e. chiamando a far parte delle diete anche gli ecclesiastici. V. § 30, 
n. ultima. 

(38) Ficker, Forschungen, I. 3. 

(a) Dobbert, Ueber das Wesen und Geschafiskreis der missi dominici^ 
1861. — Dove, Vnter8uch, Uher die Sendgerichte, Zeitschr, f. deut R. XIX. 
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governo di quei magistrati per impedirne gli abusi in danno del re 
e de' popoli, e far presente direttamente la regia autorità nelle sin- 
gole parti dello Stato ^ vennero stabiliti da Carlo i missi dominici. 
Questi, benché sotto altra forma, cioè come inviati del re per giudi- 
care una data causa o investigare un dato negozio, esistevano già sotto 
i Merovingi e presso ai re longobardi^. Ma Carlo Magno, assunto l'im- 
pero, ne fece un istituto ordinario, imitando in ciò le visite canoniche 
dei vescovi 3. Siccome poi per la sua stretta unione colla Chiesa, e per 
l'avvocazia che gliene spettava, prendevasi non poca cura anche dei 
negozi ecclesiastici, così era dato da lui Tincarico ai messi di sindacare 
anche il governo dei vescovi e la condizione spirituale della provincia 
cui erano destinati^. 

Mandavansi ogni anno a quest'uopo im vescovo o abate ed un 
conte, ovvero più dignitari ecclesiastici e laici insieme^, ad esercitare 
quell'officio in un vasto territorio di più contee o diocesi, che dice vasi 
missaticum o legatio, e d'ordinario corrispondeva ad una provincia 
ecclesiastica®. Essi erano forniti dal re di apposita istruzione (capitula 
legationis) su ciò che dovevano eseguire nel loro missatico^, e della 
tradatoria, per cui ordinavansi le somministrazioni di viveri e di 



321 ss. — Kr a use, Missi dominici, ntiVOester. Mittheil, far Gesch. XI, 214 e 
259 ss. — Muratori. Antiq, it. diss. Vili. — Phillips, Deut. Gesch. II. § 55. 
— Waitz, III. 371 ss. — Deroy e, De missis dominicis, e Beauchet, 293 ss. 

(1) Gap. aquis. 809, e. 23. Missos nostros ad vicem noslram millimus. 

(2) Pei Longobardi, 715: Ambrosio maggiordomo, misso domini regis, nella 
famosa causa fra Siena e Arezzo. Troya, C rf. 406. — 716. Dum ex jussione regis 
conjunxissemus ego Ultianus notarius, missus Domni regis. Tr., ib. 414. — 749. 
Per Insarenem missum domini regis etc. judicatum fuit. Ib. 623; e inoltre 602, 
610, etc. Pei Merovingi v. Greg. Tur. IV. 13; V. 4. etc. Waitz li. (3 Auft.) 2, p. 114 ss. 

(3) Eichh. § 158, e Phillips cit. Il Dove, Zeitschr. cit. XIX. 384 e Zeitschr, 
f, K, R. IV. 160 ha dimostralo che Tinquisizione è di origine civile, e di qua fu 
trasportata alla visita canonica. 

(4) L. long. Pip. 21 (Gap. 790); Gap. 802. capìt. mìssor. 2, 3; Gap. 828. 
capit. de instruct. missor. Pertz p. 329. — Straordinariamente spedivansì messi 
anche per tutto il regno. Tiraboschi, Nonant, II. p. 36. 

(5) V. i missatici di Garlo Galvo (854) in Walter III. 54. e cf. n. 10. Talvolta 
però erano tutti secolari: così in Murat., Script. II. 2, 373. Un conte e due vassi 
regi sono spediti neir821 messi a Spoleto. 

(6) Lodovico il Pio (Gap. 823. e. 25) divide tutto il regno (Francia occidentale 
ed orientale) in dieci missatici; Garlo il Galvo (854) in dodici. I missatici ordinati 
da Lodovico II in Italia (867) v. in Walt. III. 275. Formavano tante legazioni i 
paesi fra Po e Trebbia, fra Po e Ticino, fra Ticino ed Adda, fra Adda ed Adige, 
dall'Adige al confine del Friuli. 

(7) L. lang. Lud. P. 38 (Gap. 817). Belle direzioni per la condotta loro dà il 
Gap. de instr. missor. 810. 
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foraggio {dispensa, conjedus), che i conti erano tenuti di fare ai 
messi ed al loro seguito, le quali venivano raccolte dagli abitanti 
della provincia®. 

In maggio doveano comparire nel territorio loro assegnato, e quivi 
radunavano tosto un placito, al quale era fatto obbligo d'intervenire a 
tutti i vescovi, gli abati, i visdonni delle badesse, i conti coi loro vicari 
e centenari e con certo numero de' loro scabini, gli avvocati delle chiese 
e i vassalli regi^. Pubblicavano in esso il proprio mandato ^^', e quindi 
interrogavano sotto la fede del loro giuramento i migliori e più veri- 
tieri della provincia sullo stato della morale, della religione e della 
cosa pubblica, ed eziandio sulla condotta dei regi ministri, ricevendo 
le lamentanze dei popoli ^^. E come questo mezzo era stimato suffi- 
ciente ad informarli delle condizioni dei paesi e a preparare i neces- 
sari provvedimenti, così di regola, e quando non lo richiedessero i 
particolari bisogni del luogo, non era lo^ro concesso di raccogliere 
nuovi placiti in altre parti della provincia, o di recarsi a verificare 
cogli occhi propri lo stato delle cose^^ 



(8) Cap. 865 e. IG; Gap. 819 e. 29. Pliill. cit. —Ma i messi che erano vescovi, 
abati e conti, non potevano esijrere nulla finché erano sul territorio della loro 
ordinaria ^giurisdizione. L.long. Lud. P. 5i. — Sui renitenti a fornire ìadispeum 
y. Lod. il Pio ib. 24. — Esempio di tali Iractorie v. in Marc,,form. I. 11. Del resto 
queste tractorìe erano in uso ancora nel mondo romano, pel trattamento che 
dovevano ricevere nelle case di posta coloro che viaggiavano per conto del 
governo (Revue historlq. 1860 j). 82), e le usarono anche i Papi pei loro legati 
e pei pellegrini: Lib. diurnus VI. 9, 10. Chi non obbediva alla tracloria era 
punito: L. long. Lud. P. 21-. cit^ 

(9) Cap. mìssor. 825. 4; Cap. missor. 817. 28. 

(9a) Nel God. Gav. IV. app. p. 23 vi ha la parlata fatta in tal occasione da 
uno di questi messi. 

(10) Gap. missor. 825, 2; Gap. 828. instr. mìssor. e. 3. Ciò che si vede in 
atto nel bellissimo documento istriano deir804(§ preced. n. 12). Gum ])er jus- 
sionem piissimi atque excellentissiiiii d. Caroli Magni imperatoris et Pippini 
regis fìlii ejus,in Istria nos servi eorum directi fuissemus, id est Izzo presbyter 
atque Gadolao et Ajo comiles, prò causis sanctarum Dei ecclesiarum (justiliis), 
dominorum nostrorum, seu et de violenlia populi, pauperum, orphanorum et 
viduarum; primis omnium venientibus nobis in territorio Gapriense, loco qui 
dicitur Fiiziano, ibique adunatis ven. viro Fortunato patriarca, atque Th. L. St. 
St. L. episcopis, et reliquis primatibus, vel populo provincìae Istriensium, lune 
eligimus de singulis civitatibus seu caslellis homines capilaneos numero 172, 
fecimus eos jurare ad sanclis quatuor Dei evangelia et pignora sanctorum. ut 
omnia quicquid scirent, de quo nos eos interrogaverimus, dicent verilatem : 
imp imis de rebus sancti Dei ecclesiarum, deinde de justilia dominorum no- 
strorum, seu et de violentia vel consuetudine populi terrae ipsius orfanorum et 
viduarum, quod absi(ue ullius homitiis timore nobis dicerent verilatem. 

(11) Gap. 828, instruct. missor. cit.; Cap. 825, cap. miss. 2 e 4. 
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Speciali incombenze dei messi erano : ricevere il giuramento di 
fedeltà da coloro che non lo avevano ancora prestato; accogliere le 
lamentanze dei popoli contro coloro che li governavano; eleggere 
in concorso del conte e del popolo gli scabini ed altri officiali ; deci- 
dere le cause ancora pendenti, quelle nelle quali non si era potuto 
ottenere giustizia dai conti ^^^ e le appellazioni che venissero a loro por- 
tate i^''; informarsi dei diritti dei poveri, delle vedove, degli orfani e 
assicurar loro buona giustizia; far cessare ogni usurpazione ed ogni 
disordine ; curare che fossero in piena regola i ruoli dell'esercito, e 
vegliare a che nessuno si sottraesse al militare servizio, esigendo al 
caso le multe dai colpevoli ; esaminare lo stato dei beni regi e dei 
benefici, e così pure quello delle pubbliche rendite; verificare se erano 
conformi alle leggi le relazioni fra le autorità ecclesiastiche e laiche; 
ispezionare le strade, i ponti ed altre opere di pubblica utilità, e pro- 
muoverne la costruzione o il riattamento; curare il pagamento delle 
decime; informarsi della condotta del clero e dello stato dei conventi; 
far cessare le faide; pubblicare le leggi ed ordinanze regie; e punire 
coloro che non obbedivano agli ordini sovrani: insomma non v'era 
parte alcuna della pubblica amministrazione che i messi non doves- 
sero ispezionare, avvisando agli opportuni rimedi ^^. Al ritomo riferi- 
vano al re sulle risultanze della loro missione, e questi provvedeva 
secondo i bisogni, là dove ciò non era stato fatto dai messi ^^. 

Ad eccitare poi i conti ad una retta amministrazione, era fatto 
precetto ai messi di procedere sommariamente laddove era ben con- 
dotto il governo, e di soffermarsi invece a lungo nei castelli di quelli 



(Ila) Gap. 151. 2 (Pertz, c«ap. 825*. miss.). Omnis populus sciai ad hoc eos 
(missos) esse constilutos, ut quicumque per neglegeniiam, incuriam vel impos- 
sibilitaiem comilis iustitiani suam adquirere non potueril, ad eos prìmuni 
querelam suam possìt defcrre, el per eorum auxilium iustiiiam adquirere. 

(Ilo) Esempio se ne ha in forni, augien?. coli. B. 

(12) Non già che ogni volta i messi avessero lulti questi incarichi, ma ora 
più ora meno, a seconda dei bisogni e dell* istruzione che dava loro l'impera- 
tore. Esempi si vedanone' Gapit. 781), Pertz li. 14; Gap.aquisg. 802. cap. missis 
doni, data; Gap. mìssor. 802, 21 : Gap. missor. SOfi; Gapit. aquisgr. 812 e 817 
cap. missor.; Gap. 825 cap. missor. 2. 3. Gap. 829, cap. missis data; Gap. licin. II. 
855 cap. missor. eie. — li Gap. aquis. 812, 8 ordinava: Propler justilias quae 
usquemodo de parte comilum remanserunt, quatuor tantum mensibus in anno 
missi nostri legaliones noslras exerceant : januario, — aprili, — julio,— octubrio. 
Ceterisvero mensibusunvsquisque comilum piacila sua habeal el juslitiasfaciat. 

(13) Gap. min. 803 e. 3, 2.5, 2(5; Gap. missor. 80(1; Gap. aquisgr. 812. 9; 
Gap. 817. 13 (L. long. Lud. P. 40). Gap. aquisg. 825, 22, cap. missor. 2. 4. 
L'ufficio dei messi durava un anno intero. Gap. 812. 8 e Gapit. miss^or. 800. pr. 
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la cui gestione fosse difettosa i*. Inoltre i conti perdevano la terza 
parte delle multe cui avevano diritto nelle cause penali, se indugia- 
vano a deciderle fino all'arrivo de' messi ^^ Qualora poi, in causa 
penale o civile non avessero reso giustizia a chi l'avea domandata, 
doveano mantenere i messi a proprie spese, fino a che questi aves- 
sero raddrizzato il torto col pronunziare essi il giudizio ^^. 

Oltre a questi messi ordinari, se ne inviavano anche di straordinari, 
come sotto le dinastie precedenti, per aflFari di minor momento o per 
singoli oggetti. Questi si domandavano mìnores a riscontro coi primi, 
chiamati majores; e si prendevano da condizioni di persone meno 
elevate ^^. 

Senonchè l'istituto dei messi, tanto eflScace al tempo di Carlo M., 
deperì sotto ai discendenti di lui, dacché s'incominciò ad eleggerli 
per più anni; e divenuto di poi un officio ordinario, favoreggiò il 
ritorno dei duchi ^^. 



C14) Leg. lang. Lud. P. 50 (Gap. missor. 817. e. 24). Ut in illius comilis 
ministerio» qui bonas iustitias factas habet, missi nostri diutius non morentur, 
neque illic multitudinem convenire faciant: sed ibi moras faciant ubi iustitias, 
vel minus, vel negligenter factas invenerint. 

(15) Gap. gener. 783 e. 5. Si comites causas commoverint ad requirendum, 
tertiam partem ad eorum recipiant opus, duas vero ad palatium. Et si per 
suam neglegentiam remanserint, et missus dominicus ipsas causas coeperit 
inquirere, tunc comes illam tertiam partem non babeat. 

(16) L. long. G. M. 18 (Gap. frane. 779. 21). Si comes in suo ministerio 
justitias non fecerit, missos nostros de sua casa soniare (il francese soìgner) 
faciat, usque dum iustitiae ibidem factae fuerint. Gosi pure Lod. il Pio ib. 52. — 
Per questo i conti cercavano di acquietare con promesse i popoli : Tacete, 
tacete, donec illi missi transeant, et postea faciamus vobis invicem justitias. 
Gap. miss. 806. E la resistenza giungeva talvolta sino all'opposiiione armala : 
onde la severa legge long. Gar. M. 29 (Gap. 811), e le triplicate pene per le ucci- 
sioni od altre offese de' messi o del loro seguito. Gap. Sax. 797. 7. 

(17) Phillips cit. Waitz, III. p. 480. 

(18) Eichh. I. p. 553. — L'efficacia dell'istituto de' messi appare in piena 
luce nel succitato placito istriano. Raccolte dai messi le lamenlanze del popolo 
contro al duca (v. § preced. n. 8), questi rispose: Silvas et pascua quae vos 
dicitis, ego credidi quod ex parte D.imperatorisin publicoesse deberent; nunc 
autem sic vos jurati hoc dicitis, vobis contradam. De collectis ovium in antea 
non faciam, nisi ut antea fuit consuetudo. Similiter et de xenio D. imperatoris. 
De opere vel navigatione, seu pluribus angariis, si vobis durum videtur, non 
amplius fiat; e cosi ad uno ad uno di tutti gli abusi. — Tunc praevidimus nos 
missi, — ut dux dedisset vadia, ut per omnia praelata superposita — emen- 
dandum. — Et si amplius islas oppressiones ille aut sui heredes vel actores 
fecerint, nostra statuta componant. 
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§ 24. Vassallaggio e Benefici. Origine de' feudi (a). 

V 

Sebbene lo Stato dei Carolingi non sia per anco uno stato feu- 
dale, pure si vanno svolgendo sotto la loro dominazione quegli ele- 
menti, da cui sorgerà il feudo di diritto privato e la feudalità politica. 

Si è già veduto (§ 9) come i re franchi e longobardi avessero 
comitiva di antrustioni o gasindi, e come solessero inoltre ricevere 
nella loro special protezione corporazioni o privati, che ne facessero 
domanda^. Ciò che accadeva precipuamente del clero e nel regno dei 
Franchi, avveniva tanto più frequentemente quanto più crescevano le 
prepotenze col decadere della dinastia merovingica*. Come poi per 
effetto di tale favore quelle persone venivano assoggettate al mag- 
giordomo, così i grandi che soflFerivano a malincuore di essere da 
meno di lui, profittarono dei disordini di quel tempo, per concedere 
essi pure protezione ai deboli 3; onde sorse l'istituto della commen- 
dazione accomandigia*, che a poco a poco si estese a chiunque 

(a) Murai., Antiq. U, dissert. 11. — Rolh, Gesch. des Beneficialwesens, 
1850. Quesf opera, che ha risuscitato le opinioni del Muratori largamente docu- 
mentandole, è quella che ha stabilita la certezza in questo argomento. Avendo 
Wailz (Die Anfànge der Vassallitàt e Verfassungs-Oeschichie, IV. p. 151 ss.), 
impugnate molte sentenze del Roth, questi le corredò di nuove prove nell'opera: 
Feudalitàt und Vnterthanenverhand, 1863. Si vedano inoltre ZOpfl § 10; Walter 
§§ 78-86; Guérard, Polyptyque d'Irminom I. p. 503 566; Vesme e Fossati, 
Vicende della proprietà, libro 2e3;V. Ehrenberg, Commendation und Hul- 
digìing nach frànkischem Rechi, Weimar 1877; A. Rinaldi, Dei primi feudi 
nelV Italia meridionale, Napoli 1886; Già e. Dragonetti, Origine di feudi nei 
regni di Napoli e Sicilia, Palermo 184!2; Del Giudice, Feudo: Origine e intro- 
duzione in Italia [Digesto Italiano XI. 2 a. 1893). 

(1) Marc. I. 24. Nos apostolico (aut venerabili) viro ilio — cum omnibus 
rebus vel horainibus suis, aut gasindis, vel amicis, seu undecumque ipse legi- 
timo reddebit mittio, juxta ejus petitionem, propler malorum hominum inli- 
citas infestationes, sub sermone tuitionis nostrae visi fuimus recepisse ; ut sub 
mondeburde vel defensione inlustris viri Majorìs domus nostri, cum omnibus 
rebus praefatae ecclesiae aut monasterii, quietus debeat residere, et sub ipso 
viro — causas ipsius Pontiftcis, vel qui per eum sperare videntur — persequi 
deberet. V. anche Form. Lindenbr. 38 e 177. L'egual uso del regno longo- 
bardico mostra Ahist. 17, 19; e ancora meglio ì diplomi di Desiderio al mona- 
stero di S. Salvatore in Brescia: Ita ut in defensione nostra vel successorum 
nostrorum, aut ad sanctum nostrum palatium debeat habere. Troya, C. d, 
lang. N. 747. Cf. 760, 881, etc. 

(2) Vedine esempi in Roth, Benef, 324. 

(3) V. Guérard, PolypL p. 521. 

(4) Form, sirmond. 44. Qui se in alterius potestate commendai. Dum et 
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potesse inspirare nei propri concittadini fiducia di conseguirne la 
protezione di che abbisognavano^: nel quale istituto si vede forse un 
avanzo di usi celtici ^ e romani ^. E alFinfluenza degli usi del decadente 
impero romano, come alla grande potenza dei duchi gareggianti bene 
spesso col re^ il cui esempio veniva imitato poi dai privati, può attri- 
buirsi l'eguale costume che a quel tempo esisteva nel regno dei Lon- 
gobardi; giacché qui pure era libero ad ognuno commendarsi cui 
meglio gli fosse piaciuto^. 

Chi voleva entrare in questo rapporto, metteva, piegato a terra 



omnibus habelur percognitum, qualiter ego minime habeo unde me pascere 
vel vestire debeam, ideo petii pietati veslrae, et niihi decrevit volunlas, ut 
me in vestrum mundoburdum Iradere vel commendare deberem. Quod ita et 
feci. Eo videlicet modo, ut me tam de victu quam et de vestimento, juxta 
quod vobis servire et promereri potuero, adiuvare vel consolare debeas, et dum 
ego in caput advixero, ingenuili ordine tibi servilium vel obsequium impen- 
dere debeam, et me de veslra potestate vel mundoburdo tempore vitae meae 
poteslatem non habeam sublrahendi, nisi sub veslra potestate vel defensione 
diehus vitae meae debeam permanere. — Egli è evidente che la commenda- 
zione è istituto diverso dall'ingresso sotto la regia mundeburde. Gf. Form, 
sirm. cit. con Marc. I. 24 e Lindenbr. 38. — Che la commendazione poi si pra- 
ticasse dapprima coi sudditi, mettendosi quasi di fronte alla regia mundeburde, 
si vede dalla citata formola e dalla circostanza che i primi esempi del nome 
rasso nel senso di commendato, sono di quelli de' duchi e conti (L. Alam. Hlot. 
36. 4), e dei privali. V. Gap. 757 e gli allri più antichi esempi riferiti da Roth, 
Feud, 249. 

(5) Gap. 817, legatio missor. e. 27 ; Gap. ad Marsn. 847. e. 2. 

(G) Gaesar. De bello gallico I. 4, III. 22, VI. 13, ecc. V. anche Rolh, Benef. 
19. e 159; Dubois, Histoire de droit crimin. des peuples mod. I. 32, e Labou- 
laye nella N. Rev. 1884f. p. 595. —Sta in appoggio di questa influenza che il 
commendato della form. sirmond. 44 è, come nelle clientele celtiche, uomo di 
nessuna fortuna, e che tanto alla clientela come all'accomandigia va unito il 
diritto al mantenimento. 

(7j Salvian., De fjubern. Del I. 5 (v. § 2 n. 6). — Greg. M., £>.. I. 42: 
Liberato negotiatori, qui se ecclesiae commendavit, — annuam continenliam 
a te volumus fieri. — ZOpfl e Waitz ci vedono un'influenza del patronato romano 
sui manomessi; ma questa è istituzione diversa, e continuò ad avere un'esistenza 
distinta da canto alle accomandigie. 

(8) Gosl (769) Arechi di Benevento prende sotto la sua protezione una 
chiesa, ut lanlummodo ad a. nostrum palatium audientiam debeai habere, 
sicut et celerà nostra monasteria. Tr., N. 903. Esempi più antichi si vedano 
ibid. 381. 554, 569. 

(9) Rolhar. 225; Ratch. 11. — Pip. L. long. 23. Stetil nobis de illis homi- 
nibus liberis langobardis, ut licentiam habeant se commendandi ubi voluerint, 
sicut antea in tempore Langobardorum consueludo fuit. E similmente era in 
Ispapna, dove il commendato dice vasi hiicellarius. Bluhme, Antiqua, e. 310; 
L. Wisig. V. 31; Lud. praeceptum prò Hispanis, Pertz I. p. 471. Gonf. sulla 
voce L. 10, G. de vi priv, (9, 12). 
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il ginocchio, le proprie mani giunte nelle mani di colui cui commen- 
davasi; il quale le stringea fra le sue*®, e da quel momento diventava 
signore (senior) del commendantesi^*; assumendo questi verso di lui 
nome di vasso o vassallo, che è a dir servo ^^ ed anche di uomo ^^ : 
onde l'atto chiamavasi omaggio {homagium) e vassallaggio il rap- 
porto 1*. Effetto di questo si era che il signore dovesse provvedere di 
vitto e vestito e di valida protezione il vassallo *^'', e che il vassallo 



(10) Nigelle racconta come il re de' Dani fece omaggio a Lodovico il Pio(Pertz 
IL 512): Ecce fide plenus, regi — Sponie sua veniens, procidit ante pedes. Moz, 
manibus junctis, regi se tradidit ultro. Et secum regnum, quod sibi jure fuit. 
— Caesar at ipse manus manibus suscepit honestis, etc. — Waitz (VassalU, 
e Verfass. IV. 308) e Schupfer {Ordini sociali, p. 147) vedono alcun che di 
analogo nel manus suas facere, o prò manu facere, de* documenti longobar- 
dici (Troya, N. 725, 750, 796, 860 ecc.), che anche Dacange, h. v, spiega per 
obedientiam profìteri, manus suas in manus superioris immittendo. Ma Manus, 
in quell'uso, significa documento, detto probabilmente cosi dalla sottoscrizione 
che vi si apponeva: Signum manus N. N. — Troya, ih. N. 630 a. 749: Et hanc 
manus in suo robore permaneat. E ancora più chiaramente al N. 662 a. 752: 
Quam igitur manus repromissionis (un livello) Laurentio notarlo inscribendum 
rogavimus. Cf. anche Liutpr. 22: In cartola manum ponant; e Ratchis 1: 
(Judices) per manum scriptam nobis promiserunt. V. ora anche Brunner, 
Zur RG, der rdm, und germ, Vrkunde, p. 37. 

(11) La voce senior nel significato di padrone si trova nei papiri del Marini 
N. 118 a. 540: Fundum Villa magna, quod est juris. veterìs senioribus suorum. 
Senior dicevasi, nel regno de' Franchi, un capo qualunque, non solo il re o il 
capo d'un luogo, p. e. d'una città; perciò anche il maggiordomo è detto senior 
domus; e in generale si chiamano seniores i maggiorenti. V. Ducange, h. v. 
e Waitz, Verfass. IL p. 237. n. 4, 288. n. 2, etc. La prima volta che viene 
usato ne' capitolari in relazione al vassallaggio, è nel Gap. 753, 9. 

(12) lì primitivo significato di vasso, che Waitz II. 152, Brunner, RG., 
I. 234 e i più ritengono derivato dal celtico gwass, è servo L. sai. 35, 6; Alam. 
Hlot. 81. 3. Anche Cesare, B. G, VI. 13. aveva detto: Sese in servitutem 
dìcant nobilibus. — Che vasso e vassallo poi siano sinonimi, lo sospettò il 
Muratori, dissert. cit. e lo dimostrarono Roth, Benef. 384 e Waitz IV. 205. 
Generalmente ritenevansi detti vassalli quelli de' signori meno elevati. Mur. ih. 
e Pbill. IL 458. V. anche Ducange, h. v. Secondo Ehrenb. 16 vassallo non 
esprime una condizione giuridica, ma una condizione di fatto, cioè la posizione 
privilegiata (bevorzugte) di chi è al servizio altrui, sia libero o servo ; per questo 
si trovano ancora al tempo merovingio vassalli liberi e schiavi. P. Ravennate, 
in Cons. feud. TracL X. 2, 10. Vassallus derivatur a vas vadìs, quod interpre- 
tatur obses. 

(13) Gap. 853. 1. Si regis homo fuerit; — si autem alterius homo; — senior 
cujus homo fuerit. 

(14) Gap. 786. 7. Servi in bassallatico honorati; — qui in bassallatico com- 
mendati sunt. — Gap. long. 790. 5 (L. long. Pip. 47). Stetit nobis de illis homi- 
nibus, qui hic infra Italiam eorum seniores dimìttunt, ut nuUus eos recipere 
debeat in vassaticum sine commeatu senioris sui. 

(14 a) Gart. senon. 28. Iste presens etc. ad nos venit et nostram comenda- 

i8 — Fertile, Voi. I. 
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fosse tenuto ad obbedienza od ossequio, e a servigi che fossero com- 
patibili colla sua qualità di uomo libero ^^. U rapporto non passava di 
per se stesso agli eredi, come quello che era eminentemente perso- 
nale, ma durava per tutta la vita dei due che lo ayevano contratto: 
né era permesso ad alcuna delle parti di sciogliersene senza consenso 
dell'altra*«. 

Col tempo il vassallaggio si andò estendendo per modo da surro- 
gare per ogni rispetto, intomo al re, gli antrustioni; i quali, scompa- 
rendo, trasmisero ai regi vassalli alcune proprietà della loro condi- 
zione, come la fedeltà e l'obbligo del militare servizio (trustem et 
fidelitatem), essendosi aggiunto all'omaggio il giuramento di fedeltà ^^, 



tionem expetivit abire — propterea et sì talis causa adversus eo surrexerit, 
et ibidem absque eorum iniquo dispendio minime defìnìtas fuerint — ante nos 
fenetivam accipiant sententiam. 

(15) Queste regole risultano dalla Form, sirmond. 44 (v. n. 2) e da Ratchìs, 
11. ~ Obsequium e servitium indicavano due doveri dello stesso rapporto, e 
si usavano quindi come sinonimi, per dinotare il rapporto medesimo: Form, 
sirm. cit. e L. Wis. V. 3, 2. Anche fra* Longobardi, quello che Rotarì e. 225 
chiama obsequium, Ratchis 11 lo dice servitium, SulFobbligo del mantenimento 
si veda Roth, Benef. 379, Feudal, 218, il quale cita fra Taltro gli statuti della 
badia di Gorbia, ne' cui granai v*aveva anche la pars vassallorum, e appositi 
panes vassallorum. — 845. Alcuni uomini, da cui Tabate di S. Maria in Organo 
ripete servigi quali servi, rispondono di non averli fatti prò conditione; nisi 
quod commendavimus nos abbati, — et nisi per commendatio per liberos 
homines.Murat, Antiq. it, II. 972. — Ehrenberg 39 dice che la commendazione 
non è tradizione della persona, ma delle mani, cioè dei servigi. Dice poi che 
la commendazione è un contratto reale (do ut des) cui precede un contratto 
consensuale, come gli sponsali nel matrimonio e nel quale la commendazione 
stessa non è che Tadempimento, p. 98. 

(16) Form. sirm. cit. in fine. Ancora più anticamente, almeno in Ispagna, 
il vassallo era libero d'abbandonare il suo signore, restituendogli quanto ne 
aveva ricevuto. Lex Wisig. V. 3, 1 e 4. V. nota 49. Cf. Rotari 225 e 177. Che la 
morte del signore lasciasse libero il vassallo, lo dice Gh. divis. 806 e. 10 : Ut 
unusquisque liber homo, post mortem domini sui, licentiam habeat se com- 
mendandi — ad quemcumque voluerit. 

(17) Quello che scrive Waitz, Vass, 52 ss. e F. O, IV. 210 non basta ad 
infirmare quanto sostengono Roth, Benef, W, 382, Feudal, 250 ss. e Walter 
§ 78. 5, cioè i vassi regi non essere altro che l'antica comitiva. Ma forse è più 
esatto il dire che i due istituti, ab origine distinti, si fondessero in uno. Ciò è 
provato eziandio dal Conv. ticin. 855, cap. missor. 4. De statu reipublicae inqui- 
rendura, — quae beneficia dominicus gasindius habuit. Che di qua poi deri- 
vasse ne' vassalli l'obbligo del seguito armato o del militare servizio (trustis), 
e il giuramento di fedeltà (fìdelitas, v. form. Marc. I. 18 e ZOpfl cit. n. 38, 45) 
ignoto alle commendazioni dei primi tempi, dimostra il vedere tutti e due questi 
doveri congiunti col vassallaggio nell'epoca carolingica (Cap. 805. 9). Onde narra 
Eginardo, Ann, a. 757: Tassilo — in vassaticum manibus suis semetipsum 



§ 24. Vassallaggio e Benefici. Orìgine de* fendi 195 

che in breve si trasferì ed applicò anche ai vassalli dei privati ^^^ In 
conseguenza di ciò il vassallo doveva anche seguire dappertutto il 
proprio signore e restarsene insieme con lui^^; procacciandosi in 
ricambio una posizione superiore a quella degli altri liberi (v. § 95). 
Ma a rendere ancora più intimo e più importante questo istituto 
concorsero i benefici. 

I Merovingi avevano distribuito, non altrimenti che i re longo- 
bardi, in piena proprietà (v. § 140) i beni della corona, in premio dei 
servigi dei sudditi. I Pipini, che ne avean d'uopo per farsi amici quelli 
che avrebbero potuto giovarli per giungere al trono, mancavano ormai 
di terre per fare altrettanto. In quella vece ne era ricca la Chiesa, 
la quale era solita darle a laici, perchè le coltivassero, pagando un 
annuo censo ; o a chierici, i quali adempissero insieme i divini offici 
nella chiesa inerente per avventura a quei fondi. Nel primo caso 
questa concessione prendeva nome di precaria o di livello, nel secondo 
di donazione *®. Da princìpio quella era a tempo, questa revocabile ad 
arbitrio. Ma come il vescovo che aveva fatto tale assegnamento ad 
un chierico, non soleva poscia più ritorglielo, né ciò facevano nem- 
meno, lui morto, i suoi successori, i quali anzi di volta in volta lo 
confermavano^, così codesti assegnamenti si fecero ben presto vita- 
lizi**; e prevalentemente vitalizie divennero in Francia eziandio le 
precarie**. 



commeodavii, fidelitatemque — jurejurando promisit. Conf. Ehrenberg 131 ss. 
il quale dice che sotto i Merovingi non ci fu giuramento di fedeltà fra privati, 
e che questa non era essenziale alla commendazione, né lo diventò neanche più 
tardi essendovi feudi iniurati. — Cosi vien resa ragione dei distinti due atti 
deU*omaggio e del giuramento di fedeltà nel posteriore diritto feudale. Al 
contrario non è abbastanza provato che ai vassi si trasmettesse il triplice gui- 
drigildo degli antruslioni, come Roth deduce dal cap. 811. 1. e della L. Gha- 
mavor. e. 2. 

(ila) Ehrenberg 119 dice che ciò accade al tempo dei Carolingi. Dice poi 
che dalla sola commendazione non nasceva Tobbligo della fedeltà, 

(18) Cap. 753. 9 e 757. 9. 

(19) Troya, a d. 421, 449, 707. 

(20) Ih. 421. La chiesa di S. Prospero d'Antraccoli, che il vescovo Telespe- 
riano aveva conceduto al chierico Maurino (718), viene a costui confermata dai 
successori di quel vescovo, Valprando e Peredeo. Simile conferma ih. N. 420. 

(21) Troya, ih. 449. Numquam nos vel posterus noster te de hunc dicto loco 
molestari presumat: sed volo ut cunctis diebus quietus in sancto ipso loco 
resedire valeas. Ed egualmente N. 725, 750 (ut diebus vite mee in suprascripta 
casa ecclesie vestre resedire valeam), 796, 865, etc. 

(22) Infatti di venti esempi di precarie che ci offrono le formole di Marcolfo, 
Bignon, Lindenbrogio, Baluze, e le andegavensi, soltanto quattro sono a tempo. 
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I figli di Carlo Martello gettarono gli occhi su questi beni del 
clero, ed ottenutone nel concilio di Lestines (743) il consenso dei 
vescovi, pretessendo il bisogno di premunirsi con una numerosa caval- 
leria contro le invasioni dei Saraceni, li distribuirono ad uomini d'arme, 
loro amici, in usufrutto per tutta quanta la vita*^. Alle chiese cui spet- 
tava la proprietà di quei fondi, costoro erano tenuti di pagare un 
annuo canone, consistente dapprima in un soldo per casa, più tardi 
in una doppia decima (decima et nonà)^. Alla loro morte poi i beni 
stessi dovevano far ritorno alla Chiesa, qualora il principe non tro- 
vasse necessario concederli ad altri nel medesimo modo; il che non 
poteva farsi se non erigendo un nuovo atto. Nel fatto poi non torna- 
rono che molto tardi e imperfettamente^. Un tale assegnamento di 
fondi, come quello che era atto di mero favore o di liberalità, si disse 
con voce romano-canonica beneficium'^. 



(23) Gap. 743. 2. Statuimus — propter imminentia bella, — ut sub precario 
et censu aliqnam partem ecclesialis pecuniae in adiutorium exercitus nostri — 
aliquanto tempore retineamus ; ea conditione, ut annìs singulis de unaquaque 
casata solidus — ad ecclesiam vel ad monasterìum reddatur; et modo ut si 
moriatur ille cui pecunia comodata fuit, ecclesia cum propria pecunia revestita 
sìt; et iterum si necessitas cogat et princeps iubeat, precarium renovetur et 
scribatur novum. Et omnino observetur, ut ecclesia et munasteria penuriam et 
paupertatem non patiantur, quorum pecunia in precario praestita sit, sed si 
paupertas cogat, ecclesiae — reddatur integra possessio. — Che i benefìci fos- 
sero a vita notò anche il Muratori, diss. cit. — Boret. cap. 26 attribuisce il 
conc. di Lestines al solo Carlomanno. — Secondo il Ribbeck, Die sogenannte 
Diviato des frane. Kirchengutes unter Karl Martell und seinen Sòhnen^ Berlin 
1883 e Salis p. 31, non si sarebbe trattato d*un incameramento uniforme e 
generale tutto in una volta, ma continuativo di caso in caso. Le secolarizza- 
zioni poi sarebbero incominciate sotto Carlo Martello; solo il provvedimento 
generale fu dei suoi figli. 

(24) La decima e nona si trovano dapprima nel Gap. frane. 799. 13. Cf. Gap. 
lang. di quell'anno e. 14 e Leg. long. G. M. 156. Ma i possessori dei beni erano 
restii a pagare, donde i ripetuti ordini generali e speciali. L. long. G. M. 60 e 
form. imp. Lud. P. 21. Dovevano i detentori di que* fondi concorrere ancora ai 
restauri delle chiese; L. long. Loth. 42. 

(25) Gap. Caroli C. 853, cap. missor. 11. Altre prove v. in Ro th, Benef, p. 362 
e Waitz IV. 159. 

(26) Questo vocabolo non aveva significato fino allora che favore o vantaggio. 
L. 14. God. Just, de ss. ecclesiis (1. 2) e Ducange, /i. t>. — 627. DipL di Dago- 
berto, con cui si conferma un lascito alla chiesa di s. Dionigi : Hunc beneficium 
confirmare deberemus. — Hoc generale beneficium, Marini, 59. — Né diversa- 
mente ne* documenti longobardici. Troya, C.d.^. 406. a. 715. Istum monaste- 
rìum D. Aripertus rex erexit, sed Warnefrid gastaldus de sua substantia hic bene- 
ficio dedit. E papa Stefano II per Tospitalità avuta dal vescovo di Forlimpopoli, 
vicissitudinem impensi benefici! eidem irrogans, monasterìum (s. Tlarii) diebus 
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Nella stessa maniera che i beni del clero, maniera di gran lunga 
più utile delle antiche, concessero i principi d'allora in poi anche le 
private loro proprietà o i beni dello Stato a coloro, di cui volevano 
rimunerare i servigi passati o assicurarsi i futuri *7. Ma il possesso 
d'un beneficio non impoitava di per sé nessun obbligo giurìdico, oltre 
quelli che risguardavano direttamente il fondo, come di non deterio- 
rarlo, di non cambiarlo in libera proprietà e di pagare il canone, se 
era altro de' fondi tolti alla Chiesa ; perchè il beneficio non istringeva 
con altro vincolo il concedente e chi lo aveva ricevuto, che col vincolo 
morale della riconoscenza^. 

Se non che si vide ben tosto come i benefici fossero mezzo attis- 
simo a crescere il numero dei vassalli, sottentrando al mantenimento 
che a questi era obbligato di prestare il signore^. E come tanto l'uno 
che l'altro rapporto erano vitalizi, essi si congiunsero insieme in un 
solo istituto, dandosi benefici in premio dell'ingresso nel vassallaggio, 



vite sue frueadum concessit. Il quale significato della voce beneficio resta ancora 
nel Gap. long. 783. 6 (L. long. Pip. 31) e nei LL. feudor. IL 23. >- In partico- 
lare poi dicevasi beneficio, ogni qual volta veniva conceduto ad un terzo di 
godere delle cose altrui, fosse per comodato o per mutuo (Roth. 327 ; Form. Mar. 
I. 13, app. 50; Sirm. 6, 13, 45; Andeg. 38(37); e massimamente allorché era 
concesso il godimento d'una cosa fruttifera. L'887, il vescovo di Vienna concede 
ad un conte una villa jure beneficiario, ut quamdiu ipse comes et uxor ejus carne 
vixerint, eandem villam lege beneficiaria usuquefructuaria teneant. Murat., diss. 1 1 . 
Per ciò domandavansi beneficio (prò beneficio, per beneficium, ad beneficìum» 
sub usu benefici i) anche le precarie (Marc. 1. 13 ; IL 3, 5, 6, 39, 40; app. 28, 41 ; 
Bign. 20, 21; L. long. Lod. P. 32. etc.) e gli assegni di fondi a chierici addetti 
ad una chiesa. Troya, Cod, d. 1. 406, 449, 707. Che se nei monumenti del regno 
franco trovasi adoperato il nome beneficio nei casi di concessioni dì terre in 
godimento vitalizio, gli è perchè le precarie si erano fatte in quel tempo colà in 
generale vitalizie, e non perchè beneficio fosse per anco un istituto diverso daUa 
precaria, usandosi ambidue i nomi del medesimo documento : p. e. Lindenbrogio 
19, 22, 25, 26. — Del resto che i beneficii si differenziassero dalle precarie, per 
ciò che queste erano a tempo, quelli a vita, lo aveva detto, prima del Roth e del 
Walter, il Muratori, diss. cit. 

(27) Gap. Nium. II. 806. 6. Ut omnes episcopi, — optimates, comites, seu 
domestici et cuncti fìdeles qui beneficia regalia, tam de rebus ecclesiae, quamque 
et de reliquis habere videntur. 

(28) Roth, Benef, 428, 435. — Waitz, Va$8, e Verf. Q. IV. 177 sostiene 
il contrario, ma le sue prove sono di quando erasi unito al beneficio il vas- 
sallaggio. 

(29) V. Cod. d. Lang. 2"27. — Per questo que* vassalli, che avevano il man- 
tenimento in casa, d*ordìnario non ricevevano benefici. Gap. 811. 7. De vassis 
dominicis, qui adhuc intra casam serviunt, et tamen beneficia habere noscuntur. 
— L*uso di dar terre agii accomendati era molto più antico in Ispagna, v. L. 
Wis. V. 3. 4. Ille cui se commendaverit det ei terram. 
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ed in corrispettivo dei doveri di questo rapporto^; per modo che, sulla 
metà del secolo nono, i possessori di benefici regi si domandano gene- 
ralmente vassallisi. 

Il conferimento del beneficio non pare si facesse con alcuna solen- 
nità^, salvo le solennità della commendazione, in quanto questa an- 
dasse congiunta con quello 3^. Tuttavia s'introdusse presto il costume, 
che allorquando alla commendazione accompagnavasi il conferimento 
d'un benefìcio, il signore desse qualche cosa al vassallo ; dapprima 
probabilmente un semplice dono, nel quale in breve si risguardò 
simboleggiato il beneficio medesimo^. 

Siccome poi era generale il diritto di avere vassalli, generaliz- 
zossi anche Tuso dei benefici. Ad ognuno fu lecito concederne ; e non 
già solamente su fondi di sua proprietà, ma anche su tali che aveva 
ricevuto egli medesimo in beneficio^; né si diedero benefici solamente 
a liberi ma anche a semiliberi e schiavi^^. 



(30) R o t h , Benef, 430 e Salis cit. 37. Dapprincipio questa unione era naturale 
ed ordinaria, ma non necessaria, avendosi ancora non solo vassalli senza bene- 
fici, ma eziandio beneficiati non vassalli. Murat., diss. cit. Roth, Benef. 379, 
429. ss. Feudal, 202. — Praeceptum prò Hispanis 815. e. 6. Et si beneficium 
aliquod quisquam — ab eo, cui se commendavit, fuerit consecutus. Perciò anche 
la L. long. G. M. 100 distingue gli uni dagli altri, e il Monaco di S. Gallo citato 
da Muratori ib. parla d*un vassallum valde strenuum, d*un vescovo, — cui ille, 
ne dicam beneficium aliquod, sed ne ullum quidem blandum sermonem im- 
pendit. Che del resto vassallaggio e benefici ordinariamente andassero uniti, 
prova il Gonc. turon. III. a. 813 e. 51 citato da Roth, in cui è detto degli eredi 
di coloro che avevano donati beni alla Chiesa, per riceverli di ritorno in usu- 
frutto : Nobis est visum praedictis heredibus hanc dare optionem, ut si voluis- 
sent traditiones parentum consequi, de qua illi erant jam per legem esclusi, 
rectoribus ecclesiarum se commendarent, et hereditalem illam in beneficium 
— acciperent. E lo stesso risultato dalla lettera 51 d*Eginardo citata da Gue- 
rard, Polypt. éCIrminon I. 530, dalla quale tuttavia non può dedursi, come fa 
quest'autore, la tesi che « toute concession de bénéfice etait précédée de la 
recomendation ». 

(31) Roth cit. 

(32) Se si eccettui la erezione del documento ; v. n. 23. 

(32 a) Ehrenberg, 64. Non v*ha maggior errore del credere che la conces- 
sione d'un beneficio dovesse necessariamente congiungersi colla commendazione. 
Il Roth ne ha dimostrato irrecusabilmente la falsità. 

(33) Ermoldo Nigello continua (n. 10) : Mox quoque Gaesar ovans, Francisco 
more veterno, Dat sibi equum nec non, ut solet, arma simul. Dell'omaggio di 
Tassilone di Baviera narrano gli annales guelferbit. a. 787 : Et reddidit (Carolus) 
ei ipsam patriam cum baculo, in cuius capite similitudo hominis erat sculpta. 
Pertz, M. G. h., Script, I. 43. Non guari diversamente Ehrenberg, 94. 

(34) Waitz IV. 172. 179 e Capit. Olonn. 823, 13. § 27 n. 36. 

(3o) Gap. lang. 786. 7. Fiscilini et coloni, atque servi, qui honorati beneficia 
tenent, vel in bassalitico honorati sunt cum dominis suis. 
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Resosi per tal modo sempre più generale e più importante il rap- 
porto di vassallaggio, intervenne la legislazione a disciplinarlo sulla 
base di quanto era ormai invalso per consuetudine^, e in relazione ai 
nuovi elementi^. Laonde fu stabilito che il vassallo non potesse abban- 
donare il signore dopo che ne avesse ricevuto tanto che valesse un 
soldo (la caparra), se non allorquando questi volesse ucciderlo o bat- 
terlo, attentasse all'onore della moglie o della figlia di lui, ovvero alla 
libertà e alla proprietà del vassallo, e finalmente quando non gli pre- 
stasse la difesa cui era tenuto ^s. Nello stesso tempo poi si diedero 
disposizioni atte a prevenire le arbitrarie defezioni dei vassalli^. Pei 
medesimi motivi per cui poteva sciogliersi dalla sua obbligazione il 
vassallo, poteva anche il signore ritorre al vassallo il beneficio che 
per avventura gli avesse conceduto, e rimandarlo dal proprio servizio. 
E poteva farlo ancora se il vassallo mancasse ai servigi cui si era obbli- 
gato, e specialmente al soccorso in guerra^; come pure allorquando 
si rendesse colpevole verso di lui in riguardo al fondo che ne aveva 
ottenuto, trascurandone la coltivazione, tentando di sottrarlo alla 
proprietà del signore, o non pagando il canone*^ Egualmente per- 



(36) Gap. 847. 3. Nullus homo — seniorem suum dimittat, nisi sicnt tempore 
antecessomm nostrorum consuetudo fnit 

(37) D*ordinario non si tiene conto dagli scrittori di questa circostanza, e le 
leggi de* Carolìngi si riferiscono al vassallaggio puro. 

(38) Gap. aquisg. 813 e. 16. Nullus seniorem suum dimittat, postquam ab eo 
acceperit valente solido uno ; excepto si eum vult occidere, aut baculo caedere, 
aut uxorem aut filiam maculare, seu hereditatem ei tollere. Cf. Gap. 816 (?) 
Pertz II. p. 196 e n. 49. 

(39) Gap. Mant. 781. e. 11, e Pip. Gap. pap. 787 (Bor. p. 198). Stetit nobis de 
ìllis hominibus, qui hic infra Italiam eorum seniores dimittnnt, ut nullus eos 
recipere debeat in vassaticum sine commeatu senioris sui, antequam sciat vera- 
ci ter, prò qua causa et culpa ipsesuum seniorem dimisit. Risulta ancora da queste 
leggi come a quel tempo nessuno potesse per anco essere vassallo di più signori. 

(40) Gap. 813. e. 20. Et si quis (cum) fidelibus suis contra adversarium suum 
pugnam aut aliquod certamen agere voluit, et convocavit ad se aliquem de com- 
paris suis, ut ei adjutorium prebuisset, et ille noluit, — beneficium quod habuit 
auferatur ab eo, et detur ei qui in stabilitate et fidelitate sua permansi!. Gf. 
Gap. boa. 811. e. 5. 

(41) Gap. aquit 768 e. 5, Pertx. Leg. IL 14; Gap. aquisg. 802 e. 6.e 813c.4; 
Gap. 803 cap. missor. e. 3; Gap. nium. 806. 6 e 7; Gap. 817 alia capitula 3, 5; 
Gap. 829 cap. gen. 5 e 9. Del resto le leggi non parlano mai (se eccettui Syn. 
pist. 862. e. 4, Pertz, L. I. 483) del rimando del vassallo, ma solo del ritiro del 
beneficio, e neanche di questo, per mancanza ai doveri del vassallaggio. Eppure 
che tali mancanze portassero la perdita del beneficio, è provato ad evidenza da 
Roth, Feud. 192. ss. e Benef. 425. n. 37. 
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deva il beneficio quel 'vassallo che avesse commessi certi delitti**. 

L'obbligo della difesa del vassallo che incombeva al signore, inchiu- 
deva per questo il diritto di agire in giudizio in nome e per gli inte- 
ressi del vassallo*^; e insieme il dovere d'imprendere la vendetta per 
la uccisione di lui, non altrimenti che fossero tenuti di fare i parenti**: 
e, come conseguenza di ciò, s'apparteneva al signore eziandio il gui- 
drigildo che dovea corrisponderne l'omicida*^. Chi aveva motivo di 
reclamo pei fatti d'un vassallo, era obbligato di ricorrere al signore 
di lui, prima di portare la cosa ai tribunali*^. Insomma spettava al 
signore una certa autorità sopra il suo vassallo, ma non un vero poter 
punitivo se il vassallo non fosse anche servo *^: al vassallo poi era 
anche proibito di far valere dinanzi alle magistrature dello Stato le 
sue pretese contro al signore, se non avesse anzitutto tentato d'otte- 
nerne privatamente soddisfazione *^. Era finalmente dovere del signore 
di presentare in giudizio i suoi uomini, ogniqualvolta vi fossero stati 
chiamati, o di pagare le pene per loro incorse*®. 

Tuttavia quel rapporto giuridico che era, di sua natura e dall'ori- 
gine vitalizio, nel fatto diventò ben presto ereditario. Già anticamente 
il vassallaggio continuavasi d'ordinario fra gli eredi delle due parti *^; 



(42) Sia che la legge li punisse di generale confìsca de' beni, come nei casi 
di lesa maestà, ed altri che si possono vedere al § 180, n. 5, sia che solo della 
perdita del beneficio. Gap. 779. 9; 78:2. 7; 805. 6; 811. 5; 817. 16; Const. de 
exercitu benev. 866 e. 4-6, etc. Il benefìcio poteva anche venir tolto solo tem- 
porariamente. Gap. lang. 782. 7 (L. long. Pip. 8 in fine). 

(43) t'orm. Bign. 8; Ratchis 11. Senza sufficiente fondamento vuole Pabst 
(Forachungen II. 507) che in questa legge Rachis parli di liberi livellari. 

(44)Cap. 8llc. 6;850c. 3. 

(45) L. Bajuw. III. 13. 1 ; Form. Lindenbr. 124. 

(46) Const. olonn. 823. 13. De liberis hominibus qui eis comendati sunt, — 
si ab eis aliquid quaeritur, primum senioribus eorum admoneantur ut justitiam 
quaerentibus faciant; et si ipsi facere noluerint, legaliter distringantur. Form. 
Baluz. 3, 4; Gap. olonn. 825. 1. Cf. Ratchis 14. Similmente L. rom. cut. IX. 
30. 2 (vedi § 212). Da ciò in fuori, stavano dinanzi ai giudici ordinari. Gap. 
mant. 781. 13. 

(46a) Ehrenb. p. 144: il signore non aveva una podestà di vero nome sul 
vassallo; se questi manca ai suoi obblighi, il signore può solo rompere il con- 
tratto, ripetere cioè di ritorno il beneficio, e ciò in via giudiziale: la fellonìa 
non è un delitto, come pensa Laband, ma solo rottura del contratto, non ostante 
il giuramento di fedeltà. 

(47) V. Roth, Feud, 228; Beauchet, Organis. 475. 

(48) Gonv. silv. 853 e. 4. — Gap. 883 e. 3. Is, cujus homo eam (rapinam) 
fecerit, eum ad legalem emendationem in presentiam nostram adducat. Quod si 
eum adducere non potuerit, prò eo secundum statuta legum emendet. 

(49) Lex Wis. V. 3. 1. Si quisei, quem in patrocinio habuerìt, arma dederit. 
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e ciò dovette avvenire anche maggiormente dei benefici, quanto più 
grande erasi fatto l'interesse nel vassallo di conservarli, e nel signore 
di non alienarsi il vassallo col ritorglieli^. Pertanto i principi, salendo 
al trono, furono costretti a confermare i benefici conceduti dai loro 
predecessori^^ ; perocché i tentativi in contrario minacciarono di costare 
la corona a qualcuno di essi^. E ciò che avea persuaso ai principi lo 
stesso loro interesse e sanzionato Fuso, fu obbligata non guarì dopo 
di pronunziare eziandìo la legislazione^. La conferma del rapporto 
si faceva naturalmente con una nuova commendazione^. Né questa 
costumanza si restrinse ai benefici regi, ma andossi via via sempre 
più estendendo anche ai gradi inferiori^. Con che furono pienamente 
costituiti i feudi. 

Anche in Italia l'istituto dei benefici incomincia colla dominazione 
carolingica, e appunto per l'Italia furono date molte delle disposizioni 
su questa materia, che abbiamo fin qui riferito^. Se non sono assolu- 



vel aliquid donaverìt, apud ipsum quae sunt donata permaneant. Si vero alìum 
sibi patronum elegerit, habeat licentiam cui se voluerit commendare. Qnoniam 
ingenuo homini non potest prohiben, quia in sua potestate consisti!: sed reddat 
omnia patrono, quem desemit Similis et circa filios patroni, vel filios eins qui 
in patrocinio fuit, forma servetur: ut si tam ipse qui in patrocìnio fuit, quam 
filii eius, filiis patroni obsequi voluerint, donata possideant. Si vero patroni filios 
vel nepotes, ipsis nolentibus, crediderint reliquendos, reddant universa, quae 
parentibus eorum a patrono donata sunt. 

(50) Roth, Benef. 422 riporta esempi di ereditarietà di benefìci, che risal- 
gono alle primissime concessioni. 

(51) Carlo Calvo Cap. 843 e. 3. Ut omnes nostri fideles certissimum teneant, 
neminem — deinceps nostro inconvenienti libitu, — prora erito honore debere 
privari. 

(52) Cosi a Lodovico il Balbo. Ann. Bertiniani a. 877, Pertz I. 504. Nar- 
rano poi gli annali di Fulda (a. 883) che Carlo il Grosso rivoltò contro a sé 
i grandi italiani, togliendo loro benefici stati nella stessa famiglia per tre gene- 
razioni: quae iUi, et patres eorum, et avi, et atavi illorum tenuerant. Altro 
simile esempio di Sventiboldo re di Lorena, a. 898, riporta Guerard p. 536 ex 
Regìn. chron. 

(53) Cap. ticin. Ludov. IL S55 leges 4. Denique quia neminem injuste conse- 
cuti (beneficii) privavimus, neque privari, absque legali sanctione, aliquem 
nostrorum fidelium volumus beneficio, jubemus ne quis suum depravet nullo 
modo. V. inoltre Cap. carisiac. 877. e. 9, 10. 

(54) Hi ne. Annales a. 877, Pertz, 5«. L 504. Coronatus est in regem Ludo- 
vicus, et episcopi se suasque ecclesias — ìlli commendaverunt. — Abbates 
autem et regni primores, ac vassalli regii se illi commendaverunt, et sacramentis 
fidelitatem promiserunt. 

(55) Le prove vedi in Waitz IV. 226. n. 5, 6. 

(56) Cap. lang. 779; Cap. mant. 781 ; Cap. lang. 782, 7 ; 786, 7 etc. — 846 alla 
fine del decreto di Lotario per la spedizione contro i Seraceni in quel di Bene- 
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tamente i primi esempi, sono certo dei primi quelli che ci presentano 
i documenti lucchesi '^7. All'incontro era più antico fra noi, come è stato 
già detto. Fuso delle commendazioni; e non soltanto nel regno dei 
Longobardi, ma eziandio nei paesi soggetti all'impero d'Oriente, dove 
i vassalli aveano nome di escusati. V'ha di questi nella bassa Italia, a 
Venezia ed in Istria^ : essi servivano i duchi ed altri grandi in palazzo 
e fuori ^, e ricevevano da loro mantenimento, che assunse col tempo 
le forme e il carattere del beneficio®^. 

Tale svolgimento dei benefici e del vassallaggio, come ci offre la 
sola vera origine dei feudi, così ci dà ancora la ragione del linguaggio 



vento s*ha un elenco di signori che avevano benefici in Italia : haec sunt nomina 
eonim qui in Italia beneficia habent. Zeitseh, fUr R. G, XI. 262. 

(57) 807. Si vendono vari beni ad un Adelgrìmo, homo Francisco, vasso D* 
regis, qui modo beneficium habere videris hic finibus lucense. Metn, lucch, V. 
344 e 347. ~ 845. Il Co. Agafto, prendendo ad centum persolvendum per cinque 
anni beni della chiesa lucchese, si riserva: ut si nobis ante ipsos quinqne 
annos de regis parte beneficium consessum fuerit, — hec cartula invalida 
permaneat. Ih. 638. - Vassalli del vescovo di Lucca ci offrono i seguenti docu- 
menti : 847. Ille case massaricie cum rebus suis quas Ebruardo vassallo tuo 
(del vescovo) — in beneficio habere videtur. Ih. 644. — 853. Un homo Franciscus 
dà a livello casas et res, quas in beneficio habis da parte Hleremie Episcopo 
seniori tuo. Ih. 704. 

(58) Nel placito istriano 804 (§ 22. n. 12) fra le lagnanze del popolo contro 
il Duca Giovanni, v*ha anche questa: Tempore Graecorum omnis tribunus habe- 
bat excusatos quinque et amplius, et ipsos nobis abstulit. E il duca promette : 
Liberos homines habere vos permittam, et vestram habeant commendationem. 
— Nel diploma poi con cui Berengario prende sotto la sua protezione un mona- 
stero di (^podistria (908), quelli che due volte son detti commendati (liberìs, et 
cartolatis seu et commendatis) un*altra vengono domandati excusati (liberi aut 
cartulati seu et excusati). Forschungen zur deut, Oesch, X. 286. E in queUo di 
re Ugo al vescovo di Trieste (929) si legge: Praecipientes ut nullus Dux etc. 
suas ecclesias, aut suos liberos, vel comendatos, vel excusatos, vel servos. G. d. 
istr. — 866. Lud. II constit. de exercitu benevent. e. 4. Si comes aliquem excu- 
satum aut bassallum suum dimiserit, — honorem suum perdat. E e. 5. Quod 
sì Comes aut bassi nostri ~ aliquem excusatum retinuerit etc. — Dandolo narra 
di Orso doge, a. 879. Hic — licentiam tribuit in Rivoalto paludes cultandi, et 
domus aedificandi, — et insula — Dorsumdurum — , eo consulente, composita 
est : quae gentibus aliquibus ad servitia ducis deputatis, qui excusati ducatus 
dicti sunt, concessa est (V. § 53 n. 20). ~ Dai quali passi risulta evidente l'iden- 
tità degli excusati coi vassalli. Il vocabolo poi è spiegato dalla Const. olonn. 
823 e. 13. Pertz 1. 235 confrontaU con Liutp. 83. 

(59) In un antico istrumento veneto si legge : Excusati de Muriano et eorum 
nomina et sunt 44. Excusati de Mazorbo, et isti sunt de majoribus, et sunt 
24 etc. Haec sunt nomina excusatorum qui serviunt in palatio et sunt 104. 
Nomina excusatorum nostri palati! et sunt 198. Ducange, H, v. 

(60) V. il passo del Dandolo citalo di sopra n. 58. 
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che si usa nelle materie feudali ^i; delle forme con cui si stringe il 
rapporto ; delle relazioni personali fra signore e vassallo, e dei diritti 
che spettano all'uno o all'altro sul bene feudale. Ci spiega inoltre 
come si introducessero le subinfeudazioni, ed il rinnovamento dell'in- 
vestitura ad ogni cambiamento di persona, dal lato del vassallo o del 
signore : nomi e cose che non valevano a giustificare le origini che 
venivano assegnate prima d'ora all'istituto dei feudi, appunto perchè 
non erano le vere^^*». 

In fatto, anche' tacendo della etema legge dei feudi immaginata 
dal Vico, alla quale devono fare necessariamente ritomo le nazioni^, 
non generarono i feudi né le clientele dell'antico diritto romano, né i 
benefici militari dell'impero. Questi e quelle non hanno altro che una 
parziale analogia col rapporto feudale. Nella clientela trovi una rela- 
zione personale di protezione o difesa, simile a quella del vassallaggio, 
con ossequio e servigi, la quale per altro partoriva effetti anche mag- 
giori del vassallaggio, importando la comunicazione del nome e un 
diritto ereditario fra cliente e patrono^; ma vi manca affatto l'ele- 
mento reale. Invece questo, e con esso eziandio il lato militare del 
feudo, si ha nei benefici imperiali, nei quali d'altra parte non compare 
punto l'elemento personale, ed anzi lo stesso dovere del servizio mili- 
tare v'era contratto versolo Stato, e non verso il principe^. Oltre di 



(61) I feudi stessi, fino sul declinare del secolo decimo, non ebbero altro 
nome che di benefici. Né smisero sì presto questo nome neanche introdotto quello 
dei feudi. V. L. feud. 1. 1, § 1, 2, 5, 6 etc. Lo S t e i n, Fr, R. und, R, G, 143, dice che 
feudo e beneficio non sono sinonimi ; feudo è un derivato dal beneficio, cioè il 
beneficio che porta Tobbligo della fedeltà. 

(61 a) Firmiano Carmine, seguito dal Dragonettì, negò che i Longobardi 
conoscessero il feudo, che fu introdotto in Italia dai Franchi. Sulle varie opi- 
nioni suirorigine dei feudi vedi anche Guerr. Pisonis Soacii, Tract, III. J. 
C. X. 1. 99. 

(62) Scienza nuova, L b e De uno juris principio, § 129. V. anche i Saggi 
politici dì M. Pagano, Sagg. L cap. 9-11. 

(68) V. Ro t h , Feudal. p. 280 che cita Mo m ms en , Das rdmische Gastrecht; 
e Rrougham IL p. 146 ss. 

(64)Murat. cit.;Roth,^«Kf.48; Guerard. L 505. - Seb. Monticuli, De 
patr, potest,, Tract. Vili. 2.p. 1361. 88. A veteri Romanor. more auferendi praedia 
manu capta et alteri concedendi processerunt usus feudor. Tit. de bis qui feud. 
dare possunt, ubi dicitur quod antiquissimo tempore feudum sicerat in potestate 
dominor. connexum, ut quando veUent possent auferre. — Antiquissimo tempore 
interpretantur feudistae plerique quando Long, in Ital. regnaverunt. Holòander 
vero autumat feudo nominarì iura militiarum in Justiniani auth. Nec dissentit 
Viglius. Amplìus Zasius feudorum originem trahit ad initia urbis, si quidem 
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che, corae da queste istituzioni ai feudi non v'ha continuità di tempo, 
così non vi può essere filiazione^. Le sorti barbariche poi, da cui 
più frequentemente voglionsi derivati i feudi ^, non hanno niente di 
comune con essi, sia perchè sono fondi dati in piena proprietà, sia 
perchè non costituiscono alcun rapporto giuridico fra il re e chi li 
ebbe, né a questo impongono alcuna obbligazione, nemmeno quella 
della milizia ®7. E non vi sono altri assegni di terre, fatti dal fisco lon- 
gobardico merovingico, che abbiano i caratteri del beneficio, perchè 
la origine de' feudi possa farsi risalire ai tempi deMe conquiste bar- 
bariche®^. Finalmente sarebbe superfluo il notare, come sieno al tutto 
accidentali le analogie che corrono fra i feudi e simili istituzioni di 
altri popoli, per esempio, i fanarioti di Turchia e i germinderi del- 
rindostan. 

Dalla suesposta genesi dei feudi risulta eziandio che non furono 
dapprima revocabili a piacimento, quindi annui, poi vitalizi e final- 
mente ereditari, siccome narra il fondista^, e come credono tuttora 
alcuni autori'^. 

§ 25. // Clero (a). 

La conquista franca fu massimamente vantaggiosa al clero italiano. 
Infatti per essa e per le istituzioni di Carlo Magno, ottennero anche 
i vescovi e gli altri prelati di qua dalle Alpi quella importanza poli- 



nobiles et oplimates recipiebant tenuiores in fìdem et clientelam quod et ipsum 
prope astruit Budaeus. 

(65) Infatti erano da lunga pezza scomparse ne' paesi occupati da' Barbari. 
Quanto all'impero greco, si veda Vesme e Fossati libr. 3 e. 9, e Amari, Storia 
dei Musulmani I. 215, e Rinaldi cit. p. 56. 

(66) V. p. e. Robertson, Storia di Carlo V, Milano 1824. I. p. 19-21, 
Brougham. Filosof. polit, I. pag. 269. Sta contro quest'opinione anche il 
Rinaldi, che sostiene sorti i feudi in Francia sotto dei Carolingi e portati da loro 
primamente in Italia. 

(67) V. le dimostrazioni di Roth, Benef. 203 ss.eFet«2. 37 ss. contro l'antica 
opinione di Montesquieu, Mably, Naudet, Guizot, Guerard, Laferrlère etc. Anche 
Muratori, diss. cit., riteneva che le origini de' feudi non risalissero oltre l'epoca 
de' Carolingi. 

(68) Gir. Poggi, Sistema livellare I. 37, ripete l'orìgine dei feudi da una 
seconda distribuzione delle terre, fatta da coloro cui erano toccate in sorte nella 
prima conquista, a genti minori, sotto l'obbligo del militare servizio ad ogni 
richiesta del concedente. 

(69) L. feud. I. 1. § 1. 

(70) P. e. Brougham I. 272. 

(a) Braun, Carlo M. regnante, quae inter ecclesiamet imperium ratio inter- 
cesserit, Friburgi 1863. — Weyl, Das frànkische Staatskirchenrecht. 1888. 
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ticache avevano in Francia: cioè la partecipazione alle assemblee 
nazionali ed ai consigli del re ^ Tutte le cause dei chierici spettarono 
d'allora innanzi, diversamente da quanto avevano praticato i re lon- 
gobardi, al tribunale del vescovo 2; ed eziandio le stesse liti fra eccle- 
siastici e laici dovevano essere giudicate dal conte e dal vescovo 
insieme 3. Alcunché di simile aveasi in Francia ancora sotto i Mero- 
vingi nei piati fra liberi cittadini ed uomini delle chiese, che doveano 
decidersi pubblicamente dal prelato e dal giudice^. Perchè i conti e 
i loro subalterni non abusassero delle altrui distrette per trarre a sé 
le robe dei poveri era stato prescritto che ogni vendita delle mede- 
sime potesse farsi in publico placito presente il vescovo ^^ Alle auto- 
rità ecclesiastiche e secolari Carlo M. raccomandava la massima con- 
cordia, e di assistersi reciprocamente in ogni cosa pel bene del popolo*. 
Le stesse raccomandazioni ripetevano Lodovico P. e Lotario^; e, 
sempre più largheggiando per questa via i Carolingi, Carlo il Calvo 
commise ai vescovi la sorveglianza sul governo dei conti, concedendo 
loro nella propria diocesi autorità di regi messia 



(1) Gap. lang. 779; Gap. Plppini 782 proemio (Prol. L. long. C. M. et Pip.); 
Gonst. mariDg. 825. 4. Perciò ebbero gli ecclesiastici anche un maggior guidri- 
gildo. G. M. leg. long. 101. 

(2) Gap. Mant. 787. 1. (L. long. G. M. 99). Volumus ut neque abbates et pre- 
sbiteri, — neque quislìbet de clero, de personis suis ad publica vel secularia 
juditia traantur, — set a suis episcopis adjudicati justitia faciant. Si autem de 
possessionibus suis, seu ecclesiasticis seu propriis, super eos clamor ad judicem 
yenerit, mittat judex clamantem cum missos suos ad episcopum, ut faciat eum 
per advocatum justitiam recipere. Si vero talis — contentio fuerit, que per se 
pacificare non — possint, tunc per advocatum episcopi, qualem iusserit ipse, 
causa ipsa ante comitem — veniat, — anteposito, ut dictum est, de persona 
clerici. Gf. Gap. 769. 17 ; cap. eccl. 789 e. 38. Al contrario ì principi di Bene- 
vento continuano a giudicare fra chierici anche in cause ecclesiastiche. V. il 
giudicato 839. Antiq, it. V. 354. 

(3) Gap. 28 syn. francof. 794 e. 30. Et si forte inter clericum et laicum fuerit 
orta altercatio, Episcopus et comes simul conveniant, et unanimiter inter eos 
causam definiant. 

(3 a) Ghiothac. II Ed. 614. 5. Si causam inter personam publicam ethomìnes 
ecclesiae steterit, ab utraque parte praepositi ecclesiarum et index publicus in 
audientia publica positi eos debeant iudicare. Boretius 21. 

(3 b) Gap. 78, 22 e canonibus excerpta. 

(4) Gap. lang. 802 e. 5 (L. long. G. M. 59) e inoltre Gap. 789 e. 61 ; Gap. aquis. 
802 e. 14. 

(5) Gap. aquis. 825 e. 12 e olonn. I. 

(6) Garoli II Gonventus ticin. 876. e. 12. Episcopi singuli in suo episcopio 
missatici nostri potestate et auctoritate fungantur. E già prima certi vescovi 
avevano ordinariamente tale dignità: p. e. quello di Milano, Fumagalli, Cod, 
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Sopratutto poi crebbero le chiese italiane di vasti possedimenti, 
sia per la generosità di Carlo M. e Lodovico •*, sia per le largizioni 
d'altri principi e di privati®''. Che molti, mossi dallo spirito religioso 
del tempo e dal bisogno di cercare protezione contro le oppressioni 
dei conti, ed altri per sottrarsi agli ordinari pubblici pesi (v. § seg.), 
consacravano se stessi e i propri beni a chiese e conventi; ciocché 
divenne sempre più frequente sul decadere della dinastia ed avveniva 
tanto più facilmente, quanto più le chiese lasciavano agli oblatori pos- 
sesso e godimento dei beni donati'. Di più ordinò Lodovico che ogni 
chiesa per assicurare il servizio divino avesse un proprio suo manso 
detto perciò delle chiese (mansus ecclesiae), il quale, insieme colle 
decime, colle case e cogli orti fosse esente d'ogni obligo diservizio 
mondano, rimanendo obligati i chierici agli ordinari pesi per le altre 
terre di loro proprietà 'a. Per tal modo il clero acquistò gran numero 
di dipendenti e molte ricchezze®, e per l'amministrazione dei suoi 
beni fu obbligato di tenere non pochi impiegati. 

Il principale tra questi era l'avvocato, destinato a sostenere in 



s. Amhros. 81, Mar., Antiq, U. V. 987 e Giulini I. 231, 273 eie. V. anche Ficker 
§218. 

(6 a) C. M. avea donato alla chiesa di Cremona il porto, onde tutte le navi che 
vi approdavano doveano pagarle rìpaticom, palifacturara et pastum ad riparios 
dare debent ad partem ecclesie (Placito 855, Ant, it. II. 952. G. d. Lang. 180 
e dipi. 852 Ant, U, II. 27, C. d. L. 177). 

(66) 1025. Guaimarius et Guaimarius pater et filios langobardegentis principes 
donano al monastero della Cava totis albeis de fluvio Selano et de ribis et ballo- 
nibus, cum omnibus ribis ex undlque partibus ibidem adiunctis, cum omnibus 
aliis albeis fluminibus et aqnarum ; que ubicumque ad aliis rebus pred. mona- 
steriis fuerint conianctos : ut semper potestatem habeant pars monasterii in ipsis 
albeis clusamina et antepositiones facere, — et in ripis eorum fodere, et aquis 
ipsis lebare et extorquere et portare per ipsis rebus ipsius monasterii. C. cav. 764* 

(7) Leg. long. C. M. 122 ; Loth. 22, 23, 80. — 863. Insuper prò vestimento 
et calciamento tuo concedi mus tibi habendum fruges de ipsis rebus quas — 
nobis dedisti, diebusvite tue in beneficio nomine. G. dipi, santambros. I, p. 361. 
V. anche Form. bign. 21 e merkell. 5 e 7. 

(7 a) Gap. 138. cap. eccles. 818. 10. Unicuique ecclesiae unus mansus integer 
absque alio servitio tribuatur; et presbiteri in eis constituti non de decimis, 
neque de oblationibus fidelium, non de domibus — de hortis iuxta eccles. 
neque de predicto manso aliquod servitium faciant praeter ecclesiasticum. Et 
si aliquid ampli us habuerint, inde senioribus suis debitum servitium im pendant. 
11. Statutum est, postquam hoc impletum fuerit, ut unaqueque ecclesia suum 
presbiterum habeat. 

(8) Questi possedimenti del clero andarono anche sempre più crescendo in 
appresso. Per formarsene un concetto, si vedano quelli di Montecassino in Tosti, 
e quelli di Farfa in Muratori, Script, II. 2. 668 — 674. 
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giudizio le cause attive e passive della chiesa^, prestando per essa i 
giuramenti e combattendo i duelli^; il quale avvocato era stato isti- 
tuito affinchè il prelato ed il suo clero, liberi dalle cure del secolo, 
attendessero meglio alle cose spirituali ^^. Per questo era fatto obbligo 
ad ogni chiesa, tanto dalle leggi ecclesiastiche " come dalle civili i* di 
avere un tale avvocato; ed anzi le civili volevano che le chiese ne 
avessero in ogni contea, dove possedevano beni stabilì ^^ permettendo 
che ne tenessero anche più di uno, nel qual caso divideansi fra loro 
le incombenze^*. Per la natura stessa del proprio ufficio, l'avvocato 
doveva essere un laico ^^ e non poteva essere né il conte né il cente- 
nario ^^. A quanto pare, originariamente esso veniva eletto dai messi 
regi, più tardi invece dal vescovo stesso nel placito, cioè col concorso 
del conte e del popolo ^^, fra i proprietari fondiari della provincia che 
godessero la miglior fama i^. Talvolta però la elezione di lui era abban- 
donata interamente alla chiesa, cui doveva servire ^^. In compenso 
delle loro cure, gli avvocati erano esenti dal servizio militare e da 
altri oneri pubblici^, avendo insieme beni e rendite dalla chiesa cui 



(8 a) Glossa ad C. M. 9. Advocati sunt ad agendum et respondendum prò 
ecclesia. 

(9) Leg. lon. Pip. 7 (Gap. 782); L. Ott. I. 10 e Exposit. ad Lothar. 9. 

(10) L. long. Loth. 96 (Cono. rom. 826, 19). Bor. 1. 374. 

(11) Ibid. eCk)ncil. germ. a. 813 (Lud. P. L. long. 56). 

(12) Leg. long. Pip. 7, 27; Loth. 7 (Gap. olonn. 825). 

(13) L. Pip. 7 cit. 

(14) L. long. Loth. 18 (cap. olonn. 825). Singulis episcopis, abbatibus, abba- 
tissis, duos concedimus habere advocatos, unum qui causam procuret, alium 
qui sacramentum deducat ; eosque quamdiu advocationem tenuerint, ab hoste 
relaxamus. 

(15) L. Pip. cit. 

(16) Gap. 783. e. 3; Gap. miss. 817. 19 (L. long. Lud. P. 46). 

(17) Ai messi pare demandata l'elezione dell'avvocato neUe L. long. G. M. 
22, 55 (Gap. 805, 809). La L. Loth. 10 Gap. olonn. 823) Tattribuisce al vescovo 
e al conte, e tale era la pratica del secolo IX, come appare dalle Form, ad L. G. 
M. 22 e Lothar. 10 cit. da quella del Godice d'Ivrea. Yesme p. XXVII, Bluhme 
p. 650. 

(18) Gap. aquis. 813 e. 14; L. long. G. M. 22, 55, 64; Lud. P. 56. 

(19) 882. Garlo Or. alla chiesa di Reggio: Advocatos duos vel tres, quos ipsius 
ecclesie pontifices aptos et sibi congruos prospexerint, eligant, qui causas ecclesie 
sue diligenter examinent et inquirent, ipsique advocati ab omni publica expe- 
ditione sint semper immunes. Tir ab., Mem, mod. 42. Confermato il 952 da 
Ottone L S i ck el, K. U. 345. 

(20) 900. Lodov. Ili alla stessa : Advocati — ab omni reipublice functione 
smt absoluti. Ih. 60. Gf. n. 14 e 19. 
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erano addetti *i. Mentre poi l'avvocato avea cura di conservare e pro- 
teggere i diritti. delle chiese, vari altri uflSciali di minore dignità ed 
importanza soprintendevano alla coltivazione dei fondi ed a racco- 
glierne le entrate 22. 

Che se le larghezze de' Carolingi procurarono al clero molti van- 
taggi, altri ordinamenti di quella dinastia tornarono assai dannosi 
alla disciplina ecclesiastica. Poiché Carlo Martello tolse non poche 
chiese e abbazie ai propri pastori e le concesse ai suoi capitani^^; e 
di qua provenne, che da un lato entrarono negli ordini sacri persone 
corrotte dalle abitudini e dai vizi della vita militare, e dall'altro molti 
conventi passarono sotto il governo d'uomini secolari, che se ne gode- 
vano le pingui rendite, continuando la vita mondana, e lasciando ad 
altri il disimpegno delle funzioni ecclesiastiche, ond'ebbero nome di 
abbacomites^. U quale abuso si ripetè molto a lungo, trovandosi in 
Sicilia di tali conti-abbati ancora nel secolo scorso ^5. Ma Carlo Magno 
ebbe più a cuore de' suoi predecessori la disciplina ecclesiastica, e, 
quantunque continuasse generalmente a nominar i vescovi, gli abbati 
e le badesse, soleva almeno scegliere persone meritevoli di quella 
dignità 26. Suo figlio poi riconobbe pienamente in questo argomento le 
norme canoniche, lasciando libera la elezione dei vescovi al clero ed 
al popolo-^. 



(21) Walter § 110. n. 12. V. sugli avvocati Beauchet, Organisat judic, en 
Fr, 462, e Waitz IV. 392 ss. 

(22) V. Guerard I. 431-474 e Gap. de expeditione exercit, 811. e. 4. 

(23) S. Bonifacio ne scriveva al pontefice (Ep. 51): Modo, maxima ex parte, 
per civitates episcopales sedes traditae sunt laicis cnpidis ad possidendum, vel 
adulteratis clericis, scortatoribus et publicanis saeculariter ad perfruendum. 
Waitz III. 13 e Roth, Benef. 330 ss. Né Tuso si smise cosi presto. Gravi lamen- 
tanze delle chiese date a laici (laicorum curae et potestati commissae), e delle 
usurpazioni dei beni ecclesiastici, onde pauperes eleemosynam non accipiunt, 
negleguntur hospites, fraudantur (redemptione) captivi, muovono ancora nel- 
r844 i vescovi a Carlo il Calvo e ai fratelli di lui. Conv. ad Theod. villara e. 3 e 
Conv. in Verno palatio e. 12. 

(24) V. Ducange, H. v, 

(25) V. Bianchini, Sicilia II. 101. Un abbacomes di S. Pietro di Reggio 
nel 1155, s'ha in Murat., Antiq, it. V. 617. 

(26) Form. Marc. I. 5 e 6: Sickel , K. U. 290, Waitz III. 354. Però in Italia 
si trovano esempi d'elezione canonica. Ih. n. 2. — Chloth. II. edict. 614. 1. Epi- 
scopo decedente in loco ipsius qui a metropolitano ordinari debeat cumprovin- 
cialibus a clero et populo eligatur: si persona condigna fuerit, per ordinationem 
principis ordinetur : certe si de palatio eligitur, per meritum personae et doctrinae 
ordinetur. 

(27) Cap. aquis. 817 e. 2. Sacrorum canonum non ignari, — adsensum ordini 



209 



§ 26. Le immunità (a). 

La potenza del clero aumentossi anche vie maggioimente pei pri- 
vilegi d'esenzione dagli obblighi pubblici e dalla autorità dei regi offi- 
ciali, ch'esso ottenne per le terre e le persone venute in sua proprietà 
dipendenza. I quali privilegi si domandano immunità (emunitas 
absque introitu judìcum) ^ ; e nome d'immunità si dà anche allo stesso 
territorio privilegiato 2, come pure al diploma^ e perfino alla pena 
dovuta dai violatori dell'immunità*''. 



ecclesiastico praebuimus, ut episcopi per electionem cleri et populi, secundum 
statuta canonum» de propria diocesi, remota personarum et munerum accep- 
tìone, ob vitae meritum et sapieotiae donum eligantur, ut exemplo et verbo sibi 
subjectis usquequaque prodesse valeant. — Anche a molti monasteri venne con- 
cesso d'eleggersi gli abati (Reg. Farf. IL 210 e 879); ma un tempo non era così. 
Ib. 764. V. anche Sickel, K, U. 290. 

(a) A. Rinaldi, Dei primi feudi, ecc. p. 195 ss. — Del Giudice, Feudo 
cit. n. 8 ss. — Th. Sickel negli Atti delV accademia viennese 1865. — Muratori, 
Antiq. it. diss. 70, 71. — Vesme e Fossati III. e. 4. — Hegel II, 19 e 68 ss. — 
Bethmann-Hollweg, Ursprung der lom, Stddtefr. 89 e Prozess V. 32 ss. — 
Haulleville l. 170 ss. - Waitz IL 608; IV. 243, 375 ss. — Walter § 108-116. — 
Phillips, Deut. Geschichte I. 495; II. 429. — Eichhorn § 86, 172, 173. — Zòpfl 
§ 41. — Sohm, Die altd. Beichs u. Gerverf, p. 348 ss. — Aug. Prost, LVm- 
munité: N. Retme hist. 1882. 113, 262 ss. — Beauchel, Origine de lajurisdict. 
ecel. Ib. 1883. 387, 503 ss. — G. Sai vi oli, Le giurisdizioni speciali nella 
storia del dir, it, v. 2 p. 3 V immunità, Modena 1886. — Maurer, Einleitung, ecc. 
p. 216 e 239 ss. 967. 

(1) Marcolf. 1. 4. 

(2) V. n. 14. Nel diritto longobardico domandavasi invece ahsolutio. Dipi, di 
Arechi beneventano: Per hoc nostrum absolutionis praeceptum. Troya, N. 903. 
Probabilmente le prime immunità fjarono concesse in uno colle donazioni di 
beni regi la cui esenzione da tributi si mantenne tacitamente anche a favore 
del nuovo proprietario. Lo stesso accadde riguardo alla giurisdizione, restando 
quei beni esenti dai tribunali ordinari — Clolh. II. 717 dona sub emunitatis 
nomine cum omnis fìscus concessus hoc habeat concessum. Qualche volta anche 
i beni del fisco son domandati immunità— Beauch., Organisation, ecc. p. 483. 
— Bethmann, trozess, V. 50 — Brunner, Zeugenbeweis 43. — Si egei, 
R, G. 176. — Marc. I. 14 (donaz. reg.). Ipsam villam vir ille in omni integritate 
cum terris, domibus, campis ecc. vel qualibet genus hominum dicione fisci nostri 
subditum, qui ibidem commanent, in integra emunitate, absque ullius introitus 
iudicum de quaslibet causas facta exigendum perpetualiter habeat concessa, ita 
ut cum iure proprietario, absque ullius expectata iudicum traditione habeat — 
et suis posteris ex nostra largitate, aut cui voluerit ad possidendum relinquat, 
vel quidquid exinde Tacere voluerit — habeat poteslatem. Similm. ib. 16 e 17. 
Invece form. 15 contiene donazione di una villa regia senza cenno d'immunità: 
parrebbe dunque che non vi andasse necessariamente congiunta. 

14 — Pbrtili, Voi. I. 
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Non furono veramente i Carolingi i primi a largheggiare d'esen- 
zioni col clero. È già stato accennato precedentemente (§ 9) come i 
re longobardi si mostrassero favorevoli ad esso e lo donassero di 
molti beni. E sebbene non per questo la Chiesa potesse conservare 
in tutto lo Stato le esenzioni che le erano state accordate dagli impe- 
ratori romani ^ pure molti sacri istituti, non che conservarle, seppero 
anzi ampliarle^. Ottennero infatti dalla pietà di que' principi non 
solo dispensa dai carichi che le leggi romane aveano domandato sor- 
didi e straordinari*, ma anche dai dazi e da altre pubbliche presta- 
zioni: e ciò tanto per le persone ecclesiastiche che appartenevano 
all'istituto, quanto per le cose di esso e per le genti che abitavano 
sulle sue terrea 



(Sa) 775. Hanc emunitatem conscribere iussimus. Reg. Farf. 127. 

(26) Dipi, di Lod. II a Farfa: Emunitatem nostram se compositunim parti 
ecclesie noveri t. R. Farf. 300, 301. Ottone I a Farfa. Si quis temerario jussu 
servos et ancillas monasterii iniuste Decidere presnmpserit, emunitatis nostre 
sicuti de cacteris rebus, cogatur exsolvere summam. R. farf. 404. 

(3) Gap. 803. 18 (L. Long. Loth. 41). De pontibus vero, vel reliquis similibus 
operibus, que ecclesiastici (bomines) per justam et antiquam consuetudinem 
cum reiiquo popnlo facere debent, rector ecclesie interpelletur, — et per alium 
exactorem — ad opera (publica) non compellantur. Conf. I. 15. Cod. Theod. 
XI. 16; 1.40ib. XVI. 2. Nella lettera (Variar. 5...) diretta ai possessorìbus feltrinis 
con cui Teod. ordina loro di mandare gente a lavorare nelle fortificazioni di 
Trento è detto nullus ab bis honorìbus (oneribus ?) excusetur unde nec divina 
domus excìpitur — valeva dunque per regola la massima romana delFesenzione 
della chiesa da certi pesi (sordidi). 

(3 a) Troppo assolutamente dice il Handloikeche sotto i Longobardi le immu- 
nità erano ignote. 

(4) L. 5, C. de ss, ecclesiis (L 2), e Nov. Just. 131. e. 5; L. 15, 18, 21, 22, ecc. 
C. Theod. XVI. 2. 

(5) 744. Gisulfo II Duca di Benevento concede all'abate di S. Sofìa in Ponticello 
esenzione dairalbergaria. Troya, Cd, 569. — 745 (?) Lo stesso al monastero 
vulturnese: Concedimus ut illi homines, qui super terram ipsius ecclesiae ordi- 
nati fuerint ad laborandum, nullum publicum servitium facere alieni debeant, 
nisi eidem sacro loco. Ib. 649. — 755. Astolfo a S. Lorenzo di Bergamo : Dona- 
mus in suprascripta ecclesia omnes scuvies et utilitates, quas homenis exinde 
in publico habuerunt consuetudinem faciendum, excepto quando utilìtas fuerit 
cesas faciendum, ubi consuetudinem habuerunt. Nam ab aliis scuvies et utili ta- 
tibus publicis quieti permaneant. Ib. 693. — 772. Re Desiderio a Farfa : Gli ani- 
mali del monastero per pascua publica — ambulent et nutriantur, sine omni 
dato aut herbatico aut escatico, et nulla molestia, ncque in ponte, ncque in 
via publica patiantur. — Et concedimus ibidem omne theloneum et portaticum, 
seu ripaticum atque terraticum (tranaticum ?), quae per singula loca civitatum 
et portuum homines de ipso monasterio et ipsum monasterium — dare debue- 
rint, ut a nullo bomine, gastaldio aut quolibet actionario aliquam dationem vel 
coloniam (theloneum) in ipso monasterio exigant, vel ab ejusdem monasterii 



§ 26. Le immanità 211 

Ma quelle esenzioni che i re longobardi concedevano a singole 
chiese erano state accordate a tutte, in Francia, per certe contribu- 
zioni da una legge di Clotario I®; avendo inoltre non poche di esse 
ottenuto per ispecial privilegio maggiori franchigie e la facoltà di 
esigere per proprio conto ciò che i loro uomini avrebbero dovuto con- 
tribuire allo Stato ^, ed eziandio quei dazi, che lo Stato medesimo 
avrebbe potuto riscuotere sulle terre loro od altrove da estranei®, e, 
insieme con tutto ciò, la giurisdizione che sui loro dipendenti spet- 



hominibus, neque pertinentibus eidem, vel curtibus et rebus, neque a libertinis. 
— Sed et de omnibus causis et excubiis publicis ab ipso monasterio semper 
defendantur. Ib. 971. E similmente Adelchi a S. Salvatore di Brescia e agli 
homines, tam servi, quam aldiones vel liberi, qui in terra de ipsa venerabilia 
loca resident. Ib. 985. Sulle scuvie v. § 9 n. 38. 

(6) Glotach. I. decr. 560. e. 11. Agraria, pascuaria, vel decimas porcorum, 
ecclesiae prò fìdei nostrae devotione concedimus, ita ut actor aut decimator in 
rebus ecclesiae nullus accedat ; ecclesiae vel clericis nullam reqnirant agentes 
publici fuQctionem, qui avi vel genitoris nostri immunitatem meruerunt. Bore- 
tius 19 e Pertz II. 3. Neir823 Tabate di Gorbia chiese ed ottenne talem immuni- 
tatem, — qualem omnes ecclesiae in Francia habent. Walt. § 109. 6. Altri es. in 
Waitzp. 247n. 1. 

(7) Marc. form. I. 3. In villabus ecclesiae illius, quas moderno tempore — 
habere videtur, vel deinceps in jure ipsius sancti loci voluerit divina pietas am- 
pliare, nullus judex publicus ad causas audiendo, aut fredaundique exigendum, 
nullo umquam tempore non presumat ingredere: sed hoc ipse pontifex, vel 
successores eins, propter nomen Domini, sub ìntegrae emunitatis nomine valeant 
dominare. Statuentes ergo, ut neque vos, neque iuniores, neque successores 
vestri, nec nulla publica iudiciaria potestas quoquo tempore in villas ubicunque 
in regno nostro ipsius ecclesiae, aut regia, aut privaturum largitate conlatas, 
aut qui in antea fuerint conlaturas, aut ad audiendum altercationes ingredere, 
aut froda de quaslibet causas exigere, nec mansiones, aut paratas, vel fìdeius- 
sores tollere non praesumatis ; sed quicquid exinde, aut de ingenuis, aut de 
servientibus, caeterisque nationibus, quae sunt infra agros vel fìnes, seu supra 
terras praedictae ecclesiae commanentes, fìscus aut de freda, aut undecunque 
potuerat sperare, ex nostra indulgentia prò futura salute, in luminaribns ipsius 
ecclesiae per manum agentium eorum profìciat in perpetuum. Idem ib. 4. 14. 
app. 44. e Form. Lindenbr. 7, 8. Esempio di simile concessione è il diploma di 
Garlomanno alla Novalesa (M. h, ;>., Ch, I. 34) che è del 768 e non deir878. 

(8) Vedi esempi di tali privilegi in Waitz IV. 81, 82, e in Troya, C. d. long, 
730. — Non facevano diversamente i principi di Benevento. Arigiso II dona (774) 
al monastero dì S. Sofìa di quella città : Ex gaio (gajo) nostro ad ligna facien- 
dum, — seu et portaticum ex lignis per singulas portas civitatis nostre bene- 
ventane, id et de porta aurea de lignis carra quinquaginta, de porta summa 
carra quinquaginta, de porla Rufini carra triginta, de porta noba carra triginta, 
de porta S. Laurentii carra triginta, hec omnia S. Sophie monastero concessi- 
mus possidenda. Nec non et siliquaticUm ex mercato S. Valentin! in integrum, 
sicutl ad nostram potestatem pertinere visum fuit, ita S. Sophie monasterio 
concessimus exigendum. Borgia, Mem, henev, I 297. Gonf. anche Rozière, 
RecueU 32 bis. 
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tava al magistrato del re, il cui esercizio passando perciò in mano di 
privati prendea nome di privatae audientiae^, in confronto di quello 
del magistrato regio che domandavasi publicae^. 

Conquistata l'Italia, Carlo Magno estese a tutte le nostre chiese 
la dispensa dagli oneri pubblici, di cui alcune, come si è detto, avevano 
già prima goduto; ma inoltre largheggiò con parecchie in privilegi 
d'immunità, sull'esempio di quello che era avvenuto in Francia^'', e 
le concessioni di lui vennero confermate dai suoi successori ®<^. In 
forza di questi privilegi, le chiese conseguivano più o meno larga 
esenzione dai tributi ^^; e a nessun officiale dello Stato era permesso 
di metter piede sulle proprietà loro per ripeterne checché si fosse, 
per tenervi giudizio o per esercitare impero sugli abitanti i^: a che 



(9) V. n. 7. Un diploma 744 (Waitz IV. 379) dice: NuUus ex judicibua 
pnblicis homines eorum per malobergos publicos debeat admallare : — sed in 
eorum privatas audentias agentes ipsius ecclesiae unicuique directum facerent. 
— Di tali larghezze non T*ha esempio sotto la dominazione dei Longobardi. I 
diplomi che vengono riferiti di Astolfo pei monasteri del Volturno e di No- 
nantola (Troya 653, 671, 721), comprendenti la giurisdizione e i mercati sono 
decisamente falsi. Del resto anche per la Francia ritengono alcuni autori, che i 
privilegi dei Merovingi vietassero solo ai regi ufficiali Tingresso sui fondi delle 
chiese, ma non conferissero per anco la giurisdizione ai preposti di esse. Tut- 
tavia i succitati esempi e le formole andegavensi 16, 29, 46, mostrano troppo 
chiaramente il contrario. V. anche Walter § 109, n. 6 e Waitz cit. 376. Prost 
cit. nega che fin dalle prime concessioni fosse congiunta la giurisdizione, la 
sostengono invece Beauchet 503 e Brunner, Gdtt. Anzeige 886, 564. Tanto 
più che, come osserva quest'autore, il governo deirimmunità è foggiato su quello 
dei beni regi, dove giudicavano i domestici. 

(9a) Cailothac. II. 614. 5 cit. 

(96) 775 G. M. ven. vir Probatus abbas ex monasterio S. Mariae in loco qui 
dicitur acutianus — suggessit ut tale beneficium circa ipsum s. locum conce- 
pissemus et sub integra emunitate ipsum monasterium esset, sicut et cetera 
monasteria quae infra regna constructa esse videntur, consistat, ut in curtibus 
yel villis, seu ceUulis vel quibuslibet locis et rebus — quae ad ipsam casam Dei 
aspiciunt, nullus index publicus, ad causas audiendum vel freda undique exi- 
gendum, vel homines ipsius monasterii distringendum seu mansiones aut 
paratas faciendum, nec fideiussores tollendum, nec ullo reddibutionem requi- 
rendum iudiciaria potestas ibid. quoque tempore ingredere, nec tractare poe- 
nitus praesumatis. Reg. Farf. 127. 

(9 e) Gap. 94 (Pipini cap. pap. 787). 8 Instituimus ut emunitates a Domno 
nostro fìrmatae in omnibus sic con serva tae esse debeant sicut est iussio ipsius 
D. Regis. V. anche God. dipi. lang. p. 99. 103. ecc. 

(10) Dipi, di Carlo M. ad Àquileìa 792 (Rubeis 361), che le concede esen- 
zione dal fodero, mansionatico ed erbatico. Un* esenzione dai dazi deir803 al 
patriarca di Grado per quattro bastimenti, è riferita da Sickel (Accad. Vienn. 
febbr. 1865, p. 350). Gonf. Rozière cit. 33 e 35. 

(U) Dipi. 801 ad Aquileia. Nessun pubblico officiale possa entrare sulle 
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si aggiunse ancora la facoltà di riscuotere per proprio conto diritti di 
mercato e pedaggi^*; e più tardi eziandio quella di percepire le pene 
pei reati commessi dalle genti che abitavano sulle terre del san- 
tuario ^3; anzi perfino le pene in cui cadessero gli estranei per delitti 
od offese contro gli uomini delPimmunità ^^, Quanto poi ai pesi, ai 
quali rimanevano tuttavia soggetti i coltivatori delle terre ecclesia- 
stiche, Carlo Magno non volle che essi vi venissero astretti diretta- 



terre di essa ad causas audiendum, vel freda undiqne exigendum, vel homines 
ipsarum ecclesia'rum distringendos» nec mansiones aut paratas faciendum, vel 
redibutiones requirendum. Rubeis 382. E similmente a Montecassino. Tosti 1. 97. 

— LMmmunità estendeasi su tutto il terreno che era chiuso di fosso o di siepe. 
Roziòre 25. Quidquid fossis vel sepibus aut alio clusarum genere precingitur. 
Bened. cap. I. 279. 822 lagnandosi Tabb. anianense che non potest habere 
defensionem p. preceptum immunitatis — eo quod vos sive iuniores vestri 
dicatis non plus immunitatis nomine complecti quam claustra monasterii, celerà 
omnia extra immunitatem esse. Volumus ut intelligatis3non solum in clausa mo- 
nasterii, vel ecclesias atque casticia ecclesiarum immunitatis nomine pertinere, 
verum etiam domos ac villas et septa villarum et piscatoria manufacta, vel quidq. 
fossibus vel sepibus, aut alio clausarum genere precingitur eodem Immunitatis 
nomine contineri, et quidquid intra huiusmodi munimenta a quolibet homine 

— damnum inferendi causa committitur — immunitas fìracta iudicatur. Quod 
vero ad agros et campos ac silvas, que nulla munitione cinguntur — commis- 
sum fuerit — non in hoc immunitas fracta iudicanda est, et ideo non 600 sol. 
compositione, sed secundum legem que in eo loco tenetur multandus est. Form, 
imper. Lud. P. 15. V. Sickel, Beitràge, 5 p. 2.3, Waitz IV. 262, Heusler, 
Urspr, p. 23. 

(12) Form. imp. Lud. P. 19. Conferma le auctoritates praedecessorum 
regum francorum in quibus continebatur, quod medietatem telonei ex pago ilio 
ecclesie s. Crucis — concessissent tam de carris, quam de navibus, vel de omni 
commercio quod in eodem pago venditur aut emitur, de omnibus videlicet 
rebus, de quibus fiscus teloneum exigere poterat. — 816. Lodovico il Pio al 
monastero di Flavigny. Et quidquid in villis, seu super terris vel cinctus eorum, 
vel in mercatum qui super terram ipsiusmonasterii costitutus est, infra aut foris 
advenerit et negotìatum fuerit, eidem monasterio donamus. La Chiesa di Como 
riscuoteva i dazi del mercato di Como e il pedaggio di Chiavenna. Sickel cit. 
Si veda pure il diploma di Carlo Magno al vescovo di Reggio (781. Tir ab., 
Mem. mod. 4), sospettato dal Tiraboschi e da Bethmann p. 92. n. 12, difeso da 
Waitz IV. 382. 

(13) Lodovico II al monastero casauriense. Concedimus etiam in venerando 
loco, ut omnem compositionem de cartulatis et libellariis de ipso monasterio 
sìbimet habeat. M ur., Ss, 11. 2. 808. E lo stesso altrove: Si quis hominum ipsius 
monasterii — liber, commendatus, sive servus, aliquod commiserit, unde fiscus 
noster quippiam sperare possit, totam hoc parti ipsius s. loci concedimus. Waitz 
IV. 378. 

(14) Dipi, di Lotario. Ut si quelibet persona extranea ejus insidiando ser- 
vum interemerit, freda quae a publicis exigebantur actoribus ad ejus — cedant 
partem. Ih. 377. 
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mente dal regio magistrato, sibbene dal padrone del fondo, al quale 
il magistrato doveva a tale effetto rivolgersi ^^ Edera ingiunto di 
ricorrere allo stesso padrone, anche allorché i coltivatori erano accu- 
sati di un qualche delitto : ciocché vuol dire che era stata riconosciuta 
la giurisdizione delle chiese sopra i propri manenti ; e non solo nelle 
cause fra loro, ma eziandio in quelle che venivano loro mosse da genti 
di fuori. 

Cotale giurisdizione si era venuta svolgendo a poco a poco; pe- 
rocché essa spettava naturalmente, fino ab antico, alla Chiesa per le 
cause dei propri servi e semiliberi, le quali non interessassero persone 
estranee alle proprietà del sacro istituto. Col tempo poi la si venne 
estendendo anche sui manomessi ^^«, e quindi ancora sui liberi che ave- 
vano preso a coltivare terre ecclesiastiche (liberi livellari), sui quali 
aveva conceduto una certa podestà al padrone del fondo ancora la 
legislazione dei Longobardi ^\ E forse erasi già ormai introdotto l'uso 
che anche gli estranei, prima d'impetire questi uomini dinanzi alPor- 
dinario giudizio, dovessero domandarne giustizia al proprietario del 
fondo, sull'esempio di ciò che valea pei gasindi^^. Questo é precisa- 
mente lo stato di cose, che riconoscono e promulgano universalmente 
le leggi di Carlo Magno ; e però non è lecito dubitare che apparte- 
nesse alla chiesa, come la penale, così anche, e a più forte ragione, 
la civile giustizia^®. L'esenzione dalla giurisdizione dei magistrati 
regi e tanto più il diritto di render giustizia costituivano la piena 
immunità ^^ {integra emimitas). 



(15) V. le note 3 e 18. 

(15 a) L. Ripuar. 58. 1 e W. Sickel, Ursprung desM. A, Staates p. 11. 

(16) L. Rip. 58. 1. Liut. 92. Cf. L. long. Pip. 17 (Gap. long. 790. 6) e § 97 
n. 7. Conf. Sohm I. 348. 

(17),Ralch. 14. 

(18) Gap. lang. 803. 16 (L. long. G. M. 100). Ut servi, aldiones, libellarii 
antiqui, vel alii novìter factì, qui non prò fraude, nec prò malo ingenio de pu- 
blico se subtrabentes, sed per sola necessitatemi et paupertatem terras Ecclesie 
incolunt, vel colenda suscipiunt, ^on a comite, vel colivet ministro illius ad 
uUa angaria, seu servitium publicum vel privatum cogantur vel compeUantur: 
sed quìcquid ab eis iuste — agendum est, a patrono vel domino suo ordinan- 
dum est. Si vero de crimine aliquo accusantur, episcopus primo compeHatur, 
et ipse per advocatum suum, secundum, quod lex est, iuxta conditionem 
singularum personarum ìustitiam facìat. Sin vero, sicut in capitulare domno 
imperatori scriptum est, ita fiat. Geteri vero homines liberi, qui vel commenda- 
tionem, vel benefìcium ecclesiastìcum habent, sicut reliqui homines, iustìtiam 
faciant. 

(18a) Marc. Form. I 3 e 4 e n. 9a. 
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Il potere giudiziario sulle dette genti della chiesa, perchè proibito 
dalle leggi canoniche agli ecclesiastici, era esercitato, in nome del 
vescovo dell'abate, dall'avvocato*^*; ed erano eccettuati dalla giu- 
risdizione dell'immunità solamente i più gravi delitti commessi dai 
coltivatori delle terre ecclesiastiche *® e tutte le cause di quegli uomini 
liberi, che non coltivavano beni della chiesa, ma erano stretti ad essa 
soltanto per vincoli di commendazione o di beneficio. 

Né solo pei fatti delle genti della chiesa era interdetto al regio 
magistrato di entrare nell'immunità ; ma anche allorquando si rifu- 
giasse nei fondi immuni un estraneo che reo fosse di qualche delitto, 
il conte doveva anzi tutto diflSdare il vescovo o l'abate a consegnar- 
glielo. Che se questi si fosse rifiutato per ben tre volte di farlo, era 
lecito alla pubblica forza di penetrar in quei fondi, arrestarvi il delin- 
quente e trarnelo seco^. Il medesimo doveva esserle consentito anche 
allorquando il padrone del fondo negasse di far giustizia sopra i col- 



(186) 913. Corrado I al monastero di Corbia: ut a nullo episcopo de domini- 
calibus mansis eiusdem monasterìi decimae exìgantur: neque a qualibet ìndi- 
ciaria potestate coloni eorum et liti ad iustitiam faciendum aliquo banno con- 
stringatur, sed coram advocatis eiusdem loci iustiìiam tacere cogantur, sicut 
francorum regum temporibus. Sìckel, K, U, 14. 

(19) C. M. L. long. 9 (Gap. 779, 9}. Ut latrones de infra immunitatem judices 
et advocati ad comitum placita, quando eis annuntiatum fuerit, presentent; — 
oppure jurare debent quod illos praesentare non potuissent. — Et qui hoc non 
fecerint, beneficium et honorem perdant. — Uguali principi si trovano ancora 
nella ricognizione del diritto d'Istria nel 1365, Cod. dipi. istr. Erfàhrt unser 
Landrichter einen schàdlìchen Menschen auf ihren GQettern, oder ob ihr Leuth 
umb schàdlich sach erklagt werden, den soli unser Landrichter fordern an den 
Diener aufT das Guet, darauff er ist gesessen, und derselbe Diener soli den schàd- 
lìchen Man dem Richter antworten, als in Gartel hat umb fragen, oder soli ihn 
dem Richter urlauben, ohn alles verziechen, damit soli der Diener aulT dem 
Gutt was aufif dem hueben ist. unentgolten und unschadhaft bleìben. 

(20) Gap. ad L. salic. 803. 2 (L. long. C. M. 102). Si homo furtum fecerit aut 
homicidium, vel quodlibet crimen foras commitlens, infra immunitatem fugerit, 
mandet comti vel episcopo, vel abbati, vel vicedomino, vel cuicumque locum 
episcopi aut abbatis tenuerit, ut reddai ei reum. Si ille contradixerit et eum 
reddere noluerit, in prima contradictione solidis 15 culpabilis judicetur. Si ad 
secundam — 30 sol. — Sì nec ad tertiam consentire voluerit, quidquid reus 
damnum fecerat, totum ille qui eum infra immunitatem retinet, — solvere 
cogatur, et ipse comes veniens licentiam habeat ipsum hominem infra immuni- 
tatem querendi. — Si autem intranti in ipsam immunitatem comiti, collecta 
manu, quilìbet resistere temptaverit, ~ sicut ille qui in immunitatem damnum 
fecit 600 sol. componere debeat, ita qui comiti collecta manu resistere presum- 
pserìt 600 sol. culpabilis judicetur. Il cap. 82 (de latronihus) e. 5 dice: si in tertia 
contradictione perseveraverit, mandent hoc nobis missi, et nos commendemus 
quid inde fiat, utrum ipsi ibidem intrare debent, aut non. 
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tivatorì dì esso, o di consegnarli airautorità trattandosi di un crimine 
riservato. Oltre a ciò il signore era punito con multe per la sua disob- 
bedienza alla legge, ed i rappresentanti di lui si punivano eziandio 
colla perdita deiruflScio e del beneficio, che per avventura avessero 
posseduto*^ Ma, per converso, doveva sostenere una forte multa anche 
il regio ministro, il quale avesse violato il privilegio dell'immunità 
senza esservi autorizzato dalle surriferite circostanze *2. Del resto la 
immunità non influiva punto sulle liti che la chiesa aveva contro 
estranei, le quali dovevano essere sostenute dal suo avvocato davanti 
al tribunale del conte *3. 

Con ciò metteasi un freno al costume della privata vendetta e 
assicuravansi agli uomini dell'immunità più retti giudizi come quelli 
che venivano dati dagli stessi loro compagni bene informati dello 
stato delle cose ; ma con questi ordinamenti ponevasi la prima pietra 
all'edificio della sovranità baronale, e gittavasi un seme che sarebbesi 
svolto e moltiplicato rapidamente. Infatti, già sotto ai primi discen- 
denti di Carlo Magno le cose non si contennero più dentro a' limiti 
ch'egli aveva loro segnato. Imperciocché essendo stata concessa nel- 
r823 da Lotario a tutti i signori, tanto ecclesiastici come laici, sopra 
dei loro vassalli^ la podestà che Carlo aveva attribuita alle chiese 
sopra i loro manenti, non v'ebbe più classe alcuna di uomini dipen- 
denti dai luoghi sacri, la quale non fosse soggetta alla secolare giu- 
risdizione dell'abate o del vescovo. 

Sul declinare poi del secolo nono la crescente impotenza dei Caro- 
lingi e le incertezze del loro governo, dando ansa all'ambizione dei 
maggiorenti ed al naturale desiderio di crescere in autorità, ebbero 
per conseguenza, da un lato, che aumentassero a dismisura, anzi 
diventassero la regola, i privilegi d'immunità per le chiese^; dall'altro, 
che anche i laici pretendessero sui propri manenti gli stessi diritti 



(21) V. n. 18. Si vero etc. e Gap. 799, n. 19. 

(22) V. n. 20. in fine. 

(23) Marc. app. 1-5 Walt. § 111 e Waitzp. 380. — Beauchet, Organisation 
433. Gap. mon. s. Grucis 822-24 e. ò.Boretius p. 302: de ceteris questionibus 
quas aut alii ab ipsis, aut ipsae qnaerunt ab aliìs, secundum consuetudinero 
ante comitem vel vicarios eius iustitiam reddant et accipiant. 

(24) Gonst. olonn. 823. 13, v. § 24 n. 46. La legge parla veramente dei vas- 
saHi de' commendati regi. 

(25) Perciò Lodovico II, salendo al trono fu costretto a riconoscerli univer- 
salmente, nel mentre confermava a tutti i benefici. Gap. ticin. 355. Leges 2. Gf. 
anche Gonst. olonn. 825. e. 2. 
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che erano stati conceduti alle chiese*^. È questo appunto che con- 
tengono parecchi diplomi di quel tempo *^; e questo è quello che pro- 
nunciò di un. modo solenne Carlo il Grosso a Ravenna nelPanno 883*1 
Dunque anche i laici sedevano a giudizio sopra i liberi coltivatori dei 
fondi loro; e ciò che dapprima era stato privilegio d'alcuni, erasi fatto 
ormai massima generale del nostro diritto. Tuttavolta la privata giu- 
risdizione sui liberi comprendeva ancora soltanto le cause civili e i 
reati men gravi; mentre nelle cause criminali maggiori non sembra 
che andasse oltre al diritto di presentare la persona del reo al tribu- 
nale del conte 2^. 



(26 a) V. anche Bethraann, Proz, V. 50 e Beauchet cil. 470. 

(26) Lodov. Il a Piacenza (872). Jubemus ut nuUus comes eie. in causis ani 
rebus supradictis, aut in plebibus, — seu urbanis vel rusticis possessionibus 
piacila tenere, massarios, et colonos, et aldiones yel servos quosque residentes 
super res ad predictam ecclesiam pertinentes — adstringere, pignorare, census 
et donaria exigere presumati sed liberos massarios quos legalis coactio exigeret 
quaerere, ad piaci tum per paironum seu advocatum ad placitum ducantur. 

— Haec etiam in omnibus liberis et arimannis praefatae ecclesiae iìliis, et in 
ejusdem dioeceseos commanentibus massariis et colonis observari jubemus; 
videlicet ut ab eis donarla eie. non exigantur, sed unusquisque cum legalis cen- 
sura exigat, a patrono suo ad placitum deducantur. Campi I. 12. Affatto simili 
sono i diplomi (882) di Brugnetto (UgheUi IV. 1366) e quello di Ottone (981) per 
Luni. Ib. I. 899. 

(27) Airoccasione delle lamentanze dei vescovi d*Italia e specialmente di 
quello d'Arezzo, che i conti non rispettassero le immunità : Ut in sancta aretina 
ecclesia nullus comes — tam in plebibus, quamque in monasleriis — seu — 
possessionibus ad eam pertinentibus, placita tenere, massarios et colonos liberos, 
aldiones et servos — quolibet modo distringere, pignorare, angariare, censns 

— exigere — praesumat. Sed liberos massarios quos legalis coactio exigit quae- 
rere, ad placitum per patronum seu advocatum adducantur. Haec etiam in 
omnibus liberis et arimannis praefatae — ecclesiae filiis, et in ejusdem dioecesi 
commanentibus massariis et colonis' — observari — jubemus, videlicet ut — 
unusquisque, cum legalis censura exigit, a patrono suo ad placitum deducatur. 
E viene soggiunto, che questa disposizione per totius imperii nostri iines in 
loto regno Romanorumet Langobardorum ~ roburobtineat. Perciò Muratori, 
(Antiq, L 869) vi attribuisce un valor generale. 11 che è tanto vero, che il vescovo 
di Cremona, invocando questa sentenza in un placito del 910, ottiene ragione 
de* pubblici officiali. Ih. II. 5. — L'identico diploma riferisce Ughelli (V. 629) 
per la chiesa di Ve-ona. — La interpretazione, che per noi si dà a questa sen- 
tenza, corrisponde a' documenti della nota precedente ed a Lud. II. Gonv. ticin. 
855 e. 3 (L. long. Loth. 82) : De liberis hominibus , qui super alterius res 
resident, et usque nunc a ministris reipublicae contra legem ad placita pro- 
trahebantur, — constituimus, ut, secundum legem, patroni eorum eos ad pla- 
citum adducant. 

(28) Ma un diploma di Carlo il Grosso per la chiesa di Reggio (Tir ab., 
Mem. mod. 42), di cui tuttavia sembra sospetta Tautenticità, le concede che i 
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Ciò nonostante erano gravissimi i danni che derivavano da tanta 
diffusione di questo istituto ; che i malfattori ne abusavano per torsi 
al meritato castigo, ed altri traevano partito dalle immunità per esi- 
mersi dagli obblighi della cittadinanza^, o dai doveri di giustizia verso 
privati^. S'interponeva fra il principe e i popoli l'autorità di privati, 
e vasti territori si sottraevano all'immediata podestà della regia giu- 
risdizione. La quale poi veniva anche sempre più assottigliandosi, 
quanto più andavano estendendosi le proprietà degli esenti ; concios- 
siachè i privilegi d'immunità erano stati loro largiti pei beni che ave- 
vano allora, e insieme anche per quelli che avrebbero acquistato in 
appresso ^^ Né vuol tacersi come queste immunità si concedessero 
anche in altri Stati; e ve n'ha in fatto dei pontefici ^^ e dei dogi di 
Venezia ^. 



liberty quo8 legalis coactio exigit quaerere per advocatum ejusdem ecclesiae, super 
rebus ipsius ecclesiae distringantur. Più conforme al diritto del tempo è il privi- 
legio di Lotario (845) pel monastero della Novalesa (3f. h. p., Ch, I. 26), pel 
quale Tiraperatore accorda a quell'abbate omnem districtionem et judicium prò- 
videndum, exceptis illis culpis crimtnalibuSf de quibus saeerdotibus et monachis 
non est dijudicandum. Ma neppure questo diploma può ritenersi genuino, 
ostandovi le sue forme e ancor maggiormente la circostanza, che lutti gli altri 
diplomi di quel tempo, p. e. quelli di Lotario al monastero di Bobbio (842. Ant. 
it, VL 37) e al vescovo di Arezzo (843. ib. V. 942); di Lodovico II a Bobbio 
(865. Ughel. IV. 1335); di Carlomanno ad Aquileja (880. Rubeis 445); di Carlo 
il Grosso a Farfa (881. Mur., Script. II. 2. 381) eie. non contengono più delle 
solite forme antiche. Del resto, nota giustamente Wailz IV. 254, quanto sia dif- 
ficile discernere in questo argomento il vero dal falso, non essendovene alcun 
altro in cui siansi alterati o inventati tanti diplomi. 

(29) Loth. leg. Long. 8, 22, 29, 80 (Gap. olonn. 823 e 825). 

(30) Loth. cit. 80. De bis personis, quae suas res ideo ad alienam personam 
delegant, ut — mala quae facta habent non emendent. — Gap. 817. cap. miss. 9. 
De bis qui per occasionem immunitatis iustitiam Tacere renuunt. 

(31) Marc. I. 3. (v. n. 7), e Form, imper. Lud. P. 28 e 29. — 950 e. Ott. I 
alla ch. d'Eichstàdt concede immunità in eodem loco et adiacentibus suis quo- 
cumque modo augmenten tur. Sickel, K. V. 209. In quel tempo (856) Lodovico 
il Tedesco concedeva aUa chiesa di Worms tal privilegio, che in bis villis, ubi 
quatuor, aut Ires, sive duas hobas habeat, nihil regiae potestatis comes vel 
index retineat, sed totum ad manus episcopi eiusque advocati respiciat. 

(32) V. p. e. Savioli, ^««. boi doc. 26 e 29. 

(33) A. 819 al monastero di S. Servilio. Dandolo p. 165. 
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§ 27. La Milizia {a). 

Si è già osservato nel precedente periodo (§ 9) quanto grave tor- 
nasse ai liberi l'obbligo del militare servizio, e come i re longobardi 
avessero tentato di portarvi qualche rimedio. Questo peso doveva 
necessariamente farsi ancora piìi grave sotto Timpero di Carlo Magno; 
perchè, restando pure inalterato il dovere di tutti i liberi di militare 
col proprio, molto più frequenti e molto più lontane si erano fatte le 
spedizioni ^ ed era troppo scarso e precario alleviamento l'uso di 
non bandir sempre tutta l'oste, ma soltanto gli uomini delle provincia 
più vicine al luogo dell'impresa*. Il peso poi riusciva affatto insop- 
portabile ai poveri nei casi di pubbliche necessità; e fu appunto in 
uno di questi, che Carlo Magno si vide costretto di provvedervi. 

Egli aveva ordinato che nell'SO? si raccogliesse l'esercito sul Reno, 
e che dal di qua della Senna tutti i liberi dovessero accorrervi (omnes 
veniant). Ma come quello era un anno di carestia ^ mosso a compas- 
sione dei gravi sacrifizi che avrebbe costato a' più poveri il militare, 
ordinò che solamente coloro i quali avevano almeno tre mansi o più, 
adempissero in persona l'obbligo loro. Invece quelli che possedevano 
mezzo manso, od uno, o più, ma meno di tre, doveano unirsi insieme 



(a) Baldamus, Das Heerwesen unter der sp&teren KaroUngem, nelle Unter' 
suchungen di Gierke 1879. — Waitz IV. 449-534. — Roth, Beneficialw. 392-416. 
— Walter §§ 131-137. — Phillips d. G. § 56. — Eichhorn §§ 166-170. - ZOpfl 
§ 36. 

(1) La Lezardière calcola di 5 soldi almeno (400 franchi circa) le spese di 
una campagna per ogni indivìduo. Roth, Feudal. 334 dice, che il servizio mili- 
tare sotto ai Franchi non tornava men grave ai popoli delle imposte dell'impero 
romano, e che le iamentanze che vengono mosse per ciò nel secolo nono, non 
sono diverse da quelle di Salviano sulle oppressioni del governo imperiale. 
Affine di sottrarsi al qual peso, molti rinunziavano alle proprie sostanze (Gonst. 
olonn. 825. cap. gen. 2), altri perfino alla libertà. Fum a gali i , Cod, S. Ambros. 
p. 173: Sunt aldiones duo qui propter hostem ad ipsam villam se tradiderunt. 
Gap. 85 incerti anni e. 5. De illis hominibus qui per ingenia advocati volunt 
dimittere exercitum nostrum, et facere se servos. V. anche L. long. G. M. 23; 
Gap. 811. Pertz p. 168 e Gap. Olonn. 825. 10(L. long. Loth. 29). Gonst. Deexpe- 
ditione rom, Ficker, Sitgber. 

(2) Roth. p. 188. Ma talora erano chiamati tutti ; Gap. long. 786, 9 : Ut omnes 
generaliter hoc anno veniant hostiliter in solatio domini regis, sicut sua fuerit 
jnssio. 

(3) Gap. 46. ad Nium. 806. 18; Gap. 48 pr. a. 807. — Gap. 49 a. 807. 2. De 
saxonibus quinque sextum preparare faciant. 
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per modo che la somma de' loro fondi formasse tre mansi, e scegliere 
fra tutti un soldato^'». Egualmente erano tenuti di fare que' liberi i 
quali, sprovveduti di beni stabili, avessero altre rendite che impor- 
tassero almeno cinque soldi*. Quelli poi che rimanevano a casa erano 
obbligati a soccorrere di un aiuto in danaro (conjectus) coloro che 
facevano anche in loro vece il servizio^: ma i possessori di benefici 
doveano accorrere tutti alla chiamata^. 

Cotesto provvedimento, suggerito allora da particolari circostanze, 
dimostrossi adattato ai tempi ed alle condizioni de' popoli, e non fu 
quindi più smesso®: anzi, poco stante, venne ripetuto in modo stabile 
e generale^; e di più, si recò da tre a quattro mansi il minimo del 
possesso fondiario, che obbligava a militare in persona^. 

Può dubitarsi se con quest'ultime disposizioni rimanessero total- 
mente dispensati dal servizio militare e dalla contribuzione sostitui- 
tavi coloro che possedevano meno d'un manso, o mancavano affatto 
di beni fondi, giacché non avvi di questi parola nei relativi capitolari®. 
Fra noi certamente ciò non avvenne. Perocché, continuando le tradi- 



(3a) Gap. 99. Gap. missor. italic. 781-810. 7. De liberorum hominum possi- 
bilitate, ut iuxta qualitatem proprietatis exercitare debeant. 

(4) Il Capitolare dice : Et qui sic pauper inventus fuerit, qui nec mancipia 
(dovrebbe leggersi beneficia) nec propriam possessionem terrarum habeat, tamen 
in praecio valente quinque solidos, quinque sextum praeparent. Sul significato 
di questi 5 solidi si veda Waitz p. 473. Walter, poi, deduce da questa disposi- 
zione, che coloro i quali avevano una proprietà mobile di 30 soldi, fossero tenuti 
a militare in persona. 

(5) Gap. 48. Singolare analogia del conjectus di Garlo Magno con la legge di 
Valentiniano circa le imposte vedi in Ta mas sia, Dir, di Frelaz. p. 33. 

(5a) Ib. e. 1.: in primis quicumque beneficia habere videntur, omnes in 
hostem pergant. 

(6) Gap. 50 de exercitu promov. e, 2. 6. a. 808. 

(6 a) Gap. 828. 7 ordinava 4 ruoli : iubemus ut missi nostri diligenter inquirant 
quanti homines liberi in singulis comìtatibus maneant, qui per se possiAt expe- 
ditionem facere, vel quanti de bis quìbus unus alium adiuvet, quanti etiam de 
bis qui a duobus tertius adiuvatur et preparatur, necnon de bis qui a tribus 
quartus — sive de bis qui a quatuor quintus adiuvatur —et summam ad nostri 
notitiam referant. 

(7) Gap. de exercitu promov. cìt. 1. Pertz attribuiva questo capitolare all'anno 
803, ma esso è certo posteriore al capitolare deir807; Roth,p. 397, lo assegnava 
airanno 811; Boretius gli assegna Ta. 808. 

(8) Il più verisimile sembra che durasse per questi la disposizione del Gap. 
807. E così devono intendersi i Gap. aquis. 8:28. e. 7. (Pertz p. 328); Gap. 
worm. 829 e. 5. (ib. 354); e Gap. pist. 864. e. 27, dai quali vorrebbesi invece 
generalmente dedurre, che per Lodovico il Pio fosse stato recato a cinque il 
minimo dei mansi. 
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zìoni del regno longobardico, furono tenuti soggetti alla milizia anche 
questi ultimi ; però col temperamento, introdotto da Carlo Magno, che 
quelli di minori fortune non venissero personalmente all'esercito, ma 
si unissero insieme a fornire un soldato ; mentre i poveri affatto erano 
esenti dall'una cosa e dall'altra. Senonchè non era stabilito quale 
quantità di sostanza facesse ascrivere l'individuo a questa o a quella 
categoria: e quest'appreziazione era rimessa al criterio del conte ^. 
Lodovico II poi prese per misura il guidrigildo, e statuì che coloro i 
quali avevano tanto di beni mobili o immobili da raggiungere l'importo 
del guidrigildo, fossero tenuti di recarsi al campo da sé; che chi pos- 
sedeva per solo mezzo guidrigildo, si unisse con un altro di pari for- 
tuna, che i più poveri difendessero le coste ; e chi non aveva nemmeno 
dieci soldi, non fosse a nulla obbligato. Per ogni famiglia, in cui il 
padre non aveva che un unico figlio, dovea prendere le armi quello 
di loro due che oravi meglio adatto; dove poi eranvi più figliuoli, il 
padre poteva rimanersene a casa con quello dei figli che era di tutti 
il men valido ^^. 



(9) Gap. 162. Ed. de exped. corsìe. 825. e. 3. (De) ceteris liberis hominibus 
Tolumus — ni singuii comites hunc modum teoeant: vìdelìcet ut qui tantum sub- 
stantiae facultatem habent qui per se ire possint, et ad boc sanitas et viris utiles 
adprobaverit, vadant ; iili vero qui substantiam habent, et tamen ipsì ire non 
valent, adiuvet valenteroeiminus habentem. Secundi vero ordìnìs liberis, qui prò 
paupertate sua per se ire non possuni, et tamen ex parte possunt, coniungantur 
duo, vel tres, aut quattuor. Alìi vero si necesse fuerit, quid iuxta considera- 
tionem comitis, eunti adiutorium faciant quomodo ire possit; et in hunc modum 
ordo iste servetur, usque ad alios, qui prò nimia paupertate, neque ìpsi ire 
valent, neque adiutorium eunti prestare, a comitibus habeatur excusatus. V. pure 
Gap. 165. le Baldamus. — Ma alienazioni maliziose od apparenti non dovevano 
dispensare dal servizio. L. long. Loth. 22-24 (cap. olonn. 825): e quindi era neces- 
sario il regio assenso quando un libero voleva consacrarsi ad una chiesa. L. long. 
G. M. 122 (cap. 805). 

(10) Gonst. exerc. benev. 866. 1. Quicumque de mobilibus widrigild suum 
habere potest, pergat in hoste. Qui vero medium widrigild habet, duos iuncti 
in unum qualitatem instruant, ut bene ire possint. Pauperes vero personae ad 
custodiam maritimam vel patrìae pergant; ita vìdelìcet, ut qui plus quam 
decem solidos habet de mobilibus, nil ei requiratur. Si pater quoque unum filium 
habuerit, et ìpse filius utilior patre sit, instructus a patre pergat. Nam si pater 
ntUior est, ipse pergat. Si vero duos filios habuerit, quicumque ex eis utilior 
fuerit, ipse pergat; alìus autem cum patre remaneat. Quod si plnres filios 
habuerit, utiliores omnes pergant; tantum unus remaneat, qui inutilior fuerit. 
De fratribus indivisis, iuxta capitularem domini et genitoris nostri volumus, ut 
si duos fuerìnt, ambo pergant. Si tres fuerint, unus qui inutilior apparuerit, 
remaneat; ceteri pergant. Si quoque plures omnes utiliores apparuerint, per- 
gant ; unus inutilior remaneat. — Gf. Hlotharii Gonst. Olonn. 825, Gap. gener. 1 
e 6 (L. long. Loth. 26). 
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Quanto alle armi, di cui ciascuno aveva dovere d'essere fornito, 
può credersi durasse l'anteriore sistema d'Astolfo ^^ secondo cui i più 
ricchi erano obbligati di presentarsi a cavallo muniti di corazza, di 
lancia e di scudo; i men ricchi venivano pure a cavallo, ma provveduti 
soltanto di scudo e di lancia, e i più poveri a piedi portando turcasso, 
arco e frecce. Infatti nelle ordinanze di Carlo Magno si trova soltanto 
che chi aveva corazza dovea torla seco, e che i possessori di dodici 
mansi erano obbligati ad averla ; ed altrove, che l'armamento constava 
di spada e mezza spada, lancia, scudo, arco e dodici frecce ^^^ Né queste 
disposizioni erano state date specialmente per l'Italia. 

Ogni uomo doveva presentarsi al luogo dov'era stata indetta la 
raccolta, proveduto di vestiti per mezz'anno e di viveri per tre mesi ^K 
Chi compariva troppo tardi, era costretto, in pena della sua negligenza, 
ad astenersi dal vino e dalla carne, per tanto tempo quanto aveva 
indugiato^*; e chi non veniva del tutto, senza esserne impedito da 
malattia o da altra legittima causa i^, era punito la prima volta secondo 
la propria sua legge; la seconda col hanno franco di sessanta soldi, 
che in questo caso prendeva nome di hanno militare (heribannum); 
la terza, colla confisca o coll'esilio ^^. Che se era rimasto a casa di 



(11) Ahist. 2 e 3. Conf. per altro § 9. n. 51. 

(12) Gap. dupl. 805. 6; Gap. aquis. 813. 9 e 10. — Encycl. de placito 806: 
Unusquisque cabailarius habeat scutum et lanceam, et spatam et semispatum, 
arcum et pharetras cum sagittis, et in carrìs vestris utensiiia diversi generis. 

— A proposito d*armi, merita osservazione il seguente Gap. aquisgr. 810. e. 9. 
De homìcidis factis anno praesenti ìnter vnlgares homìnes, quos propter pul- 
verem mortalem (al. motalem) acta sunt. 

(13) Gap. bonon. 811. 8. Secundum antiquam consuetudinem prepara tio ad 
hostem faciendam — servaretur, id est victualia de marca ad tres menses, et 
arma atque vestimenta ad dimidium annum. Id. encyclica de placito 806. Invece 
il cap. de exerc. benev. e. 9. ordina di portare vestimenta ad annum anum, 
victualia vero quousque novum fructum ipsa patria habere poterit. 

(14) Gap. bonon. 811. 3. 

(15) Gonst. de exerc. benev. 866. 7 : Si in infirmiiate incerta detentus fuerit. 

— Widon. Leg. long. 4 : Nisì sunnis et ceteris impedimentis quae legibus con- 
tinentur detentus fuerit, veidrigild suum componat. 

(16) Gap. Olonn. 825, Gap. gener. 1. Invece il cap. bonon. 811. 1 (Leg. long. 
G. M. 35) aveva impostala pena costante delPeribanno franco di 60 soldi; ed 
anche nell'esazione dì questo raccomandava talvolta particolare discrezione 
(L. long. G. M. 23 e 128). Era forse perchè in Italia s'incontrasse maggior resi- 
stenza al servizio militare, che porta la pena della confisca, come il capito- 
lare olonese, eziandio la Gonst. de exerc. benev. e. 1, e il Gap. Olonn. 823 (L. 
long. Loth. 71) financo la morte. Per lo contrario la succitata legge di Guido 
riduce di nuovo la pena, limitandola air importo del guidrigildo. Né erano 
puniti diversamente queHi de' meno abbienti, che non pagavano il loro conjectus. 
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licenza del conte, questi doveva pagare Teribanno per lui ^^. Quegli 
poi, che avesse abbandonato l'esercito prima di esseme licenziato, 
incorreva nella pena di morte e di confisca ^^. Soltanto quaranta giorni 
dopo il ritorno dalla spedizione si deponevano le armi, e consideravasi 
legalmente finita la campagna ^^. 

Erano dispensati dalla milizia i cacciatori dei lupi*^, gli avvocati 
delle chiese*^ ed i chierici*^, quattro uomini per ogni conte e due per 
ogni signore ecclesiastico, acciocché rimanessero alla custodia della 
casa e famiglia loro *3. Inoltre era data a molti istituti ecclesiastici esen- 
zione per un numero anche maggiore d'individui**. Avevano pure 



Gap. de exerc. prom. 811. 2. L*erìbanno aveva precedenza su ogni altra multa. 
Gap. bon. cit. 2. 

(17) Gap. bon. 811. 9. Il nome deUa multa militare, o eribanno, resta ancora 
ad un luogo del Bergamasco, Erbanno, Arch, et, ital, XIII. 59. 

(18) Gap. tic. 801. 3. (L. long. G. M. 80). Quod nos theudisca lìngua dicimus 
berislìz, — vitae periculum incurrat, et res ejns in nostro fìsco socientur. — 
Gap. bon. 821. 4. Antiqua conslitntio, id est capitalis sententia — custodiatur. 
Esempio di tale confìsca si ha in M u r ., Script. II. 2. 373. Il duca Guinìgi oppone 
al monastero farfense, quod nihil Paulns de suis rebus potestatem habuisset 
dandi, et quod forfactus de omnibus suis esset rebus, eo quod quando in hostem 
in Beneventum ambulare debuit, quando D. Imperator cum germano suo 
D. Pipino illic fuit, 9ine correitatu (commeatu) de Fauro reversus est. 

(19) Gap. worm. 829. 14. Quod in lingua thiudisca scaftlegi, id est armorum 
depositio, vocatur. 

(20) Gap. aquis. 813. 8. 

(21) Gap. olonn. 825. 4. V. § 25. n. 14. 

(22) Gap. 769. 1. Servis Dei per omnia omnibus armaturam portare vel 
pugnare, aut in exercitum et in hostem pergere, omnino prohibemus, nbi illis 
tantummodo qui propter divinum ministerium, missarum scilicet solemnia 
adimplenda, et sanctorum patrocinia portanda electi sunt. Id est, unum vel duos 
episcopos — princeps secum habeat, et unusquisque praefectus unum praesby- 
terum, qui hominibus peccata confìtentibus indicare et indicare poenitentiam 
possit. — È la ripetizione del cap. di Garlomanno 742. — Pip. Gap. suession. 
744. 3. Abbates legitimi hostem non faciant, nisi tantummodo homines eorum 
transmittant. V. pure Gap. aquis. 801. 17. 

(23) Gap. de exercitu promov. (811). 4. De hominibus comitum casatis — 
sunt excipiendi duo, qui dimissi fuerunt cum uxore illius, et alii duo propter 
ministerium ejus custodiendum; — ut quanta ministeria unusquisque comes 
habuerit, totiens duos homines ad ea custodienda domi dimittat. — Episcopus 
vero et abbas duo tantum de casatis et laicis hominibus suis domi dimittant. 
Gap. aquis. 817, 27. 

(24) Lotario concede (Sii) ad un monastero esenzione dalla milizia, per due 
advocatis, seu totidem cancellariis, ac duodecim liberis hominibus ab impera- 
trice seu misso ejus eleclis. Mur., Ant. it. II. 53. Le quali esenzioni quanto fre- 
quenti fossero, e quanto larghe, dimostra il Gap. 817. de servit. raonaster. in 
cai Lodovico il Pio divide i monasteri del regno franco in tre classi. 1<* di quelli 
quae dona et militiam facere debent; 2* quae tantum dona dare debent ; 3<* quae 
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libertà di restarsene a casa tutti gli uomini di que' signori che erano 
impiegati negli ordinari servigi del principe*^. Finalmente si con- 
cedevano anche esenzioni personali per Tetà o per altri motivi 2^, ed 
altre esenzioni temporanee di anno in anno*^''. 

Ma, quantunque gli ecclesiastici fossero esenti dalla milizia, le intru- 
sioni d'uomini del secolo nelle sedie vescovili ed abaziali operate da 
Carlo Martello furono cagione, che i vescovi e abati si recassero al 
campo, non altrimenti che i laici ^ : disordine contro cui furono inef- 
ficaci le proibizioni di Pipino e di Carlo Magno, dai quali era stato 
permesso di seguire l'esercito unicamente a quegli ecclesiastici, ai 
quali erane stata aflSdata la cura spirituale*^. 

Allorché poi erano minacciati i confini, erano tenuti ad accorrere 



nec dona nec militiam, sed solas orationes prò salute imperatorìs et stabilitate 
imperìi: e quest'ultimi sono di gran lunga il maggior numero. Ma nelle occa- 
sioni più gravi si restringeva o sospendeva Teifetto delle dispense. V. Gap. de 
exerc. henev. cap. 1 ; e Gap. pist. 864, 27 : Ad defensionem patriae omnes, sine 
lilla excusatìone, venìant. 

(25) Cap. de exerc. prom. (811) e. 9; Gap. 811. de exped. exercit. 8. — 
L*Edict. de expedit. corsicana e. 2. si studia già di restringere tal libertà. 
Gap. 162. 1. de exped. corsie. 825. Dominici vassalli qui austaldi sunt et in 
nostro palatio frequenter serviunt, volumus ut remaneant. Qui autem in eorum 
proprietate manent — illi vero qui beneficia nostra habent et foris manente 
volumus ut eant. — Su questo passo Boret. cap. 102. 10 spiega austaldi p. mini- 
steriales palatini, sarebbe dunque composto parmi da baus e baldi. 

(25 a) Form, patav. 3. (842). Lod. germ. concede cuidam seni, ut — licentiam 
habeat domi quiete residere — neque ullo tempore in hostem pergat. — - Ncque 
heribannum aut alios bannos, qui prò bostilibus exigere solet, ab eo exigere — 
faciatis, — sed —- licentiam habeat - domi residere — et filium suum in hostem 
dirigere. V. anche Ghart. senon. 19 (Marc. app. 31) ; Form. merk. 41 ; Waitz li, 
527, IV, 493 e R o z i è r e , Revue hist 1858 p. 76. 

(25 ò) 867. Lod. 2 a Farfa licentiam damus ut 20 homines cartulati qui ad 
ipsum monasterium pertinent hoc anno ab omni hostili expeditione quieti per- 
maneant, quales ab abbate previsi fuerint. R. farf. 304. 

(26) Ghe di qua sia originato questo abuso, si vede chiaramente dalle 
lamentanze dell* abbate di S. Bartolomeo di Pistoia dinanzi ai messi impe- 
riali 812 (Mur., Ant. ìL V. 954, Brunetti II. 386); che restituito al suo mona- 
stero, da cui era stato scacciato per darlo in beneficium Nebulungi Bajuario, 
per illa mala consuetudine, quae per eodem Nebulungo facta est, ab ilio die 
faciunt me ire in hostes, et omnes paratas et conjectus facere, — quae cum 
lege facere non debeo. 

(27) V. n. 22. Tuttavia talvolta le leggi tenevano obbligati gli ecclesiastici, 
non altrimenti de' signori secolari. Gap. Gar. 844. 8, e Gap. de exerc. benev. 
e. 6. Si Episcopus absque manifesta infirmitate remanserit — ita emendet 
ut etc. E perfino il diritto canonico riconobbe quest'uso de' chierici di militare, 
almeno come conseguenza del possesso feudale. V. Decret. Grat. ad Gaus. Q. 23. 
8, e. 25. V. anche Murat., Antiq. diss. 26. 
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alla loro difesa tutti gli abitanti della marca, senza che alcuna immu- 
nità valesse ad esimerneli^. Ed eziandio nelle invasioni dello Stato, 
si chiamavano alle armi tutti quanti i liberi senza eccezione : ciò che 
domandavasi landwehr^. Ma i conti e gli altri ministri abusavano 
della loro autorità in danno dei popoli e dello Stato; imperciocché 
talvolta esigevano per se stessi il contributo, che i meno abbienti dove- 
vano a chi recavasi al campo ; taPaltra pretendevano un'altra tassa 
per dispensarli dall'oste, dopoché avevano pagato il conjectus\ lascia- 
vano a casa i ricchi e chiamavano alle armi i poveri, costringendoli 
col continuo servigio a cedere loro la proprietà dei loro beni, dopo di 
che non venivano più molestatilo. 

I vassalli erano obbligati alla milizia né più né meno degli altri 
liberi. Ma per quei vassalli che tenevano benefici, avuto riguardo al 
vantaggio che ne traevano, Carlo Magno, come abbiamo veduto or ora, 
non applicò la generale misura del possesso fondiario, ordinando in 
quella vece che tutti, senza distinzione, facessero Toste ^i. Se non che, 
come i vassalli erano tenuti a difesa ed aiuto verso il proprio signore, 
così venne prescritto, aflSne di non distaccarli da lui, che i vassalli dei 
signori laici venissero all'esercito insieme con essi^. Il signore poi 



(28) GoDst. 2* Olonn. 823, 11; Gap. 808. 1. Chi vi mancasse, e il nemico 
avesse invaso, era punito di morte. Gonst. 1. Olonn. 823. 11 (L. long. Loth. 71). 
— Alla difesa delle coste eranvi apposite navi. Il cap. ticin. 850. e. 6. di Lodo- 
TÌco II le dice antiquitus ordinatae. 

(29) Gonv. op. Marsn. 847. 5. Talis regni invasìo quam lantweri dicnnt, — 
ut omnis populus ad eam repeilendam comuniter pergat. Pertz I. 395. 

(30) Gapit. de exerc. promov. 3, 6; Gap. 811, de exped. exerc. 3, 5. V. 
§ 31. 12. 

(31) y. nota 5 a. Giò è confermato dal Gap. de exercit. prom. e. 5, dov'è 
espresso in via assoluta l'obbligo dei beneficiati; dalFEd. de exped. cors. 825. 
e. 2 e dal Gap. bon. 811. e. 5. Sta perquesta opinione anche il diploma di Lodo- 
vico P. a Kempten (Waitz p. 509). Nobiliores persone de rebus memorati mona- 
steri beneficia habentes abexercitalibus expeditionibus faciendis non excludimus, 
sed ad ea solvenda sicut et celeri beneficiati praeparati habeantur. Gbe se il 
Gap. de exerc. prom. 1. prescrìve: Ut omnis liber homo, qui quatuor mansos 
vestitos de proprio suo sive de alicujus beneficio habet, — per se in hostem 
pergat, deve il singolare beneficio intendersi nel senso comune di favore o usu- 
frutto; ritenendosi obbligati alla milizia anche i liberi coltivatori di terre altrui. 
V. Gap. olonn. 823. 8. e 825. cap. gen. 2 (Leg. long. Loth. 22 e 23); e pel con- 
tinuato uso della voce beneficio in questo senso, L. long. Lud. P. 32. — Roth 
e Waitz vogliono distinguere i benefici regi da que* dei privati; ma questa 
distizione non è appoggiata dalle fonti, e vi sta contro anche il succitato diploma 
per Kempten. 

(32) Gap. de exerc. prom. (811) e. 1. Omnibus liber homo — in hostem pergat; 
sive cum seniore suo, si senior eius perexerit, sive cum comite suo. E così 
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rispondeva della presenza e dell'equipaggiamento delle sue genti ^, 
sulle quali aveva i poteri che spettavano sugli altri liberi al conte. 
Ed egli appunto, non altrimenti che il conte, era escluso dall'esigere, 
da parte dei mancanti, le multe che dovevano pagarsi al regio officiale 
appositamente a ciò destinato^. Che se il signore per qualche motivo 
non osteggiasse, anche le genti di lui venivano sotto il comando del 
conte ^; e sotto del conte dovevano venir sempre gli uomini delle 
chiese, poiché al signor loro era proibito di militare^. Del resto coi 
privati signori non accorrevano al campo i loro vassalli soltanto, ma 
anche i liberi abitanti delle loro terre ^7; anzi, sotto ai nipoti di Carlo 
Magno, scorgesi ormai il principio feudale che il servizio sì rende 
direttamente al signore, anche di preferenza al principe®. 

Raccogliere le truppe spettava ai messi ^, capitanarle ai signori 



ordinava Carlo M. all'ab. Fuldrado Gap. 75 (Encycl. de plac. 806). Const. olonn. 
13 a n. 36. 

(33) Gap. de exerc. prom. (811) 5; Gap. bon. 811. 9; Encycl. de placito 806, 
Gap. aquis. 813. 9. Ritengono Rotb, Benef, 409 e Waitz p. 524, che fosse del 
signore provveder le sue genti di viveri. 

(34) Gapit. Ingh. 807. 13; Gap. bonon. 811. 2 e 9 f. e diploma per Metz in 
Walther § 134. n. 4. Ghi era incaricato di riscuotere Teribanno dicevasi hariban- 
notar (Gap. 803. cap. min. 5) e, come officiale straordinario, era un messo (Gap. 
bon. 811, 2). Gap. 99. missor. ìtalic. 13. Ut heribannum aut coniectum prò exer- 
citali causa coroiles de liberis hominibus recipere non presumant, excepto si — 
missus veniat qui illud harib. requìrat. Form, imper. Lud. 7. Notnm sit vobis 
quia ìstos vasallos nostros illos et illos mittimus ad has partes ad exercitum pro- 
movendnm et heribannum exactandum. Gom*è naturale, i conti sostenevano ciò 
di mal animo. Gap. de exped. exercit. 811. 6. 

(35) V. n. 32 e Gap. bon. 811. e. 7. Vasalli dominicis, qui — domi reman- 
serìnt, vasallos suos — cum comite cuius pagenses sunt, irepermittant. Senonchè 
spesso se ne restavano a casa. Gap. 811 de exped. exerc. 8. 

(36) Ed. de exped. corsie. 825. 3. Homines vero episcoporum seu abbatum 
— volumus nt cum comitìbus eorum vadant. Gonst. Olonn. 823. 13. His 
qui se nobis commendaverunt — volumus etc. — Et de illorum liberis homi- 
nibus qui eis commendati sunt aut fuerint, si ipse senior eos secum in servitio 
habuerit etc. 

*(37) V. R th , Benef. 404-408. 

(38) 847. Gonv. ap. Marsn. adnunt. Garoli 5. Volumus ut cujuscumque 
nostrum homo, in cujuscumque re^^no sit, cum seniore suo in hostem vel aliis 
suìs utilitatibus pergat; nisi talis etc. v. n. 29. — 892. dipi, di Guido alla Gh. 
di Modena : nullus jud. pubi, ad causas judiciario more audiendas in mona- 
sterìo, senodochia, ecclesias — possessiones (mut. eccL), ad freda vel tributa 
exigenda ~ resedeat — aut homines ipsius eccles. tam ingenuos quam etiam 
servos super terram ipsius commanentes distringendos, nec in hostem ducendos 
nec ire cogendos. Ti r ab., Mem. tnod, 51. ripetuto 898. da Lamberto, ib, 54. Gonf. 
§ 38 n. 35. 

(39) Gap. aquense 807, e de exerc. promov. (811) specialmente e. 8. 
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ed ai conti *^. Alla testa di tutto l'esercito stava naturalmente il re, o 
chi era da lui destinato*^. Dovunque passava l'esercito, tutti erano 
obbligati a fornirgli paglia, fieno, acqua, legna ^^ e alloggio, almeno 
nel tempo invernale^; ma anche da questi obblighi non mancano 
esenzioni^. Leggi severe provvedevano al mantenimento della disci- 
plina durante le marce *^, e al rispetto delle proprietà dei cittadini *•. 
Quanto ai nemici, coloro che resìstevano fino all'estremo erano wi- 
vati delle loro sostanze; le conservavano quelli che si arrendevano*''. 



§ 28. Le finanze (a). 

Anche sotto ai Carolingi, come prima sotto i Merovmgi, non si 
trova distinto il patrimonio del re da quello dello Stato, tutto consi- 
derandosi proprietà del principe ^ le rendite del quale consistevano 
in doni, imposte dirette ed indirette, multe e confische, ma sopratutto 
nei vasti beni demaniali; perocché questi, quantunque fossero andati 
assottigliandosi sotto la dinastia precedente, crebbero nuovamente a 
grande importanza in questo periodo, per le molte proprietà della 
casa carolingica e pei beni tolti alla Chiesa^. Nei beni demamaìi (fisci 
villae) erano molti impiegati subalterni, oltre a quelli preposti al loro 



(40) Gap. bon. 811. 9. V. anche Waitz lY. 522. Per ciò che gli uomini di 
ogni contea (cumpagenses) stavano uniti sotto un medesimo capitano, le 
ultime divisioni degli eserciti, come nota ZOpfl, si chiamano anche oggigiorno, 
compagnie, 

(41) Waitz ibìd. e Gap. aq. 807. 2. 

(42) Gap. frane. 779. 17 ; Encycl, de placito 806. 

(43) Gap. aquit. Per tz, Leg, IL 14; Gap. Pip. 789. 4. — Garlo M. vieta che nei 
beni d'una chiesa nemo — mansionem, more hostili, — iter agens accìpere 
praesnmat. Waitz 456. n. 3. 

(44) Gosi intendo la transitoria militum concessa aUa Ghiesa di Gremona. 
Muratori, Antiq, ital. II. 977. 

(45) Gap. lang. 786. 9; Encycl. de plac. 806; Gap. bon. 811. 6; Gap. aquis. 
825. 16, 17, etc. A questo proposito è singolare la citata disposizione del Gap. 
bonon. Quicumque in exercitu hebrius inventus fuerit, — in bibendo, sola aqua 
utatur, quousque male fecisse cognoscat. 

(46) Gap. de exercìt. 811. 4. 

(47) Lud. Gap. 819. respons. miss. e. 7. 

(a) Murat., Antiq, ital. diss. 19. — Waitz IV. 3-150. — Walter §§ 126-130 
— Eichhorn §§ 88. 138, 171. — Gengler p. 284. — Zòpfl § 40. 

(1) Gengler cit., Waitz p. 6 e Heusler I. 311. 

(2) Da Garlo Martello e più vastamente dai figli di lui (§ 24). V. su questo 
argomento Roth , Benef, 327 ss. Feudal, 100 e WaiU III. 16 ss. 
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governo e deputati a rendere giustizia agli uomini che li abitavano 
(§ 22). De' quali impiegati altri soprintendevano alle singole corti o a 
parti di esse, ed erano domandati major es^; altri ai boschi {f or estar ii\ 
altri alle stalle (poledrarii), altri alle cantme e ai granai (cellerarif)^. 
V'era professata poi ogni arte, che tornasse necessaria al servizio dei 
beni stessi o ai bisogni delle genti che vi erano addette ^ 

Parte importantissima delle regie ville era costituita dalle foreste, 
non tanto pel legname che se ne traeva, quanto per le cacce ^ Ma 
anche più importante era la parte di terreno che venia coltivata. 
Ciò che sopravanzava dei redditi di questi beni, dopo provveduto alla 
loro amministrazione ed agli impiegati, conservavasi nel luogo della 
ricolta pel re e per la sua corte, se v'avea colà palazzo e il principe 
soleva recarvisi; oppure mandavasi ad altro dei regi palazzi, secondo 
che veniva ordinato dal senescalco o dal coppiere 7. Carlo M. diede 
neir812 un lunghissimo capitolare pel governo dei beni regi*; e non 
è picciola prova della gran mente di lui, il vederlo, in mezzo a tante 
cure di regno e a tante spedizioni militari, occuparsi non solo della 
coltura delle regie ville, ma discendere a particolari così minuti, che 
potrebbero forse a taluno sembrare non degni del nuovo imperatore 
dei Romani^. L'ispezione sullo stato dei beni regi e della loro ammi- 



(3) Gap. de villis 812. e. 26. In Italia sono detti anche actores come al tempo 
de' Longobardi, Gap. lang. 809. 1; eFamagalli,C/S. Ambr, p. 172: Actor 
de ipsa curte. Gosi pare, actor ejusdem viUae, nel cap. worm. 817. 6. Ma in 
Francia tale titolo ha spesso significato pari al gastaldo longobardico, e anche 
maggiore. Gap. 809 de disciplina palatii e. 2; Gap. aquis. 817 cap. miss. 1 e 
Waitz p. 121. 

(4) Gap. de villis e. 10. Gf. su ciò Guérard, Irminon I. 431-474. 

(5) Ib. e. 45. Fabros ferrarios, aurifices, argentarios, sutores, carpentarìos, 
piscatores, aucipìtes, — saponarios, ficeratores, id est qui cervisam Tel pomatium 
sive piratium, vel aliud quodcumque liquamen ad bibendum facere scìant. Del- 
Tepoca longobardica si trovano i porcari e arciporcari. TV. 304. 602, cf. Roth. 
132. ss. 

(6) Gap. aquis. 813. 18, e Gar. M. praeceptum a. 704. Walter G. J. germ. 
II. 200. 

(7) Gap. de villis 16, 44 e Hin e, D« ordine palatii 23. Lud. II. Gonst.856. e. 6. 

(8) Gap. de villis vel curtis imperialibus, in settanta articoli. Pertz I. p. 181- 
187. Il miglior commento di esso si deve a Guérard, Explication du Gap. de 
viUis. Paris 1853. 

(9) Infatti non solo dà norme perchè vi sia rettamente amministrata la giu- 
stizia, perchè vi si trovino buoni artieri, come pure suUa maniera di custodire 
ed erogare le rendite, ed ordina che di queste, anche delle più minute, p. e. 
le uova, gli venga presentato ogni anno minutissimo resoconto ; ma dà insieme 
preterizioni sul modo di far il vino, impone vi sia ogni sorta di erbaggi negli 
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nistrazione, era altro degli speciali incarichi dei regi messi ^^. Ma Carlo 
Magno e i suoi successori largheggiarono dei loro beni con chiese e 
privati, sia che li dessero in proprietà o in beneficio ^^ 

Alle proprietà del principe si contrappone quanto gli veniva con- 
tribuito dai popoli; intorno a che differiva la condizione delle diverse 
Provincie e nazioni, continuandosi generalmente per ciascuna il sistema 
seguito sotto la precedente dominazione ^*. Quindi in Italia non ci avve- 
niamo in sicure tracce d'imposte dirette ^^ laddove in Francia gli uo- 
mini di origine romana pagavano tributo personale, e tutti il prediale i*. 

Per lo contrario erasi fatto universale pei vincitori e pei vinti ^* 
Fuso degli annuì doni, che, di spontanei, erano divenuti eziandio obbli- 



orti, e finalmente determina la qualità de* pomi e perì da piantarsi, affinchè ve 
n*abbia dei primaticci, ma specialmente di quelli che durano per entro il verno. 

(10) Gap. aquisgr. 813, 19: Gap. theodon. 821. 2; Gap. wormat. 829. cap. 
missor. 2. 

(11) Di tutti il più splendido fu Lodovico il Pio, nella vita del quale scrive 
Tegano (e. 19) : in tantum largus, ut antea in antiquis librìs nec modernis tem- 
poribus auditum est; et villas regias — fidelibus suis tradidit in possessionem 
sempiternam. Eichh. § 171. 6. 

(12) Gap. theod. 805. IL 20: Gensus regalis undecumque legittime exiebat, 
volumus ut inde solvatur, sive de propria persona hominis, sive de rebus. — L. 
long. G. M. 164 (Gap. aquisgr. 812. 10): Ut missi nostrì census nostros perqui- 
rant diligenter undecumque antiquitus venire ad partem regis solebant. — Gap. 
aquis. 828. orat. rei. 7 : Gensus singularum provinciarum antiquitus constitutus 
— pauperibus non augeatur. Sulla varìetà di questi censi si può vedere Waitx 
p. 98. Del resto, ne* casi concreti torna difficile distinguere quali censi siano 
istituzione di diritto pubblico, quali vadano riferiti a titoli di dirìtto privato, 
come alla proprietà de* fondi. 

(13) Il diploma della Novalesa (3f. h, />., CA., I. 26), quand'anche fosse auten- 
tico, non proverebbe nulla, perchè vi si tratta di terre fiscali. A questo proposito 
merita attenta considerazione il Gap. Lothar. (846) pubblicato da Maassen negli 
Atti deiraccad. di Vienna, aprile 1864. p. 68. e. 8. Admonendi sunt episcopi per 
omne regnum D. imperatoris Lotarii, ut praedicent in ecclesiis suis, — et eos 
qui sine benefieiis sunt et alodos atque pecunias habent — suadeant, utsicut illì 
facturi sunt qui beneficia possident, ita ipsi etiam de pecuniis suis collationem 
faciant ad murum faciendum circa ecclesiam b. Petri ap. romani (che era stata 
distrutta dai Saraceni). 

(14) V. § 9 n. 30. — Waitz che aveva messa in sodo questa differenza fra i 
Romani e Franchi sotto la prima dinastia, nega che durasse sotto ai Carolingi 
(IV. 96). Eppure sta contro il Gap. pist. 864. e. 28. Gf. anche n. 13. e il Cap. 812. 
resp. misso. e. 3. — Carlo M. riscuoteva inoltre tributi da* Veneziani, dal duca 
di Benevento, da* Brìtti e dagli Slavi, come già da* Longobardi prima deirintero 
loro soggiogamento. SulPimportare di questi tributi v. Waitz p. 89. 

(15) Che li pagassero anche i Romani, lo prova il fatto che si esigevano dalle 
chiese, e Sicardi Pactio (836) e. 14; Exenium ad ducem unum semel in annum. 
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gatori ^^. Pare però che oramai non si esigessero più, se non dai grandi ^^ 
restando a carico del popolo i donativi che soleano farsi al prìncipe 
alle occasioni di lieti avvenimenti nella sua famiglia : donativi che 
dovevano però essere dati spontaneamente^^. 

Erano poi innumerevoli le contribuzioni indirette di viveri (paratae) 
e foraggio (fodrum), di Moggio (man siones^ mansionatici^albergariae), 
di opere personali (angariae), e del servizio di cavalli (paraveredi) e 
carri {carray^, che si dovevano al re^, ai messi *S agli ambasciatori** 
ad altri che si recavano a corte *^, come pure per gli eserciti'* e pel 
ristauro dei ponti, delle vie e delle chiese*^. E a renderle più gravi, 



(16) Murai, diss. 70. Egli riporta quivi un diploma di Lodovico il Tedesco al 
mon. di S. Gallo (854) in cui è detto: Statuimus ut annuatim inde dona nostrae 
serenitati veniant, sicut de ceteris monasteriis, idest caballi duo cum scutis et 
lanceis: e ne inferisce tale essere stata là generale offerta de* monasteri. Infatti 
anche Frotario si lagna nelle sue lettere, che ad dona regalia quae ad palatium 
dirigimus, pene quidquid ex optimis equis habuimus destinare compulsi sumus. 
Waitz, pag. 92. E nelle carte dell'Yonne: sufficiat ei ad annua dona equus unus 
et scutum cum lancea. Ib. 93. 

(17) Ciò appare da Hincmaro, De ardine palata 30, e dal Gap. aquense 
807. 3. Omnes fideles nostri capitanei, cum eorum hominibus et carra, sive dona 
— ad condictum placitum veniant. 

(18) Lex rom. cur. Vili. 4. Quando aliqua publica gaudia nuntiantur, hoc est, 
aut elevatio regis, aut nuptiae, aut barbatoria, — nihilinvitum ad populum nec 
dona, nec uUa expendia exequantur. V. pure placito istr. § 22 n. 12. 

(19) Tutti questi pesi sì leggono in Marcolfo 1. 11. e ne' privilegi d'immunità 
(v. § 26). Fodrum, dal tedesco Futter, è quello che Marcolfo cit. chiama pastum 
ad caballos, e nei Gapitolari è domandato herba (v. § prec. n. 42): altrove annona 
militaris. Waitz p. 14. — Le angarie, che generalmente significano servizio di 
carri pei trasporti, in Italia si usurpano nel senso generale di opere personali. 
V. Guérard, Polypt. 793-804, Ducange, H, t?., e Troya, C, dipi, long, 624, 
738, 974 -— Parafreda et carra ad noslram (regiam) Gameram deportandam si 
hanno in un ricorso del clero cremonese (835) in Murat. diss. cit. 

(20) Lud. II. 856. e. 6. e Lamberti Gap. 898. e. 8. Ut pastus imperatoris ab 
episcopiset comitibussecundum antiquam consuetudinem solvatur. — 792. G. M. 
concede alla chiesa d'Aquileja esenzione dall'alloggio e dal fodro, fuorché se 
vengano egli o Pipino; e altrove è aggiunto, se vi si dovesse mandare presidio 
propter inimicorum insidias. Rubeis p. 361 e 445. 

(21) Marc. Form. cit. e Gap. 803. 17 (L. long. G. M. 11.5). — In Istria: quando 
missi imperii veniebant, in episcopio habebant collocationem, et dum interim 
(1. iterum) reverti debereut, — mansionem. Placito 804. Garli, app. 1. 

(22) Gap. aquisgr. 802 cap. excerpta 52 e Waitz. 17. 

(23) Gap. Pip. 789. 4; Lud. IL Gonv. tic. 850. leges e. 4 e 5 (L. long. G. M. 
11, 14, Pip. 16). 

(24) V. § precedente. 

(25) Gap. lang. 782. 4; 803. 18. — Gap. Tic. 850. leges e. 8. Gomuni opera 
ioti US populi circum habitantis pons construatur. Gap. Lud. II. 856. cap. missis 
9 e 13 (Leg. long. Loth. 20). 
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accadeva, che non fossero richieste unicamente nei suaccennati casi 
stabiliti dalle leggi, e pei bisogni dello Stato; ma anche fuori di essi, 
per comando o per preghiera dei conti, in loro proprio servizio*®. 

Col servizio di cavalli e carri che abbiamo or ora indicato, erasi 
eziandio ristabilito quello delle poste (cursus publici), che, state in 
uso sotto l'impero romano e mantenute dagli Ostrogoti*^, erano andate 
in dissuetudine sotto ai Merovingi ed ai Longobardi^. Carlo Magno 
le riattivò, ma, come nell'antico impero, unicamente pel servizio del 
re di chi ne aveva avuto da lui privilegio*®. 

Non poca parte delle contribuzioni indirette consisteva nei pedaggi 
sulle vie (rotatica^pulveratica)^ e sui ponti {pontaticd)\ i quali erano 
moltissimi, eppure, a dir vero, avrebbero dovuto riuscire vantaggiosi 
al commercio, favorendo la costruzione di questi mezzi di comunica- 
zione, in quanto che, chi avesse costrutto una strada od un ponte, 
acquistava il diritto di esigerli, lasciandone per altro esenti quelli 
che erano concorsi gratuitamente al lavoro ^i. Dazi (telonea) in danaro 
in natura 3*'* si pagavano sui mercati (foratìca), degli aflfari (cura- 
turay^^, e alle porte delle città {portatica)\ dazi si pagavano per Tin- 



che) V. Gap. Ticin. 801. e. 15. Gap. lang. 803. 17 ed Epist Caroli M. ad Pipi- 
num (L. long. C. M. 121, 153) che divietano tali abusi. Ed anche Loth. 9. 

(27) Gassiodoro, Var, I. 29, IV. 46, V. 5; e non solo per terra, ma anche 
sui fiumi, come sul Po. Ib. II. 31. 

(28) V. intorno a questo argomento Murat. e Guér. cit. p. 803-814. Tuttavia 
non può scorgersi nelle evectiones delFepoca merovingica, come vorrebbe il 
Guérard, un avanzo deUe poste romane. Meglio vi corrisponde Tuso dei romani 
pontefici, i quali, mandando ambasciatori a qualche corte, raccomandavano 
agli abitanti delle terre per cui passavano, di somministrare loro cavalli fino 
al prossimo luogo. Lib. diurn. VI. 9. 

(29) Gap. aquis. 825. 19. In illis locis ubi modo vìa et mansionatici a genitore 
nostro et a nobis — ordinati sunt, missos ad hoc specialiter consti tuant (comi- 
tes) qui hoc jugiter providere debeant. 

(30) Gap. 803. in lege ribuar. 13. Nullus praesumat teloneum per viasnec per 
viUas, nec rotaticum nec cespitaticum, nec pulveraticum recipere. 

(31) Gap. aquis. 820. 3. Nemo ex bis qui pontem faciunt, — cogantur pon- 
taticum de eodem quem fecerunt pontem persolvere. — Waitz p. 56 riferisce 
la concessione fatta ad un abate di esigere pedaggio sui ponti da lui fabbricati. 

(31a)WaitzII, 603eIV. 60. 

(316) 1031. Gorrado II conferma aUa Gbiesa di Gremona quidquid curatum 
telonii atque portatici, seu ripatici de cremonensi civitatead publicam funclionem 
pertinuit; — necnon ripas et piscarìas cum molendinis et molatura eorom, 
scilicet per unumquemque molendinum grani modios quinque, atque unius- 
cuiusque navis solilo censu per unamquamque navim videlicet salis orales 4, 
palifictura denarios 4 — et cum curatura omnium negotiorum qui fiunt in predicta 
ripa, tam ab incolis civitatis quam ab aliis aliunde venientìbus. Stumpf, n. 3. 291. 
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gresso nei porti (porinnatica), per gli approdi (ripatico) e per altro, 
comperasi generalmente usato anche nel precedente periodo^. Ma, 
essendo divenuti frequenti gli abusi nella riscossione dei pedaggi e 
dei dazi, le leggi si studiarono di porvi riparo, prescrivendo che non 
se ne introducessero di nuovi, né si accrescessero i vecchi^, e, in 
generale, che non si domandassero se non nei luogi dove si vendeva 
e comperava, oppure per cose che prestavano un vero vantaggio ai 
viandanti; i quali non doveano costrìngersi artificialmente a passare 
pei siti dov'era stabilito il pedaggio, per estorcerlo così da essi anche 
quando avrebbero potuto evitarlo^. Dall'altro canto erano anche esen- 
zioni^*^ ; il perchè non mancavano disposizioni, affinchè non si frodasse 
il fisco dei suoi dirìtti^. E ai messi regi era particolarmente ordinato 
di ricercare con diligenza gli abusi che si commettevano nella materia 
dei dazi, togliendo via immantinente tutti quelli che erano stati intro- 
dotti di nuovo e senza giusto motivo; per gli altri, riferendone allo 
imperatore^. 



(33) L'esenzione dai dazi, concessa da Carlo Magno al patriarca d*Aquileja 
per quattro navi (§ 26 n. 11), novera: teloneum, siliquaticiun, laudaticum, 
cispaticam. Il privilegio di Lodovico il Pio al monastero di Flavigny : portaticom, 
rotaticum, barganiaticum, pulveraticum, mutaticum, ripaticum, salutaticiun, 
caudaticum, tranaticum, nec de hoc quod homines ad eorum dorsa portant. 
Sickel, Mem, Acead. vienn, cit. V. pure Murat. diss. cit. 

(33) Gap. mant. 781. 8. Ut nullus aliter tolloneum presumat tollere nisi 
secundum antiquam consuetudinem, et alivi non tollatur nisi ad locls antiquis 
legìtimis, V. anche Gap. nium. I. 806. 10; Gap. aquis. 817. leg. add. 17; e L. 
long. G. M. 15, 52. 

(34) Gap. II. theod. 805. 13; Gap. aquis. 820. 1. — L. long. G. M. 53. Ut nul- 
lus cogatur ad pontem ire, ad fluvium transeundum, propter telonei causam, 
quando ille in alio loco compendiosi us illum fluvium transire potest. Similiter 
in campo plano, ubi nec pons, nec transiectus est, ibi omnino ut teloneum non 
exitatur praecipìmus. E ancora Leg. long. Lud. P. 25, 37 (Gap. aquis. 817); 
Pip. 20 etc. 

(34 a) Pipp. Gap. 754. 4. de peregrinis — ut per nuUam occasionem ad pontes, 
vel ad esclusas non detineatis nec — theloneum eis tollatis. Rozière 26. Fore- 
starios nostro qui forestem in Vosago provident, immunes constiluimus a qui- 
busdam publicis functionibus, idest — a bannis et eribannis et conjectuum 
impletione sive paravereda danda; tantum vero ut hi, qui soliti sunt, stoffam 
persolvant. 

(35) Gap. II. olonn. 823. 16. Nullus negotium suum infra mare exercere 
praesumat, nisi ad portora legitima, propter justitiam domini imperatori. Gap. 
aquis. 820. 1 e 2. — Ghì si recava a corte o alFesercito era esente da tali diritti. 
L. long. Lud. P. 25 e 43 (cap. aquis. 817). 

(36) Gap. mant. 781. 8; Gap. misso data 803. 6; Gap. aquis. 817. 4 (L. lon. 
Lud. P. 37). 
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Altre utilità ritraeva il principe dalle tasse giudiziali^, dalle multe, 
dalle confische e dalle eredità vacanti; altre gliene venivano dalla 
monetazione ; poiché tenendo egli questa regalia, chi voleva coniar 
danaro nelle regie zecche, era obbligato a pagargli il signoraggio^. 

Ma non tutte le rendite, che siamo venuti divisando, ricadevano 
effettivamente al fisco. Che, anche tacendo le frequenti donazioni che 
se ne facevano ad istituti ecclesiastici, delle quali è stato superior- 
mente discorso, e i pedaggi cui potevano pretendere anche i privati, 
parte delle rendite era assegnata ai conti in compenso del loro mini- 
stero^, ed altre molte eransi venute per essi usurpando^. 

Nella riscossione poi di quelle entrate che affluivano al regio erario, 
lo Stato impiegava non poche persone, come i monetieri (monetarii)^ 
i doganieri (telonarii) e gli esattori (exactores), col qual nome sembra 
che si chiamassero generalmente i percettori dei tributi, o tutti gli 
individui cui incombeva la cura degli interessi fiscali ^^ 

Finalmente, in casi di straordinarie distrette, gittavansi straordi- 
narie contribuzioni (conjectus) su tutta quanta la popolazione, a norma 
della possibilità di ciascheduno**; e allora anche il clero soccorreva 



(37) Come la decima delle controversie ereditarie. Gap. aquis. 813. 7. 

(38) Pertz p. 31 Pip. Gap. incerti an. e. 5. Moneta — habeat in libra pen- 
sante — 22 solidos, et de ipsis 22 solidos monetarius accipiat solidnm unum, 
et illos alios domino, cujus sunt, reddat. Su qnest^argomento y. Brunner, R. 
G, L 213 ss. 

(39) Per e. un terzo delle pene. Gap. 783. 5 (L. long. Pip. 30), e deireribanno. 
Gap. bon. 811. 2. 

(40) Plac. istr. 804. e. 9. Unde noe interrogastis de justitiis dominorum no- 
sirorum, quas Graeci ad suas tenuerunt manus usqne ad illum diem, qao ad 
manus dominorum nostrorum pervenimus, dicimusveritatem: de civitate polensi 
solidi mancosi 66, de Ruvingio 40, de Parentio etc. (in tutto mane. 344): isti 
solidi in tempore Graecorum in palatio eos cancellarius portabat. Postquam 
Joannes devenit in ducatum, ad suum opus istos solidos habuit, et non dixit prò 
jnstitia palatii fuisse. E delle collette è detto : Ad suum opus babet dux, — quod 
numquam babuit magister militum Graecorum. Sed semper ille trìbunus dispen- 
sabat ad missos imperiales et ad legatorios (legatos) euntes et redeuntes. 

(41) Ludov. II. Gon?. ticin. 850. 18. Ille excessus inhibendus est, quod secu- 
lares viri presbiteros — conductores, vel procura tores, si ve exactores fiscalium 
rerum, vel redituum, vel vectigalium constituunt. A questi impiegati di finanza 
era anche commessa la cura de* pubblici lavori: de plateis et cloacis curandis. 
Gap. lang. 803. ex cod. tegerns. e. 6. Pertz p. 112. Gf. lo stesso capitolare e. 18. 

(42) Gosi fece ripetutamente in Francia Garlo Galvo pel ti'ibuto normannico 
Gar. II. Ed. 861 e 877. Ghe poi il tributo si esigesse da tutti e in proporzione 
degli averi, risulta dagli editti stessi e dall'Edict. carisiacense 861. Quia conside- 
ratio — et discretio in hac commendatione nostra est necessaria, propter pau- 
pertatem bominum, quia necesse fuit in istis temporibus conjectum de illis 
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del proprio lo Stato ^. In simili casi si metteva una speciale contribu- 
zione anche a coloro che possedevano benefici^. 



§ 29. Quale fosse lo stato della coltura intellettuale 
sotto i Carolingi (a). 

Carlo Magno non si accontentò di provvedere al bene materiale 
dei suoi popoli, ma diede inoltre opera a promuoverne la coltura e 
migliorarne le condizioni morali. 

Alcune almeno delle scuole fondate dai Cesari si erano conservate 
anche dopo la distruzione dell'impero per mano dei Barbari. Che 
Teodorico tenne ferme, anche in questo argomento, le antiche istitu- 
zioni ; e il nipote e successore di lui, Atalarico, ordinava al senato di 
Roma, che facesse pagare esattamente gli stipendi ai maestri di gram- 
matica, di retorica e di giurisprudenza ^ Sulle stesse orme, come era 
naturale, camminò eziandio Giustiniano^. Che se, dopo di lui, il dile- 
guarsi della potenza imperiale in Italia dovette riuscire fatale anche 
a queste scuole, altre ne aveva eretto ben presto la Chiesa. Infatti già 



accipere. Infatti anche i mercadanti e gli Ebrei vi erano soggetti. Gar. II. Gonv. 
caria. 877. 31. 

(43) 843. Gonv. ap. Theodon. viUam : Unusquisque vir ecclesiasticus, — so- 
latìi cum res publica indiget subsìdium, juxta quantitatem rerum ecclesiae sibi 
commissae, — sicut tempore antecessorum vestrorum, studebit offerre. E il 
placito istriano 804 dice, che ad missos ìmperii, sive in quacumque datione aut 
coUecta, medietatem dabat ecclesia et roedietatem populus. 

(44) 846. Decret. di Lotario per la costruzione delle mura della città leonina 
e. 8. Admonendi erunt episcopi per omne regnum domni imper. Hloth. ut prae- 
dicent in eclesiis suis et civitatibus et eos qui sine beneficiis sunt et alodos atque 
pecunia» habent, atque — suadeant, ut sicut illi facturi sunt, qui beneficia pos- 
sidente ita ipsi etiam de pecuniis suis collationem faciantad rourum faciendum 
circa ecclesiam B. Petri apost. Romae. Zeitschrift far R. G. XI. 261. 

(o)Tiraboschi, Storia della Ietterai, italiana, voi. 3. libro 1, 2, 3. — Mu- 
ratori, Antiq. it. dissert. 43. — Balbo, i? regno di Carlo Magno cit. p. 75 ss. 
— Ozanam, Le Christianisme chez les Franca, 390. ss. — Id., Des éccHes et de 
Yinstruct, puUique en Italie aux temps barbarea. Paris 1850. — Giesebrecht, 
De litterar. studiis ap, Halos primis m, aevi saeculis. Beri. 1845. — Phillips, 
Deut, Gesch, IL 194 ss. — Laferrière, Histoire du droit frane. IV. 174 ss. 

(1) Gassiod. Var. IX. 21. Qua de re P. G. — successor scholae liberalium lit- 
terarum tam grammaticus, quam orator, nec non et juris expositor, comoda sui 
predecessoris — obtineat. Simili scuole di grammatica esistevano allora anche 
a Milano. Tirab. cit. L. 1 e 3. 

(2) Sanctio pragra. prò petit. Vigilii e. 22. Annonas, quae grammaticis ac 
oratoribus, vel etiam medicis, ve! jnrisperitis antea dari solitum, — et in poste- 
rum erogari praecipimus. 
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nelle catacombe di Roma v'ha traccia di luoghi destinati all'insegna- 
mento^; ed allorché la Chiesa uscì in pubblico, ebbe presto in Italia 
sue scuole per ciascuna parrocchia ^ Cassiodoro stesso si adoperò 
afSnchè venissero professate in Roma le scienze sacre; e forse con- 
tribuì non poco il suo esempio ad animare gli studi ne' monasteri ^ 
dove già la regola di S. Benedetto raccoglieva gli avanzi della classica 
letteratura ^ 

Così avvenne, che anche nel regno dei Longobardi si tenessero 
scuole nei conventi "^ e nelle cattedrali ^; e non mancano in quel tempo 
neppure gli esempi di scuole secolari. Certo una, e di molto grido, ne 
esisteva a Pavia, dove fioriva, al tempo di re Cuniberto, il grammatico 
Felice e di poi suo nipote Flaviano : e di qua uscì lo storico di quella 
nazione Paolo Diacono®. Che, come appresso ai Merovingi e altri re 
barbari *^, anche alla corte dei Longobardi sembra si accogliessero i 



(3) Ozanam cit. 

(4) Il Gonc. NarboD. 589. 11. decretava: Amodo nulli liceat episcoporum 
ordinare diaconum aut praesbyterum litteras ignorantem, et si qui ordinati Tue- 
rint, cogantur discere. Marini, Pap. p. 271. — E il Conc. vasion. 529. e. 1. 
prescriveva : Placuit ut omnes presbyteri qui sunt in parochiis constituti, secun- 
dum consuetudinem quam per totam Italiam satis salubrìter tenere cognovimus, 
jnniores lectores secum in domo recipiant. Muratori e Ozanam cit. — Il vescovo 
di Modena concedeva (796) ad un prete la chiesa di S. Pietro in Sicculo, coU'ob- 
bligo d'essere diligente in cleri cis congregandis, in schola habenda et pueris 
edocendis. Tir ab., Mem, mod, 4. Lo stesso è ordinato da quel vescovo nel con- 
ferire (908) ad un prete la chiesa di Santa Maria in Rubiano. Ib. 69. Donde 
risulta essere stato generale l'uso delle scuole parrocchiali. Anche il vescovo 
d'Orleans prescriveva verso r800, che presbyteri per villas et vicos scholas 
habeant; et si quilibet fidelium suos parvulos ad discendas litteras eis com- 
mendare vult, eos suscipere et docere non renuant. Ozan. p. 536 e PhilL p. 201. 

(5) V. Tiraboschi cit. L. 1. e. 2. 

(6) Tosti, Montecassino I. 11. 

(7) 750. Tal Glaudiano voleva coi suoi fratelli commune edificare monasterium, 
ita ut filli nostri ibi tenderent — ad discendum litteras. Troya, C. d, l. 641. 

(8) Nel processo fra Siena ed Arezzo depone il vescovo di Fiesole: Per 
plures annos in ecclesia S. Donati (cattedrale d'Arezzo) nutritus et litteras edoc- 
tns su m. Sicché nel 678 e. v'era colà una scuola. Troya, C. d. l. III. p. 202. 11 
Magister scholae s'ha in più documenti lucchesi (V. 21 e 40) del 737 e 748. 
Egualmente 767 casa que est prope porticalero basilicae, ubi est scola (ib. 103); 
e a Milano l'arcivescovo Benedetto Grispo aveva discepoli, ch'egli istruiva nelle 
sette arti Hberali. Ozan. cit. — Neir813, Rotaldo vescovo di Verona donava alla 
sua chiesa alcune case, nelle quali prescriveva sit schola sacerdotum, ubi sua 
stipendia possint habere. Ed altri beni assegnava ìUi canonico, qui subdiaconis 
atque accolitis de secretario pra eesse debet studio. Ugh. II. 604. 

(9) P. D. VI. 7. 

(10) Phillips, Deut. Geach. I. 449; Dahn HI. 37. 
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figli della nobiltà per educarli insieme con quelli del re ^^ E forse non 
facevano, neanche in questo, diversamente dal re i più potenti fra i 
duchi colla nobiltà della propria provincia ^^ ; e, se viene celebrata pel 
suo sapere la figlia di re Desiderio, non sono meno lodati alcuni duchi 
di Benevento ^3; (^m^^ j^ ^^ erano non mediocremente coltivate le 
scienze, in relazione a que' tempi ^*. Ed anche i pontefici tenevano 
scuole per istruzione del clero, e nel patriarchio lateranense sono 
state fondate, a quanto pare, da S. Gregorio M. ^*«. 

Ma anche codesti avanzi dei buoni studi ebbero non poco incre- 
mento per Carlo Magno. Questo principe, che amava grandemente 
le lettere ed aveva raccolto intomo a sé gli uomini più dotti del 
suo tempo *^, veggendo la ignoranza in cui versavano ancora gene- 
ralmente i suoi popoli ^^, e mosso dall'esempio di ciò che si usava in 



(11) Ciò può congetturarsi daU'epìtafìo di Paolo Diacono: 

Divino ìnstinctu, regalis proiinus aula, 
Ob decus et lumen patriae, te sumpsit alendum. 
Omnia Sophiae caepisti culmina sacrae, 
Rege monente pio Ratchis, penetrare decenter: 
e da quello che narra Alachi, duca di Trento, della sua prima età, passata nel 
regio palazzo insieme col giovine Guniperto. P. D. V. 40. Tale costume si tra- 
mandò alle corti moderne neUa educazione dei paggi ; la quale, per gli ordina- 
menti di Emanuele Filiberto, stava in Piemonte sotto la direzione del gran 
Scudiere. Ricotti II. 383. 

(12) P. D. VI. 26 narra siccome Pemmone, duca del Friuli, raccolti insieme 
i figliuoli dei nobili morti nella battaglia contro gli Slavi, gli allevò insieme 
coi suoi. 

(13) V. le iscrizioni sepolcrali di Romoaldoed Arechi. Mur., Script, IL 1. 
310, 311. 

(14) Anonym. salern. e. 124. Gum Lodovicus praeerat Samnitibus, 32philo- 
sophos ilio tempore Beneventnm habuisse perhibetur. Ex quibus Ulornm unus 
insìgnis Ildericus. Mur., Script II. 2. 265. V. anche Bo rgia, Mem. benev. 1. 95. ss. 
Reumont, Oesch. Rom's. I. 256 dice che nel sec. VII e VIII Lucca, Milano e 
Pavia primeggiavano per le loro scuole. 

( 14 a) R e u m n t , Geschichte RonCs I. 257. R e n a z z i , Storia delV Univ. di 
Boma L 21-36 eCorboli-Bussi in Sclopis I. p. 308. Alquanto diversa era la schola 
palatina, che più tardi si disse eziandio studium curiae. Questa era stata fon- 
data da Onorio IH per insinuazione di S. Domenico e affidata da prima a questo 
medesimo. Essa era da prima di s. scrittura cui poi si aggiunsero anche le leggi 
(v. § 63). Essa era destinata ad occupare i cherici, compagni di prelati, che rima- 
nevano oziosi in corte tutto il giorno, con poca edificazione propria ed altrui ; e 
perciò seguitava la corte dappertutto. Di qui l'ufficio di maestro del sacro palazzo 
apost., titolo che si diede al capo della scuola o a chi v'insegnava la teologia. 

(15) V. Phillips, Karl der Grosse im Kreise der Gelehrten. 1855; Ozanam 
cit., Guizot, Civ, fr. lez. 22 e Balbo p. 84. 

(16) Encycl. de litteris colendis. ih. 52. 
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Italia, pensò a portarvi rimedio *^. Dopo aver riformata colPopera di 
Alcuino la scuola del sacro palazzo, prescrisse (787) che in ogni epi- 
scopio e in ogni monastero si aprissero scuole, le quali, mentre dove- 
vano servire principalmente all'istruzione di coloro che erano già 
entrati o volevano entrare nello stato ecclesiastico, provvedessero 
eziandio all'insegnamento del popolo. Infatti un capitolare del 789 
parla di scholae legentium puerorum, ai quali si dovevano insegnare 
presso alle chiese parrocchiali e ne' monasteri i sahni, il canto, l'arit- 
metica e la grammatica ^^ Affinchè poi le sue cure non fallissero all'in- 
tento, Carlo Magno ingiunse ai padri di mandare a queste scuole i propri 
figliuoli 1^ i quali volle che apprendessero perfino i rudimenti della 
medicina^. Ed oltre a queste disposizioni generali per dotare di 
scuole il vasto suo impero, fondò anche qua e colà speciali istituti ^^ ; 
e istituti per tenervi scuole erigevano anche privati *^^. 

Con tutto ciò non fu dato a Carlo Magno di far risorgere stabil- 
mente le lettere, contrariato anche in questo dalla inettitudine dei 
suoi eredi e dai disordini del loro regno; essendo tornati di poco o di 
nessun giovamento la ripetizione che dei precetti patemi fece Lodo- 
vico, e le promesse dei vescovi m prò degli studi**. Tuttavolta, in 
questo tempo, istituiva Lotario in Italia scuole regie a Pavia, Torino, 
Cremona, Verona, Vicenza, Firenze, Fermo e Foroiulio, perchè in cia- 



(17) V. Encycl. d3 emendai, llbror. a. 782. Pertz 1. 44. 

(18) Gap. eccl. 789. e 71 II capitolare dice Yer^menie per singulamonasteria 
vel episcopia; ma che si deva intendere di scuole parrocchiali, dimostrano gli 
ordini che dava Teodolfo vescovo d'Orléans, famigliare di Carlo Magno. Ut parochi 
in vicis villisque scolas haberent, fìdelinmque liberos, ad se missos, excipere 
non recusarent, — neque mercedem prò institutione poscerent, exceptis donis, 
qaae ipsi parentes sua sponte largirentur. Anche il concilio di Magonza pre- 
scriveva: Ut populares homines liberos suos aut ad scholas claustrales mitterent, 
aut foris ad parochos, ut ibi discerent. Mansi XIII. 998, XIV, 74. Braun cit. p. 143. 

(19) Gap. aquense 802. Gap. examinationis 12. Ut unusquisque filium suum 
litteras ad discendum mittat. 

(20) Gap. theod. 805. I. 5. De compoto, ut veraciter discant omnes. De me- 
dicinali arte, ut infantes hanc discere mittantur. 

(21) 804. G. M. dona alla chiesa d*Osnabrùk una foresta regia, ea de causa, 
quia in eodem loco graecas et latinas scholas in perpetuum manere ordinavi- 
mus. Walt. C. J. C. II. 200. Ma Waitz IV. 110 la dice falsa. 

(21 a) 750. In una lite è detto che un fratello propose agli altri di edificare 
commune monasterium ita ut filli nostri ibid. tenderent — ad discendum litteras. 
Reg. farf. 25. 

(22) Gap. attiniac. 822. 3; aquisgr. 825. 6. — Il Goncilio di Parigi 829, 
domandava a Lodovico, che saltem in tribus congruentissimis imperii vestri locìs 
scholae publicae ex vestra auctoritate fiant. Laferr. p. 201. 
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scuno di quei luoghi convenisse ad erudirsi la gioventù delle Provincie 
finitime *3. Importante principio di nuove scuole secolari, dappoiché 
per lo innanzi la risorgente coltura era stata abbandonata intera- 
mente alla Chiesa. Ma la Chiesa conservava pur sempre la istruzione 
primaria; e che questa fosse regolarmente impartita, appunto allora 
veniva raccomandato da Eugenio II e dal concilio romano**. 

Nelle scuole ordinate da Lotario, come negli altri insegnamenti 
superiori d'allora, si apprendeva etica o trivio, e fisica o quadrivio : 
distinzione degli studi ancora dei tempi romani, rimasta in uso per 
tutto il medio evo*^. Abbracciava il trivio la grammatica, la retorica 
e la dialettica, riferiansi al quadrìvio Tarìtmetica, la geometrìa, la 
musica e Tastronomia. Ma negli studi del primo di questi due gruppi 
comprendeasi, come parte delle lettere umane e avanzo della classica 
antichità, anche il romano diritto ; il quale non aveva pur anco scuole 
sue proprìe in occidente, se si eccettui forse Ravenna, in quanto 
vogliasi prestar fede alla fama tramandataci da Odofredo*®. 

Né le scuole furono le sole istituzioni che sorgessero allora in 
vantaggio dei popoli. Molte altre ne aveva fondate la carìtà crìstiana 
e l'opera della Chiesa, come gl'istituti per poverì, vecchi, infermi, 
pellegrìni, fanciulli abbandonati e simili^. Anzi può dirsi non avervi 



(23) Gap. 163. — Const. Olonn. 825. 6. De doctrìna vero, quae ob DÌmiam 
incuriam atque ignaviam qaorundam praepositorum, cuoctis in locis est fundì- 
tas extincta, placoit — ut ab bis qui nostra dispositione ad docendos alios per 
loca denominata sunt constìtuti, maximus detur studium, qualiter sibi commissi 
scholastici proficiant. — Propter opportunitatem tamen omnium apta loca 
disti ncte ad hoc exercìtium providimns, ut difficultas locorum longe positorum, 
ac paupertas, nulli foret excusatio. Id sunt: primum in Papia conveniant ad 
Dungallum de Mediolano, Brixia, Laude etc. 

(24) Gonc. rom. 826. e. 34. De quibusdam locis nobis refertur, non magistros 
neque curam inveniri prò studio litterarum. Ideoque in universis episcopiis, 
subjectisque plebibus, et aliis locis, in quibus necessitas occurrerit, omnino cura 
et dilìgentia habeatur, ut magistrì et doctores constituantur, qui studia littera* 
rum lìberaliumque arlium, ac sancta habentes dogmata, assidue doceant Ciò 
ripete anche il concilio romano den*853. Antiq. it. III. 811, 812; V. 191. 

(25) V. Murat. cit. 911; Sav. I. § 135; Laferr. 232 e Phill. cit. Che quesU 
divisione fosse in uso anche nelle scuole longobardiche, lo accenna il succitato 
epitafìo di Arechi. Quod logos et physis, moderans, quod ethica pangit. 

(26) V. sudiciòSavigny I. §§ 134, 135, 138 e Pitting, Heimath des Braehyl. 
23 ss. e Die Anfànge voti Bologna p. 16. — V. pure Zeitschr. f. Kirehen R, tX. 
196. — Per le scuole longobardiche sembra indicarlo Tiscrizìone sepolcrale di 
Romoaldo: Grammatica pollens, mundana lege togatus, Divina instructus nec 
minus ille fuit. 

(27) V. i documenti del Codice dipi, del Troya, p. e. Nn. 425, 719 e tanti 
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esempio di pia fondazione, con cui non venga imposto al clero, pel 
quale era fatta, l'obbligo di qualche opera di beneficenza^. Ed anche 
Carlo Magno fu largo di provvedimenti in vantaggio dei poveri e dei 
pellegrini^. In casi poi di general carestia o altre pubbliche calamità 
oltre al gìttare speciali imposte, del che abbiamo detto di sopra, si 
obbligavano i privati a mantenere uno o più poveri in ragione degli 
averi di ciascheduno**; e ancora si ordinavano publiche preghiere e 
giorni di generale digiuno ^i. Né stimavasi disdicevole venire in soc- 
corso dell'ordine morale comandando la santificazione delle feste e i 
rudimenti della fede^. 

§ 30. Legislazione del tempo carolingico (a). 

Le ordinanze dei Carolingi si chiamano, dalla loro forma o divi- 
sione in capi (capitula), capitularia ^ mentre quelle della precedente 
dinastia dei re franchi hanno i nomi romani di edictum, decretum, 



altri. Così pure Astolfo 16 e le Leg. long. Gar. M. 63 i Pipinì 25, 31, etc. Il conc. 
di Nicea (can. arab. 70) ordina nt sit in omnibus civitatibus locus separatus 
peregrinis, iniìrmis et pauperibus qui vocetur xenodochiuro i. e. hospitium pere- 
grinorum. Mansi II. 674. 

(38) P. e 798. Et una die per singulas hebdomadas pascantur ibi pauperes 
septem, habentes tria pulmentaria per singulos, quartam panis, et quatuor ca- 
lioes vini. Mem. lucch. IV. 1. doc. 119. Id. ib. IV. 2. p. 10 etc. etc. — 759. NeUa 
fondazione d*una chiesa, il chierico ad essa addetto per singula ebdomada quat- 
tnor peregrini, omni tempore, die uno pascere debeat. Troya, C (^. N. 739: ed 
anche più largamente ib. Nn. 845, 886, 889 etc. 

(29) Gap. mantuan. 781. 12; Lang. 782. 3; Ticin. 801. 14; Aquisgr. 802. 27; 
Lang. 802. 9; 803. 3; Olonn. 825. 4 e 7. 

(30) Gap. 21. a. 780. Regino, De eed. disc, II. 417 (ex conc. turon.). Una- 
quaeque civitas pauperes et equos alimentis congruentibus pascat, et tam presby- 
teri quam cives unusquisque suum pauperem nutriat, ut ipsi pauperes per alias 
civitates non yagentur. V. anche cap. 1. 1. 1 18 e conc. ad pai. vemis. 

(31) Caroli epist. ad Gherbald. episc. nov. 807. Bor. Gap. 124, Pertz. I. 164. 

(32) Gap. 59. II. ut diem dominicum cum omni diligentia custodiatis. Gap. 60. 
2. ut laici symbolum et orationem dominicam pleniter discant. 

(a) Savigny II. § 34 ss. — Phillips, Deutsche Geschichte II. § 49. — 
Eicbhom §§ 143. 149, 150. — WarnkOnig, Franz, R. G.ll. §§ 8, 9. — 
ZOpfl § 17. — Gengler § 34. — Stobbe §§ 20 22. — Boretius, Die Capi- 
tularien im Langobardenreich, e Prefaz. al Liber papiensis^ Pertz, Leg, IV. 
p. XLVII ss. — Thévenin, Lex et capitula: contribut à Vhistoire de lalégislat, 
earding, Paris 1878 (Mélanges de Vécole des hautes études p. 137-156). Edizioni. 
Oltre aUe solite collezioni e specialmente a quella di Walter, Baluze, Capi- 
tularia regum Francorum, Parigi 1687, ristampata a Venezia 1772 e quindi a 
Parigi 1780, e Pertz, Monum, Germ. histor, legum, tomus I. Quantunque questa 
edizione superi di gran lunga le anteriori, e per la pubblicazione di documenti 
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con.^titutio, praecepfum ed anche auctoritas^. Le prime norme, cui 
venga dato nome di capitolari, sono quelle di Cariomanno e Pipino^ : 
ma esso si incontra anche prima nella legislazione dei re longobardi K 
Benché pel diritto pubblico dei regni germanici la podestà legisla- 
tiva risedesse nel re e nel popolo insieme, avea il re, come è ben natu- 
rale, facoltà di dar ordini da sé solo, sia per la esecuzione delle leggi, 
sia per l'amministrazione dello Stato. Nient'altro che tali ordini erano 
appunto i capitolari ; e infatti vennero domandati così anche quelli 
dei maggiordomi. Perciò avviene che trovinsi contemporaneamente 
accennate, come contrapposto dei capitolari, anche leges^ Queste 
erano le disposizioni del re che aveano ottenuto l'adesione dei popoli, 
adesione che richiedevasi specialmente per quelle destinate a servire 
d'aggiunta o modificazione alle antiche Leges populorum (§ 12). Ed 
appunto affine di assicurare a queste norme la medesima stabilità ed 
efficacia che aveva la fonte cui dovevano annettersi, veniva ordinato 
che si facessero consentire e sottoscrivere dal popolo*; o, se fossero 



inediti e pel lavoro critico condotto su ben 140 codici, pure non le rende inutili 
(Stobbe p. 231 cita molti capitolari dati da Baluze ed omessi da Pertz),e lascia 
ancora non poco a desiderare. Su di che si veggano le disquisizioni di Boretius 
p. 57 ss. Dopo Tedizione di Pertz pubblicò Vesme, quale append. 4 alla sua 
edizione degli Editti, 7 articoli di Capitolari di Carlo Magno desunti dal Codice 
dlvrea. Cf. su questi Boretius p. 136. Ora abbiamo dei capitolari Tedizione del 
Boretius nei Mon. Oerm. Leg, sectio II. 

(1) Cap. Carol. M. a. 783. Incipit capitulare qualiter praecipit domnus rex. 
Primo capitulo jussit etc. — Capitula diceansi i sìngoli articoli e il complessa 
della legislazione; capitulare un atto che constasse di più articoli o anche d*un 
solo. Carlo Magno 771. 12. Capitula que genitor noster — constituit, — conser- 
vare volumus. 

(2) V. le leggi in Pertz I. p. 1-14. E ancora 779: Explicit decretum 
Karoli regis. 

(3) Ib. Capit. a. 742. 

(4) Astolfo (750) Prol. a. I. Gum edictus langobardorum antiqnorum regum 
precessorum nostrorum fuerat institutus, paruit in eius volumine adaugeri et 
in capitulare afìgere. In Francia invece, quantunque si dia nome di capitulare 
alle ordinanze di Cariomanno e Pipino, il nome capitula non compare nelle 
fonti che nel Capit. vernense 755, e quello di capitulare nelle norme di Carlo 
Magno deiranno 779. — Boretius, Pref, ad libr, pap, § 22, avvisa che fra i 
Longobardi si domandassero capitolari le disposizioni non accolte nelPEditto; 
il che non pare conciliabile né colle espressioni del prologo d'Astolfo, né colla 
circostanza , eh' era dato nome di capitoli ai singoli articoli dell' Editto. 
V.§ 13, n. 13. 

(5) Cap. Lud. P. 820 e. 5. Capitula... legi salicae addenda... non ulterius 
capitula, sed tantum lex dicantur, immo prò lege teneantur. 

(6) Cap. 803. cap. minora e. 19 : Ut populus interrogetur de capitulis quae 
in lege noviter addita sunt, et postquam omnes consenserit, subscriptiones et 
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state semplici interpretazioni delle Leges che facean d*uopo, rimet- 
tevansi alla decisione dei giurisperiti di quella nazione 7. Tuttavia, 
cresciuta d'assai la podestà regia per opera di Carlo Magno, i suoi 
successori trassero affatto a sé Tautorità ed il potere legislativo, pre- 
scrivendo che, anche senza interrogare il popolo, i capitolari dovessero 
riguardarsi siccome leggi®. Eppure il principio che il voto del popolo 
fosse essenziale a statuire le vere leggi, era riconosciuto ancora sul 
tramontare di questa dinastia^. Ma i diritti del popolo in quel tempo 
eransi ormai venuti usurpando dai grandi; essi soli costituivano il 
popolo in questo senso, il popolo partecipante alla sovranità ^^. E già 
anche i capitolari si consultavano d'ordinario coi grandi, ciò che ne 
agevolò il crescere in autorità ^^ Deliberato il Capitolare, si pubbli- 
cava agli accorsi alla dieta, e deponeasi nei regi archivi ^^, consegna- 



manusfirmationes snas in ipsis capitulis faciaot. E in un esemplare di questo 
capitolare pubblicato nel mallo di Parigi da quel conte, è soggiunto : Omnes 
in uno consenserunt, quod ipsi voluìssent omni tempore obsenrare. Pertz p. 112. 
Invece Stobbe p. 224 ritiene che la differenza tra capitularia e leges stèsse solo 
tra il generale e il particolare; ma contrastano troppo chiaramente i passi cit. 

(7) Lud. P. cap. 819, capitula legi salicae addita (interpretazione di questa 
legge) portano sempre la formola: de hoc capite judicatum est ab omnibus, — 
de hoc capitulo judicaverunt. Pertz p. 225. 

(8) Dei Cap. 817 di Lodovico il Pio, che non furono sottoposti al popolo, dice 
un manoscritto : Ipse... alterius capitula appelIandaprohibuit,8ed ut lex tantum 
dlcerentur voluit. Pertz 210 n. — Così il cap. di Worms 829 di Lotario I dice 
semplicemente: Haec sunt capitula que prò lege habenda sunt. Gf. L. longob. 
Loth. 70. E Lud. IL Gonv. ticin. 855 (secondo Boretius 856). Pro!. Gapitula 
conscribi fecimus, quas in futurum prò lege tenenda firmamus ; e sono appunto 
disposizioni da aggiungersi alla legge longobardica. E più sotto : duo capitula 
infra regnum nostrum italicum populo commoranti in legem dare presidium. 

(9) Quoniam lex consensu populi fit et constitutione regis. Gapit. pist. 
864, e. 6. 

(10) V. cit. Gap. 855 Lud. II: Dum conventum fidelium nostrorum palalìo 
nostro Ticinae civitatis convocaremus , et simul episcoporum et nobilium 
nostrorum consultu etc. Gapit. pist. 862 pr. ; Garoli II. Gonv. ticin. 876 e Syn. 
pontigon. 876. 

(11) Gap. aquis. 813 pr. Karolus... cum episcopis, abbatibus, comitibus, 
ducibus, omnibusque fidelibus christianae ecclesiae, cum consensu consilioque 
constituit. — Gap. lang. 779pr. Facto capitulare, qualiter congregatis in unum 
sinodale concilium episcopis, abbatibus, virisque illustribus comitibus, una cum 
piissimo domino nostro — consenserunt decretum. 

(12) Lud. P. praeceptum I. prò Hispanis 815. 7 (Walter II. p. 291). Guius 
Constitutionis in unaquaque civitate ubi praedicti Hispani habitare noscuntur 
tres descriptiones esse volumus : unam quam Episcopus habeat, alteram Gomes. 
— Esemplar vero earum in archivo palatii nostri censuimus reponendum, ut 
ex iUius inspectione, si quando — ipsi se reclamaverint, — definitio litis fieri 

16 — Fertili, Voi. I. 
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tane copia a tutti i vescovi e conti, acciocché, tornati a casa, ne dessero 
parte a quelli dei loro che non erano stati presenti alla dieta, e cia- 
scheduno pubblicasse la legge nella propria giurisdizione ^3. 

I capitolari sono scrìtti in latino, ed il loro contenuto abbraccia 
tutte le possibili materie ecclesiastiche e civili. Né sono tutti vere 
leggi, ma anche canoni di concili ^^; risposte a domande de' regi uffi- 
ziali ^^ ; istruzioni a questi e specialmente ai messi ^^ ; talora anche solo 
ricordi degli ordini dati loro a voce^^; e perfino semplici memorie od 
annotazioni di Carlo Magno i®. Dipende da questo diverso lor conte- 
nuto, che siano indirizzati ora a tutto il popolo (omnibus, reliquo 
populoy^ , ora soltanto a questa o quella condizione di persone (sacer- 
dotibuSy episcopis, clericis et monachis, otnni clero) ^K 

Altri dei capitolari sono dati per tutto l'impero dei Franchi, altri 
solo per questa o quella provincia, o per Funa o Taltra nazione onde 
era composto lo stato *^; e tali erano specialmente quelli aggiunti alle 
leggi dei singoli popoli. Ma é controverso fra gli scrittori se i capito- 
lari emanati per tutto Timpero dovessero senz'altro essere pubblicati 
e valere anche nel regno d'Italia, come quello che non aveva perduto 



possit. Gap. 803 (811) de exercitu promovendo e. 8. Istiuscapitularìsexemplaria 
4 scribantur ; at unum habeant missi nostri, alterum comes, — quartum can- 
cellari US noster. 

(13) Gap. Lud. P. 825. 26. Volumus etiaro, ut capitula quae nunc et alio 
tempore, consultu fidelium nostrorum, a nobis constituta sunt, a canceUario 
nostro archiepiscopi et comites — accipiant, et unusquisque per suam dio- 
cesim ceteris episcopis, abbatibus, comitibus — transcribi faciat, et in suis 
comitatibus coram omnibus relegant. Lo stesso era ordinato ai messi. Gap. aquen. 
806. 6. — Gì restano anche esempi di queste pubblicazioni, y.n. 6; e nel codice 
di S. Paolo in Garinzia sotto al capit. d'Olona 825, seguono 174 nomi di Longo- 
bardi, che promisero di osservare queste leggi loro pubblicate e si sottoscrissero. 
Pertz p. 252. 

(14) Gap. 744, 752, 755. 

(15) Per esempio Pertz 121. 

(16) Per esempio cap. 828. instruct. missor. 

(17) Borelius p. 17. 

(18) Per esempio Gap. aquis. 811. 1, 2, 3, 4, 5, etc. Gap. 828. V. su ciò 
Guizot, Civil fr, lez. 21. 

(18 a) Admonitio ad omnes regni ordines. Boret. Gap. 150. 

(19) Gap. eccles. 789; Gap. gen. 802. 

(20) Un tempo intendeasi de* primi Tepiteto di generalia dato talora ai 
capitolari, ed a questi si contrapponevano gli specialia. Divisione mal sicura e 
che, sull'osservazione di Gengler p. 215, è abbandonata dai moderni. Anche il 
significato di quella : capitula majora e minora, non è molto più certo. V. Stobbe 
226, e Boretius 84. Ai capitolari pubblicati da Bandi di Vesme è dato nel codice 
d*Ivrea titolo di secretiores. 
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Ogni autonomìa, né era stato al tutto assimilato nell'impero de' Caro- 
lingi^^ Tuttavia l'esame delle fonti persuade non essersi fatta in ciò dif- 
ferenza dall'Italia alle altre province; giacché si vedono pubblicati qui 
da noi capitolari non dati espressamente per noi^, e la pubblicazione 
delle leggi generali dell' 803 impone Carlo Magno nella sua lettera a 
Pipino deirsO?^. Converrebbe anzi notare, qualmente, laddove d'un 
-capitolare vi aveano due diverse redazioni, una pei Franchi ed una 
pei Longobardi, siccome crede Pertz, nelle aggiunte alle leggi longo- 
bardiche si seguitasse la prima piuttosto che la seconda^. È d'avver- 
tire per altro che questa doppia redazione ofSciale é stata impugnata 
con validi argomenti da Bandi di Vesme e dal Boretius, dovendosi le 
differenze che si trovano fra un testo e l'altro attribuire ad aggiunte 
o glosse della scuola pavese^. 

Oltre poi alla generale dell'impero carolingieo, ebbe l'Italia sotto 
questa dinastia la sua particolare legislazione, ne' capitolari che erano 
dati dall'imperatore espressamente per l'Italia, o che ventano concer- 
tati dal re posto qui a governare in nome di lui, coi grandi italiani 
nelle diete di Pavia ^. Essi doveano continuare la legislazione dei re 



(21) Lo negano Muratori, CSanciani, Savigny e Stobbe. 

(22) Per esempio 803, capìtula quae in lege salica, capitula quae in lege 
Ribuaria miltenda sunt, e il capit. 786 dopo la congiura dei Turingi. Boretius 
ritiene che tali norme, date espressamente per altre nazioni, non valessero, 
anche fra noi, che per gli individui di quelle nazioni. Il Rosshirt I. p. 19 dice 
che per la collezione d*Ansegiso tutto è diventato comune. 

(23) Essendogli stato riferito che in Italia alcuni si sottraevano alFosser- 
vanza di quelle leggi, col prelesto di non conoscerle e di non sapere se erano 
veramente di Carlo Magno, questi gli ordrna: Ut per universum regnum tibi a 
Deo commìssum ea nota facias, et oboedire — praecipias. Pertz 150. Di questi 
scrive TExposit. ad Gar. M. 100. Haec capìtula in lege salica prius fuere com- 
posita, sed Carolus, volens ea esse generalia, hic apposuit. — Boretius novera 
p. 57 ss., sulla scorta dei codici scritti per Tltalìa, i capitolari non italiani di 
Carlo Magno che ottennero riconoscimento fra noi ; numerazione che completa, 
estendendola ai successori di Carlo Magno, nella Pref. al Liber papiensis 
p. XLVII ss. Ciò non ostante egli opina che codesti capitolari non entrassero 
mai nella pratica vita degli Italiani. Ib. p. L. 

(24) Cf. L. long. C. M. M9 col capit. franco 779, e col capit. longob. dello 
stesso anno. Egualmente la leg. long. Pip. 34 col e. 9 del capit. fr. e corrispon- 
dente capit. longob. 783. 

(25) Die Capitularien p. 58 ss., 125 ss. Conf. Cap. I. 47. 

(26) In nomine D. n. Jesu Christi. Audite qualiter placuit nobis Pipino 
excellentissimo regi gentis Langobardorum, cum adessent nobiscum singuli 
episcopi, abbates et comites, seu reliqui fideles nostri Franci et LangobardL 
Ceinc. I. 174, Walter III. 611. Questo è il prologo nelle leggi di Pipino nel codice 
estense, desunto dal Capit. Pipin. 781. 1 capitolari dati esclusivamente per Tltalìa 
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Jongobardi^^. I Carolingi poi inculcarono ripetutamente l'osservanza 
dei loro capitolari*^«, dei quali tanta era l'autorità che anche i papi 
dichiararono d'accoglierli e di osservarli^, e non poche disposizioni 
ne furono trasportate da Graziano nel suo decreto. 

Assai feconda essendo stata questa fonte legislativa nell'impero 
dei Franchi, specialmente sotto Carlo Magno e suo figlio, si fece sen- 
tire il bisogno di fare dei capitolari una collezione per l'uso comune. 
A questo scopo, come pure per servire al bene della Chiesa e per 
amore alla dinastia^, imprese quell'opera nell'SS? Ansegiso abate di 
Fontenelles ; il quale riunì, distribuendole in quattro libri, quante potè 
raccogliere leggi di Carlo Magno e Lodovico Pio : e collocò nel primo 
i capitolari di Carlo Magno in ecclesiasticis, e nel secondo quei di 
Lodovico in eguale materia; assegnando il terzo libro ai capitolari 
di Carlo Magno che si riferiscono ad oggetti civili, in mundanis, e il 
quarto per le leggi che aveva dato sullo stesso argomento Lodovico. 
A questi libri tengono dietro tre brevi appendici, che non è certo se 
siano del medesimo autore^. La raccolta di Ansegiso, quantunque 
assai povera 2^ e non scevra di scorrettezze e di errori ^i» si conservò 
in molti codici, e dopo la scoperta della stampa venne riprodotta in 
molte edizioni •^1''; anzi acquistò autorità quasi oflSciale, tantoché Lodo- 
vico Pio e ì discendenti di lui citarono su di essa le leggi dei loro mag- 
giori^. Ma in Italia sembra non sia stata accettata^. 



sono riferiti da Boretius a p. 99 ss. Lo stesso osserva, p. 21, come Carlo Magno 
non trattasse mai le sue leggi coi grandi italiani, né le facesse consentire dal 
popolo. Gonf. n. 13. 

(27) Gap. 801. ad leg. Langob. Pr. Ea que ab antecessoribus nostris regibos 
Italiae, in edictis legis langobardicae praetermissa sunt, addere curavimus. — 
Ciò non Tuoi dire per anco che fossero anche materialmente uniti al corpo 
degli editti. 

(27a) Carlo M. Gap. 60. 4 (Boret.) e Carlo il Calvo raccomandavano ai messi 
di portar seco un esemplare di queste leggi e d'attenervisi. Pertz cap. 853 p. 427. 

(28) Decr. Gratiani, dist. X. e. 9. 

(29) V. la prefaz. d'Anseg. Pertz 271. Boret. p. 394. Della vita d'Ansegiso 
v. ib. 382. 

(30) I più, tra cui Boretius 334, lo ritengono; e così indica anche il proemio 
app. 1. 

(31) Contiene 29 capitolari fra il 789 e 1*826. Boret. 383. 
(31a) V. ib. 387, 389. 

(31Ò) Ibid. 390 ss. 

(32) Lud. P. Cap. 829 e. 5. Capitolare b. m. genitoris n. in libro L cap. 157. 
Item in capitulare n. in libro IL cap. 21. 

(33) Boretius, Capitularim p. 149. 
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Non tanto a completare la collezione di Ansegìso coi capitolari 
trovati in vari luoghi e specialmente nelParchivio della chiesa mogon- 
tina, come asserisce egli nella sua prefazione^, quanto per servire alle 
proprie mire intomo airecclesiastica disciplina ed al potere dei vescovi, 
aggiunse fra 1*840 e 1*847* ai capitolari di quelli, altri tre libri Bene- 
detto diacono di Magonza^: il probabile autore delle decretali pseudo- 
isidoriane^ Ma quest'opera, cui seguono altre quattro appendici, e 
che tuttMnsieme forma un corpo di leggi considerevole, è tratta quasi 
tutta, più che dai capitolari, da altre fonti, cioè dal codice teodosiano 
6 dal Breviario, dalle leggi dei Barbari, dalla Santa Scrittura, da canoni 
de* concili, da' libri de' Ss. Padri e principalmente dalle false decre- 
tali^; ed anche gli stessi capitolari sono frequentemente alterati. 
Eppure queste falsità non impedirono, in un tempo in cui rari erano 
i libri legali e ancor più rara la critica, che la raccolta di costui acqui- 
stasse riconoscimento, e venisse invocata perfino dagli stessi re franchi 
nelle loro leggi ^. 

All'incontro i capitolari della fine del regno di Lodovico e dei suoi 
successori non hanno raccolte. In quelli di questi ultimi principi si 
scorge il rapido declinare della monarchia franca pel prevalere del 
sistema feudale^; e come si andasse già operando in Francia il pas- 
saggio ad un diritto territoriale*^. 

Come l'Italia, per quanto si è detto, avea avuto sotto ai Carolingi 
leggi in buona parte diverse da quelle del restante impero, così ebbe 
anche le proprie collezioni di queste leggi. Lotario I ne ordinò una di 



(34) Pertz, Leg. II. 2. p. 39; VlTalter II. 491. 

(35) Stobbe, p. 237. 

(36) Così si nomina egli stesso nei versi che vanno innanzi aUa prefaz. Ib. 
(36 a) Buon lavoro sulle false decretali di Fournier, nella Nouv, Rev, 1887. 

70 ss. Esse hanno più autori, uno di essi Bened. Levita. Furono condotte sulla 
compilazione spagnuola che domandavasi gallica perchè usata in Francia. 
I falsi capitolari sono anteriori alle false decretali, che tutto porta a credere 
composte intorno r850. 

(37) Stobbe, 237; il quale nota che Kunst, De Benedicti levitae eoUeetiane 
capitularium, 1836, indica ad ogni passo della collezione la fonte da cui è tolto; 
procedimento che ripete anche Pertz cit. p. 19 e seg. 

(38) V. Stobbe p. 239, p. e. nel Gap. Garisiac. 857. 

(39) Gapit. ad Pistas 869; Gapìt. ad Garisiac. 877. Gonf. § seg. n. 4. 

(40) Gapit. ad Pistas 864. e. 23. In ìllis regionibus in quibus iudicia secundum 
legem romanam terminantur, iuxta illam legem puniatur; in aliis autem regio- 
nibus regni nostri secundum Gapitulare regium. ~ Ib. e. 31. In illis regionibus 
quae legem romanam sequnntur. 
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quelle del padre e dell'avo, e pubblicolla in Pavia TannoSS^ ^K Consta di 
^ articoli, de' quali molti non sono che un'indicazione sommaria della 
relativa disposizione di legge : altri la riportano per intero. 

Un altro estratto dei capitolari di Carlo Magno e de' suoi succes- 
sori avrebbe fatto fare per l'Italia, secondo Pertz, Lodovico II**. Ha 
24 capi e contiene precipuamente il capitolare aggiunto da Carla 
Magno alla legge dei Ripuari nell'SOl. Ma Boretius dimostra come 
questo non sia che un sunto di diverse fonti, fatto da qualche privato^. 

Finalmente un'altra raccolta dei capitolari dei Carolingi, che ebbera 
vigore in Italia, fu fatta presso di noi, a quanto pare, sulla fine della 
dominazione di quella dinastia^. Fu denominata per eccellenza il 
Capitolare, contrapponendola conquesto nome all'Editto*^, al corpo* 
del quale venne anche aggiunta col volger del tempo, per provvedere 
ai bisogni della pratica*®. L'ignoto autore di questa collezione*^ dispose 
in ordine cronologico quante leggi potè radunare della seconda dinastia 
dei re franchi, assegnandone 143 a Carlo Magno, 45 a Pipino, 57 a 
Lodovico Pio e 107 a Lotario*®. Aumentò non guari dopo la collezione 
Valcausa, il quale diede posto fra' legislatori italici anche a Lodovico II, 
ascrivendogli otto capitoli, tolti in parte da quelli stati assegnati a 
Lotario, in parte da altre fonti*®. £ vi furono aggiunte anche le leggi 



(41) Pertz L. I. 360. Haec sunt capitula quae D. Hlotarius rex, una cum 
coDsensu fidelium suorum excerpsit de capitulis D. Earoli — ac Ludovici» — 
Papia in palacìo regio, — et cuncto populo in Italia consistenti conservare 
praecepit. Gf. Leg. longob. Loth. 70. 

(42) Pertz che lo pubblica a p. 442, lo attribuisce alFanno 856. 

(43) Pag. 191. 

(44) Ficker nelle SUzungsber. der Wien. Akad,, hist, CU voi. 67 p. 635 ss. 
Invece Bore ti US, Proif, cit. § 24 la colloca fra gli ultimi anni d'Ottone III (dopo 
la cui legge sulle ferie era scritto: explicit capitularius) e il 1014, quando si trova 
citata per la prima volta la collezione. Senonchè il Ficker riferisce una cita- 
zione del Capitolare del 988 e però anteriore alla suddetta legge del terzo 
Ottone. 

(45) Boret. ib. § 22. Glossa ad Roth. 9. In omnibus appellationibus que 
sunt in edicto debet interrogari appellator, — sed per Eapitulare fit probatìo etc. 
— Expos. ad Roth. 188. Neque per eapitulare, neque per edicturo, neque per 
canones. 

(46) V. Ganciani 1. 148, Pertz lY. 484. Nei più antichi codici quell'unione 
per anco non esiste. Boret. § 38. 

(47) Merkel avea creduto fosse un tal Wedele o Vidolino, che Boretius § 23 
ritiene soltanto copiatore d'una parte del codice fiorentino. 

(48) V. il LAh, pap, di Boretius. 

(49) Boretius cit. § 52; egli mette le aggiunte di Valcausa tra le estra- 
vaganti. 
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di vari re posteriori. Ma codesti collettori incorsero in grandi errori, 
attribuendo ad un prìncipe leggi dell'altro, o mettendo fra le leggi 
norme che non vi appartennero mai, siccome canoni di concili, ed 
anche norme di diritto consuetudinario e semplici glosse^. Incappa- 
rono eziandio nell'inconveniente di ripetere più volte le medesime 
disposizioni, di poco mutandole nella forma, e però incorsero in 
parecchie antinomie^^ 

Propria legisladone poi, affatto indipendente da quella dell'impero 
dei Carolingi, incontriamo in questo tempo (774-911) nell'Italia meri- 
dionale. È dessa formata dai decreti dei duchi longobardi di Bene- 
vento, che seppero tenersi indipendenti dai Franchi o scuoterne in 
breve la soggezione^. Anche a questa fonte venne dato nome di Capi- 
tolari^, e ce ne resta di Arechi, Sicardo, Radelgiso, Adelchi, Landolfo 
e Atenolfo, pubblicati dal Muratori negli Scriptores rerum italicarum^y 
dal Canciani nelle Leges Barbarorum^ e ultunamente dal Bluhme a 
pie degli Editti^. Ma solamente il capitolare d'Adelchi e quello di 
Arechi sono vere leggi. Gli altri sono trattati internazionali collo Stato 
greco di Napoli o col nuovo principato longobardico di Salerno, per 
regolarne i confini ^^ e assicurare i possessi dei rispettivi cittadini^; 
perchè a questi venga resa giustizia; si consegnino i malfattori che 
fuggissero d'uno Stato nell'altro e siano protetti i commerci^. Giu- 
stamente perciò a quest'ultimi monumenti si dà nome di patti, e 
Bluhme separa da essi nel pubblicarli gli altri due che sono pro- 
priamente due leggi. 



(50) MerkeU Gesehiehte des Lang. R. p. 24; Boret, Capit. p. 98, 121 etc. 
e Praef, § 30. — Da quali fonti siano attinte le singole disposizioni, si può vedere 
inBoret. §31. 

(51) Boret. § 26. 

(52) Borgia, Mem, di Benevento I. 37 ss., Leo I. 229 ss. 

(53) Questa nomenclatura è disapprovata da Bluhme (Pertz, Leg. IV. p. 207, 
D. 1) che la dice arbitraria ; il che per altro non pare fondato, se uno di questi 
documenti, e propriamente uno dei trattati, si domanda così da so stesso 
(Pactiones Gregor. e. 8), e le due vere leggi incominciano ciascuna colla for- 
mola: incipit capìtula domni — princìpis. V. anche n. 61. 

(54) U. p. 1 ss. 

(55) I. 260 ss. Ma prima di tutti li aveva dati in luce il Pellegrini nella 
Storia dei principi longobardi, e quindi il PratiUo neUa iUustrazìone del PeUe- 
grini : da questi li tolsero gli altri due. Canciani I. p. 62. 

(56) Pertz, Legea IV. p. 207 e seg. 

(57) Radelgisi et Siginulfi divisio ducatus beneventani. A. 851. 

(58) Pactiones de Leburiis cum Neapolitanis factae. A. 774. 

(59) Sichardi princìpis pactio cum Neapolitanis in quinquennium. A. 836. 
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11 capitolare di Adelchi era stato stampato anche da Vesme nelle 
appendici alle leggi longobardiche^, con migliorata lezione ed arric- 
chito di un prologo ignoto ai precedenti editori. Dal qual prologo 
risalta come i prìncipi Beneventani conservassero incontaminate le 
tradizioni del regno longobardico, dando le loro leggi, che deliberavano 
nelle diete, come continuazione degli Editti, nel corpo dei quali dove- 
vano venire inserite *^ 



(60) Pag. 202. 

(61) Arechis dux, — imitator maiorum — et sequens vestigia regum, quaedam 
capitala in suis decretis — statuere euravit; — quae inserta in edicti corpore 
retinentur. — Nos, — ad imitationem eìus quaedam instituere providimus 
capitala, — communi habito eloquio in hoc nostro Beneventano palatio, cum 
D. Adone fratre nostro venerabili episcopo, seu cum comitibus, abbatibus, 
caeterisque nostris magnatibus, anno ducatus nostri duodecimo (866), mense 
martio, — quae nimirum in edicti paginis inserire praecepimus. 
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PERIODO SECONDO — SEZIONE PRIMA 
Bpooa feudale. 



DALLA MORTE DI CARLO IL GROSSO A QUELLA DELL'IUPERATORE 
ENRICO II (UI) (888-1056). 



§ 31. Dissoluzione delVimpero di Carlo Magno. 

Quando la pesantezza del corpo, la malinconia dell'animo e la 
debolezza del braccio mostrarono Carlo il Grosso incapace a reggere 
il vasto impero di Carlo Magno, e i popoli ne sentirono le tristi con- 
seguenze nelle desolatricì corse dei Saraceni e dei Normanni, si stac- 
carono ad una ad una le diverse genti che gli erano soggette, e, colla 
morte di lui (888), l'impero di Carlo Magno andò sciolto per sempre, 
sorgendone quattro Stati principali: Borgogna, Germania, Francia ed 
Italia, oltre altri minori^. 

Era la memoria dell'antica indipendenza che si ridestava più forte 
ne' popoli riuniti violentemente sotto lo scettro dei Carolingi, facendo 
divampare in loro vivissimo il desiderio di riacquistarla; il qual desi- 
derio dalla grande personalità di Carlo Magno era stato soffocato, ma 
non estinto. Ad ottenere cotanto effetto, gli sarebbe stato d'uopo fon- 
dare l'unità dello Stato su comuni interessi, e corroborarla d'istitu- 
zioni comuni. Invece la forza e la unità dell'impero di Carlo Magno 
riposavano per intero sulla mente e sul braccio di lui, avendo conser- 
vato ogni nazione la propria autonomia, ed alcune continuando ad 
avere persino il proprio lor re, come avvenne dell'italiana. Ma sotto 
gl'inetti successori di quel gran principe, mancò il nodo che teneva 
uniti e rispettosi tanti popoli; e ciò accadde primachè almeno il tempo 
avesse potuto abituarli a quella condizione di cose, giacché l'origine 
ne era ancor troppo recente. 



(1) Sulle cause di questo gran fatto si veda A. Thi err y, Lettres sur Vhistoire 
de France; Guizot, Civil. frane, lez. 24; Waitz, Verfass. Geschichte IV. 
535 ss.; Roth, Feudalitdt und UnteHhanenverhand p. 1-34. 
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Ed anzi la separazione era stata preparata direttamente da Carlo 
Magno medesimo e da Lodovico, allorquando divisero Io Stato tra i 
figli; e venne affrettata a Fontenai ed a Verdun (843), allorché fu 
distrutta la partizione di Lodovico il Pio, e vennero assoggettate a 
diverso principe la Francia occidentale e la orientale, o Germania, 
mettendosi re tramezzo alle due, e in Italia, Lotario. Perchè se nelle 
divisioni anteriori erasi avuta la mira di conservare il principio 
dell'unità della monarchia, colla reciproca successione dei fratelli e 
coi comuni convegni presso a quello di loro che teneva la dignità 
imperiale*; nel trattato di Verdun venne rotto anche quest'ultimo 
anello : le parti furono formate con riguardo alla diversa nazionalità, 
né v'è più parola della superiorità dell'impero 3. 

Spingevano poi alla dissoluzione anche i grandi, i quali aveano 
conseguito tale un potere, che dovea necessariamente invogliarli di 
cose maggiori; e, dopo avere avvilita la regia dignità sotto gli ultimi 
Carolingi*, miravano a farsi re eglino stessi, o almeno a porre sul 



(2) Ch. divis. 806. e. 1-4; Ch. di vis. 817. pr. e e. 4. Oltre di ciò le province 
non erano distribuite secondo la nazionalità, ma secondo Tinteresse politico dei 
condivìdenti e in modo che si potessero facilmente soccorrere Tun Taltro. 

(3) V. Gonventus ap. Marsnam, Pertz, Leg, 1. 393. Tutto ciò era stato pre- 
parato colla seconda divisione di Lodovico il Pio, che Pertz attribuisce alFSSO, 
ma la cui data è incerta; v. Waitz p. 571. 

(4) Gonvent. comped. 833 de exauctoratione Hludowici relatio ; Gap. caris. 
856. ad Francos et Aquit. e. 8. Et sciatis quia senior noster rogavit fideles 
suos, ut — communiter quaerant et invenìant, atque describant hoc quod iUe 
secundum suum ministerium facere debet, et quae facere illum non condeceant. 
Et ubicunque inventum fuerit quod fecit quod facere non debuit, paratus est — 
emendare. ~ e. 9. Et similiter vult, ut nos quaeramus — quid et qualiter nobis 
fidelibus suis in unoquoque ordine contra illum conveniat facere» et quid non 
conveniat. — e. 10. Et sciatis, — ut si ille aliquid contra tale pactum fecerìt, 
illum honeste et cum reverentia — ammonemus,ul ille hoc corrigat et emendet, 
et unicuique in suo ordine legem debitam conservet. — Et si conservare non 
voluerit, — sciatis quia sic est ille nobiscum et nos cum ilio adunati, et sic 
sumus omnes per illius voluntatem et consensum confirmati, ut nullus suum 
parem dimittat, ut contra suam legem et rectam ratìonem et iustum iudicium, 

— rex noster alieni facere non posslt. — Synod. metlens. 859. 2. Post postu- 
latam pacem, legatio vestrae fì*aternitatis hujusmodi erit conditionis, ut ìsdem 
rex — admissorum indulgentiam consequatur. — 3. Videlicet si se de omnibus 
quae per eum — in parochiis nostris — perpetrata sunt veraciter recognoverit 

— 4. Et si post veram recognitionem puriter confessus fuerit. — 5. Post puram 
autem confessionem, si promiserit, quae male gesta sunt — prò viribus emen- 
daturum. — 6. Deinde si spoponderit — ad pacem et concordiam cum fratre 
suo Karolo se rediturum — et permansurum. — 8. Tunc demum promittat se 
ab illorum perditorum hominum tuitione atque favore, per quos tam graviter 
Deum offendit, disiungere. — Renunt. episcopor. Nobis Hludowicus dixit : Volo 
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trono una loro creatura, sotto di cui potessero regnare essi medesimi. 
Fu per questo che i nuovi Stati si diedero re nazionali : L'Italia, la 
Germania e la Borgogna mantenendosi fedeli all'antico principio ere- 
ditario-elettivo; la Francia procedendo per elezione pura, e disco- 
standosi da ogni parentela coi Carolingi. La elezione poi, come tutto 
quanto il governo, era nelle mani dei grandi. 

I feudi, le cui origini abbiamo esposte nel precedente periodo, 
operarono un totale rivolgimento nella costituzione degli Stati; rivol- 
gimento che, di lunga mano preparato, si andò compiendo sul cadere 
dei Carolingi, e in mezzo a' disordini che tennero dietro alla fine di 
quella dinastia. 

Poiché i conti e i marchesi che tenevano la regia autorità nelle 
diverse province, essendo anche investiti di ricchi benefici^, vennero 
considerando il loro potere come un accessorio di questi. Quindi la 
voce honor^ che indicava propriamente l'ufficio, trasportossi a signi- 
ficar il beneficio ; e come questo erasi fatto ormai ereditario, anche 
quello divenne incontestabilmente tale®. Onde ne derivò, che i digni- 
tari trasmettevano nei loro eredi, a titolo di successione, quell'auto- 
rità che originariamente avevano esercitato in nome del re e per 
regio incarico. I poteri erano dunque gli stessi; erano gli antichi 
poteri sovrani, ma ne era mutato il fondamento. Ad altri era anche 
lecito disporne per contratto, avendosi la podestà loro in concetto di 
proprietà*^. Erano quelli che aveano conseguito, con misura più o meno 
piena, i diritti de' conti per privilegio d'immunità: favore che si venne 
estendendo dai signori ecclesiastici ai laici, insignendo persone private 
dei diritti maestatici^; il che era tanto più facile ad ottenersi, quanto 



Yos precari, ut si in aliquo veslros animos offendi, ut hoc mihi perdonetis, ut 
inantea securus vobiscum loquì possimus. 

(5) V. su ciò R o th, Benefic, 431, 432 e Waitz IV. 141-143. Nel secolo Vili i 
conti ebbero oltre la terza parte delle multe anche fondi per loro stipendio. 
Siegel p. 175. 

(6) L'editto di Kiersy (§ 22 n. 13) aveva solamente riconosciuto Tuso di 
surrogare nelle contee al padre il figliuolo, e faceva pur sempre dipendere 
questa sostituzione dal regio beneplacito. V. su ciò Eichhorn § 141. 

(7) 1008. Uderado de loco Gomatio e sua moglie donano ad una chiesa da 
esso loro fondata vari beni cum villa et castro, omni honore et districtu. Giu- 
lini in. 501. — In Sicilia invalse la massima, potere esercitare colui, cherice- 
reva in signoria qualche popolazione, tutti i diritti che appartenevano al 
concedente. Bianchini, Sic, I. 211. 

(8) I primi esempi d'immunità a privati si trovano in Marc. I. 17. La primi- 
tiva emunìtas ab introitu judicis si estese sul declinare de' Garolingi a maggiori 
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sotto ai discendenti di Carlo Magno, come in tempi corrotti, ogni cosa 
era diventata venale®. 

E qualche volta accadeva che disertato un paese, si accordassero 
gli stessi diritti sopra il medesimo a chi lo avesse ripopolato^®. Così 
avvenne che la podestà regia fosse tenuta in proprio da uomini, che 
non erano rivestiti della sovrana rappresentanza. Oltre di che si è 
veduto nel precedente periodo, come i Carolingi avevano attribuito 
a tutti i signori, sopra i loro vassalli ed altri dipendenti, parte di 
quell'autorità che per diritto si appartiene unicamente al sovrano ^^ 
E come, tanto i conti quanto gli altri signori, traendo partito dalla 
considerazione di che godevano e dalle loro vaste proprietà, e i primi 
anche abusando delPautorità loro conferita ^^, si erano fatti di molti 



diritti, suiresempio di quello ch^era avvenuto prima per gli ecclesiastici. Un 
tale privilegio di Lotario v. in Murat., Antiq, I. 580; e Carlo il Grosso con- 
cedeva (883) ad Adalberto de Ruzzoli : Ut nuUus dux — quamlibet molesta- 
tionem inferre audeat in eorum rebus, aut commendatis, liberis aut servis; 
neque in illorum — rebus quisquam homo hostalitium presumat mansionaticum 
peragere. Licentiam construendi castella in jam nominatis locis donamus, cum 
muris, mernlis, bertistis, fossatis, — propugnaculis ; — potestatem circumquaque 
ipsa castella damus — incidendi vias publicas, — concedentes eis orane thelo- 
neum vel curaturam infra praefatas curtes, ac omnem jurìs honorem, juris- 
dictionem et potestatem, — venationum honores, cum aquis aquarumque 
decursibus. Campi, 24. Altri esempi dMmmunità e giurisdizione a secolari vedi 
in Antiq. II. 469, V. 938 e Ficker § 229. E ancora più larghi sono i privilegi 
de' tempi posteriori (v.Ficker, Doc, 138 e § 36n.45). Secondo Waitz IV. 271. 
queste giurisdizioni secolari si domandavano, a differenza delle ecclesiastiche, 
potestates, 

(9) Hi ne mari, Opusc, IL 182. Waitz IV. 90. 

(10) 1039 e. Pandolfo III, princ. benev., dona la città di Greci distrutta, perchè 
la riedifichi, con vari fondi a un conte Fotone: Et hubi infra supradictas 
fines castella vel firmitates facere potueritis, potestatem habeatis illas facere, et 
homines extraneos ibidem ad habitandum mittere. Et illos vestre potestati 
detinere ; et omnia servitia publica, quod in partibus reipublice persolvere et 
facere debent, vobis vestrisque successoribus illa omnia faciant atque persolvant. 
Borg. U. 379. 

(11)V. §24n. 46;§27n. 32-37. 

(12) Cap. de expedit. exercit. 811. e. 3. Dicunt etiam quod quicumque pro- 
prium suum episcopo, abbati, aut comiti, aut indici, vel centenario dare noluerit, 
occasionem quaerunt super illum pauperum, quomodo eum condemnare pos- 
sint, et illum semper in hostem faciant ire, usque dum pauper factus, volens 
nolens, proprium suum tradat aut vendat; alii vero qui traditum habeatabsque 
ullius inquietudine domi resideant. — e. 8. Alii sunt, qui ideo se commendant 
ad aliquos seniores, quos sciunt in hostem non profecturos. Quod super omnia 
maius fiunt inoboedientes ipsi pagenses comiti et missos decurrentes, quam 
antea fuissent. — Cap. papiens. 832. 7.(Theodon.II.805. 16. L. long. Loth.66). 
De oppressione pauperum liberorum hominum, ut non fiant a potentioribus — 
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vassalli ed altri soggetti, potevano, per le stesse leggi date da quei 
principi, pretendere sopra costoro una certa giurisdizione, che di 
questa guisa tramutavasi in diritto patrimoniale^^. 

È di qua che ogni Stato, in questo perìodo, si rìsolve non in pro- 
vince ma in feudi; i signori de' quali, siano ecclesiastici o secolari, 
amministrano questi come cosa propria ^^ e insieme concorrono al 
governo di tutto lo Stato nei consigli del re e nelle diete del regno ^^: 
insomma tutti gli Stati diventano Stati feudali. Come i signori si ras- 
somigliavano al re neirautorìtà che avevano sulle loro terre, così essi 
vollero ancora imitarne la corte e le forme governative ; col che si 
accrebbero gli aggravi dei popoli nella milizia e nei tributi, obbligati 
com'erano di provedere ad un tempo ai bisogni economici ed agli inte- 
ressi politici dello Stato e del feudo, del re e del barone. E dopoché 
i signori si furono foggiati alla principesca, profittarono attentamente 
d'ogni favorevole congiuntura per andar sempre più rallentando il 
vincolo che li teneva uniti al re, fino a che seppero conseguirne la 
totale indipendenza. 

Ciò accadde segnatamente nell'Italia superiore, come nel rima- 
nente impero, avendo quella subito anche in ciò le sorti e le influenze 
delle istituzioni di questo. Nella meridionale invece, dove si fecero 
sentire gli effetti degli ordinamenti francesi, per la dominazione dei 
Normanni e degli Angioini, il feudalismo non potè giungere a tanta 
altezza. 

Per resistere alla tendenza dissolutrice della feudalità, i re cer- 
carono anzitutto dì tenere riunito in una sola persona il potere e 
il breve territorio, che rimaneva ancora immediatamente soggetto 



contra iustitiam oppressi, ita ut coacti res eorum vendant aut tradant» — et 
regale obsequiam minuatur. V. anche § 22 n. 12; § 27 n. 30. 

(13) Esagera il Poggi asserendo « che le cause generatrici del sistema 
feudale procederono non dall'alto in basso della gerarchia sociale, come si è 
finora erroneamente creduto, sibbene dal basso in alto ». Leggi soiragricolt. 
IL 92. 

(14) Per questo TEdict. pist. 864. 8. distingue le terre del regno così: In 
omnibus civìtatibus, vicis et vìllis, tam nostris indoroinicatìs, quam et in bis de 
immunitate, vel de coroìtatibus atque hominum nostroruro. 

(15) Ciò pure data dalla decadenza de* Carolingi, i quali solevano consultare 
i signori nel conferimento de' benefici (Cap. ad Caris. 877. 9 e Hincm., Ann. 
adan.Sn); e promettevano loro : illorum communi Consilio — ad statum regni 
et ad honorem regium adsensum praebebimus ; in hoc ut illi, non solum non 
sint nobis non contradicentes et resistentes ad illa exequenda, verum — fideles 
et obedientes — atque cooperatores vero Consilio et sincero auxìlio ad ista 
peragenda. Conv. ap. Marsn. II. 851. e. 6. 
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alla loro sovranità. Si abbandonò quindi il principio della patrimo- 
nialità del trono, e si sostituì alla partizione dello Stato fra più eredi 
del medesimo grado, la indivisibilità; introducendo, ad attuarla, 
l'ordine di primogenitura. Alle quali novità non era d'uopo che si 
cercassero dagli scrittori origini peregrine^*. 

§ 32. Dello Stato feudale (a). 

Domandasi Stato feudale quello in cui è base e fondamento della 
sovranità e sudditanza il contratto feudale. In esso il re non ha altri 
sudditi che coloro i quali hanno ricevuto feudi immediatamente da 
lui, e prendono nome di baroni ^ ; tutti gli altri sono sudditi dei baroni, 
ai quali perciò prestano anche giuramento di fedeltà^ e ai quali vanno 



(16) Come fa Laferrière IV. 21, che risale al diritto mosaico. 

(a) Orlando, Il feudalismo in Sicilia, 1847. — Dragonetti, Origini dei 
feudi in Napoli e Sicilia. Nap. 1788. — Poggi, Considerazioni intomo alle ori' 
gini e vicende del sistema feudale in ItcUia. — H a 1 1 a m , V Europe au moyen àge, 
Ghap. 2. — Brougham, Filosofia politica, I. 253 ss. — Guizot, Civil, frane. 
lezione 32-41. — Laferrière, Hist. du droit, fr, IV. 44. ss. 102 ss. — Stein, 
Franz, R. Gesch. III. 41, 158, 353-367. — Beugnot, Introduzione alle Assise 
di Gerusalemme, — Gulmann, Studien Uher die Morganatische Eheund den 
Ursprung des feudal Wesens, Strassburg 1881. — Menzel, Entstehung des 
Lehenwesens, Berlino 1890. — N. Teti, Il regime feudale e la sua abolizione, 
Napoli 1890. V. anche § 24 n. a. 

(1) Barone ab origine non volerà dir più che maschio: L. Rip. LVIIL 12. Si 
qois hominem regium tabularium, tam baronem, quam feminam de munde- 
burde regis abstulerit. Gf. anche Pactus Alamann. IL 33, 37, 40, 42 e L. rom. 
cur. 9. 1. Barones ac mulieres; e Ass. geros. 6. e. 131: feme qui a baron, e così 
di seguito. In Rotari 17, sembra significhi suddito. Nel tempo carolingico si 
domandano così i grandi: cum illustribus viris et sapientibus baronìbus veslris 
(Pertz L. IL 447); e, cum omni baronatu. Ih. 457. Più tardi prese significato di 
signore indipendente da ogni altra podestà, fuori della regia. Ordon. S. Louis 
e. 203. — Mar t., (ff Caragiis, Laud. de Principiò. Traci, XVL 207. q. 178. Barones 
appellantur potestates habentes jurisdictionem, qui in Lomb. magni castellani 
Yocantur, etiam si (nonV) haberent in feudum castella. Dot. ecc. E A;ciomes de 
Gatherinot : Haute justice avec ressort (appello) marque le baron. — Tuttavìa i 
signori feudali si compiacevano di dar nome di baroni anche ai propri vassalli. 
Huill. VI. 231. — Quanto alPetimologia TAl ciato, De singul. certam. e. 32 
dice : barones sic a gravitate, graeca significatione dicti. 

(2) Frider. II hominibus de Gastronovo. Universitati vestre mandamus, quod 
Gomiti Uberto de Gastronovo, tamquam domino vostro, fidelitatem juretis. 
Huill. II. 74. Onde prescrivevano i famosi capitoli di Onorio (1285): NuUus sub- 
feudatarius prò feudo quod ab aliquo feudatario regis tenet, compellatur ipsi 
regi servire: sed si aliquod aliud feudum ab ipso rege tenet in capite, prò «o 
8Ìbi serviat, ut tenetur. Lunig, II. 1033. Gonfermato dal cap. 34 di re Giacomo. 
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corrisposti il servizio militare e i tributi^. Che i poteri sovrani non 
sono tenuti, nelle diverse province, da mandatari del principe, ma da 
uomini che li hanno per proprio diritto, come inerenti al possesso d'un 
feudo ^. E se v'ha luogo in cui il re sia veramente sovrano, secondo il 
concetto odierno, gli è unicamente nei paesi che non sono concessi in 
feudo a nessuno, ma dipendono direttamente dalla corona, o nei quali 
il re è ad un tempo anche barone. I singoli baroni poi facevano parte 
più meno larga dell'autorità loro, per le minori distribuzioni in cui 
andava diviso il loro territorio, a' propri vassalli ; che la ricevevano in 
feudo da loro, nel modo stesso in cui i baroni la rilevavano dal prìn- 
cipe^. I vassalli alla lor volta la ripartivano tra vassalli pia bassi^ : 



(2 a) Deliberazione della dieta di Barletta 1231. — Sì quando perhomines 
baronum aliquod servitium curie nostre fuerit facìendum, ipsum non homìnibus, 
sed dominis ipsorum — iniungatur, excepta generali collecta ipsis hominibns 
baronum per eosdem justitiarios imponenda. — Iniungatur tamen eis, quod 
habeant equos et arma, alioquin terris se noverint spoliandos. 

(3) Beaumanoir diceva: Gbacun es barone, si est souverain en sa baronie — 
si a toute just] ce en sa terre. Beauvoisis. e. 34. 

(4) 1390. Bonifacio del Garretto riceve feudi dai marchesi di Monferrato, con 
omne dominium et jus quod eis spectabat, — in mero et mixto imperio, — 
pedagiis — cohortibus, angariis, gabellìs, — curiis, bannis, penis, mulctis,rega- 
libus etc. D. Bonifacius possit ad ejus libitum guerram facere, dummodo non 
contra D. marcbìonem. — Item facere pacem cum quacumque persona, salvo cum 
illis cumquibus D. marchio haberet guerram. Lunig 1. 2128, 2133. — Più spesso 
ì baroni si riservavano parte dei loro diritti. 1177. Il Co. d'Andria al vescovo di 
Montevergine : Judicia hominum de ecclesia faciat episcopus, praeter criminalia 
qnae mortem inducunt, illa vero reservenlur curiae nostrae. Il vesc. di Penne 
dà in suffeudo un castello, reservans sibi plateaticum. Ughelli VII. 1095 e 1341. E 
talvolta in luogo d'una vera infeudazione era una locazione o un livello. Fantuz. 
IV. 29. 

(4a) 1018. Convegno fra gli abati di Farfa e di S. Salvatore. Predictus abbas 
(farf.). acquisilum habebat a poni. rom. sedis placitum seu districtum de 
Massa de Bucciniano. — ut homìnes ad placitum duceret siculi comites de 
comit. sabinensi antea facere solebant. Postea vero rogatus a predicto Landuino 
abbate perdonavi t illi ab illa bora in antea placitum et districtum de cunctis 
eius hominibus quos in praesenti tenebat ad suam manum vel in antea acquirere 
poterit in curte sui monasterii de Meiana vel in eius pertinentiis. Similiter per- 
donavit fodrum de castello et de villa de Bucciniano ad predictos eius homines 
quod comites colligere solent, excepto si ad opus imperatoria aliquo tempore 
«ollectum fuerit, ut denl ipsi siculi et praedicli Hugon. abbatis homines in simul 
qui in suprascripta massa de Bucciniano habitant. Et perdona vii illis precarium(?) 
quod per consueludinem illis non quaerat. Et promisit illos adiuvare et defen- 
dere contra omnes homines, siculi proprios sui monasterii homines omni tem- 
pore. — In tali tenore — ut cunctos homines — de curte de Meiana omni tempore 
faciant in castello d^ Buccin. in castellare, et faciant sibi omnia siculi alii castel- 
larli — de guaita, et de laborare ad ipsum caslellum, et de aliqua culpa legem 
faciant ; id e. de homicidio, et de homine vulnerato et de furto et incendio, et 
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indefinito essendo il numero delle subinfeudazioni, che andavano mol- 
tiplicandosi di grado in grado, suddividendo i diritti della sovranità^ 

Spettavano infatti a codesti signori, con maggiore o minor ampiezza, 
in ragione del posto per essi tenuto nella feudale gerarchia, le podestà 
di giurisdizione e di legislazione, non meno che il diritto di guerra e 
quello dei tributi. 

Della giurisdizione si distinguevano da principio, come continua- 
zione degli ordinamenti di Carlo Magno (§ 22), solamente i due gradi 
dell'alta e della bassa ^^; fra i quali, sull'esempio di quanto accadde 
in Francia, se ne interpose nel secolo decimoquarto un terzo, quello 
della mediai Per ciò, mentre ad alcuni non era dato giudicare più 
delle cause civili, ad altri s'apparteneva conoscere eziandio delle cri- 
minali, che non portassero pena maggiore d'una certa somma di denaro 
fustigazione ma senza infamia 7, o ahneno non implicassero spargi- 
mento di sangue od altra pena corporale; ed altri finalmente potevano 



de traditione ipsius casteUi et de adulterio roulieris maritatae et ancillae Dei si 
infra ipsam casiellum coramiserint. Et quando de hoc faciunt legem semper sit 
ibi predictus abbas D. Salvatoris aut suus nuntins. Et de ipsa composìtione 
quae inde exierit perdonet D. praedictus abbas s. Mariae ad abbatem D. Salva- 
toris medietatem. Reg. farf. 513. 

(5) Secondo i Libri dei feudi (II. 10, II. 34. § 3) non sarebbero stati ammessi 
dappertutto che tre o quattro gradi d'infeudazioni ; e quattro gradì si trovano 
anche in Sicilia (Greg. 178), quattro nella Costuma d'Aosta II. 11. 11. Ma il Bru- 
nacci p. 974 ne riferisce cinque gradì nePPadovano. L'Auctor vetus de benef. II. 
69 scrive, che beneficium usque in sextam roanum descendit; e il Diritto feudale 
di Svevia XXII. 2: Quot gradus sunt clypeoruro militarium, toties subìnfeudatìo 
domini in dominum fieri poterit, (cioè) ad septìmam usque (manum). La Treuga 
Henrici § 8 (Pertz, L. IL 267) parla d'un prìmus, secundus, tertìus dominus, 
usque ad Dominum imperii; cioè d'un numero indefinito. E così dice anche 
Homeyer p. 297, che le fonti tedesche non assegnano generalmente alcun lìmite 
al numero delle subinfeudazioni. Tale è pure l'opinione di Brougham p. 219 pei 
primi tempi della feudalità. E già anche i L. f. II. 34 cit. dicono : ut dare liceat 
in infinitum ; e così pure Jac. d'Ardiz. 10. Gonf. Sp. Sass. I. 38, 2. 

(5 a) In Friuli diceasi garito V. n. 9a, e Arch, star, 1877. 1. 329. 

(6) Stein 99, 156 e Anse ha tz neUa Zeitschrift fUr B. G. 1866. p. 280. Nelle 
terre italiane, come nel restante impero, rimasero in generale gli antichi due 
gradi. Garlo IV concedeva (1343) ai marchesi di Sorana merum et mìxtum impe- 
rium, ac omnem jurisdictionem, civilem et criminalem, altam et bassam. Lunig II. 
533; e così pure (1342) Glemente IV ai conti di Goccorano. Thein. IL 129. — 
Eguahnente ancora (1519) in Sardegna (C. dipi. IL 177) e nel Napoletano (Pram. 
2. de jurisd. invic. non turb.). — Vedi eziandio il documento trentino qui sotto, 
n. 9. Tuttavia in alcune Provincie si imitò la tripartizione francese. Gosì in Pie- 
monte; V. Slat. Amed. VIIL lU. 1. 

(7) Tract, iU. J, C. XVI. 199. — 1336. L'abate di S. Sofia di Benevento aveva 
in casalibus s. Petri ad Lauretum, et s. Mariae ad Lucernale, jurisdictionem 
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perfino infliggere Tultimo supplizio^: il che si diceva avere il hanno o 
diritto di sangue, il p/aci7wm e^isis, iìjusgladii o il merum imperium^, 

civilem, et in causis civilibus, ac dampnìs datis, et modicis criminalibus (et 
levibus injuriis et offensis) usquead unum augustale, inter babitatores dictorum 
casaiium, vaxallos dicti monasterii. Borgia III. 289, 293. — Durant., Dejuris- 
dici, omnium iudieum. 24. Res dicitur meri imperii esse ubi de iudicio seu 
poenas angainis tractatur. Mixti vero imperii est quidquid excellentiae causa 
praesidibus per legem reservatur non continens animadversionem sed pecunia- 
riam cognitionem ut tutoris datio et similia ; — et haec non possunt delegari. 
Jurisdictionis autem sunt ea in quibus agitur de pecuniario comodo et delegari 
possunt. Dig. De jurisd. omn. jud. /. more, — E a ragione nota rAnschQtz 
nella Zeitschr, f, R. G. V. 280 cbe il contenuto della giustizia media variava 
di caso in caso. — Stat. Am. VI. 1379 e. 22. Omnes bannerati provideant sibi 
de judicibus ordinariis , — qui possint cognoscere de causis civilibus usque ad 
sententiam inclusive, et de criminalibus — usque ad definiti vam sententiam 
exclusive. 

(8) 1220. Federico II concedeva agli Ubaldini omne jus, — districtum, curiam, 
bonores, et universas species (1. personas) cuiuscumque gradus vel sexus, — 
omnemque jurisdictionem civilem et criminalem, et que ad merum et mixtum 
imperium pertinent ; ita quod deinceps in facinorosos animadvertere valeant, 
ultimumque inferre supplicium, ac utilitates et servitia que nos in predictis 
locis — ac hominibus — deberemus babere. Huill. II. 35. Al vescovo di Vol- 
terra: omnem jurisdictionem el quecumque regalia ad jus nostrum pertinent. 
Ib. 43. Ed ai signori de* Radicati (1248): merum et mixtum imperium et gladii 
potestatem. Ib. VI. 656. — Nella bassa Italia il primo esempio d^illimitata giu- 
risdizione fu dato da Federico II pei figliuol suo Manfredi, mentre nelle conces- 
sioni anteriori erano eccettuati almeno l'omicidio e Talto tradimento. Gli Angioini 
furono molto parchi nel concedere l'alta giustizia; ma ne fecero spreco gli Ara- 
gonesi. Gregor. Gons. 120, 327, 495. Nel ducato d'Aosta valeva la presunzione 
che ogni castellano avesse giurisdizione alta, media e bassa. Gout. d'Aoste 1. 2. 
art. 1. 

(9) La giustizia media domandavasi anche imperium mixtum. Sulle materie 
soggette a questi gradi giurisdizionali, si veda Ducange alle voci imperium, 
justitia, sanguis, e Beugnot, Assia, geros, I. 26. n. All'alta giustizia erano 
riservati anche i reati puniti dalle leggi locali a danaro, quando per diritto 
comune avrebbero portato pena di sangue. Gosì ordinavasi (1330) per la Sar- 
degna. God. d. S. 620, ciocché diceasi anche il denaro sanguinolento. 1209. 
Ott. IV. conferma al patr. d'Aq. sanguinol. danar., scilicet feritas, plagas, 
vulnera, homicidia, furta et omnia maleficia, quae ad correptionem et bannum 
principum spectare noscuntur. Winckelm. p. 15. Oltr'alpe la pena pecuniaria 
dicevasi mitium o legitimum mitium. — Sohm, Eheschl. 41 n. 37. Altri signi- 
ficati dei molti, v. in Waitz. Roth, ^. W. Zeumer, forra. I. 57. — Tuttavia l'una 
o l'altra giurisdizione non riferivansi solamente al giudicare, ma a tutti i diritti 
della sovranità. Nicolò di Firmian, definendo (1492) le controversie fra il vescovo 
di Trento e i signori di Thun, sentenzia : Quod jurisdictio alta in Valle Rabi, 
videlicet thesauri, mineralia etc. et jus gladii (cioè le regalie maggiori) ad epi- 
scopum spectent; jurisdictio inferior diete vallis, ut sunt urbana etc, condem- 
nationes, et alia inferiorìs jurisdictionis jura — libere pertineant ad dominos 
de Thunn, ita tamen ut de penis sive condemnationibus quartum obulum Epi- 
scopo fideliter extradant. Bonelli III. 358. — J. Desmares descrive più comple- 

17 — PlRTILE, Voi. I. 
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in Friuli anche cruenta^. A dimostrare tanta podestà, chi n'era inve- 
stito teneva rizzate nel proprio territorio le forche, e dalla maggiore 
altezza di esse argomentavasi la grandezza del feudatario. Per la qual 
cosa, essendosi le forche convertite in materia d'ambizione e di gara, 
fii mestieri v'intervenisse la legislazione a limitarne il lusso ^^. 

Ma nel determinare l'estensione dei vari gradi e nel precisare il 
significato dei singoli vocaboli regnava grande incertezza, sia perchè 
variava di caso in caso la somma dei diritti concessi dal signore al 
vassallo, il che accadeva principalmente nella giustizia media; sia 
perchè si vollero anche qui fondere in uno i concetti ed istituti 
romani e germanici e le loro conseguenze*^: di qui molte questioni 
e incertezze *^^. 



tamente d*ogni altro ciò che spettava alla alta giustizia Gas. de haute justice 
8ont : rapt, traìner, pendre, ardoir, enfouir — et tous autres par lesquels mort 
naturelie s^ensnit. It. couper oreiUe ou autre membre, bannir» prendre espaves, 
lever morts trou?és, en aubenage succeder. — It. cognoistre de fausses mesures 
et denrées, de petit paÌD — dee voieries (polizia delle strade), des arbres qnisont 
ès chemins, — des carrefours et places coromunes, de ports d^armes, et oster les 
debats d*aguet apensé, faire battre pour denier, mettre à question et tormens, 
battre de verges pour delit publiquem; oster le péri! hors, avoir baìllif, scel 
authentiq. pour sceller lettres et instrumenls, avoir forches à 1, 2, 3 ou 4 pil- 
liers, eschelle ou pillori, faire desdire devant le peuple, mettre en especiale garde 
et protection, donner asseurement, avoir la cognaissance de avoir appelé 
femme mariòe putain, ou homme larron — et semblable ou plus grans injures, 
faire vendre hérilagepar crisolennel et mettre decret, — quand biens immeubles 
de meneurs se vendent, avoir ressort. Nouv. Bevue, ÌS8% 579. 

(9 a) GroUalanza, Memorie storico-genealogiche della stirpe Waldsee Mels, 
287, 290, 291. 

(10) Sclopis li. 170. — Stat. Amed. Vili. V. 43. Barones, bannereti, et alii 
omnimodam jurisdictionem cum ultimo supplicio habentes, non facient — plan- 
tari furcas trìum pomellorum, — nisi sit marchio vel comes. — Bianchini, Sicil. 
1. 59. dice essere pochi anni che scomparvero le forche dai territori feudali in 
Sicilia. Le forche tenevano rizzate anche i comuni. V. Giov. Villani XI. 28. e 
Fantuzzi III. 36, e Arch. ven. Vili. 255. 

(lOa) Joann. Gilotti, Df imperio et jurisdictionem in Tract, ilLJ, C. III. 1. 
p. 1. ss. e. 21. — Signat alta iustitia summum ius quale consules habebant ut 
capitis sententiam ferre liceat, — et capitalis sententiae exequendae facultatem. 
— Media iustitiae erit causarum mediocrium cognitio et executio — et puto ea 
que mixti imperii sunt ad mediam justitiam pertinere. — Bassa justitia (dico) ad 
actiones pertinere (intendi i giudizi civili) e di tutte senza differenza di somma: 
ut quodcumque crimen ad altam justitiam pertinet, ita quaecumque actio — ad 
bassam; atque ila censuerunt qui meri imperii altam justitiam, mediam mixtum, 
bassam autem jurisdictionem appellarunt, tametsi quid imperium aut jurisdictio 
esset non recte intelligerent: verum fortuna in veritatem inciderunt. — Alia 
igitur ratione jurisdictionem consuetudines n. diviserunt, alia jus civile. 

(10 ò) Gilotti cit. e. 21 s'oppone a coloro che affermano la podestà di far leggi 
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Non era tuttavia, in diritto, sciolta da ogni subordinazione la 
podestà giudiziale dei feudatari, essendo dato alle parti che si ritene- 
vano gravate dai loro giudizi, di portarne appello al signor superiore, 
6, in ultima istanza, dal tribunale baronale a quello del principe ^^. Ma 
ogni limitazione nel poter giudiziario era, almeno riguardo ai bacpniy 
più che altro di nome e di apparenza soltanto. Imperocché, come, per 
effetto deirisolamento e della reale indipendenza propria del sistema 
feudale, spesso avveniva che si trascendessero impunemente dai signori 
i termini della rispettiva giurisdizione ^^ ; così era spesso illusorio il 
diritto d'appello. E ciò, sia per la difficoltà di usarne, dipendente daUe 
distanze e dagli ostacoli che vi frapponeva il barone ^2; sia per i modi 
del procedimento seguiti in certi paesi, che sembravano fatti a bella 
posta per rattenere anche, i più coraggiosi dal tentare la prova ^3; sia 
finalmente perchè, eziandio ottenuta migliore sentenza, il re mancava 
frequentemente dei mezzi di farla eseguire, quand'anche il barone 
non prendesse aspra vendetta delFardimento del suo vassallo ^*. Inoltre 



sia parte deirimperium roerum, e il diritto di prescrivere le misure e approvarle 
appartenga alla media giustizia, ch*è atto di semplice amministrazione. E Jac. di 
S. Gemin. scrisse un trattato per provare che poena perpetui carceris est meri 
imperii. Tract. cit. X. 1. 291 t. 3. 

(10 e) 1619. Gli avvocati fiscali riconoscono che i signori avevano podestà 
d*infliggere anche Tultimo supplizio « salva sempre Tappellazlone al luogotenente 
del Friuli ». Crollalanza cit. 

(11) Per e. uccidendo senza l'apparato del supplizio o senza spargimento di 
sangue. Hall. p. 275. Esempio di tal fatta riporta anche Ducange, Alta justitia. 

(12) Stat. VaUisambrae 1208 e. 6.0rdinamus, quod potestas teneatur aufferre 
libras X cuilibet persone exeunti extra comitatum D. Gomitis Vallis Ambre, ad 
conquerendum de aliqua persona sue potestarie, coram aliquo commune, pote- 
state seu rectore, vel coram aliquo habente aliquem dominatum. — Pramm. sic. 
3. tit. 70. Quamquam subditi nostri a quibuscumque — ad nos — appellare 
possint, tamen barones complures — impedierunt (a. 1451). Anche i Capit. di 
Onorio avevano dato norme contro questo abuso. — Egualmente sì legge nel 
Breve pis. Gom. 1286. 1. 44. Ab aliqua persona vel loco non patiemur prohiberi, 
aecetiam capitane! prohibeant, quominus homines pisani districtus libere venire 
possint ad civitat. pis. prò eorum ratione et justitia consequenda. Id. Br. 1313. 
L 53. 

(13) Pel diritto francese doveansi a ciò vincere in duello, in un sol giorno, 
ad uno ad uno, tutti i giudici, contro la cui sentenza si ricorreva; perdendo 
anche contro d*un solo, Tappellante veniva impiccato come feUone. J. I bel in, 
Ab8Ì8. ger. I. HO. Fra noi era almeno la somma difficoltà di trovar testimoni, 
non mancando esempi di baroni che cavavano gli occhi e tagliavano la lingua 
a chi deponeva contro di loro. Winsp. n. 58. 

(14) Jacopo d'Acaia proibì d*appellare al conte di Savoia, e fece trucidare 
due individui, e distruggere le case dei I^vana, che erano ricorsi ad Amedeo VI 
da una sentenza di lui. Datt a, Storia dei principi di Savoia del ramo d'Acaia IL 
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eranvi non pochi baroni che avevano sulle proprie terre non pure le 
prime, ma anche le seconde e le terze appellazioni i^; mentre altri fra 
essi godevano privilegio che non si desse ricorso dalle loro sentenze ^^ 
Che se il signore si rifiutava di rendere giustizia al proprio vassallo^ 
era sempre lecito a questo di portare la cosa al signor superiore i^. 

I baroni aveano inoltre facoltà di dar leggi alle proprie genti. Come 
sotto ai Carolingi le leggi venivano deliberate coi grandi, invalse la 
massima, che il re non potesse imporre sulle terre dei baroni alcuna 
legge, a cui questi non avessero consentito ^^. Quindi provenne che i 
baroni usurparono a poco a poco il diritto di regolare da sé mede- 
simi la legislazione dei propri feudi ^®: ciò che facevano alla lor 
volta col concorso dei propri vassalli^. E a far rispettate le proprie 

211 ; per ciò prescrivevano gli Etablìss. s. Louis I. 59. Si aucuns home se plaint 
en la cort le roi de son seignor li hom si en fera just droit à son seignor, ne 
amende. 

(15) Gli Aragonesi cominciarono a concedere in Sicilia le prime e le seconde 
appellazioni, cui più tardi s^aggiunsero fino a 100 once anche le terze. Gregor. 
493 e 496. Eguali diritti usurparono i feudatari neirisola di Sardegna, durante 
la guerra della conquista aragonese. Manno III. 19. Le appellazioni avevano 
anche quelli del Milanese (Decret. Senat. 1548) ; così era pure nella monarchia 
piemontese (Statuta Amed. Vili, III. 1); così nel Trentino. 

(16) Feder. II al monastero di Sagittario. Mandamus abbatem — prò tem- 
pore — nullum alium superiorem habere, in omnibus causis tam civilibus quam 
criminalibus, et ad versus omnes suos — subditos et vassallos. Huill. II. 176. a. 
1221. — 1431. Alfonso V vende la baronia della Fava in Sardegna col diritto 
facinorosos suspendendo ita quod moriantur; — ita quod quantumquoque 
subditi — reputent se gravatos, ad Nos — minime valeant appellare. Cod. dipi, 
sardo II. 17. 

(17) J. Ibel. Ass. 1. 200; il quale opina, contro al diritto comune, che il signore 
moroso deva perdere la giurisdizione per tutta la vita. Specchio svevo, Lehnrecht 
127; Ordonn. s. Louis e. 56. 

(18) Etabliss. S. Louis. I, 26. Bers si a tonte justice en sa terre, ne li Rois 
ne puet mettre ban en la terre au baron sans asantement. Ne li bers ne peut 
mettre ban en la terre au vavassor, sans Tasantement au vavassor. V. pure 
Beaum. Beauvoisis e. 34. n. 41. 

(19) Hall. 245; Stein 119,404. — 1260. Il vescovo di Vicenza, dopo distrutti 
gli Ecelini, concedeva i feudi di Bassano, Angarano e Gartiliano ai figli di Guido 
conte di Vicenza, cum potestate imperandi, jubendi, prohibendi, vetandi, cogno- 
scendi, decernendi, decreta interponendì, — imponendi civilia munera, — et 
omnia ea que ad mariganciam pertinent et jurisdictionem, comitatum et regnum. 
Ver ci, Ecelini 254. I Goloredo, 1 signori di Venzone ed altri dinasti friulani 
aveano podestà de statutis ponendis et confirmandis. Crollai, p. 287 e J oppi, 
Venzone; doc. 1. — 1406. Il conte di Ragusa in Sicilia dà di piena sua autorità, 
cioè senza nominar re o altri, una legge (provisio) ai suoi sudditi (universis et 
singulis habitatoribus et burgensibus dicti comitatus vassallis et fidelibus 
nostris) in castro nostro Ragusiae. BrQnneck, Sicil. Stadtreehte ^39, 

. (20) 1231. Re Enrico: Nobis apud Wormatiam solemnem curiam celebran- 
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leggi potevano sorreggerle d'una particolare sanzione penale, con ciò 
sia che essi avevano uno speciale diritto di hanno 2^. Sorse così in 
ogni Stato feudale un numero stragrande di leggi particolari, facen- 
dosi per converso assai rara, quando pure non venisse a mancare del 
tutto, la legislazione comune^^ 

Il signore era il capitano-nato delle genti del suo feudo. D re non 
poteva chiamare direttamente ad oste gli uomini d'un barone, ma 
solo bandirveli per mezzo di questo, esigendo da lui il servizio feu- 
dale, perocché questo servizio prestavasi direttamente al signore del 
feudo ^. Consisteva codesto servizio in un dato numero d'uomini e di 
cavalli, proporzionato ai possessi feudali, che il barone era obbligato 
di tenere in campo per un tempo determinato, senza spesa del re^^. 
n barone poi aveva eguali diritti verso i suoi vassalli^, e poteva ser- 
virsi delle loro genti ed armi non solamente nei bisogni dello Stato, 



tibus, — fuit taliter definitum, nt neque principes, neque alii quilibet consti- 
tutiones vel nova jura facere possìnt, nisi melìorum et majoruro terre consensus 
primitus babeatur. Pertz, Leg, II. 283. — Privilegio delFabbate Roffredo per 
Pontecorvo (1190). Bannum prò utilitate ierrae statuat curia nostra de Ponte- 
curvo, presentibus aliquibus de militibus et de popularibus, et teneatur ab 
omnibus. Tosti II. 199. — 1189 a Gorneto, sine voluntate bonorum hominum 
bannum poni non debet. Del Giudice I. app. p. LVII. Di banno in senso di 
legge si hanno molti esempi ; vedi per tutti Stat ant. Paduae e. 37, 38. 

(20a) V. § 179 n. 27 e Rinaldi, Prav. e Com. p. 249. — 1100. Matilde 
misit bannum suum di 50 L. Lucchesi sui canonici di S. Reparata. 

(21) Mancò affatto in Francia dagli ultimi Carolingi fino a Filippo TArdito; 
e divenne rarissima neirimpero ; v. § 43. Anche in Piemonte il primo esempio 
d*uno statuto generale si fu quello dato da Amedeo V e Filippo d'Acaia nel 1318; 
ed anche questo fu dato col consenso dei conti del Ganavese. Nani, Stat, Am, 
VI. 47 eCibr., IstU. II. 110. 

(22) 1226. Ricognizione dei diritti della badia cassinese. Gum Imp. Hen- 
ricuB mandasset redemptionem colligi per totum regnum, abbas fecit colligi 
partem contìngentem ipsam abbatiam. Item quod procuralo que prestabatur 
regi Guillelmo per abbatem fiebat, et ministri abbatis collìgebant per terram 
monasterii procuratìonem ipsam, et bajuli regis numquam visi sunt ibi ad hoc. 
Item quod si quando aliqua servitia injungebantur a D. rege abbati vel etiam 
hominibus abbatiae, expediebantur per abbatem, monachos et ministros ejus. 
— Item quod quando rex misit stolium in Romaniam, abbas dedit milites D. 
Regi, et ipse collegit per abbatiam solidos. Huill. II. 698. 

(23) V. § 38. 

(24) Lo Specchio svevo (Lehnrecht 133. 10, 12) scrive: Si cui dominus 
allodium suum in feudum dedit, et ei (domino) servitia regni indicantur, prae- 
fitare ea domino debet, ac si feudum ab imperio haberent. ~ A quocumqne 
igitur quia feudum obtinet, sive sit ex allodio domini, sive etiam ex feudo, 
quoties servitia iroperii indicuntur, ipsi praestare ea tenetur. Nel 1155 il 
vescovo di Torino dava in feudo il castello di Rossana al marchese di Busca, U 
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ma eziandio pei propri particolari interessi^ : poiché i baroni esercì- 
lavano il diritto di guerra verso i loro pari, facendo valere colla forza 
delle armi le proprie pretensioni contro di questi. 

Infatti la prepotenza dei più rendendo illusoria la massima, che le 
questioni fra feudatario e feudatario si dovessero portare al tribunale 
del comune signore, mentre Timpetito ricusava di comparire, e il con- 
dannato di eseguir la sentenza, doveasi ricorrere necessariamente alla 
guerra. Ma i baroni muovevano guerra non pure contro de' loro pari, 
sì ancora contro del re ; e il facevano non solo per abuso ma di pien 
diritto, ogniqualvolta il re avesse mancato ai patti, o negato loro giu- 
stizia*^. Il che non era altro che un'applicazione del principio gene- 
rale, che ai vassalli fosse lecito d'impiegare la forza privata anche pei 
torti del proprio signore^: facoltà tanto più pericolosa pel principe. 



quale debet suum servicium episcopo exhibere; werram, si Decesse faerìt, de 
eodem castro episcopus expensis suis sine contradictione facere debet. M. h, 
p,, Ch. I. 500, II. 271. — 1201. Si episcopus (lunensìs) voluerit alìcui prò aliquo 
maleficio guerram facere, vel vindìctam sumere de malefactoribus, in expensis 
proprìis (homines de Sarzano) per tres dies et noctes ei hostem et cavalcatam 
per totum episcopatum facient. Ib. IL 1709. — 1034. Pandolfo IV principe 
di Capua concede ad Adelmondo la terza parte di Monte Mallone. Homines 
ibidem residentes faciant tìbi tuisque lieredìbus omnem servitium et impe* 
rationem, — hoste et data, quae est pensio publica, — et omnia servitia 
quae ad rem publicam pertinent. Murat, Script, II. 308. — 1259. Sui feudi 
dei marchesi di Ceva, in exercitibus et cavalcatis debent ire domini (i vassalli) 
et homines, ipsorum sumptibus, ?el domini, si volebant dare eis aliquid. 
M. h, p.; Jura Jan. I. 924. 

(25) L. feud. II. 7, II, 28. pr. — Il soccorso, poi, nelle guerre di lui, doveva 
prestarsi al signore, etiam contra fralrem et filium et patrem, nisi contra alium 
dominum antiquiorem. Ib. § 4. IL 28. Gf. Homeyer II. 377. 

(26) Questo diritto di guerra contro il re, attribuito ai signori feudaU fìno 
daireditlo di Kiersy, e quindi dalla Magna Gharta, dagli Stabilimenti di S. Luigi 
1. 53 e dalle consuetudini spagnuole, ha suoi esempi anche nella storia italiana: 
come de* Provana e Valperga che muovono guerra al principe di Acaia, della 
Casa di Savoia (Gibr., ht, IL 156, 209), e nella guerra dei baroni napoletani 
contro a re Ferdinando. Porzio, Congiura dei baroni, ecc. p. 145. — Il sub- 
vassallo chiamato dal proprio signore a combattere contro del re, doveva, 
prima di seguirlo, portarsi dal re e interpellarlo, se era vero ch*egli aveva 
negato giustizia (vée le jugement de vostre cort) al signore di lui. Il che venendo 
dal re confermato, era tenuto di obbedire alla chiamata del proprio signore, 
altrimenti il en perdroit son Ré par droit. Ordonn. S. Louis e. 50. Gol tempo 
questo diritto cessò volendosi sempre eccettuato dalla fedeltà giurata ad altri 
il principe. Ass. Jerosol. I. 197. 

(27) L. Feud. IL 22. § 1. Et si dominus ei justitiam facere noluerit, poteri! 
eum depraedare. Anche il diritto tedesco riconosceva nel vassallo podestà di 
venire a vie di fatto contro il signore, ma rinunziato prima al feudo; altrimenti 
doveva risponderne dinanzi alla corte de* pari. Auctor vetus III. 15, 16 ; sSchs. 
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quanto più formidabili aveano saputo rendersi i baroni, facendosi 
autorizzare a munire i propri feudi di fortezze^. 

Possedevano ancora i baroni sulle lor terre il diritto delle imposte, 
che in parte avevano conseguito per privilegi sovrani*®, in parte si 
erano usurpato in momenti di disordine pubblico, come avvenne in 
SiciKa dopo la morte di Federico III. In forza di che gravavano le 
proprie genti d'enormi balzelli diretti e indiretti, fondandone altri nei 
diritti della signoria di cui erano investiti, altri in ragione di diritto 
privato**; e con raflSnato studio vegliavano perchè nessuno potesse 
sottrarsene, aumentandone per soprappiù i redditi cogli arbitri e colle 
violenze^. 



Lehnrecht 41» 5, 6; Schwab. L. R. 153, 154; R. Adolphi Gonstit. 1293. Gonf. 
Gap. Garis. 856 qui sopra § 31. n. 4. 

(28) Huillard III. 291. Mura t., AtU. U. U. 463 ss. — 963. Oss. I. al vescovo 
Giovanni di Belluno. Goncepimus in quibuscumque locis sibi placeat castella, 
turres et merulas edificare et fossatas facere. Piloni II. p. 66. 

(29) 1220. Federico II al conte Guido Guerra. Gonfirmarous omnia regalia no- 
stra et omnem jurisdictionem, quam habemus in omnibus terris, — quas ipsi 
modo habent, et quas in posterum acqnisierint, videlicet bannum, placitum, 
districlum, pedagium, ripaticum, mercata, aquas — piscationes, venationes, 
paludes, argenti fodinas, ferri fodinas, et quidquìd metalli vel thesauri in terra 
sua invenire potest ; Alpes quoque et montes, valles et omnia ea que ad nos et 
imperium spectant. Deliz. erud. tose. Vili. 96. — Lo stesso ai march. Malaspina. 
Gum omni honore et utilitate ad imperium pertinente : videlicet cum placitis, 
fodris, albergariis, teloneis, pedagiis, districtibus, fidelitatibus, pugnis, expe- 
ditionibus, advocationibus, curradiis, piscationibus, ripis, tabulis, ponderibus, 
mensuris, plateis, beccariis, aquis, molendinis.HuìU. II. 917. — 1152. Gorrado IIL 
conferma i suoi possessi a Rainieri di Bulgaro fra Taltro castrum Bulgaro appo 
Vercelli cum omnib. pertinentibus ad illum, cum theloneo trium velerum dena- 
rior. med.quod singulae equitaturae transeuntes oneratae persolvant. Stumpf, 
A.Imp. 117. 

(30) Si vedono ben distinti gli uni dagli altri diritti qui sotto n. 82. — 1096 
Il conte de' Marsi dona alla chiesa di Transaqua annuos redditus et debita, quae 
nobis facere tenentur omnes qui domos, hortos, spatia et tenimenta tenent 
intus circuitu dicti castelli, quia a nobis — semper sub certa pensione tenue- 
runt, tamquam propria nostra, praedicla domos, orta, tenimenta. Ugh. I. 961. 
— Winspeare, Abusi feudali, n. 154, novera ben 1300 diversi diritti in denaro, 
derrate, opere della più svariata qualità che esigeano i baroni del Napoletano 
dai loro sudditi. Fra questi ricordiamo, come dei più singolari : prestazioni pei 
cani del barone e per le sue favorite ; altre d*ogni albero a titolo del jus umbrae; 
il diritto della neve e dell'acqua piovana; quello di pigliarsi arbitrariamente le 
galline delle proprie genti; la decima dello sterco; tasse pel fiato dei porci e 
per la morte d'ogni uomo. 

(31) Per questo fu mestieri che il giudizio imperiale sentenziasse nel 1236 
non doversi homines euntes per stratam publicam ad forum, ab eadem revocari, 
et cogi per aliquos ire per vias privatas ad fora sua. Huill. IV, 888. V. anche 
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Essi erano bensì obbligati di contribuire pei bisogni dello Stato e 
del re, ma generalmente, soltanto in alcune determinate circostanze, 
che si domandavano casi regali. Tali erano le invasioni del regno, i 
grandi rivolgimenti interni, e le occasioni nelle quali il re armava 
cavaliere il figlio od il fratello, maritava la figlia o la sorella, oppure 
fosse caduto egli stesso prigione^*'*. Le quali contribuzioni, ad indicare 
che erano volontarie, dicevansi sussidi, benevolenze, saluti e donativi^. 
Ed anche in questi casi i baroni aveano diritto di rifarsene sui propri 
sudditi 33; e se il sussidio era pagato dal paese direttamente al prin- 
cipe, essi tenevano per sé la metà di quello che il popolo aveva con- 
tribuito^, né permettevano che venisse contribuito al principe prima 



Specchio sass. IL !28. 2. — Affine di garantirsi daHa prepotenza dei baroni e 
dei loro subalterni, le città venivano a patti con essi, che i viandanti sarebbero 
sicuri nella roba e nella persona e non si esigerebbero maletolte, salvo però i 
dazi ordinari. Così obbligossi (1232) verso Genova il march. Bonifacio di Mon- 
ferrato per la strada fra Asti e Torino, ed egli fece poi obbligarsi a ciò verso di 
lui vari minori feudatari. Mon, h. p., Ch. II. 1819, 1820. 

(31 a) P. Martino IV. scriveva che avanti il ritorno di Fedr. II da Terrasanta 
collectae tantum fiebant (in regno Sic.) cum rex prò defensione regni exer- 
citum faciebat, in coronatione regis ipsius, nec non et quando filius eius susci- 
pìebat cingulum militare ac ipsius filia nuptiis tradebatur. Raynald. IL 563 
(Gregorio p. 41). 

(32) Bianchini, Storia delle finanze del regno di Napoli, introduzione. 

(33) L*uso di donativi per certi avvenimenti della corte risale al tempo dei 
Cesari, e quindi perpetuossi. Walter, St, del dir, rom. § 352; L. rom. curien. 
Vm. 4. (§ 28. n. 18); placito istriano 804. (§ 22. n. 12.) — NeUa bassa Italia il 
barone poteva pretendere a vassallis medietatem pecuniae, ad quam ascendìt 
servi tium prestitum curiae (regisì, dum tamen non excedat medietatem col- ^ 
lectae generalis — vassallis ipsis impositae ipso anno. Gap. Carol. II (1283). Ed 
a' tempi di Guglielmo II, prometteva il conte di Fondi : Ab hominibus ipsiug 
episcopi (di Fondi) habebimus 150 tarenos, quando nos generale adjutorium in 
terra nostra posuerimus, prò causa regiae expedìtionis, et prò sorore et nostra 
filia maritandis. Ugh. I. 784. — 1215. Il Co. de* Marsi accordava alle monache 
di S. Tomaso, quod quilibet hominum exterorum qui illuc habitantes acces- 
serint, non nisi tarenum auri prò centenario unciarum (in) collectis et taxatio- 
nibus, aut aliis quibuscumque per regiam curiam imponendis, cum hominibus 
terre nostre contribuant. Ih. VII. 718. Nei conti del segretario ducale di Cbamberì 

( 1403) havvi anche quello del dono vel subsidio, graciose facto per prelatos et 
banneretos super hominibus suis, super quibus omnimodam habent jurisdictio- 
nem, — prò jucundo adventu ili. comitissae Sabaudiae. Duboin XXII. 1700. 
V. pure ih. XXIII. 909. etc. Anche nel 1440, per la elezione di Amedeo Vili al 
pontificato, concedono i feudatari del Ciablese una colletta sulle loro genti. 
Cibrario, Eeon. L 423. 

(34) V. in Duboin XXII. 1609 le rimostranze che fanno (1515) i popoli di 
Savoia contro a questo diritto dei signori feudali. Ciò che viene ripetuto due 
anni dopo. Ibi 1637. V. anche § 73 n. 41. 
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d'essere pagati essi stessi di ciò di che restassero ancora creditori 
sui propri sudditi^*^. I baroni quindi erano ricchi, lo Stato povero^''; 
laonde i re, spinti dalle necessità deirerario, non rifuggirono di aver 
ricorso a mezzi illegittimi per far danaro ^s. Peraltro non mancano 
neppure esempi di principi, che pattuivansi un annuo censo pei feudi 
conceduti ai baroni^; ma spesso il censo non era effettivo, sibbene 
invece semplice ricognizione della sovranità del principesco. 

Tra le regalie del barone, contavasi anche il diritto di batter 
moneta^, negando corso sulle proprie terre ad ogni denaro estero; 



(34a) 1558. Il conte diChallant permettendo que ses subjects de la vai d*Aou8te 
poar ceste foys senUement s*accordent pour laide quìi convient faire pour les 
afifaìres du pais — ne entend que ce que sera accordé par ses dits subjects pour 
la dite aide, lon le puisse exhiger deulx que premierement ils ne luy ayent 
acheve de paier entierement ce quilz luy doibuent encor a cause de — ranqon 
et mariaige. Bollati, Camit. I (nei M. H, P.), p, 1170. 

(346) Tante erano le distrette in cui si trovavano i pontefici che Gre- 
gorio XII appena eletto (1406) impegna la propria mitra preziosa pel debito 
di fiorini 7400 che aveva verso il capit. delle truppe pontificie. Thein. III. 95. 
E Carlo d'Angiola corona e il vasellame d'argento. Del Giudice, Ck>d, diplam, 
IL 213. 

(35) Filippo di Valois incarcerava gli Italiani che erano in Francia, perchè 
si riscattassero a danaro, e falsava le monete, come Filippo il Bello (Dante, 
Farad, XIX. 118-120); il quale per bisogno di danaro aveva cacciati gli Ebrei e 
distrutti i Templari. Giov. ViUani VIII. 56, XI. 72. — Carlo d'Angiò coniava 
monete scadenti e le riceveva di ritorno dai popoli per un prezzo minore di 
quello, per cui le avea spese. Cantù, liaL e. 102, Galanti I. 160. All'incontro 
fa prova della ricchezza de' feudatari il Co. di Fondi, che spende in feste di due 
giorni quìndicimila ducati. Bianchini, Fin, p. 229. 

(36) Avveniva così nello Stato pontificio, come sì vede dai registri di 
Cencio camerario e da altri documenti del Theiner. Ugualmente il re d'Ara- 
gona investe (1323) Ugone Basso, more baronum nobilium, secundum morem 
Italiae, del giudicato d'Arborea, verso l'annuo censo di 3000 fiorini. Cod. d. 
sar. 669. 

(36 a) 1 167 dà in feudo secundum morem theutonicum ad un tedesco il casteUo 
di Non con giustizia etc., ma coll'obbligo sìngulis annis unum bonum falconem 
nobis dare. Ficker, Doc, 141. — 1148 il vesc. di Padova investe il signore di 
Breganze della decima de' suoi fondi senza verun servizio fuorché intervenire 
una volta l'anno alla curia in Pad. C. dipi. 508. 

(37) 1248. Federico II ai conti dì Radicati : Aurum et argentum cudendi et 
in formam pecuniae redigendi. Huill. VI. 656. La stessa facoltà concede (1420) 
Martino V ai signori di Montefeltro. Theiner 111. 190. Come i principali baroni 
siculi si usurpassero il diritto di battere moneta, dopo la morte di Federico III, 
T. in Bianch., Sic, I. 29, 30, 220. 1 baroni piemontesi che avevano zecca, sono 
ricordati da Cibrarìo, Econom, lì, Ì39, L'art. 23 dell'antica costuma d'Anjou 
glossata dice che les monnoyes du roy estoient toutes ancienement d'or et 
d'argent, et celle des barons de cuivre. Vi ci le t. Etabi, III. 298. 
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e v'ebbero di quei signori che proscrivevano, come estero, anche 
quello del re^; come non mancano esempi di tali che lo falsavano*. 

Pertanto la podestà regia era diventata il retaggio dei baroni*^ e 
le monarchie feudali non erano in realtà uno Stato, ma risolvevansi in 
tanti regni, quanti erano baroni. Che ciascheduno di questi, per i suoi 
vasti possedimenti e per la lunga scala delle subinfeudazioni, onde 
legava a sé altri potenti signori, si era fatto centro di un proprio 
Stato, con titoli ed onori poco meno che da re*^ 

Poiché, sebbene la fedeltà giurata ad un signore comprendesse 
sempre in sé quella verso il supremo imperante ^^ q quindi il giura- 
mento dei vari baroni e il vìncolo delle ripetentisi subinfeudazioni 
dovessero stringere tutte le membra sotto un unico capo, pure quella 
unità non era che apparente. Si manifestava essa nelle forme del- 
l'omaggio feudale e nelle occasioni più solenni dell'anno, allorquando 
i baroni dovevano recarsi a corteggiare il principe, e ad assistere 
alle nuove investiture*®; o quando erano chiamati a giudicare sotto 



(38) Hallam p. 230. 

(39) Così sono diffamati i Giacobini di Jacopo Chiaramonti. E 6. ViUani (IX. 
278) narra de* processi e deUe scomuniche di Papa Giovanni XXII, contro i 
signori che falsificavano i fiorini. Ripetute volte vengono proibite negli Stati 
sabaudi, come cattive, le monete de* principi di Masserano. Fra le altre nel 
1673. Duboin XXI. 678. 

(40) Michele da Piazza scriveva dei tempi di Federigo III : Qui barones sicali 
nuncupantur, semireguli facti sunt. La Lumia, I quattro vicari. Ed il docu- 
mento 254 del Verci, Storia degli Ecelini (v. più sopra n. 19) finisce: et sicut 
comites et reges predictarum terrarum habeantur. 

(41) Non tenevano corte sul far della regia solamente i grandi feudatari 
deirimpero, ma anche i baroni siculi, che avevano i loro connestabili, protono- 
tarl e cappellani maggiori. Gregor. 196. Faceansi poi dare titolo di eccellenza. 
Winsp. n. 133. E Giov. dlbelin diceva: En chascune des dites baronies deit 
aveir conestable et mareschal. Àss. geros. I. 269. 

(42) L. feudor. II. 55. § 6, 8. — Gout. d* Aoste 1581 IL ll.§ 86. Le tenancier 
doit — prester la foy à Tadvantier, et Tadvantier au seigneur originaire, et le 
seigneur originaire au seigneur lige et souverain, à savoir à monseigneur, — 
et ainsi de prochain en prochain. — Per ciò le leggi sicule proibivano ai signori 
feudali di ricevere il giuramento di fedeltà dai loro vassalli, prima che essi stessi 
non lo avessero prestato al re. E poi in ogni giuramento feudale era riservata 
la fedeltà al principe. L. feud. II. 7; Gonst. sic. III. 18; Cout. Aoste cit. § 84. — 
Il principio che la fedeltà giurata ad un signore comprenda quella verso il prin* 
cipe, si fa risalire dagli scrittori alKepoca carolingica. Gap. II. theod. 805. 9 e 
Gap. UI. 805. 12. V^alt. 

(43) Giò avveniva in certe solennità delFanno, uso antichissimo presso ai 
popoli settentrionali. V. Phill., D, Gesch. IL 472. n. Perciò disponevano gli 
statuti di Ferrara 1208: Vassalli non teneantur facere curiam dominis suis in 
paschate et nativitate. Mur., Antiq. it. diss. 2. Nel ducato di Modena i vassalli 
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di lui nella corte dei pari^. Ma se il re avesse tentato contro dei 
baroni atto di autorità, avrebbe incontrato resistenza e ribellione ; che 
Felemento sociale era combattuto e vinto, nello Stato feudale, dalPele- 
mento individuale*^. I baroni non vedevano nel re altro che un loro 
pari, benché il primo in onore, e come tale il trattavano^, essendo vene 
spesso non pochi più potenti di fatto dello stesso re. E d'altronde, qual 
ch'ella si fosse la potenza del re rimpetto ai singoli baroni, veniva del 
tutto elisa dalla solidarietà che la comunione degli interessi aveva 
introdotto fra loro, e che fii uno de' principali stromenti col mezzo 
de' quali i baroni poterono levarsi a tanta altezza, e tanto deprimere 
la regia autorità*^. 

E almeno fosse dipeso dal principe scegliere le persone cui com- 
mettere tali e tanti poteri. Ma i baroni e gli altri feudatari tene- 



dovevano radunarsi il 30 aprile d'ogni anno, a rassegnare in Camera la solita 
prestazione delPomaggio e della ricognizione feudale. Editto 1739. AHora per 
maggior lustro si concedevano le investiture e ricevevano le fedeltà. V'hanno 
molti di questi giuramenti prestati in piena curia vassallorum marchionum 
estensium. Mur. cit. V. anche § 93. n. 79. 

(44) Ciò che domandavasi servitium placiti. V. Ducange, PlacUum e 
G. Ibelin, Ass, ger. I. 117. 

(45) A tanto giunse la prepotenza dei baroni nel Napoletano, sotto gli An- 
gioini, da rifiutarsi pur di prestare al re il dovuto servizio feudale o il suo cor- 
respettivo ; anzi da obbligare Roberto I a dichiarare con apposito Capitolo (1318), 
che i feudatari non potessero per tale rifiuto essere privati dei loro fendi. E 
Macalda di Lentini disdegnava di dare titolo di regina alla moglie del suo so- 
vrano, e di lasciarle tenere al sacro fonte un suo figliuolo. Bart. di Neocastro, 
Gregor. Cons. e. 1 14. Lo stesso diceva di Pietro II: Nos eum vocavimus et assum* 
simus ipsum in socium, non in regem. Ibid. 

(46) É celebre la formola del giuramento che prestavano al re i vassalli 
d'Aragona: Noi, ciascuno dei quali vale quanto voi, e uniti insieme vagliamo 
più di voi, vi promettiamo obbedienza a patto che sosteniate i nostri diritti e 
rispettiate le nostre franchigie; seno, niente affatto. Robertson, Carlo V, 
Introduz. 1. 3 fa prova, sebbene si dica apocrifa. — Per questo il duca di Savoia 
doveva registrare negli atti de' parlamenti (1515): Notre dit Seigneur a parie 
es gentils hommes, barons et bannerets ayant jurisdiction, et au lieu de com- 
mander leur, a prie qu'ils se vueillent deporter pour ceste foys etc. Dub. XXII. 
1609. Ed Amedeo VI si vide obbligato ad accettare un duello dal proprio vassallo 
Filippo II d'Acaia. Gibr., ht. 165. Anzi si narra che Guido di Ventimiglia osasse 
sollevare la mano contro Federico III. La Lumia, I quattro vicari, 

(47) Questa solidarietà è espressa vivamente nelle Assise di Gerusalemme. 
G. Ibel, Ass, l. 201, ss. Se il re compia verso un barone atto alcuno cui non 
ha diritto, tutti i pari devono recarsi da lui a rimostrare, e non ottenendo ripa- 
razione, disdirgli il servizio e l'obbedienza, e se il loro pari fosse arrestato, 
financo liberamelo a forza. Questo diritto era certamente ben più efficace del 
soccorso che i baroni dovevano al re contro le prepotenze de' loro pari. Jac. 
Ibel., A.G.lì, Sull'antichità del costume v. Gap. caris. 856. 10 al § 30 n. 4. 
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vano la loro podestà per proprio diritto, avendola acquistata, insieme 
con un feudo per eredità*^, per compera, per permuta*®, od altri 
titoli di diritto privato^, per una serie di trapassi, che mettean capo 
in colui che ne era stato primamente investito dal re ; però non senza 
riconoscere il principe come fonte da cui emanava. Conciossiachè col 
volger del tempo invalse la massima, che Talienazione d'un feudo, 
perchè fosse valida, dovesse venire assentita dall'immediato signore 
di esso^^ In ogni specie di trasmissione dei feudi poi dovea doman- 
darsi al signore la podestà che eravi annessa ; la quale, come ab ori- 
gine era stata da lui conferita, così era mestieri ripetere sempre da 
lui, nei posteriori passaggi di mano in mano^. Che se in luogo di 



(48) Non solo legittima, ma anche testamentaria; vedine esempio in HuiU. 
VI. 66. 

(49) Infiniti sono gli esempi di vendite e permute di feudi colla giurisdi- 
rione annessavi: per esempio, Cod. d. Istr. a. 1338; Theiner559, 656; Fantuzzi 

IV. 107; Mon. h.p,, Ch, 1.809, 1001 etc; Verci, M.triv, doc. 487 etc; Ughelli 

V. 767-777. V. anche Ficker 1. 246. — Fabian. de Monte, De empi, et vendit. 
Tract. VI. I. 45. N. 11. An possint vendi jurisdictiones et m. et mixt. imperium. 
Dicas q. non, quia non recipiunt estimationem (ff. ad 1. aquil. 1. liber homo) 
maxime respectu personarum in quibus exercenlur. Sed de consuetudine con- 
trarium usurpatum est ; nam toto die videmus vendi castra cum jurisdictione 
et m. et m. imperio, quae consuetudo vincit legem, — prout tradit Baldus in 
cap. de lege Conradi. Sed idem Baldus dicit quod iurisdictio non potest vendi 
p. illam consuetudinem — quia est public! iurìs. 

(50) Vendita all'asta: come fece 1397 di varie ville d'Istria, cum jurisdi- 
ctionibus villanorum et juribus earundem il veneto Magistrato delle ragion vec- 
chie (Cod. d. istr.); e come comperò nel 1609 Francesco Mantica il feudo di 
Fontanabona (Arch, stor, 1870. 1. 133 e Cod. feud. p. 214 ss.) Cessione per debiti 
(Revuehist, 1860, 55); dazione in dote (Fantuzzi V. 84); in vidualizio (Gonst. sic. 
III. 13, 16) ed in risarcimento dei danni (Huill. VI. 861); pignoramento (Cod. 
wang. 23 etc); e lo Specchio svevo (Lehnrecht 138. 2) insegna: che potest quis 
alteri jurisdictionem, quam jure feudi possidet, locare et commendare. V. pure 
Heusler I. 336. 

(51) L. Feud. II. 52, 54, 55; disposizioni che si vedono anche applicate pei 
conti Guidi. Delizie Vili. 90. ss. Così era anche nella bassa Italia per le Const. 
sic. III. 5 ; ma in Sicilia il capitolo 28 (Volentes) di Federigo III revocò questa 
proibizione; e il Kaiserrecht IH. 28 dice: Notum esto, quod imperator vassallis 
gratiose concessit, ut, necessitate coacti, vendere possint feoda sua sibi aequa- 
libus, absque contradictione. Altre volte derogavano le parti stesse alla legge 
colle loro stipulazioni. Mur., Ani, est. I. 177. 

(52) Per questo scriveva il feudista I. 14. De marchia, vel ducatu. vel comi- 
tatù, vel aliqua regali dignitate si quis investi tus fuerit ab imperatore, debet 
habere ìlle tantum ; heres enim non succedit ulto modo, nisi ab imperatore per 
investituram acquisierit. V. anche Ugone De Gambolado ih. app. — E Nìcolino 
da Moruccio vendendo il maresciallato d*AquiIeia (1320) promette: hocfeudum 
renunciare in manu Domìni a quo habet, — et dare operam efficacem, — quod 
dictus Dominus eum (il compratore) de dicto feudo investiat. Bianchi, Doc, 213. 
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cangiar la persona del vassallo, cangiasse quella del signore, era 
d'uopo che il vassallo se la facesse confermare dal signor nuovo, quan- 
tunque ne fosse stato regolarmente insignito dal precedente. 

Ma tali riconoscimenti e tali conferme non avevano maggiore im- 
portanza d'una formalità che non potea ricusarsi ; e si compivano 
colla investitura feudale, consegnando cioè al vassallo un segno dei 
suoi feudi e della autorità che v'era inerente, e ricevendo da lui 
l'omaggio e il giuramento di fedeltà. Quel segno consisteva, pei feudi 
d'alta giurisdizione, in una bandiera, onde si dissero anche fenda vexilli 
(Fahnlehen). E anche i vescovi ricevevano molte volte le loro regalie 
colla bandiera ; ma più comunemente collo scettro, sostituito, in forza 
del patto callistino, all'anello ed al pastorale che si usavano prece- 
dentemente. Tutti gli altri feudi conferivansi con una lancia, una spada, 
un bastone, un oggetto qualunque, anche con un semplice bacio ^. 

In mezzo a ciò veniva falsato il concetto dello Stato. Poiché il giu- 
ramento che prestavasi all'atto della investitura non importava una 
illimitata obbligazione a tutto quello che esigeva il pubblico bene, 
ma solamente a quanto era contenuto nel contratto feudale, posto a 
base del giuramento medesimo, o nella consuetudine, che ne teneva 
le veci^. Appunto per ciò ha suoi limiti prefiniti il dovere della milizia 
e quello dei tributi; e dell'adempimento di essi, anche dentro codesti 
limiti, giudicasi alla stregua del diritto privato, dispensandone il 
vassallo qualunque volta abbia motivi di doglianze contro al proprio 
signore^. 

(53) Belloni, Tract, de feudis Forijuln (Antiquit, U, I. 647). Patriarca, per 
traditionem tanicae seu chlamydis, vassaUos assumebat ad fenda ; (sed) ìUos 
quibus erat annexam mernm et mixtum imperìum vexillo coloris rubei, interdum 
annulo aureo, vel slricto mucrone, prò feudorum excellentia, adsciscebat. — 
1195. Enrico VI investe i Cremonesi per vexillum et lanceam (ih. IV. 233), per 
ianceam et gonfanonum (ib. I. 621). 11 vescovo di Belluno viene investito (1258) 
de jure regaliae, cum tribus vexiUis beUunensis ecclesiae (Bianchi 232), ed 
egualmente (1207) Tomaso di Savoia (M. h.p., Ch. 1. 771): che si davano tante 
bandiere quanti erano i feudi. V. Walter I. 265. — Il signore di Lanzo riceve 
investitura dal vescovo di Torino per quemdam baculum quem in sua tenebat 
manu. Mon. cit. 916. Dal vescovo di Trento solevansi dare i feudi per berretam 
suam (Cod. wang. 61 e passim); e Carlo d*Angiò investiva (1250) il conte di 
Biandrate cum osculo pacìs. Mon. h. p,, Ch, II. 1953. 

(54) Questo giuramento conteneva la promessa di non offendere il signore 
nella persona, nelFonore, nelle sostanze e nei suoi ; d'impedire simili offese che 
gli venissero d*altra parte ; d'assisterlo nelle sue guerre, custodirne i segreti e 
giovarlo di consiglio. L. feud. II. 6, 7; Const. sic. III. 18. Esempio d'un tal giu- 
ramento V. nelle Mem, luceh, V. 1812. 

(55) Schwab,, L, B, 74, 3. Qui domino suo equum vel aliquid aliud ex boni» 
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Di più ; come per quegli atti e per questo contratto fondavansi la 
sovranità e la sudditanza, così, nella feudalità, veniva sostituita alla 
base naturale e necessaria dello Stato e della cittadinanza, cioè alla 
nascita ed al domicilio, una base artificiale e volontaria. Per la qual 
cosa, essendoché il rapporto stringevasi pel consenso d'ambe le parti, 
poteva anche sciogliersi pel loro vicendevole dissenso, e, per Tapplica- 
zione delle teorie del contratto, eziandio ogni qual volta il re man- 
casse ai suoi obblighi^. Che se anche le mancanze del vassallo ai propri 
doveri portavano di diritto la perdita del feudo da lui posseduto ^7, il 
re era spesso impotente a privamelo, e vedevasi quindi costretto a 
perdonargliele^. 

Finalmente risentiva il principe non picciol danno dalle infinite 
divisioni e suddivisioni, che i suaccennati modi, per cui la podestà 
feudale veniva trasmettendosi da una persona in un'altra, arrecarono 
nei feudi ^; perocché gli riusciva al sommo diflScile conseguire ciò che 
i vassalli erano tenuti di prestargli. E, appunto per siffatto motivo» 
erano state proibite dalle leggi queste divisioni dei feudi giurisdizio- 
nali ^ ; ma inutilmente ^ perché era agevole ottenere dispensa da quel 



sui8 comodavit» quamdiu is id ipsi non restituita — tamdiu ad servitia domino 
non tenetur, neque comparere si curiam indicit. — 4. Atque si dominus non 
administrat justitiam suo vassallo, quamdiu justitiam denegai, tamdiu vicissim 
etiam vasallus domino jus denegare potest Similmente J. DMbelin, Ass. 
aerosol. I. 213. 

(56) Vedi n. 46. Anche Teobaldo conte di Sciampagna promette (1220) fedeltà 
a Filippo Augusto, quamdiu ipse mihi faciat rectum curie sue. Laferr. VL 153. 

(57) L. feud. II. 24. Così sentenziavasi (1220) a Trento: Si quis ?assallus per 
annum et diem non solverit hostaticum, — dominus se in feudum intromittat. 
Bonelli» B. Adelpreto II. 119. 

(58) Vedi gli esempi di P. Martino IV (Thein. I. 446), della Cont. Matilde 
{Antiq. it, 1. 313) e del vescovo di Lucca. Mem, I. V. 1813. 

(59) Nel 1215 i signori di Robbio vendono al Comune di Vercelli 11/32 del 
castello e 13/32 della villa di Robbio, 17/32 di Rivoltella, 1/3 del castello, torre, 
villa e corte di Palestro e 1/37 della corte di Meleto, con ogni pubblica auto- 
rità, jurisdictione et districtu, riservati i diritti sui rustici, advocatias ecclesia- 
rum e i duelli. Mon» Kp,, Ch. 1. 823. — Nel 1387 viene alienata la centoventesima 
parte jurium, jurisdictionis, signorie, meri et mizti imperii etc. d*AIbizolIa, L. Jur. 
Jan. II. 304. — 1206. Il marchese di Glavesana cede al Comune d^Albenga me- 
dietatem prò indiviso totius contilis et jurisdictionis de Roca Groveira, et ejus 
castellanie, atque homìnum ; colla facoltà di fame pacem et guerram eitreguam, 
fuorché contro al marchese, il quale si riserva Taltra metà del castello mede- 
simo. M, h, p., Ch. II. 1727. 

(60) V. le leggi di Federico I, L. feud. VL. 55. § 4, e di Rodolfo, Pertz, 
Leg. II. 442. — Lo Specchio svevo e. 121. 6, dice che, venendo diviso un prin- 
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divieto, e qualora non la si volesse pur domandare, se era proibita la 
divisione reale del feudo, si introduceva una comunione prò indiviso 
e talvolta eziandio prò diviso. Ciò diede origine ai tanti concorsi dì 
signoria sulle stesse terre e sulle stesse persone, che s'incontrano in 
quei secoli; pei quali concorsi aumentava il disordine nel governo deUo 
Stato, ed era resa anche più grave la condizione dei popoli soggetti 
alla feudale giurisdizione ^^ 

Che, se nel sistema politico di cui discorriamo era infelice la con- 
dizione del re, peggiore ancora era quella dei popoli. Dei dipendenti 
dai baroni, erano altri loro vassalli, altri sudditi^: liberi o servi. I vas- 
salli stavano verso i baroni, ad un dipresso, nello stesso rapporto in 
cui si trovavano questi col re. Rilevavano dal proprio signore più o 
meno completa giurisdizione; gli prestavano il servizio feudale in 
ragione dei loro possedimenti ; accorrevano alla corte di lui per fargli 
codazzo, assisterlo di consiglio, prender parte ai giudizi^; e gli paga- 



cìpato, un marchesato od una contea, nessuno de* condividenti può intitolarsi 
più principe, marchese o conte ; nella pratica, però, il titolo perdurava. 
(60 a) y. Ficker I. 246. 

(61) Questi concorsi di signoria furono occasione di molte questioni e guerre, 
come pure di molte sentenze e convenzioni per regolarne Tesercizio. Vedine 
esempi nel Ck>d. wangiano 21, 59, 72, 99 e nei M. h, p., Ch, II. 1968. ~ Vedi 
pure come diceche erano generalmente regolate queste condizioni il Gregorio 
Stat. di Corsica, Introd. 123. 

(62) In questo modo li distingue anche la BoUa d*oro di Carlo IV (1356) 
e. 11. E infatti i feudatari domandavano sudditi i loro dipendenti. 1374. 1 ca- 
nonici di Verona si lamentano che quel vescovo movesse pretese, super jurisdi- 
ctionem, quam habemus super subditos nostros, Ve rei., Trev, VII. 89. Nel 
castello d^Arco si trovano (1253) servos, ancillas, homines de Macinata, homines 
famulos, rimannos, vassallos, laboratores, conductores, colonos, inquilinos et 
alios liberos homines. Ver ci, Ecel. 207. — 1285. Taleoffìreal conte di Fiandra 
per riaverli in feudo beni cum jurisdictione seu justitia alta et bassa, hominibus 
feodalibus (sudditi, liberi), ministerialibus et censualibus ad dictam viHam 
pertinentibus, agricultura, prata, census cum universis aliis iuribus et redditibus. 
B6hm. 450. V. anche n. 16. 

(63) I conti di Bertinoro air arcivescovo di Ravenna. Nos teneamur ire 
Romam cum eo cum nostro expendio ; preter si moriuntur ibi nobis equi, vos 
emendabitis nobis ad consuetudinem bone curie. Quando invitabitis nos ad 
vestrum servitium contra v. iniroicos, cum militibus 50 in romanis partibus 

veniam ; si ultra Padum, cum 20 militibus veniam, sed tamen ad usum bone 

curie fiat, si ibi aliquid damnum passus fuero. Inter primos curie stare me pro- 
mittis, et in bello et in pace componenda, secundum v. bonam consuetudinem. 
— In festivitate E. Apolinaris honorifice ad curiam v. veniam, prò singulis annis. 
Negotia quae nobis commiseritis bona fide tractabo. — Ad mortem meam de- 
strarìum bonum, et unum bonum bisaurium, et unum roncinnm, et loricam cum 
clipeo et galero, et ullo (vexillo ?) ad archiepiscopum relinquam. Fant. IV. 42. 
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yano contribuzioni o adiutori nei casi comitali : cioè, quando prendeva 
il governo del suo feudo, e nelle occasioni di cavalierati e di matrimoni 
della sua casa, o delFessere egli chiamato alla corte del re, o, se eccle- 
siastico, a quella del papa e al concilio*^, o all'occasione della sua con- 
sacrazione. Altri casi comitali erano l'acquisto della terra occorrente 
al servizio del re o del suo esercito, e il riscatto del barone da pri- 
gionìa". 

Lo stesso erano tenuti di fare i subvassalli più bassi verso i loro 
immediati signori^. Senonchè, pei subvassalli, molto più gravi erano 
i pesi ; perchè, tutti riversandosi di grado in grado sugli inferiori, 



(63 a) Regìster eurìae arcb. ìan. 1143. Dignum duximus memoria recordare 
que servitia — vassalli ianuensis archiepiscopi facere debeant. cum vadit ad se 
consacrandum, vel quando appellet eum rom. Curia ad synoduni, qnisque debet 
eì persolvere secundum partem fendi quam prò ipso tenet. Atti soc, lig, II. 30. 

(64) Di questa guisa aveva limitato Guglielmo li le arbitrarie esigenze dei 
baroni. Gost. sic. IQ. 20, 21. — 1195. 1 signori di Ripa potevano esìgere dai loro 
uomini, cum filios uxoraverint, non plus quam provenienses tres, parum de 
Pize unius ; quod si maritaverìnt ultra soldos tres provenienses non debeni im- 
ponere alieni. Theiner 485. — I vassalli del Genovesato dovevano contribuire ai 
loro signori anche in itinerihus peregrinationum. M, h, j>., Jura Jan, 1. 924; cioè, 
come è spiegato ib. 925, pei pellegrinaggi in Terra santa, o a S. Giacomo di Gom- 
postella. — 1181. L*abbate di Nonantola, rinunziando agli altri casi, si riserva la 
colletta sugli uomini di Grevalcuore causa exundiabbas ad apostoUcum, Tirab., 
Nonant. 352. Ma Tabb. di Montecassino decretava (1190) per gli uomini di 
Pontecorvo: Nullus vestrum adjutorium vel generale datum dare cogatur. NuUus 
det adjutorium domino suo prò milite faciendo, ncque prò filiabus vel sororibus 
marìtandis, vel nepoli, ncque prò alia qualibet causa. Tosti II. 199. — Quanto 
antico poi fosse questo costume de* signori dì esigere nelle loro allegrezze doni 
dal popolo, si vede nella Lex rom. curiens. cit., la quale dice che si pagavano 
pei lieti avvenimenti della corte, aut aliqua alia gaudia quod ad iudices pertinet. 
Gonf. anche Gian ve Ha, De legibus et consuetudinibus regni Angliae 9, 8. Ma 
i baroni non si limitavano ai casi legali. — Durant. IV. 1. de off. ordinar, 12. 
dà la seg. formola d*un libello. Gonqueror de P. qui cum sìt homo vel vassal- 
lus meus, — recusat respondere in quibus vassaUus tenetur, videlicet ut sub- 
veniat mihi in exercitu, prò emenda terra, prò corredo D. imperatoris, prò libe- 
ratione personae meae, prò militìa et prò maritanda filia mea. 

(65) Gout. d*Aoste II. 17. 1 e 3. Les feudataires, qui ont reconnue étre 
astraints à préter les aydes loyaux à leur seigneur feudal, soit pour le mariage 
de ses fiUes, ou pour la ranc^on, et delivrance de sa personne quand il est fait 
prisonnier en la guerre contro les ennemis de Monseigneur son Prince, — aussi 
quand par cas fortuit il a souffert incendio de sa maison ; pareiUement pour 
son voyage — à visitor la terre sainte, ou autre cas specifiés és reconnoisances, 

— quand elles ne sont taxées ni estimées, devront pour chacun des dits cas 

— la sixiéme part de tous les fruits et revenus de leurs heritage. Ghe se succe- 
desse nel medesimo anno più d*uno di questi casi, la contribuzione per questo 
veniva portata neiranno seguente, per modo che non si pagasse che un adiu- 
torio all'anno. 
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quanto più lunga era la scala delle subìnfeudazìoni, e quanto più lon- 
tano altri si trovava dal primo anello di essa, il re, tanto maggiormente 
era gravato e maggiormente esposto alle arbitrarie esigenze dei 
signori ^^. Peggio poi d'assai stavano i sudditi, perchè essi non pote- 
vano opporre al barone i termini del contratto feudale, e si vedevano 
quindi esposti alla sua mercè e ad infiniti abusi ^. Dei quali, a darne 
un concetto, basti indicarne alcuni: siccome la proibizione di vendere 
liberamente le proprie derrate costringendoli a venderle ad essi pel 
prezzo che piaceva a loro di stabilire, salvo a rivenderle essi più 
tardi a prezzo maggiore ^^; il divieto di esercitare certe industrie; 
di negoziare, di macinare il grano e cuocere il pane fuori della bot- 
tega, de' molini o dei forni del signore, Fuso dei quali portava natu- 
ralmente l'obbligo di contribuire una tassai; la proibizione di cangiar 



(65 a) Con quali arti i baroni e feudatari si studiassero di aumentare i proprii 
redditi e i pesi dei soggetti (p. e. domandando una volta per speciali bisogni e 
poi più non desistendo) si può vedere nella Nouv, Revue 1882. p. 608 ss. ~ 1274, 
2 dicembre : Carlo d*Angiò avendo ricevuto continue querele per le oppressioni 
dei feudatari, — vieta ad ogni feudatario d*imporre ai propri vassalli tassa o 
esazione di qualunque natura senza speciale permesso del re. AreK stor. it, 
1876. I. 438. 

(66) P. De Fontaines Cons. e. 21. Per nostra usanza non v*è tra te e il tuo 
villano altro giudice che Dio. Meyer 4. 4. — 1294. Oddone di Castellaneta, 
avendo tentato delle estorsioni contro i chierici del suo feudo, e trovato in 
essi resistenza, ordinò che nessuno desse loro aquam de puteis, non coquerent 
eis panem in furnis, mandans ut omnes de ipsorum clericorum familia ejiceren- 
tur de terra. Winsp. n. 58. 

(67) Pram. Nap. I, de baron. 1466 epram. Sard. 1488, Dexard, Gap, p. 226 
ss. Forma bel contrasto alla generalità dì questo abuso la disposizione con- 
tenuta nel privilegio dell'abbate Rofifredo per Pontecorvo (1190): Frumentum, 
vinum et merces suas unicuique vendere et dare liceat, ubi voluerit, nisi emer- 
gente necessitate. Tosti II. 199. 

(68) 1175. Il Conte d'Andria cede altrui il suo diritto di forno, cum tali pacto, 
quod nullus possit facere furnum in dieta civitate, nec publicum nec privatum, 
nec ad usum sui, — vel etiam portare panem ; — inoltre duo molendina, — re- 
servando nobis quod gratis macinare possimus. Ughelli VII. 1091, 1094, 1247. 

— Il vescovo di Minore intenta azione contro un tale, ch^esercitava mercatura 
in quadam apotheca domus suae; e il r. giudice sentenzia, quod debeat cessare 
a negotiando in alia apotheca, quam in apotheca ecclesiae, e risarcire il vescovo 
del danno. Ibid. 416. — Nella scomunica contro Guecello e Rizzardoda Camino 
(1323) sì legge : Nobiles feudatarii, et vassalli, et etiam multi alii populares per 
vim et terrores sunt compulsi, ut filios suos — prò magnis pecunie quantitati- 
bus, in quibus ipse D. Guecello eral obligatus, darent in captivitatem, donec 
predictae pecuniae quantitates exsolverent. Multis etiam nobilibus et probis viris 

— exinde ejectis, quia suos filios non dabant in captivitatem, — vel ut alii 
darent — favorem non praebebant. Ver ci, Trev. 968. 

18 — PlRTILE, Voi. I. 
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domicìlio^; la depredazione delle sostanze dei sudditi, il maltratta- 
mento delle persone, costrìngendole a lavorì bestiali, come a tirare le 
macchine delle gualchiere ; conducendo Fopera loro e poi negandone 
la mercede; obbligando i sudditi a farsi fideiussori dei debiti del 
signore, e darsi per essi in ostaggio ; bastonandoli, ferendoli e metten- 
doli arbitrariamente in prigione, finché se ne riscattassero a danaro ^; 
ed anche il jus primae noctis, abuso il più abbominevole di tutti '^. 

Tanto i sudditi poi che i vassalli erano sottoposti al barone non 
solo nei rapporti di diritto pubblico, pei surriferiti poteri maestatici 
che a lui spettavano, ma anche in quelli di diritto privato; in quanto 
che riconoscevano da lui la successione al feudo ed alle altre sostanze, 
non senza pagargli il laudemio; da lui dipendevano nei matrimoni; e 
riverivano in lui il tutore dei propri figliuoli ^^ ; dalla quale soggezione 

(68 a) Pram. Sard. cit. 230. 

(69) It. quod prò hoperis et serviciis — in castro, sibi solvatar merces con- 
grua, JQxta quod semper observatum fuit, usque ante domìnationem Friderìci 
avi D. Gundibaldi, qui per vim — cum armatis coegit hoperas facere ; et nihil 
prò mercede dando, includendo in carceribus qui mercedem petebant et percu- 
tiendo. Bonelli, Vita b. Adelpr. 3. — Su questi abusi si veda in generale il 
Winspeare e Par. dal Fozzo, De syndicatu Tract.iU. J.C, VII. 230; anche 
Sacchetti, Nav. I. 117. Un beir esempio se ne ha anche in Theiner 313. A 
quanto giungesse la prepotenza dei signori feudali, mostra la Carta di Moisac, 
nella quale quel barone promette agli abitanti del luogo di non ucciderli, non 
ispogliarli delle loro sostanze, e non far violenza ad uomo, né a donna. Laferr. 
V. 562. Del resto gli abusi de' signori erano cominciati fino dall'epoca carolin- 
gica. V. Gap. 869 e. 2. Bel documento della condizione degli uomini dei baroni 
sì ha in Del Giudice, Cod, dipi, I. app. p. LYI. 

(70) 1166. Gli uomini di Pergine sì sottopongono ai Vicentini, perchè eos 
liberent — a tirannide, et dominatione D. Gundibaldi, — reguli castri — et 
totius districtus Persinae ; — item quod angarias et onera ab ipso patre et avo 

suis sibi factis, in toto tollantur — uti sunt et fruictiones prime noctis da 

sponsabus. Bonelli cit. — Altri esempi si hanno dei Conti di Biandrate e di vari 
signori piemontesi; Morbio, Novara^, 102 e Cibr., Storialìl, 268. Nel Napole- 
tano questo diritto consisteva, come nella maggior parte d'Europa, in una tassa 
(Winsp. n. 126; Schmid t K., Jus primae noctis, einegesch. Untersuchung. Frei- 
burg 1881 e Zeitsehr, f, R, G. XYU. 241); tassa che in Savoia era domandata 
sponsagio, Cibr. cit II. 253. Conf. Decr. Gral. e. 5. C.30, q.5; Bened. Capitul. III. 
463, e § 90 n. 75. 11 Foraz in un suo importante lavoro vuol negare affatto il ius 
primae noctis e pare riesca a dimostrare almeno che, se fu un abuso, non fu mai 
un diritto: il diritto consisteva solo in una tassa pel permesso del matrimonio. 

(71) Per la tutela e la eredità, vedi la storia del diritto privato. Riguardo 
poi al matrimonio, fu antico uso che i re costringessero i propri sudditi a sposar 
questo o quella. Dai re s'estese ai baroni. Perciò Enrico YU assicurava (1232) 
quei di Francoforte di non costringerli filiam, vel neptem suam alieni de curia 
seu extra curiam copulare. Huill. lY. 561. E Federigo II accordava agli Stiriani: 
filios ac filias cui voluerint copulare. Ih. Y. 63. Simili concessioni ad altre città 
si vedano nella Zeitsehr. fUr geschichtl. Sechtswiss. II. 359. — Era costume in 
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non potevano sottrarsi neppure trasportando altrove il loro domi- 
dlio^. Invano i principi raccomandavano ai signori moderazione ^*« e 
facevano leggi contro codesti disordini : le leggi v'erano, ma chi le faceva 
eseguire? '*^ 

Germania che quando un ministeriale del re si fosse invaghito d*una donzella 
il re, avvertito di ciò, mandasse il suo maresciallo a domandarla a! parenti che 
non potevano rifiutarla. Ma neanche in Italia e nei Comuni non erano liheri i 
matrimoni. Nel 1081 prometteva Enrico IV ai Pisani : De alio comitatu puellae 
Dee viduae maritum interdicemus in comitatu pisano, nec pretium inde invite 
toUemus, nec invite alicui conjugabimus. Ugh. III. 419. Br. pis. Comm. 1286. 
I. 174. Nobiles de Corvaria et Vallechia teneantur non maritare aliquam filiam, 
nepotem vel germanam, alicui persone extra civitatem et districtum pisanum. Et 
eontrafacienti auferatur prò dicto Gom. pis. totum quidquid habet de bonis 
pis. Cois. — 1156. Sentenza fra Tabate d*Agauno e Guglielmo della Torre. De 
feminis viduis fuit querimonia, quod non sinebat (Willelmus) eas maritari: 
diximus quod non fieret amplius. Mon, h, p., Ch. II. 400. G. Ibel., Ass. ger. I. 
117. Feme qui tient fiè, qui deit servise de cors, — se deit marier à la semonce 
dou seigneur. Si veda anche Grimm p. 437. Né le cose cangiarono così presto. 
Ancora nel 1489 gli Stati dì Savoia domandano: Item supplicant dicti tres 
Status praelibato domino nostro Duci, ut dignetur advertere circa matrimonia, 
€um libera esse debeant et non cohacta ; ut dimictantur parentes in liberiate 
maritandi filias seu afQnes, cui vel quibus eis placuerit, et non ipsis invictis, 
actentis his quaesub umbra licterarum requisitoriarum fiunt et commictuntur, 
quin ymo libere et in pace dimictantur ut convenit; et si qui sint arrestati, vel 
molestati occasione praemissorum liberentur, et in pace dimictantur. Responsio: 
lUustrissimus dominus noster vult et concedit quod matrimonia sint libera et 
quod filiae aetatis non compellantur nisi de voluntate earum. — 1490. Vien ripetuto 
sotto la duchessa Bianca : Supplicant quod matrimonia et maritagia permittantur 
libera, proutjuri convenit, et tractamenta ipsorum matrimoniorum relinquantur 
patribus, matribus et aliis affinibus propinquis, prout jus disponit et omnis 
honestas requirit; et quod dignentur fieri facere resti tu tionem illius filie de loco 
Bargiarum, que fuit transportata in Sabaudia post latam sententiam, et similiter 
aliarum que indebite et violenter fuerunt ex domibus earum capte et trans- 
portate. Responsio: Contentantur de presenti capitulo ut matrimonia sint libera. 
Dub. XXII. 1551, 1558. La stessa domanda fu ripetuta ancora da quelli di Pie- 
monte nel 1498, nel 1503 etc. Ih. 1586. V. anche Bollati , Comit. Ap. 1. 538 ss. 

(72) 1179. Alcuni uomini della curia o corte d*Antizago (Inzago) per sot- 
trarsi alla giurisdizione delfab. di S. Ambrogio loro signore, si erano ritirati a 
Belinzago. Federico I, cui Tabate ricorse, ordinò che Tab. conservasse sopra 
que' che si erano ritirati a Belinzago e sopra tutti gli altri suoi sudditi, che fos- 
sero passati colà o altrove, la giurisdizione che aveva quando erano ad Inzago. 
Giul. VI. 494; Furie. Ambr. 575. 

(72 a) Ass. sic. e. 3. Monemus principes, comites, barones, maiores atque 
minores, archiepiscopos, episcopos, abbates, cunctos denique, qui subditos 
faabent cives, burgenses, rusticos, si ve cujuscuraque professionis homines, eos 
humane tractare, misericordiam adhibere, maxime cum debitum adjutorium 
conveniens etmoderatum volunt ab ipsis postulare. Gratum enim Deo faciunt 
et nobis maximum gaudium. — Quod si fuerit neglectum nostram spectabit 
soUicitudinera male factum in melius reforraare. 

(726) 1361. Re Pietro. Nostris auditibus noveritis pervenisse quod aliqui 
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Per gli oneri che siamo venuti via via divisando, e per tanti abusi 
ond'erana resi anche più intollerabili, s*era introdotto nel sistema 
feudale il più forte elemento di dissoluzione: il malcontento di colora 
che vi erano soggetti^. E noi li vediamo invocare, per disfarsi dei 
propri oppressori, la forza dei principi e delle città ^^ e talvolta levarsi 
da sé in armi contro ai baroni, cacciarli ed ucciderli 7*. I re e le città 
li aiutavano, generalmente, volentieri col loro concorso'*"; che queste 
e quelli si adoperavano da lunghi anni a deprimere la feudalità, sopra- 
tutto all'intento di reintegrare la potenza del governo. E i re e i comuni 
vi riuscirono con uno sforzo perseverante e secolare, riunendo allo 
Stato quanti più feudi potevano, sia nei casi in cui rimanessero vacanti 
per caducità o fellonìa'^; sia colle armi'^ e coi matrimoni^; sia rice- 



hereditati exiguat ìd eoram villìs et locis jus passagli et extractionìs, et alia 
vectigalia et jura nova et illìcita bestiariis, graDO, rebus et mercibus que in locis 
eorum — contingit declinari et extrahi ab eisdem. Faciendo rescatarì nego- 
tiantes — prò rebus et mercibus que ibi deferuntur, emunt vel vendunt, — ut 
extorsionibus hujusinodi ad jus prò tempore sibì scribere valeant, per abusum. 

— Quare admirantes de vobis qui tales novitates — sustinetis, ordina che 
ricerchino e facciano cessare tali abusi. E. Pram. Sard. 1488 cìt. 

(72 e) 1525. Si riferisce al vescovo di Trento rusticos vallis Anauniae valde 
latrare contra episcopum, — et quod servi liberi esse volunt. Deput. ven. di 
Star, patr., Miscellan, VI. 129. 

(73) 1343. Gli uomini di Varagine, Cella e Albizola domandano al Comune 
di Genova, offrendogli non tenue somma, che li riscatti dalla signoria feudale. 
M, h.p., Jur, Jan. IL 189. 

(74) Cosi ribellaronsi (1298) i sudditi di Puzio Gentile (Thein. 520), e nel 
1347 quelli dei conti Guidi. M. Villani 1. 24. Nel 1275 poi veniva rimproverato 
a quelli di Castelvenere d'avere il loro signore legittimo abbandonato, rifudato 
e nel proprio suo letto scannato, e suoi eredi e posterità esterniinata, C. d. istr. 

— Allo stesso scopo serviva la mazza dei Tuchini nel Vallese. Cibr., Econ, L 
77. Altri fatti narra Bianchini, Sic, I. 221. Nel 1515 fu uccìso dal popolo sol- 
levato il signore dì Matera. Arch. Stor, Nap. II. 2. 

(74 a) Diversamente Stat. ant. Romae I. 109: Si vaxallì alicuìus —fecerìnt 
conspirationem — contra dominum eorum, — senator ipse dominum iuvare et 
subiugare ipsos vaxallossub domìnio — et iurìsdìctìone ipsìus — teneatur; salvo 
quod si vaxallì vellent redire ad dominum, ipse dom. teneatur cavere Ipsis 

— de servando eìs statuta — et consuetudìnem ipsorum et de eos tractando 
sicut ante conspirationem. E se abbandonano le terre in massa gli obbligherà 
a ritornare. 

(75) Così fece in Toscana P. Leopoldo. Enr. Poggi, Leg, stdVagric. IL 277. 

— Ciò era anche imposto agli imperatori nelle capitolazioni della loro elezione, 
da Carlo V in avanti. Un tempo invece valeva la massima, che non potessero 
lasciar vacante un feudo dì bandiera più d*un anno e d*un giorno. Sachsensp. 
ìli, 53. § 3; 60. § 1. L. ven. 15 magg. 1451. Sì de caetero in aliqua terrarum 
nostrarum a parte maris vacabit aliquod pheudum nostri Domìnii, — sub aliquo 
colore vel forma amplìus alienar! non possit, aut in alìos transferrì, — sed per- 
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Tendoli in suffeudo dai baroni^; sia infine comperandone a danaro'*. 
Al medesimo fine permisero ancora le alienazioni e le suddivisioni de' 
feudi, anche là dove erano proibite^, aumentando i casi di reversibi- 
lità, moltiplicate le persone in cui potevano verificarsi. Oltracciò essi 
favorivano a quest'uopo l'emanciparsi delle città fondandone talvolta 
essi medesimi ^^, mossi dall'esempio di quanto era avvenuto nell'alta 
Italia; dove, appena costituitisi i comuni, era non pure necessaria- 
mente cominciata la lotta tra loro ed il feudalismo, ma le città, vedendo 
ne' baroni i più pericolosi nemici, li impedirono d'esercitare diritti di 
sovranità®^'', ed anzi soggiogarono e distrussero molte feudali signorie ®^, 



yeniat in nostrum Gommune et affìctarì debeat per rectores locorum. Cod. feud. 
ven. p. 8. — Decr. dei Pregadi 1487. 4. die. Glie i beni feudali giurisdizionali che 
sono pervenuti o pervenirannoneUa signoria n. non possano essere alienati in 
modo veruno senza parte espressa di questo consiglio. Ib. 18. 

(76) Amedeo Vili ordinava (1398) al balio di Vaud di ridurre, anche colla 
forza, in sue mani i castelli di Lodovico di Cassonay. Cibr., Istit, II. 214. — 
Galvano Fiamma commenda Giovanni e Luchino Visconti, per la cui òpera, 
tolto rintermezzo delle feudali signorie (secundum dominium), totus comitatus 
communitati subjicitur immediate. Mur., Script, XIL 1041. 

(77) Come fece, per addurre questo solo esempio, Luigi XI, disposando 
Carlo Vili airerede di Bretagna. Anche Ferdinando I di Napoli diede al suo 
secondogenito Federico la figlia ed erede del prìncipe d*Altamura. Porzio, 
Congiura dei baroni I. 3. 

(78) Stein 149. In tal caso rimettavasi alcune volte al prìncipe l'obbligo del- 
l'omaggio. Anzi Filippo Augusto scriveva : Cum nemini facere debeamus homi- 
nium, nec possimus. Anche gli Scalìgeri, e quindi ì Visconti, avevano feudi 
dal vescovo di Verona. Ughelli V. 900. L'imperatore stesso aveva in feudo dal 
vescovo di Worms la signoria di Wimpfen. — 1224. Tom. di Sav. riceve in 
feudo dal comune d'Asti Vigone ed altre terre. Cod. ast, 688. 

(79) P. Leopoldo comperò il feudo d'Urbech dai marchesi Ginori, quello di 
Chitignano dai co. Ubertinì, ed altri. Gir. Poggi, Saggio d'un trattato 9ul si- 
stema livellare toscano 1. 138. — 1381. Quei di Venzone comperano il paese dai 
sig. dì Collondo costituendosi in libero comune sotto la Gh. d'Aquileja. Cleoni , 
Udine e provincia p. 532. 

(80) Stein e Hall. cit. 

(80a) Cosi (1240) Federico IL Aquila. V. § 92 n. 7. 

(80ò)Come Padova togliesse la giurisdizione ai feudatari si veda nello sta- 
tuto antico Nn. 471, 472. Slat. Veronae 1228 191. Tenear si inde requisìtns fuero 
a dominis veì a villis cogere vìllas emere adulterium et pleranias de illis quae 
non suDt emptae, et dominos cogere facere dationem et venditionem. V. D u- 
-cange, Adulterium, 

(81) Di questi esempi son piene le storie italiane; si veda per tutto il 
Villani. — Nel secolo XH Modena spogliava della loro giurisdizione i feudatari 
del suo distretto, volendo che ogni giustizia civile e penale spettasse unica- 
mente al comune; e che tutti gli abitanti del territorio pagassero direttamente 
al comune le imposte e facessero eserciti e cavalcate. Tirab., Mem, mod, 814, 
898. Di tali provvedimenti contro le signorìe feudali si fecero anche in Friuli. 



278 storia del dirìtto pubblico e delle fonti del diritto 

e molte ne fecero cessare, comperandone a danaro la podestà da quelli 
che ne erano investiti^. Poiché gli stessi baroni, accorgendosi come 
avessero contrario il vento, vernano a patti colle vicine città, o anche 
coi propri sudditi, per salvare quanto era ancora possibile dei lora 
diritti ^. Dall'altro canto, emancipati i comuni, i re entrarono in rap- 



U Patriarca Marquardo cassa gli ordinamenta facta per coromunitates, qui tan- 
gant jurisdictionem vel garitum D. Patriarche, vel aliorum nobilium vel dòmi- 
noruro mansoram. Gonst. 1366. e. 165. — E similmente Br. pis. Comm. 1286. 
I. 22. Pedagium aliquod, vel dirictum, vel maltollectum non patiemur — tolli 
ab aliqua persona vel loco, preterquam a Communi pisano, in civitate neque 
in toto districtu et fortia, — per terram vel per aquam, seu apud portas pis. 
civitatis. Et exigentem pedagium contra hanc formam puniemus — usque in 
1. 100. Et exactor offendi possit impune. — Et capitanei pisani districtus tenean- 
tur non permittere, quod in eorum capitaniis exigatur dirictura vel passadium 
vel maltollectum, Br. offic. comit. pis. 1305. 20. Non permittam aliquam per- 
sonam vel locum in (mea) capitania, preterquam prò Communi pisano ìus 
reddere, aut exercere iurìsdictionem civilem vel criminalem, aut aliquos con- 
dempnare in aliquo vel gravare. Et contrafacientes puniam. 

(82) Genova compera e trae a se per altri modi, nei secoli XIII e XIV, ì 
feudi di quel territorio. L. Jur, II. passim. Non altrimenti faceva Firenze (M. Vili. 
X. 26) ; e così accadeva pure in quel tempo nel Vicentino. Lampertico, Statuti 
rurali del Vicentino, — 1277. Rainerius Tinaccii de Scerlìno vende al Comune 
di Pisa i seguenti diritti, che avea comperati da due figli del conte di M. Rotondo: 
Introitum 13 denariorum sibi debitorum prò fodero -pro quolibet foro rusticho- 
rum, sive hominum non nobilium castri et comunis de Scerlìno. — Et quintam 
partem prò indiviso introituum passadii pecudum, et dirictus sive pussadii 
portus de Scerlìno et introituum porlus Portillionis, stagni, faucis, paludis et 
pascuorum de Scerl. — Et iura omnia ipsi Rainerio pertinentia in quarta parte 
prò indiviso casalinì, seu petii terre positi in Scherlino, super quo consueverunt 
esse turris et palatium suprascriptorum dominorum. — Et omnes fidelilates nobi- 
lium de Scherlino ipsi Rainerio pertinentes; in quibus fidelitatibus ipse Raine- 
rius et eius filii sunt et venire intelliguntur. Et introitum soldorum 5 et somarum 
trium inter ordeum et speldam, — et panum 80, — que ei debentur a communi 
sive hominibus de Caldana etc. Bonaini, Stat.pis, I. 677. 

(83) Frane, della Faggiuola trattava di lasciar in libertà per 6000 fiorini gli 
uomini di S. Sepolcro. M. Vili. VII. 55. — 1223. Definita per mezzo d'un arbitro 
la lite fra i canonici di Verona e gli uomini di Cerrea, Tarci prete del capitolo, 
nomine locationis et conductionis in perpetuum, investivit sindicos et procura- 
tores universitatis Cerretae — de omni jurisdictione, mero imperio sive mixto, 
et de omni honore, et de omni districtu, et placitis generalibus et speciali bus, 
et albergariis, et receptis, et praestationibus, et de omnibus publicis functio- 
nibus, et bannis, et bannorum iure totius villae Cerretae ejusque — territorii, 
et hominum omnium — ibi habitantium, et de omni eo quod ad jurisdictionem, 
honorem, ac districtum, ac piacila, — et albergarias, et recepla eie. spectat — 
in Cerreta et ejus curia : et de omni conditione quae ad praed. ecclesiam majorem 
Veron. pertinet contra commune Cerretae et — habitantes illius terrae; et de 
omnibus vassallis qui prò praedictis vel aliquo predictorum, vel prò telonio, sive 
prò guardia banni forent vassalli, et eorum jure quod ecclesia predicta et capi- 
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porti diretti con essi, e si ristabilì per tal modo quella dipendenza 
immediata dei popoli dal principe, che era stata distrutta dal feu- 
dalismo. 

Ma il mezzo, che più d'ogni altro valse a distruggere la feudalità, 
fu quello di sostituire una contribuzione in danaro al servizio militare 
feudale, e, per essa, altre truppe alle feudali, dapprima durante il 
bisogno, poi stabilmente: cangiandosi così la destinazione ad un tri- 
buto, che era stato introdotto, ab origine, pei casi nei quali il vassallo 
era impedito di prestare il servizio in persona (v. § 38). Con ciò il re 
si forniva di milizie agguerrite e devote, con cui tenere in freno i vas- 
salli e far rispettata anche presso di essi la sua autorità; mentre, 
d'altra parte, i vassalli s'indebolivano pel disuso delle armi. Distrutto 
il feudalismo, il re divenne assoluto. I signori avevano tolto i diritti 
al popolo, mettendosi in luogo di esso; spogliatine i signori, tutto con- 
centrossi nel re, la cui autorità non ebbe quindi più freno. 

Ma, quantunque frutto ultimo della feudalità sia stato l'assolutismo, 
devesi non di meno ad essa il merito d'averlo impedito di costituirsi 
alcuni secoli prima. Né fu questo il solo effetto vantaggioso che appor- 
tasse il sistema feudale. Col subordinare tutti i signori al re, esso 
mantenne viva l'idea dell'unità dello Stato, come in Inghilterra ed in 
Francia, e porse al re il mezzo d'assodarla più tardi sopra basi più 
ferme. Prima poi che ciò si compisse, o là dove, prevalendo l'elemento 
dissolutore, andò distrutta l'unità dello Stato, come accadde in Italia, 
gli sminuzzamenti del feudalismo giovarono al sorgere dei comuni. 
Conservossi inoltre attraverso la feudalità, e per influenza di essa, la 
pratica delle nazionali assemblee ; alle quali, se allora non interveni- 
vano che i baroni, ristabilitesi le relazioni immediate fra popolo e re, 



tulam habet — in Cerreta vel extra. — Ita tamen qaod non intelligatnr, propter 
faanc locationem, facta aliqua concessio, vel locatio, seu diminutio terrarum, et 
possessionum, quas dieta canonica — habet in Cerreta et ejus curia, — nec ad 
0. etiam) reddituom vel praestationum et albergarioruro, quae non prò juris* 
dictione, distrìctu et honore, et earura occasione, scilicet prò dictis terris — 
praestabantur — canonicis, — seu etiam vassallorum quos prò terris ibi habent. 
— Tali pacto et condictione — fecit dictam locationem et ìnvestituram D. Archi- 
presbiter, quod dieta universitas et commune Cerr. — praedicta habeant, — 
et exerceant locationis nomine a dieta ecclesia et capitulo — in perpetuum, ad 
fictum omni anno dandum et reddendum dìctae ecclesiae in festo s. Michaelis 
4 denarios veronenses. Hoc addito quod praedicta locatio — integra, — nec in 
aliquo diminuta debeat remanere, etiam si praedictum fictum et pensio non fuerit 
soluta. — Concedendo eisdem sindicis (jus) constituendi decanos, consules et 
potestates, juratos et alios ufficiales etc. Ughelli V. 1076. 
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vennero a prender parte, insieme con essi, eziandio i cittadini. Nel- 
l'interno d'ogni signoria il sistema feudale favorì la fusione dei vari 
elementi e delle diverse nazionalità e dei loro diritti; preparò i 
cognomi; conferì allo svolgersi dei germi del nuovo risorgimento della 
coltura e della civiltà. Predicò e riverì la santità della fede ; e, perchè 
base d'ogni rapporto era il contratto feudale, tenne vivo il concetto 
del diritto e del dovere, anche in mezzo ai soprusi del medio evo®*. 

§ 33. Delle guerre private e delle rappresaglie (a). 

Altro dei tristi efletti della impotenza dei governi e della indipen- 
denza dei grandi nel sistema feudale, furono le guerre private onde 
formossi l'assurdo concetto d'un diritto del piiH forte o del pugno. 
Si guerreggiavano l'un l'altro i baroni e i minori vassalli; si guerreg- 
giavano le città, quantunque soggette, nonché allo stesso sovrano, 
allo stesso barone, e perfino i privati cittadini K Tutto risuonava d'armi 
e d'armati, e non solo a difesa dei propri diritti, ma a coprire qua- 
lunque soperchieria^^ Ella era una dura necessità di quei tempi, che, 
non potendosi ottenere ragione delle proprie pretese, permetteva l'uso 
della forza 2. Imperciocché i signorotti tale governo facevano dei messi 
dei tribunali 3, e tale imprendevano vendetta dei giudici che osato aves- 



(84) Brougham cit. Stein p. 125. 

(a) Waechter, Beitràge zur deutschen Geschichte p. 42 ss. 255 ss. — 
Robertson, Carlo V, Intr. n. 21. — Bollati, Ifun inedito documento sulla 
Tregua di Dio, in Curiosità di storia subalpina 1878. — P. Santini, Appunti 
sulla vendetta privata e sulle rappresaglie, in Arch, stor, it, 1886. 162. — Jo. Jac. 
aCanibus.Dé» represaliis nei Tract. ili, J, C, XII. 275 ss. — Martini Laudensis 
id. ib. 279 ss. Un trattato sulle rappresaglie (nel De bello) ha anche Giovanni 
de Lignano ib. XVI. 383. - Eichhorn § 408. Oss. 2. — Walter § 277. — Zfipfl 
§60. — WarnkOnig e Stein IH. 188 ss. 520 ss. — Muratori, Ant. it. diss.55. — 
DelVecchioeGasanova,Lf rappresaglie nei Comuni medievali, Bologna 1894. 

(1) Nel 1258 erano in guerra fra loro comuni di Parenzo e di Montona nel- 
l'Istria, soggetti al patriarca d'Aquileia. Carli V. 238. — Esempi di guerre fra 
privati si vedano in Gregorio, Considerazioni 141, Mandelli lì. 90; e pur troppo 
ne sono piene le storie italiane. 

(la) Landulf., Hist. Med. II. 22. a. 1017. Couradus — conspiciens multos 
in Italiae partibns — sine lege, sine foedere, omni dimisso timore inhumaniter 
invicem offendere — quatinus qui sine lege omnia habentes promiscua inlicite 
sese exercuerant per legem districte iudicarentur, edicto per diversas Italiae 
provincias volante, huius rei causa diem statuit. 

(2) Wàchler e Stein cit. 

(3) G. Villani XI. 125 racconta come, avendo il comune di Firenze citato il 
conte Guido, questi fece mangiare al messo la lettera con tutto il suggello, e 
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sero condannarli^, da non trovarsi bene spesso chi volesse procedere 
contro di loro^, o chi intimasse loro le citazioni ^ Ed anche qualora 
fosse stato proceduto e sentenziato, non vi avea modo di fargli ottem- 
perare al giudizio. Laonde i principi stessi erano costretti di rimettere 
la parte vincitrice alle vie di fatto, o a farsi giustizia da sé 7. È poi v'era 
Popinione che la preda nella guerra privata non disonorasse alcuno, e 
che la bassa nobiltà avesse privilegio di poter assaltare i viandanti 
sulla pubblica via^". 

Non si poteva per altro legittimamente usare della forza privata, 
se non si fosse patita lesione nei propri diritti, sia che questa pro- 
cedessada delitto od anche solo dairinadempimento d'una obbligazione 
civile ®. Ed oltracciò era necessario che fosse stata tentata inutil- 



poi accomìatollo villanamente dicendo, che se più ritornasse, o egli o altri, gli 
farebbe impiccare per la gola. — 1199. Essendosi presentato al podestà di 
Cremona il messo del giudice delegato dal papa per intimare una citazione al 
comune, il podestà non sinens eum dicere, statim surrexit et percussit eum 
ter eum baculo quem habebat in manu ita quod fugit super eum, et precepit 
ministris, ut ligatis manibus ad carcerem ducerent. Ricondotto nuovamente 
il messo davanti al podestà, iterum volens insurgere in eum, prohibitus vix 
evasit precipiens erui ei oculos. Ficker, Doc, 205. 

(4) Vedi come il signore di Montmajeur pigliasse e giustiziasse (1465) il 
presidente del consiglio di Chambéry, Guigone di Feisigny, che per incarico del 
duca di Savoia aveva osato procedere contro di lui. Cibr., Operette p. 453 ss. 
Né miglior sorte incontrò Benincasa d*Arezzo per opera di Ghino di Tacco: 
Dante, Purg, VI. 13. Perciò diceva Fautore dello Specchio Svevo (Lehnrecht 
cap. 162. 4): Qui semper juste pronuncìat, multos inimicos optinet. 

(5) Avendo Federico III di Sicilia ordinato al Gran Giustiziere in Catania 
Tarresto d'un delinquente, quegli visi rifiutò. La Lumia, I quattro vicari, 

(6) Nel 1316 era stato accusato d'un omicidio Guecello da Camino, e non 
trovandosi aliqui precones Comm. Tarvisii, qui audeant ire ad citandum dictum 
malefactorem, — propter metum dicti domini Guecellonis et ejus gaslaldionum, la 
cosa fu portata al consiglio dei Quaranta, che pensò bene di metterla in tacere. 
Ver ci, Trev, 796. Egualmente rappresentavano (1587) i deputati di Corsica, 
che i famigli della giustizia non ardivano portare i comandi ai rei, per tema di 
essere ammazzati o maltrattati. Gregori II. 70. — Perciò erano frequentissimi i 
lagni per negata giustizia (Duboin, XXII, 1607); ciò che talvolta, anziché da 
paura, dipendeva da parzialità. Vedi M. Vili. III. 58. — 1583. A Gen. si raddop- 
piano le pene per coloro che bastonano, ecc. i messi giudiz. il perchè non si 
trova chi voglia assumere quest'ufficio. Stat. crim. gen. 1590 p. 160. 

(7) 1059. Avendo Crescenzio e i figli di lui invaso beni del monastero di 
Farfa e commessavi ogni ribalderia, e citati dinanzi al Papa non essendo com- 
parsi, fu sentenziato dai giudici romani, che il Papa reinvesta i monaci delle 
terre invase ; et quia perpetrata fuerant sacrilegia, bomicidia, incendia, devasta- 
liones, haberent potestatem vindicandi quomodo possent. Mur., ScHpt, II. 2. 589. 

(7 a) È il RaubHUerthum, Hanssen, II. 235. 

(8) Wachter citato. 
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mente la yia giudiziale per ottenere riparazione^. Chi fosse ricorso a 
Yie di fatto non giustificate dalle suddette condizioni, facevasi reo di 
grave delitto; e però espone vasi a gravissima pena, qualora fosse 
caduto nelle mani della giustizia ^^. 

Egualmente se ne faceva reo quegli, che, anche sussistendo tali 
condizioni, non avesse adoperata la forza nei modi voluti dalla con- 
suetudine e dalla legge. Perchè eragli fatto obbligo di mandare al 
suo avversario una sfida scritta, di pieno giorno, per un araldo e più 
testimoni, i quali potessero, se veniva negato, attestare giurando Ta- 
dempimento di queste solennità ^i; d'attendere quindi alcuni giorni, 
prima d'incominciare le ostilità "«, e ciò tanto perchè in ogni caso fosse 
dato certo avviso della pretesa e tempo suflBciente a soddisfarla, 
quanto perchè si stimava slealtà l'assaltare altrui all'imprevista *^. Ed 



(9) Frid. II. Gonst. mogunt. Nullus in quacamqne re seipsum vendicet, nisi 
prius querelam suam coram suo judice depositam — usque ad definitivam sen- 
tentiam persequatur. Pertz IV. 313. Gf. Frider. I. Gonst. pacis, L. feud. II. 53 pr. 
Similmente God. dipi, sardo II. 411 a. 1459. 

(10) La pena ordinariamente era la forca. Wàcht. cit. p. 54. V. pure leg- 
Alfred. 42. 

(11) Quicumque alii damnum facere — intendat, tribus ad minus ante diebus 
per suum nuncium diffiduciet eum. Frid. I. Gonst. de incendiariis (1187) § 1. 
L. feud. V. 10. Se il messo fosse morto, giurava lo sfidatore con due sacramen* 
tari. Ghi avesse maltrattato il messo diventava infame, e cessava per sempre 
contro dì lui Tobbligo della sfida. Ghe la sfida si facesse in iscritto, risulta dagli 
esempi di tali sfide che riferisce il W&chter. — - Statuto di Parma 1255 p. 274. 
Tenor diffidantiae talis est: quod nullus debeat — probare aliquam diffidantiam 
— nisi per cartam attestatam, factam per manum notarii, in qua contineatur, 
quod illa diffidantia facta sit in presencia notarii et trium testium, publice, in 
strata, coram quinque hominibus scriptis in ipsa carta, et causam quare ipsum 
diffidai nominet ibi ; et due carte inde fiant, una qnarum detur potestati, et 
potestas teneatur eam dare diffidato. L. Henr. I. e. 82 § 1. In omni casu si quis 
inimicum residentem habeat non ante impugnet eum, quam ipsum ter per bonos 
testes de recto requirat. 

(11 a) 1318. Stat. d*Amed. V. e Filippo d'Acaia. Derobatores non intelligantur 
nobiles de Ganepitio, unus capiendo de rebus alterius quem diffidasset, elapsis 
10 diebus post diffidationem, eum quo haberet guerram, dummodo captio non 
fieret in terra ipsorum dominorum Gomitum et Principis. 

(12) Le Gonst. mogunt. (n. 9) continuano : Si quis vero coram judice in 
causa processerit, et jus non fuerit consecutus, et necessitate cogente, opportet 
eum diffidare inimicum suum, hoc diurno tempore faciat ; et ex tunc usque in 
quartum diem, id est post tres integros dies, diffidans et diffidatus integram 
pacem servabunt sibi in personis et rebus. Lo Stat. parm. cit. (n. prec.) ordi- 
nava : Et infra mensem ex quo carta data fuerit, non fiat inde ofifensio aliqua 
parcium. Nel medesimo, a pagina 279, il termine è di otto giorni, disposizione 
probabilmente più antica. In Francia introdusse Filippo Augusto la quarantena 
del re. 
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eziandio intrapresa la lotta, era prescritta Fosservanza di certe norme. 
Era proibito d'incendiare a bella posta le proprietà; di tagliare le 
vigne e i frutteti *8; di assaltare altrui in casa, nella corte o dentro al 
recinto delle ville ^*. 

Diritto di usare della faida avevano in Francia i soli nobili; in 
Italia e in Germania tutti i liberi ^^ Ma la guerra non faceasi sola- 
mente dai due fra cui esisteva il litigio. Ognuno poteva loro asso- 
ciarsi^®; e il dovevano, i parenti nei gradi in cui erano proibite le 
nozze 1^, ed i vassalli delle due parti, purché non fosse contro un loro 
signore più antico ^^. Se non che, mentre parenti e vassalli non ave- 
vano mestieri di far precedere al loro parteggiare alcuna dichiarazione, 
gli estranei erano tenuti di significare alPavversarìo, che volevano 
far causa insieme col nemico di lui, non essendo, del resto, necessario 
che allegassero a motivo alcun proprio torto **. 

Quantunque però fosse di questa guisa limitato e regolato Tuso 
della forza privata, in pratica le cose procedevano ben diversamente ; 
poiché la guerra si faceva anche da chi non ne avrebbe avuto facoltà *^; 
senza premettere sfidaci e senza aver patito lesione veruna**. Chi 



(13) Frìd. I Gonst. de ineend. pr. § 3. In Francia dovevano rispettarsi anche 
i beni feudali. Stein cit. p. 191. 

(14) 1 103. Gonst. pacis provine. Omnes homines in domibus, ed in qaolibet 
edificio, et in curiis, etiam infra legitimas areas domunm ~ pacem habeant, 
Pertz IL 61. Gf. ib. Gonst. pacis generalis» 1230. — Henrici VI ireuga. Villae 
infra sepes suas — pacem habebunt. Ib. 267. 

(15) Frìd. I. Gonst. de ineend. pr, — In quella vece in Francia a' tempi di 
Beaumanoir valeva il principio: Autre que li gentilhome ne poent guerraier. 
Stein cit. p. 193. Lo stesso principio invalse col tempo anche in Piemonte. 
Sclopis, Stati gener, 127. V. anche n. Ila. 

(16) 1517. I ministri di Amedeo VIII dichiarano essere usanza immemora- 
bile nello Stato di Savoia, che nobili e comuni neUe guerre prìvate si porgano 
aiuto a vicenda. Gibr., hu li. 235. — A Roma l'unirsi ad altri neUa faida dice- 
vasi fare del bene e quelli che avean guerra fra loro brigosi, Gregorov. VII. 221. 

(17) Stein cit. p. 192. 

(18) J. Ibel., Assise gerosol, I. 211 ; L. feud. II. 28, II. 55. § 6. Questo con- 
corso de' parenti e vassalli si vede anche in pratica in Theiner U. 21, 134, etc. 

(19) Wàchter cit. p. 255. 

(20) Lo provano le sfide del cuoco del conte d*Eppenstein e de* garzoni cal- 
zolai di Lipsia contro gli studenti di quell'università. Wàcht. cit. p. 256, ed altre 
riferite dalBrunquelIus, Hist, iur, rom, germ, 440. 

(21) Per questo le città tenevano costantemente guardie sui campanili, a 
vegliare se si avvicinassero nemici. Murat., Antiq. diss. 26. 

(22) Nel 1501 un mercante di Norimberga moase guerra a quella città, perchè 
vi era slato imprigionato per debiti; e un altro signore sfidò la città di Franco- 
forte, perchè una ragazza di quella erasi rifiutata di ballare con un cugino di 
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più poteva, assaltava arbitrariamente il più debole, e i signorotti feu- 
dali scorrazzavano le campagne intomo a* loro castelli, depredando i 
viandanti^; il perchè non si andava per via che in carovane. Disor- 
dini che toccarono il massimo grado dopo la morte di Federigo U, 
per l'assenza dai nostri paesi d'ogni autorità imperiale. Nelle città 
poi le lotte private portarono conseguenze anche più gravi: perchè 
degenerando in politiche, e mescolandovisi i nomi nefasti di Guelfi e 
Ghibellini, dopo avere divisa tutta la popolazione in due campi e fatto 
scorrere le vie di sangue cittadino, traeansi dietro la cacciata del par- 
tito rimasto vinto, fonte di nuove guerre**. 

La gravezza di questi mali fece sì che si pensasse seriamente ai 
rimedi, e non solamente si adoperarono a sedare le discordie cittadine 
e a ricondurre la pace pontefici e imperatori^, altri signori*^, il clero 



lui. Wacht. cit. Altro esempio in Osenbmggen, Alam. Strafr, p. 34. Dì qua 
il costume di far promettere a chi avea subito una pena di non vendicarsi (t/f/VAcf^): 
V. un esempio in Maurer, Stddteverf, IL 425, che si trova ancora continua- 
mente nella Teresiana. 

(23) Di tali fatti riboccano le storie dal secolo XI al XV. Si vedano, a cagìon 
d^esempio, le cronache farfense e casauriense in Muratori, Script, II. 2. 550> 
662, 870, 896; fr. Salimbene p. 327. — Nel 1256 il vescovo di Trento lamentava 
altamente le violenze ed empietà dei casteUani tirolesi, che spogliavano citta- 
dini e viaggiatori. Hormayr, Beitràge doc, 96. E gli uomini di Pergine, implo- 
rando (1166) contro al loro signore Taiuto dei Vicentini, domandavano quod 
non possint cogi ad facere wardaro in stratis et viis publicis, et robare et spoKare 
comeantes, prout instituit dominus Gundibaldus. Bone Ili, B. Adelpreto 3. — 
Per ciò si narra che l'arcivescovo di Colonia rispondesse ad un signore, cui 
aveva affidato la guardia di un castello, e si lagnava che non vi erano rendite: 
quatuor viae sunt trans castrum situatae. Dubois, Droit crim, IL 362. — Sov- 
veniva in qualche modo a questo male la pietà cristiana. Lo spedale di Rendena 
nel Trentino fu fondato appunto ad defensionem transeuntium in loco deserto et 
inhabitabìli, in quo transeuntes dispoliabantur et interficiebantur. Bonelli, 
B,AdelprA\, 121. 

(24) Così avvenne in Bologna pei Lambertazzi e Geremei ; a Firenze pei 
Bondelmonti ed Uberli, e più tardi pei Bianchi e Neri. Vedi Sai violi IIL 1, 478; 
G. Villani, L V. e. 38; I. VUL e. 38. Ma si noti che il Salvioli dice favola gli 
amori d'Imilda Lambertazzi con Bonifacio dei Geremei; e in fatto nò i Onffoni 
né la Uistoria misceUa non ne parlano. 

(25) Bonifacio Vili mandava a quest'uopo nel 1300 a Firenze il cardinal 
d'Aquasparta (G. Vili. VUL 40), e nel 1301 destinava conservatore della pace 
in Toscana Carlo d'Angiò. Thein. I. 554. Nel 1317 poi Giovanni XXII scriveva 
ai signori ed ai comuni delFalta Italia, esortandoli alla pace (Ver ci, Trev, 831); 
ed Innocenzo VI mandava (1353) il cardinale Albornoz, tamquam angelum pacia, 
a ristabilire la concordia nelle città d'Italia. Theiner I. 242. Altri ne spediva 
(1443) Eugenio IV. Ib. III. 299. Allo stesso compito intese Enrico VII; d'altri 
principi si vedano esempi in Cibrario, ht. IL 168 e Leo IIL 557, IV. 512. 

(25 a) Nel 1398 ordinava Giangaleazzo Visconti al vicepodestà di Feltre e a 
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dì questa o quella città ^, ed uomini santi che percorrevano Fltalia 
predicando la pace^, la quale era il massimo frutto cui si mirava nelle 
spirituali missioni^, ma si fece assai di più. Si atterrarono torri di 
privati nelle città, ed alla campagna molti castelli, che erano nidi di 
ladroni 2»; si introdusse per chi avesse timore di qualche aggressione 
l'invocazione del nome del principe o del suo rappresentante (che si 
disse la difesa), alia quale chi non ottemperasse desistendo dalla vio- 
lenza, espone vasi a grave pena^; venne istituito, a prevenire le ini- 
micizie e le conseguenti lotte fra' cittadini, l'apposito magistrato dei 



Giov. de Teupoai cittadino dello stesso luogo di recarsi a Belluno per metter 
pace fra i da Miero e i dal Doglione: e la pace fu fatta. Cron. Miari p. 44. 1402. 
spedì alFoggetto medesimo Ubaldinoda Gambarana vicario generale del duca di 
qua dal Mincio, il quale obbligò le parti con fideioss. di 900 fior, d'oro a non più 
offendersi, p. 92. 

(26) Per esempio, a Genova nel 1169 (Canale I. 195); e similmente nel 1287 
a Modena. V. Gampori nella prefazione agli statuti di queUa città. 

(27) Come S. Bernardo, S. Francesco, S. Antonio, S. Bernardino da Siena, 
Gerardo Boccabadati, e, più famoso di tutti, Fra Giovanni da Schio. Anche Por- 
dine dei frati gaudenti e la società de' Flagellanti serviano a metter pace. Sa vi o 1 i, 
Doe, 729 e Juliani, Chron. a. 1290. 

(28) Stat. Bonon. 1264. II. 15 a. Ad honorem Dei et b. M. V. et ut paces et 
concordie facto tempore devotionis perpetuam habeant firmitatem, statuimos 
quod potestas teneatur quatenus (quatries) in anno facere legi singulis tribos 
mensibus in contione generali, ordinamenta facta occasione generalis devotionis. 

(29) Di taU distruzioni di castelli in Toscana si vedano in Villani ed altri 
storici di quella provincia ; e per le torri in città il Breve de' consoli di Genova 
1143. Gangrande fatto signore di Vicenza fece deliberare (1311) al maggior 
consiglio di quella città, che tutti i cives civitatis V. vel aliunde, usque ad duos 
menses teneantur turres et fortilicias — destruere de castris que habent in 
districtus sub poena 1000 march, arg. Et quod de cetero talia castra non fiant in 
vicent. districtu. St. ms. p. 78, ex Verci. E nelle Due Sicilie ordinava Federico II 
(const. III. 32): Castra, munitiones et turres ab obitu b. m. regis Guilelmi erecta, 
— prout in capuana curia per nos extitit stabilitum. — denuo dirui debere 
mandamus. 

(30) Const. Marchiae anc. IV. 63. Licentiam impartimur cuique aggresso, seu 
timenti offensam aut violentiam, — ut per invocationem papae, vel sui legati, 
Tel rectoris provinciae se defendat : et iUi vel illis quos vetuit ex parte papae, 
vel sui legati, vel rectoris provinciae, prohibeatur ut ipsum offendere non prae- 
sumat de caetero in persona vel rebus. — Si quis contempserit prohibitionem 
hujusmodi juste factam, — ultra poenam per consti tu tiones alias in ilio excessu 
statutam, — duplum illius poenae solvere teneatur. — La stessa cosa esisteva 
già molto tempo prima nelle Due Sicilie; e vi venne meglio disciplinata da 
Federico U. Const. De defensis imponendis (Juris genti um I. 15). Di Giovanni, 
Ciulo d'Alcamo nel Propugnatore voi. 17eBrflnneck, Sic. Stadtrechte 11.335. 
Originariamente chi imponeva la difesa stabiliva anche la pena; Federico II 
invece determinò la pena egli stesso. Alcunché di simile alle difese di Feder. II 
narra d'Ariberto. Landolfo, Hist, mediol. II. 29. Si dux aut marchio Italiae 
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pacieri 3^ ; si vietarono fra privati e città le congiure od associazioni, 
che rendevano più facili e più gravi le guerre 3*; e finalmente venne 
proibita affatto, a tempo ^ o perpetuamente dalle leggi imperiali, ogni 
guerra privata, obbligando, per maggiore sicurezza, i cittadini a giu- 
rare di non farsi ragione colle armi, ma di portare le loro querele ai 
tribunali^. Si usava ancora imporre preci speciali in occasione di 

totias injuste aliquid adversum alium ageret, et nimia cum saperasset virtute, 
virga pastoralis ab Heriberto missa atque in loco sive in manso fixa faisset, 
unde orta dissensio erat, — continuo non adquiescere, nec ullam vim alteri 
interré, donec res ipsa legaliter discussa fuisset, minime audebat. — Un*eco di 
questa istituzione restava ancora nel cod. pen. sardo, art. 594. 

(31) V. nella storia del diritto penale. Amedeo VI fondò (1350) Tordine del 
Cigno nero, cui compito era d'impedire le guerre private. Al medesimo scopo 
intendeva pure la Società di S. Giorgio di Chierl. Ed il podestà di Verona giu- 
rava omnes discordias — in Verona vel ejus districtu — citius quam poterò paci- 
ficabo. St 1298, 1. Lo stesso era imposto dallo Statuto al castellano di Monca- 
lieri; il quale, laddove non potesse riuscire nell*intento, doveva imporre alle 
parti sub banno 10 libr. et plus, qnod alter altenun non offendat tempore sui 
regiminis. Similmente il Br. Cons. Jan. 1 143. 35. 

(32) Frid. I. Ck)nsL de pace tenenda (L. Feud. U. 53, § 6). 

(33) Anche la pace (1103) d'Enrico IV era per quattro anni. — Il podestà 
di Padova ordina (1213), di concerto con Vicenza e Verona, alcuni capitoli per 
mantenere la pace nella marca, i quali dovevano durare per 10 anni : Ognuno, 
tam civis quam paisanus, debeat jurare manutenere pacem in sua civitate et 
districtu ; — - non erit in Consilio vel adjutorio, ut una pars aliam expellat, — 
nec alia occasione stormonum, mesclam seu rixam incipiet. E se, ciò non ostante, 
una parte venisse cacciata della sua terra, le altre città dovrebbero darle aiuto 
affinchè possa ritornarvi. Verci, Ecel, 82. 

(34) Frid. I. Gonst. cit. Hac edictali lege in perpetuum valitura jubemus, ut 
omnes nostro subjecti imperio veram et perpetuam pacem inter se observenl. — 
Duces, marchiones, comites, capitanei, valvassores, et omnium locorum rectores, 
cum omnibus locorum primatibus et plebeis, a 18 anno usque ad 70, obstrin- 
gantur juramento, ut pacem teneant ; — et in fine uniuscujusque quinquennii 
de predicta pace tenenda omnium sacramenta renoventur. Si quis vero aliquod 
jus de quacumque re vel facto contra aliquem se habere putaverit, judicialem 
adeat potestatem, et per eam jus sibi competens consequatur. E Federico II 
nelle Costit. sic. (I. 8) prescriveva: Nullus, auctoritate propria, de injuriis et 
excessibus — se debeat vindicare, nec represalias facere vel guerram in regno 
movere, sed coram — justitiariis causam suam, ordine judiciario, prosequatur. 
Ciò che fu ripetuto (1474) da Ferdinando I. Capit. p. 278. — Delle leggi di 
Azzo Visconti riferisce Galv. Fiamma: Tertia fuit, quod nullus homo aut aliqua 
parentela contra aliam parentelam insurgeret, — quia prò nìhilo unus homo 
alium invitabat ad vulnera, et die ac nocte pugnabat. Mur., Script, XII. 1040. — 
1207. Innocenzo Ili, raccolto il parlamento di tutto lo Stato pontificio, fece giu- 
rare a tutti, conti, baroni, podestà, di mantenere la pace (Thein. I. 51); e Gio- 
vanni XXII proibiva (1321) universis et singulis cujuscumque status, — comitibus 
quoque, baronibus, potestatibus, capitaneis — etcivitatibus, — nealiquis contra 
alium jus sibi dicere, aut guerram vel exercitum seu cavalcatam — facere — 
praesumat. Bullarìum IV. 299. Disposizioni ripetute molte volte posteriormente. 
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grandi solennità e per un certo numero di giorni prima e dopo delle 
medesime, aflBne di favorire e promuovere il concorso dei forestieri 
che voleansi con ciò rendere sicuri nell'andata e nel ritorno 3*«. 

Ma l'abuso era tanto inveterato e tanto comodo ai forti, che questi 
rimedi non producevano che un effimero effetto, quando pure non 
ne producessero alcuno. 

Più efficace fu l'istituto della tregua di Dio, con cui si pose almeno 
un freno a quelle ostilità che si vedeva di non poter abolire ^. Nel 
1041 i vescovi di Provenza concepirono, e proposero a quelli d'I- 
talia il pensiero di vietare ogni atto ostile nei giorni di giovedì, 
venerdì, sabato e domenica di ogni settimana, consacrati dalla pas- 
sione, dalla morte e risurrezione di nostro Signore. Dal tramonto del 
sole del mercoledì al levarsi di quello del lunedì, doveva perciò 
regnare universal pace, e sull'imbrunire del mercoledì la campana 
dava il segnale di questa tregua, che, come ispirata dal ddo, dmnan- 
dossi tregua di Dio^^. Era rimedio a graviaflùtri mali, e fu accettato 
con entusiasmo da per tutto, qiuuitimque non mancassero da principio 
gli oppositori^, fincbè fa ordinata per tutta la cristianità dal concilio 
di Clairmont (1095), e dal terzo di Laterano (1179), i quali la estesero 
ad un tempo per molti altri giorni dell'anno. 



(34 a) Paci speciali. 1100 a Mil. Adunato clericorum popolorumque conveniu 
comuni Consilio omnium — sancitum est a nobis (rarciv.) — ut octo diebus ante 
solemnitatem praenarratam et 8 postea, ita sit pax et tregua p. nostrum comi- 
tatum firma, quod omnes qui ad hanc solemnitat. voluerint accedere, possint 
securi et sine molestia confluere undique. Puri celli, Mon, amhros. I. 481 p. 

(35) V. sulla tregua di Dio e la sua storia, Elnckhon, TJeher den Ursprung 
dea Gottesfriedens, 1857; L. Hubert i, Studien zur Rechtsgesch. der Gattesfrieden 
und Land f rieden e Ducange, Treuga Dei. La voce tregua^ treuga viene da 
Treue, fides. Liutpr. 42 domanda tretca il pegno onde si garantiva la promessa 
di osservare la pace. 

(35 a) Cosi la chiama già il 1041 nel promulgarla il vescovo d*Arles e 
Blancus, Epitome feud, la chiama tregua canonica. Traci, ili, 1, C, X. 1. 298. 
Landulf., Hist, med. IL e. 30. Guius (Herìberti) in tempore lex sancta atque 
mandatum novum et bonum e caelo, ut sancti viri asseruerunt, omnibus chri- 
stianis data est, dicens, quatenus omnes homines secure ab bora prima iovis 
usque ad prìmam horam diei lunae, cuiuscumque culpae forent, sua negotia 
agentes permanerent ; et quicumque hanc legem offenderet, videlicet treguam 
Dei, quae misericordia D. n. J. Gh. terris noviter apparuit, procul dubio in 
exilio damnatus per aliqua tempora poenam patiatur corpoream. 

(36) Nella bassa Italia la tregua di Dio fu accettata e pubblicala nel 1089 e 
quindi nuovamente nel 1091 e 1115. Gregorio p. 142 e Falcone Beneventano, 
Mur. , Script. V. 89. La pubblicazione per l'impero si ha nella Constit. HenricilV. 
in synodo moguntina 1085. Pertz II. 55. V. anche n. 38. 
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Infatti il concilio di Clairmont ordinava che venisse custodita, oltre 
ai dì primitivi, dalla domenica avanti quaresima fino all'ottava di pen- 
tecoste; dal principio d'avvento fino all'ottava d'epifania; e così pure 
nelle vigilie e nelle feste della Madonna e degli Apostoli. Ordinava 
inoltre che le chiese e i loro atrii, i monaci, i chierici, le donne, i 
pellegrini, i mercadanti e i loro servi, gli uomini, i buoi ed i cavalli 
aranti od erpicanti le terre, i beni dei santi e dei chierici godessero 
pace tutti i giorni dell'anno; e che ognuno, da' dodici anni in su, 
dovesse giurare la tregua di Dio^. Chi l'avesse violata era scomuni- 
cato, e non poteva invocare a suo favore la tregua di Dio^", e le leggi 
civili vi aggiungevano ancora altre pene 3». Ma perchè la tregua non 
desse ansa al mal fare, essa non valeva contro coloro che erano colti 
in flagranti, od altri che sarebbe stato pericoloso il proteggere, sic- 
come i pubblici ladroni, gli usurai, i debitori certi o gli aventi causa 
da loro, e quelli che comperavano cose rubate •'^. 

I principi accolsero questi canoni nelle proprie leggi e li perfezio- 
narono. E quando ebbero trionfato del feudalismo, e poterono assicu- 



(37) Alle suindicate cose e persone, che dovevano godere pace tutti i giorni 
deU*anno, la Treuga Henrici (1230) aggiunse i pescatori, i giudei, i molini e tutte 
le strade di terra e di acqua (Pertz IL 267), e la Gonst. Frid. II. in basilica b. 
Petri (1220), gli strumenti rurali. Gonf. e. 1 e 2 X. 1. 34. V. anche la Landfrieden 
di Federico II ZeUschr. Sav, StifL 1887 p. 113. 

(37 a) Specc. Sass. II, 10 § 2; Specc. Svevo 113», 248, 250. 

(38) Henr. Gonst. cit. (1085). Ghì viola la tregua di Dio finibus confinium 
suorum expeUatur, totumque praedium ejus heredes sui habeant, et si benefi- 
cium habuerit, dominus. E Landolfo Sen. II. e. 9 scriveva : Quicumque — offen- 
derint treguam Dei, quae misericordia D. n. Jesus Ghristi terris noviter apparuit, 
procul dubio in exilio damnatus per aliqua tempora poenam patiatur corpoream. 
V. anche Jo. Blanc. cit., la Landfrieden cit.: quicumque contra pacem ordinatam 
aliquem occiderit capite plectetur. 

(39) Decreto di Bosone vescovo di Torino (1120 e): Mandamus omnibus, — 
ut pacem, quae treva Dei dicitur, secundum nostram constitutionem fideliter fir- 
miterque custodiatis. In primis ut ecclesiae et cymiteria et propriae res eorum, 
sacerdotes quoque et omnes ecclesiastici chori omni die trevam Dei habeant. 
Saeculares vero peregrini, et ad sanctorum limina pergentes vel redeuntes, 
mulieres quoque et parvuli et viatores, qui sine recta vindicta sunt, similiter 
omni die trevam Dei habeant. Quatuor vero diebus, videlicet a die mercurii post 
occasum solis usque ad diem lunae sole oriente, omnes tam amici quam inimici 
treuvam Dei habeant, ipsi et res eorum. Ab hac treuva Dei excipimus publicos 
latrones, scarampos et certum debitorem, certumque filzorom, et Ùlos qui 
scienter res furatas emerint. Qui autem suprascriptam treuvam Dei fregerit, et 
infra 30 dies non emendaverit, nos — illum aucloritate Dei Patris — maledi- 
cimus, excomunicamus et a liminibus s. ecclesiae separaraus. God. ms. athaen. 
taur. IL p. 285. — La scomunica è pronunziata anche dai concilii e dai papi 
e. 25 Decr. Grat. C. 24. q. 3. 



§ 83. Delle guerre private e delle rappresaglie ^9 

rare da sé la interna tranquillità, proscrìssero al tutto le guerre pri- 
vate. Ciò fece Massimiliano I colla famosa pace perpetua (1495), la 
quale per altro fu così poco fruttuosa in Germania, da dover essere 
rinnovata venticinque volte. Ed anche in Italia le guerre private 
resistettero alle molteplici proibizioni, incontrandosene ancora nei 
secoli decimosesto e decimosettimo *^. 

Né molto prima era cessato fra noi Fuso delle rappresaglie, altro 
dei modi per cui il medio evo adoperava la forza privata per ottenere 
giustizia *i. Imperciocché non solendo i tribunali, per un mal inteso 
interesse, far ragione alle pretese degli stranieri contro a' propri con- 
cittadini, ogni terra permise ai suoi di farsela da sé stessi**. Ma come 
anche questo mezzo tornava poco efficace, per la difficoltà di cogliere 
direttamente la cosa propria o d'aver nelle mani il proprio debitore, 
s'allargò quella massima, accordando d'usare la forza anche contro 
dei terzi. Pertanto, quando il cittadino di un luogo era stato offeso 



(40) Il Velasco, condannando coloro che, sprezzata la via giuridica, ardiscono 
con unione di genti armate farsi ragione da sé, ordina a tutti di contendere 
dinanzi ai giudici loro con le ragioni e con le scritture, e non alla campagna 
colle armi e colla forza, pena della vita e confiscazione dei beni. Gridar. Mil. 
22 agosto 1598. — 1588. Sisto V. Cum inter alios — qui in sta tu ecclesiastico 
irrepserant, quosque — omnino abolere nitimur abusus, ille sit maxime damna- 
bilis, ut barones, domicelli, aut communitates — ad arma populos convocare, — 
tumultus facere, armatorum copias cogere non dubitent ; il papa il divieta pena 
di confisca e perpetuo esìgilo. Bull. Vili. 1000. Dei principi di Savoia poi dice 
Gibrario, Istit. I. 55, che non giunsero ad estirpare Tuso delle guerre private 
che dopo la metà del secolo decimosesto. 

(41) Muratori scorge il primo vestigio delle rappresaglie nel capitolare di 
Sicardo 836 e. 8. Anche più nettamente sono designate le rappresaglie (888) 
nel trattato fra re Berengario e il Doge Pietro Tribuno. Forschungen zur deut. 
Gesch, X. 281. Si distulerìt facere, post prima et secunda contestatione pre- 
sentia testium pacta (facta), per iussionem iuditii sui liceat ei pignorare hominem 
de ipso loco ubi causa requiritur, ita tamen, ut ipsum pignus post actam insti- 
tiam in integro reddatur. — Completamente ordinate poi si trovano negli Stat. 
di Susa 1197. Usus Secusiensium est, quod si aliquis alicui censum suum adco- 
modat, sub testimonio faciat, et si deceptus fuerit, clamorem ad nos facìat, et 
nos litteras mittemus ad illum et ad potestatem illius ; si vero propter hoc recu- 
perare non poterit; ab omnibus quoscumque eidem potestati subjectos invenerit, 
tantum accipiat quod suum valet, ubìcumque invenerit in tota terra nostra. — 
Bartolo scrisse un trattato sulle rappresaglie. Il Wach, Der Arrestprozess in 
seiner Entwickelung. Lipsia 1868, p. 47 ss. deriva le rappresaglie dal privato 
pignoramento del dir. long. 

(42) Br. Cons. pis. 1164. Si quis extraneus alicui nostrorum civium bavere 
abstulìt et delinet, et si loci illius rectores litteris vel nuntio publico fuerìnt 
inquisiti, et iustitiam malitiose facere distulerint, — civem pisanum suum recol- 
ligere non prohibeam. Bonaini I. p. 40. 

19 — Fertile» Voi. I. 
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nella persona o nelle cose sue dal cittadino di un altro ^, o quando 
non poteva conseguire da lui Fadempimento di qualche obbligazione **, 
ricorreva al proprio comune ; il quale, prima per lettere, poi per legati*^, 
mandava a domandare all'altro comune che venisse fatta ragione. Non 
ottenendola, concedeansi al petente prima dai consoli o podestà, poi 
dal maggior consiglio o dal principe*^ le rappresaglie, o lettere di 
marca, dette anche di cambio*'; in virtù delle quali, tutto ciò ch'egli 
od altri del suo paese *^ potessero estorcere dal debitore, dal comune 



(43) Stat. Veronae 1228 e. 274: SUt. Parroae 1255 p. 58. 

(44) Stat. Niciae §§ 2, 4. Ma talora si concedevano anche contro ogni diritto. 
Cosi operarono (1264) i Veneziani dando a Trentino Badoer lettere di rappre- 
saglia contro i Tririgiani, perchè non volevano consegnare a lui un'eredità, se 
non se detrattane una parte, conformemente allo statuto di Treviso; e perciò 
gli viene concessa pignoratio super bona et omnes homines civitatis Tarvìsii. 
Verci, Trev, 139. 

(45) St. Parm. 1255. p. 58; Brìxiae 1277. 1. 102 e Stat. 1313. 1. 69. Alexandr. 
1297. II. 55. ss. Mutinae. 1327. I. 155. CeneUe 1339. II. 60; Cadubrìi I. 64; 
Placentiae 1336. IV. 37. Stat. Vere. 1241. 266. Per litteras vel ambaxatores. 
— Lo statuto di Pistoia e. 13. ordinava tre ammonizioni. Invece per altri sta 
tuti bastava una sola intimazione. 6r. pis. Comm. 1286. 1. 110; St. Belluni 
1525. II. 248. Le medesime pratiche si trovano in Istria. Ced. dipi, ist, ad 
an. 1262. — Spesso poi non venivano punto osservate le prescritte solennità; 
V. Thein. IIL 319. 

(46) Stat. Novicomi 453 a. 1292? Nulla concessio seu parabola contracam- 
biandi de cetero detur per potestatem (od) sapientes Cumarum alieni civium asse- 
renti se derobatum in iurisdictione alicuius civitatis nisi per consil. generale. Br. 
pis. Comm. cìt. Nulla notitiasivelausus detur vel feratur, nisi primo in Consilio 
senatus et credentie legatur et approbetur. — St. Cadubr. cit. Vicarius teneatar 
proponere in Consilio generali. — St. Florentiae 1415. IV. 24. Represaliae solum- 
modo possint dari per dominos cum eorum collegiis, in consiliis populi et com- 
munis. Conf. Santini cit. 169. — Parma 1266. p. 64 e 1494. L. 1. Dieta licentia 
solummodo concedatur de licentia consiliì generalìs, in quo sint ad minus 
500 consiliarii et tres partes ex ipsis sint concordes. Id. Torino 1360 e. 668. — 
Stat. ant. Romae I. 104 : senator et conservatores camere Urbis. Per le Gonst. 
March, ancon. IV. 44. la permissione non poteva darsi che dal rettore della 
provìncia. A Lucca bastava il decreto degli anziani. St. 1539. II. 144. 

(47) Cambiutn, St. di Gasale. Jf. histp., Leges mun, p. 1061. Anche lo St. di 
Nizza (§ % 4), dice se cambiare del far rappresaglia, che altrove chiama laudes, 
M, hist,p., ih. p. 60. E nei privilegi di questa città è detto: dominus teneatur 
concedere marcham. Ib. p. 220. — A Pisa son domandate lausi: Br. Gomm. 1313. 
I. 158. Lausum sive notitiam lausus et represalie habere possint. V. anche 
n. prec. e 51. Secondo il Wheaton I. 80 lettere di rappresaglie sono queUe ciie 
autorizzavano ad impadronirsi delle robe degli avversari dentro lo stato che le 
aveva date, e di marca quelle che concedevano tal facoltà anche fuori. 

(48) Tuttavia vi cooperava anche l'autorità. St. Gadubr. cit. Date le rappre- 
saglie, vicarius teneatur dictos cives facere capi, sequestrari — in rebus, donec 
dicto de Gadubrio fuerit satisfactum. — Gosì doveva fare anche il podestà di 



§ 38. Delle gaerre private e delle rappresaglie ^1 

di luì dai suoi concittadini*®, depredandone i beni od imprigionan- 
done le persone^, determinatone prima il valore per pubblica stima e 
iscrittolo in appositi registri, veniva aggiudicato al creditore in soddi- 
sfacimento della pretesa di lui^^; e soltanto allorché egli era stato 
appieno soddisfatto, veniva revocata la rappresaglia*^. E Tuso delle 



Parma» ordinando eziandio ai doganieri d*incetiare tutte le robe degli uomini di 
quel luogo. St. 1255 p. 53. 

(49) St. Gadubr. cit. Represaliae concedi debeant — contra dictum commune, 
«t alios quoscumque cives et districtuales dictae terrae. — 1335. Il podestà di 
Treviso ordinava omnibus capitaneis, mericis, — soldatis, ceterisque personis 
districtus, quatenus accipere debeatis de bonis et rebus hominum de Feltro, et 
etiam homines de civitate et districtu Feltri personaliter capere et detinere. 
Verci, Trev. 1006. — 1460. Pio li a Napoleone Orsini. Contra omnes floren- 
tinos laicos, preterquam oratores ad nosac mercatores, represalias concedimus: 
ita quod lieeat tibi illos ac illorum bona quaecumque, in alma urbe ceterisque 
dominiis nostris apprebendi et arrestar! facere, et tamdiu — detinere, quod tibi 
de ipsa pecunia debita integre fuerit satisfactum. Thein. IH. 360. V. ancbe God. 
dipi Orviet. p. 400. 

(50) St S. Gremin. 1255. IV. 11. Teneatur potestas, si aliquis de S. Grem. in 
alìqua terra captus vel depredatus fuerit, inquirere per licteras et numptium 
eommunis; — et si patienti non fuerit satisfactum, — et postea in hac terra de 
ipsis inimicis vel de ipsa terra inimicorum in veneri t, personam vel personas 
prò persona, avere prò avere sequestrari facere. Item lieeat injuriam patienti, 
personam prò persona, avere prò avere accipere et ante potestatem reducere. 
Id. Stat. Mantuae 1303. I. 68. 

(51) Del Giudice, Cod. dipi di C, d'Angiò. I. 192: Bona que propter hoc 
ceperint nostris ostendant offìcialìbus. — St. Mutinae 1327. I. 155. Represalia 
debet dari in persona et rebus, — adversus illam civitatem et homines illìus 
civitatis, in qua civis vel comitatinus Mutine non poterat rationem consequi. — 
Teneatur potestas mittere unum nuncium ad dispendium eommunis cum iUo 
qui se dixerit esse robatum, — ut rei veritatem sciat ; et si cognoverit non posse 
jus consequi, — teneatur ei satisfacere secundum formam statutorum (cioè 
colle rappresaglie). Et postquam res reprehense fuerint per eum, — teneatur 
reprehensor venire coram potestate et facere scribi eas ; — qui potestas teneatur 
eas facere vendi ad incantum; — emptore autem non invento, res predicte 
flubtiliter extimate per bonos homines ei adjudicentur, — et fiat unus liber in 
quo predicia omnia scribantur. Similmente a Lucca, St. 1539. II. 144. Gf. anche 
lo statuto di Jacopo Tiepolo I. 67. — Anche a Parma colui che aveva colpito 
coUe rappresaglie le cose altrui, doveva fra tre giorni denunziarle al podestà, e 
farle inscrivere nel libro a ciò destinato. St. 1255. p. 53 e Stat. 1266. p. 64. 
— A Ghieri doveva ciò farsi nel di stesso o nel successivo. St. 1311. § 116. — 
Br. pis. Gomm. 1313. cit. Et in un proprio quatemo ad hoc specialiter deputato, 
qui teneri debeat in curia maris, quilibet habens lausum — scribi faciat omnes 
quantitates in lauso comprehensas; et postea, in alia parte ipsius quatemi, 
scribatur totum quod inde perceperit et a quo. 

(52) 1273. Si presenta al podestà di Padova Vigliano di Piglìaniga, e, dichia- 
rando di essere stato soddisfatto dai Trivigiani delle pretese per cui gli erano 
state concesse contra di loro le rappresaglie, chiede che queste vengano cancel- 
late dal libro del comune. Giò che vien fatto. Verci, Marea Trev. 198. 
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rappresaglie era tanto frequente che, in qualche luogo, cornea Bologna, 
fra gli ordinari magistrati se ne aveva uno destinato a recarsi a doman- 
dare i risarcimenti ripetuti da un cittadino contro persone d'altra 
terra^". Né era dissimile a Venezia il collegio alle rappresaglie com- 
posto di 15 individui sotto la presidenza del doge: magistrato che 
durò fino a mezzo il secolo XV ^''. Con questo mezzo, gli è vero, assi- 
curavasi ai propri concittadini il conseguimento del loro diritto, tanto 
più che per esso d'ordinario inducevasi la città renitente a far giustizia 
allo straniero, affine di ottenere la cessazione delle rappresaglie^; 
ma d'altro lato si turbavano eziandio continuamente i conmierci e si 
esponeva l'innocente a scontare la pena pel reo. Il che essendo troppo 
sconveniente, si obbligavano coloro, pel fatto dei quali erano state 
occasionate le rappresaglie, a rifare tantosto i danni che ne avevano 
risentito i loro concittadini^. 

I suddetti mali, abbastanza gravi per se stessi, erano per giunta 
raddoppiati dalle controrappresaglie, che spesso venivano accordate 
a coloro che avevano patito danno dalle prime rappresaglie, contro 
la città che le aveva decretate^. 



(52 a) Si chiamavano ambasciatori delle rappresaglie. Savioli III. p. 387. 
(526) Sandi 11.747. 

(53) Avendo, nel 1265, i Padovani date le rappresaglie contro i Feltrini, 
questi mandarono deputati a Padova per iscongiurare quel pericolo, promettendo 
giustizia. Ver ci, Trev, 151. — Nel 1284, il magg. cons. di Vicenza stanzia la 
somma di 225 L. di piccoli bolognesi, in concordando et pacificando rappresa- 
lias, quas habent illi de Thebaldis contra commune et homines de Vicenda et 
vicentino districtu. Verci ib. 293. Stat. ant. Rom. I. 106. Si aliqua civitas — 
haberet aliquam represaliam contra comune urbis, senator teneatur — capere 
personaliter ìUum prò quo facta fuit represalia, et etiam omnia bona sua, — 
donec creditori fuerit — satisfa ctum. V. anche God. Malabail. 621. 

(54) Lo Stat. di Geneda (1339) ordinava (IL 61), che se per cagione di un 
Genedese erano state giustamente concesse da qualche terra rappresaglie contro 
Geneda, chi ne fu causa tenecUur suis expensis infra unum mensem rappresalias 
facere removeri; poena tanti quanti erit quantitas propter quam concesse 
fuerint. Id. Stat. Belluni cit. — Gonst. usus pis. civ. e. 49. Si quis de civitate 
pis. pecuniam vel aliam rem alieni, qui non sit nostri districtus, dare debuerit, 
et ob hoc quod non solverit aliquis de civit. n. vel districtu captus vel robbatus 
vel dampnum passus fuerit, totum ei restaurare teneatur. E similmente 
St. parmens. p. 424. a. 1259; SL MedioL 1505. 438; St. Lucae 1539. IL 145; 
St. de' Mercad. di Siena 1644. e. 103. Gantini XVII. 96. 

(55) St. Genet. IL 62. Si aliqua terra — rapraesalias contra homines Gen. 
dederit injuste, — simili modo represalie cuilibet habitatori Gen. et districtus 
intelligantur esse concesse, contra homines illius civitatis. Id. St. Belluni IL 148. 
— St. Bonon. 1561. V. 2. 43. Potestas debet, pronunciare — gravatam habere 
represalias generales contra omnes et singulos cives loci qui represalias con- 



§ 33. Delle guerre private e delle rappresaglie S93 

Fu per ciò che divietossi a' cittadini di recarsi o mandare le loro 
robe in que' luoghi che avevano datole rappresaglie, e, non obbedendo, 
si negò loro ogni titolo a risarcimento ^. Ed anzi le rappresaglie stesse 
vennero moderandosi, essendone eccettuati, nell'interesse di quegli 
stessi che le avean concedute, coloro che portavano sale od altre mer- 
canzie nella loro città ^^, ed anche più in generale, tutti i mercadanti 
ed ambasciadori ^, pellegrini^, studenti ^ e perfin cortigiani ®i ; come 
pure i beni immobili, che i cittadini del luogo, contro cui era data la 



cesserit: et bona ^uaecumque ipsorum civium et ipsorum personas capere et 
detinere (posse), donec ei fuerit satisfactum : dum tamen personae detineantur 
tantum in carceribus communis. Il debitore poteva contestare la rappresaglia, 
il che dava luogo ad un processo. Wach, Arrestprozess, p. 49. 

(56) 1346. A limitare gli inconvenienti delle rappresaglie, venne decretato 
a Firenze che se alcuno signore, città, etc. concedesse rappresaglia — o ragione 
di riprendere, contro al Comune di Firenze o singulare persona della città, neuno 
ardisca colla persona o con alcuna mercantia andare o stare o usare in quel paese. 

— E se alcuno — ci si trovasse, — si parta con le persone, mercatandie e beni 
suoi di quel cotale paese, infra il termine che a ciò sera assegnato per lo officio 
dei cinque consiglieri della mercatanzia — E se alcuno poi vi andasse o stesse, 

— ogni danno — che di ciò gliene seguitasse, in persona o in avere, sia sopra 
lui proprio senza alcuna restitutione o menda essergliene facta dal Comune o 
d'alcuna — singulare persona. — Salvo che se alcuno cictadino di Firenze, fosse 
destenuto o gravato — colà dove cotale represaglia conceduta fosse innanzi la 
notifigagione e bando de* quali sopra si fa mentione, — quello cotale si possa 
reprendere d'ogni danno — sopra le mercantie e cose de' paesani pietà din! di 
quello signore, città etc. là dove distenuto o gravato fosse. Bandi lucch. N. 324. 

— Il medesimo leggesi nello St. Bellun. IL 252. sotto la rubrica De locis prohi- 
bitis propter represaleas non adeundis: Si aliquis iverit ad locum prohibitum 
post clamationes praeconis factas, quod aliquis non vadat nec portet res aliquas 
ad illum locum etc. — Similmente Stat. Veronae 1228. e. 271. 

(57) Balducci, Pegolotti p. 119. — Stat. parm. Voi. II. p. 69 (1266). Omnes 
et singuli, qui Parmam aliquas mercaciones conduxerint, sint realiter et perso- 
naliter affidati, — non obstantibus aliquibus represaliis concessis et concedendis. 

(58) V. doc. 1460 a n. 49. — Sicardi Pactio 8. Excepto negotiante, non 
habeat licentiam pignerandi. — Trattato di Berengario I. cit. a n. 41. Si qua 
lesio inter partes convenerit, legatarii Inter partes non detineantur, sed securi 
ad propria redeant. Simili ter et epistolari!. V. anche lac. a Canibus cit. 44. 

(59) St. Bonon. 1. 1454. 80. — Stat. Aretii III. 81. De represalliis non utendis 
infra illos qui vadunt ad visitanda limina. Statutum est quod visitantes limina 
quorumcumque Sanctorum, — et etiam ambaxiatoreslìberum transitum habeant 
per civitatem et districtum Aretii, nec reprehendere aliquis eos possit, nec 
venienles ad militiam novi militis, vel ad finem alicuius morientis, vel ad festum 
8. Donati vel ad nundinas. 

(60) Privil. Frider. I (1 158), Pertz II. 114, auth. habita e. 4. 13 e lac. a Canibus 
44, che vi aggiunge i bidelli. 

(61) Stat. Parm. 1266. cit. Item quod represaliae concessae vel concedendae 
non praeiudicent alieni homini de curte vel buffoni, p. 65. 
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rappresaglia, avessero nel territorio dello Stato che la concedeva^* 
Talvolta venivano risparmiati all'intutto anche i beni e le persone ie\ 
forestieri, che avevano stanza in quel paese ^; oltre di che si commi- 
narono pene a coloro che ricorrevano a rappresaglie senza esservi 
stati autorizzati nelle forme legali, obbligandoli eziandio a restituire 
ciò di cui si erano impadroniti ^. Oltracciò si applicarono alle rappre- 
saglie i teimini e le esenzioni introdotte per la tregua di Dio^. A 
poco a poco poi le città che risentivano i dannosi effetti del barbara 
costume, s'adoperarono per via di trattati, prima a restringerne Tap- 
plicazione ai soli debitori ^^, quindi ad abolirlo del tutto, obbligandosi 
a far ragione ai rispettivi cittadini^; finché, dilatatisi gli Stati ita- 



(62) su Niciae p. 49. Lo stesso decretò (1317) la società di S. Giorgio di 
Ghieri: statuti § 95. — Stat. Bonon. 1262. IV. 53. De boDÌs communis Faventie et 
hominum diete terre, que sita snnt in comitatu Bononie et Tmole, dicto domino 
Alberto (de Garbonensibus) darì debeant in solutum, usque ad dictam quanti- 
tatem quam recipere debet ex sententiis arbitrorum. 

(63) llpatr. d*Aqaileja concede (1277) rappresaglie contro a* Veneziani, salvo 
qnod, pretextu represalearum, hujusmodi personas et bona Venetorum tunc 
commorantium in Forojulio gravari et molestari non debeant. Bianchi 412. 

(64) Stat. Vallisumbrae 1208 e. 9. Si que persona fecerit aliquam robbam 
vel reppresaliam contraforensem personam absque parabola potestatis, puniatur 
in solidos X et rem acceptam restituere compellatur. 

(64 a) Stat. ant. rom. I. 107. Si vietano le ra presagite toto tempore quadra- 
gesime, e octo diebus ante usque ad secund. diem post festum ressurectionis: 
4 diebus ante festum s. Spirìtus: (die) in quo ostendi debeat sudarinm de 
mense ianuar. et duobus diebus post: 4 diebus ante festum ascens. et duobus 
post, 4 diebus ante fest. Petri et P. et 2 post ; item 2 diebus ante festum s. Petri 
ad vincula et uno post. — Illi autem qui ad urbem prò ambasciatorib. venerint, 
— seu grasciam ad urbem portaverint — possint ad urbem secure venire non 
obstantibus represaliis. Sospendevansi anche le rappresaglie pei lavoratori al 
tempo della mietitura o di altri grossi lavori campestri (Gabotto, Ricerche e 
studi storia di Bra^ li, passim). 

(646) Cosi conveniasi ormai nella lega lombarda, ne quis suprascriptarum 
dvitatum alium prò alio de alia civitate pignoret vel vindictam sumat occasione 
contractus et maleficii. 

(65) Vedi il trattato fra i Veneziani e Lotario I God*. dipi. Pad. I. 10 e molti 
di questi trattati de* secoli XII e XIII in Murat., Antiq, it, IV. 339-443; 
Ughelli IV. 1266; Verci, Trev, 156, 245, 660,827; Ganale, Storia di Genova 
n. 522, 567, 574, UI. 277; St. Bonon. 1250. p. 65, Mulinae 1327. I. 156. ecc. 
Anzi il Gom. di Parma stanziava (1264), venissero ammoniti i cittadini a badare 
con chi contraevano all'estero, perchè il comune non avrebbe più date rap- 
presaglie per questo motivo ; e si mandassero ambasciatori aUe città amiche, 
perchè avvertissero i loro abitanti di andar cauti nel contrarre con Parmigiani, 
perchè il Gomune non assumeva alcuna garanzia pei fatti di questi. Stat. parm. 
Egualmente decretava (1289) il Gom. di Padova quod mittantur precones — in 
qualibet parte dicendo cuilibet communi, quod si volunt firmare in consiliis — 
quod aliquaerepresaliaenonconcedantur — contra Gom. Paduae contra respon- 
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liani ^ e migliorate le relazioni fra di loro, fu tolto al tutto di mezzo 
un diritto, ch'era stato dettato dalla piccolezza e gelosia dei municipi 
e dalla difficoltà di ottenere il suo^^. 

Un altro mezzo a cui ricorrevano gli Stati d'Italia nel medio evo, 
per conseguire il soddisfacimento delle pretese loro o dei propri sud- 
diti, era quello dì interdire colla terra, da cui non si poteva avere 
giustizia, ogni commercio, od almeno di proibire d'importarvi le der- 
rate, di cui avesse maggior bisogno ^. 

§ 34. Il regno d'Italia e Vimpero, 

Allo sciogliersi dell'impero de' Carolingi anche l'Italia ebbe re 
proprio, e re nazionale, in Berengario marchese del Friuli^. Ma i 
grandi italiani, continuando il mal vezzo, preso fin dalla morte di 
Lodovico II, d'aver sempre due padroni per non obbedire a nessuno ^ 



dentes velie compiere non si possano concedere altre rappresaglie. Ve rei, 
Trev. 157. 

(66) Ma per molto tempo le rappresaglie si concessero anche contro terre 
ed uomini del medesimo Stato. V. St. Veron. 1228. e. 274. — Paolo IH. decretava 
(1536) per la marca d'Ancona, che, in faciendis executionibus contra terras sedi 
apostolico immediate subjectas, ad instantiam thesaurarii, — si effectum non 
poterit (obtinere) rector provinciae, possit, praesertim contra longinqua loca, 
repraesalias decernere. V. anche Theiner III. 114 e n. seg. 

(67) Proibì le rappresaglie contro gli ecclesiastici il concilio di Lione (e. un. 
VI. 5. 8), fra i sudditi poi Federico II (v. n. 34), ed egualmente Amedeo Vili. 
Stat. II. 87. Inter subditos nostros mediatos et immediatos, et eorum bona» 
excepto contra subditos nostrarum terrarum Belli, Loci Trevosi etc. Ma quelle 
proibizioni non furono efficaci, e le rappresaglie duravano ancora nei sec. XVI 
e XVII (v. n. 55). Ferdinando il Cattolico rinnovando la proibixione delle rappre- 
saglie fra i regnicoli, le conservava riguardo agli esteri. Grimaldi V. 180, 191. 
e Capitula Sicil. e. 87. a. 1515. — Nel 1507 proibiva Massimiliano 1 che s'arre- 
stassero i mercatanti triestini o le loro merci nel Gamio e nella Stirìa, per debiti 
altrui. E nel 1474 Federico IV ordinava che si restituissero i beni tolti ad un 
ebreo, per un altro ebreo : cum indignum sit alterum prò altero debere solvere 
et satisfacere prò debito alieno. G. d. istr. 

(68) V. Br. Gons. Januae 1143. e. 19. e i commenti del Raggio. Gonf. anche 
Wach cit. p. 47. Lo stesso, ma per puro odio di parte, fu decretato (1335) da 
Bologna contro di Modena. Leo, Storia d: Balia. IV. 483. Stat. ant. Pad. 807 
ante 1236. Si aliqua civitas inimicaretur Padue, — liceat potestati contra illam 
civitatem bannum facere et firmare. 

(1) Sigonio I. 6 fp. 253) narra che Adriano III, ad eccitazione de* Romani, 
stanchi deUMmpero de* Franchi, facesse decreto che, morto senza figliuoli Garlo 
il Grosso, regnum italicis principibus una cum titulo imperli traderetur. 

(2) Liutpr., Historial. 10 (Mur., Script. II. 1,431). Quia semper Italienses 
geminis uti dominis volunt, quatenus alterum alterius terrore coerceant 
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elevarono contro Berengario Guido di Spoleto; e, mancati colla morte 
di Guido e di suo figlio Lamberto i competitori nazionali, ne chiama- 
rono di stranieri. Così avvenne che l'Italia vedesse dieci re in sessan- 
t'anni (888-951); finché Ottone I, invitato da uno dei partiti, unì la 
corona d'Italia a quella di Germania, alla quale, essendo rimasto 
infruttuoso il tentativo di Ardoino (1002), stette congiunta dappoi. 

In queste lotte andò naturalmente perduta ogni traccia di legitti- 
mità; e quatunque ai Berengari ed a Guido giovasse, per giungere 
al trono, oltre al favore dei loro pari, la parentela coi Carolingi, il 
trono diventò unicamente elettivo. La elezione facevasi, d'ordinario 
in Pavia 3, dalla dieta e più frequentemente dai soli grandi; talvolta 
anche dai vescovi soli*, fra cui era il più influente, e quasi arbitro, 
l'arcivescovo di Milano ^ D qual costume di eleggere il re fra noi e 
pei nostri, non si smise neppure riguardo ad Ottone ed ai successori 
di lui, fino a Corrado il Salico (1026); onde gli anni del regno in Italia 
si contavano diversamente da quelli di Germania, cioè dalla corona- 
zione fra noi^, nel frattempo non si metteva in testa agli atti altra 
nota cronologica che l'indizione e l'anno ab incarnazione^''. Dopo Cor- 
rado invece si riconosce senz'altro per re in Italia l'assunto al trono 
di Germania®. Ciò non pertanto, nella elezione di Corrado III e di 



(3) Perchè quivi generalmente si tenevano le diete. A Pavia furono eletti 
Carlo il Calvo, Guido, Lodovico di Provenza, Ardoino. Canciani V. 30, 83; Mur., 
Ant. it. diss. 3. L*elezione di Ottone III successe invece a Verona; quella di 
Enrico I a Roncaglia. 

(4) Lodovico di Provenza dichiara d'essere stato eletto re dltalia ab omnibus 
episcopi s, marchionibus, comitibus, cunctisque item majoris inferiori sque per- 
sonae ordinibus. Ottone II fu fatto re, consensu regni procerum totiusque populi. 
Nella elezione di Carlo Calvo sono nominati i vescovi e i conti, in quella di Ottone 
episcopis, ducibus, omnibusque Italiae primatibus; ed in quella di Guido i vescovi 
soli. Mur. e Cane, cit E Sigonio I. 8 (p. 342) scrive che, morto Ottone III, Tarci- 
vescovo di Milano, radunato a Lodi un concilio, decretum D. Gregorii pontif. 
recitat, ut, vacante Italiae regno, archìepiscopus mediol. intra dies 14 sufifra- 
ganeos suos advocet, atque ex illorum sententia regem Italiae creet. 

(5) Cosi nel 1024, solo contro tutti i grandi, Eriborto chiamò Corrado; e nel 
1037, stanco di lui, mandò offrire la corona italica ad Oddone conte di Sciam- 
pagna. Arnulfi, Gest. a Mediol., II. 2 e 14. Ed un diploma di Enrico III dice 
appunto di luì. che omne ìtalicum regnum ad suum disponebat nutum. 

(5rt) 1026. (Regnante Corrado) anno regni eius hic in Italia primo. Lupi IL 
531. 1029. Chuonrad. Dei gr. imp. aug. in Italia anno eius tertio, mense marcius. 
Odorici V. 57. 

(56) Giulini, II, 142. 

(6) Pagnoncelli IL 9, 10; Giulini IIL 198 e 344. 
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Federico I, anche la nazione italiana era tuttavia rappresentata ^. Capi- 
tale del regno italiano era pur sempre Pavia ^*». 

In Germania poi, dopo che fu saldata l'unione dei vari popoli della 
Francia orientale in un sol regno, si provvide al trono per una sola 
elezione; ciocché avvenne dapprima per Ottone il Grande (936) e si 
ripetè per Corrado il Salico, come fu spenta la dinastia degli Ottoni®. 

Il diritto di scegliere il re, prima generale di tutto il popolo, andò 
via via restringendosi ai grandi, e quindi a pochi di loro, finché for- 
mossi la consuetudine che lo eleggessero i principi insigniti delle sette 
grandi cariche palatine; i quali però dovevano avere investigato il 
sentimento degli altri grandi ^ Erano questi principi, i tre arcivescovi 
di Magonza, Treviri e Colonia, gran cancellieri di Germania, Borgogna 
ed Italia ; il palatino del Reno gran dapifero ; il duca di Sassonia, gran 
maresciallo ; il margravio di Brandeburgo, gran maggiordomo, ed il 
re di Boemia, gran coppiere, però allora solo che fosse di nazione 
tedesca*^. Tale privilegio, esercitato per la prima volta nell'elezione 
di Rodolfo d'Absburg, fu confermato a questi principi dalla Bolla d'oro 
di Carlo IV (1356); e già nella unione di Rense (1338), all'occasione 
della lotta fra Lodovico il Bavaro e Federico d'Austria, era stato 
anche stabilito il principio, che allorquando i sette principi non si 
potessero mettere d'accordo, decidesse la maggioranza. Il regno quindi 
era diventato elettivo, quantunque nella elezione si solesse aver 
riguardo alla prerogativa del sangue ^^ 

Il nuovo re partecipava la sua elezione al papa^* ed ai grandi, ed 



(7) Otton. Frising., Chron, VII. 22. A. 1138. Quidam ex principibus — 
Conradum, — praesente Tbeoduino, — 8. romanae ecclesiae legato, sum mi pon- 
tificis, ac totius romani populi, urbiumque Italiaeassensum promittente, — regem 
creant. Aireiezione di Federico I, dice lo stesso (De gest. Frid., II. 1), che con- 
corse universum principum robur, non sine quibusdam ex Italia baronibus. Ed 
Amando: Multi illustres beroes ex — Italiae dominìis. Mur. cit. 

(7 a) 903. Dipi, di Berengario dato in palatio ticinensi, quod est caput regni 
nostri. Ant. it. L 779. 

(8) I predecessori dì Ottone erano stati eletti successivamente dai singoli 
popoli de* Sassoni, Franchi, Svevi, Bavari e Lotaringi : era nulla più che una 
unione personale. V. Phillips, DeuL R. R, Gesch. §§ 75-77, e ZOpfl, Staata- 
gesch. §§ 26, 27, 31 e 32. 

(9) Sachsenspìeg. III. 57. Non secundum eorum piaci tum eligere debeant, 
sed quem omnes illustres eligunt, eundem praeceteris in regem nominabunt. 

(10) Ibid. 

(11) Si vedano su questi argomenti Eichhorn, Phillips, Zòpfl, Walter e gli 
altri storici del diritto tedesco. 

(12) Pertz, Leges II. 383. 
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eziandio alle città, dopoché furonsi rivendicate in libertà ^^. Mandava 
inoltre ambasciatori a ricevere il giuramento di fedeltà dai sudditi 
immediati, che non tenessero feudi dall'impero ^*. Coloro poi che ne 
tenevano, erano obbligati a chiedere fra un anno ed un giorno la rin- 
novazione delle loro investiture, nella quale occasione prestavano il 
giuramento anch'essi ^^ 

La coronazione del re di Germania compivasi in Aquisgrana, l'an- 
tica residenza di Carlo Magno ^^; ma la corona d'Italia veni vagli posta 
sul capo dall'arcivescovo di Milano, primamente a Pavia, più tardi a 
Milano stessa od a Monza i^, assistendovi i signori italiani ^^ ed i depu- 
tati delle città 1». 

Una terza corona, e di maggiore momento, il re di Germania 
doveva ricevere in Roma: la corona imperiale*^. Dopo che l'Italia si 
separò con Lotario I dalla restante monarchia carolingica, fu costan- 
temente chiamato all'impero il suo re*^; prerogativa che passò quindi 



(13) V. le lettere di Rodolfo d'Absburg in Fantuzzi IL 66 e quelle d'Enrico VII 
a Mantova e Padova, e di Lodovico il Bavaro a* Trevigiani. BOhmer, A, L 
593. Ve rei, Marca Trev. 502, 725. 

(14) A quest'uopo Arrigo VII mandò (131 1) a Padova ed a Treviso il vescovo 
di Ginevra. Verci, Marca Trev., i. V. p. 9. Cf. Theiner, Cod. dipi. L 368. 
— La formola del giuramento s'ha in Pertz, Leg. IL 77 e Cont. Fant. cit. 

(15) Schwab., L. R. 17, 52, 64; Sachs., L. R. 18. 

(16) Per questo il re di Germania, di qualunque nazione si fosse, seguiva 
la legge de'Rìpuari, che era stata la legge de' Carolingi. Sachsensp. III. 54, §4; 
Schwabensp. 123. 

(17) Arnulf. IL 2 e 3. Giulini IL 235, III. 196-198. Il rituale della coronazione 
si trova in Murai., Script, e Ganciani I. 277. La unzione del re facevasi dal- 
l'arcivescovo di Milano, l'imposizione della corona da costui, insieme col vescovo 
di Vercelli. Ughelli IV. 1009. 

(18) Cronaca veronese del secolo XIV (Verci, Marca Trev. 1004): 1327. 
Canis ivit cum magno apparatu Medìolanum ad coronationem regis Romanorum 
Ludoici. Eodem die marchiones estenses Mediolanum iverunt. 

(19) Alla coronazione d'Enrico VII, in Milano (131 1), mandarono ambasciatori 
le città ed i principi italiani. Cortusii, Histor, L 12; Verci, Marca Trev. 112. 

(20) 1364. Innoc. VL Antiquorum servavit, posteris imitanda traditio, quod 
Romanorum rex in imperatorem promovendus, antequam imperiale suscipiat 
diadema, corona duplici mistice insignitur, quarum primam, argenteam scilicet, 
in ecclesia b. M. de Aquisgrano — suscipit ; alteram vero, scilicet ferream, in 
ecclesia b. Ioannìs de Modoecia. Thein. IL 281. 

(21) Lo provano gli esempi di Lodovico II, Carlo Calvo, Carlo Grosso, Guido, 
Arnolfo, Berengario. Perciò scriveva (879) Giovanni VIII aU' arcivescovo di 
Milano, invitandolo ad un concilio affine di eleggere un re d'Italia in luogo di 
Garlomanno: Nullum absque nostro consensu regem debetis recipere. Nam ipse 
qui a nobis ordinandus est in imperium, a nobis primum et potissimum debet 
esse electus et vocatus. Joann. Vili epist. 155. Mur., diss. 3. 
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al re di Germania insieme alla corona italiana. Per modo che sino da 
quando Ottone I venne incoronato da Giovanni XII (962), quantunque 
in teoria stesse ancora il principio che il papa potesse sortire all'impero 
chi più gli fosse piaciuto, nondimeno per la pratica costantemente 
seguita invalsela consuetudine che la dignità imperiale dovesse essere 
conferita al re di Germania, purché ne fosse degno e fosse stato legit- 
timamente eletto**. E appunto per questo il papa pretendeva il diritto 
d'accertarsi della regolarità delPelezione e di esaminare la persona 
del nuovo re, per rifiutarla se fosse indegna *5; mentre dall'altro canto 
il re di Germania, incominciando da Enrico U, intitolavasi anche re 
dei Romani**. Ma titolo d'imperatore non assumeva che quegli, il quale 
aveva ricevuto la corona imperiale dalle mani del pontefice *5. A que- 
st'uopo il re portavasi a Roma, dove, incontrato dal popolo *• e accolto 
con inni, dopoché aveva confermati i privilegi della città *^ e giurata 



(22) Decretale Venerabilem di Innoc. Ili (e. 33. 1. 6). In illis principibas jus 
eligendi regem, in imperatorem postmodum promovendum, recognoscimus, ad 
quo8 de jure et antiqua consuetudine nosdtur pertinere. Gf. Phillips, Kirchen- 
reeht § 123, G. ViU. VIII. 101. 

(23) Decretale Venerabilem. E Clemente V conferma (1308) Enrico VII: 
Facta nobis, de hujusmodi electìone concordi et legìttima, piena fide; examina- 
tione quoque de persona tua — per nos facta. Bull. IV. 194. V. anche Friedberg, 
De finium inter ecclesiam et civitatem regundorum judicio quid m. ae. doctores 
et leges statuerint, 1861, p. 31. Sachsensp. III. 54. § 3 (trad. di Ludovici). 
Vltiatus corpore, aut leprosus, vel sententia Apostolici innodatus, in regem non 
est eligendus. Rex debet esse de legitimo thoro natus, et ingenuus, inque jure 
suo immaculatus. 

(24) Walter § 268. Con Federico li cominciarono a portar questo titolo 
anche i Cesari eletti a successori delf imperatore regnante, dopo che la loro 
elezione avea avuta l'approvazione del pontefice. — 1323. Giov. 22 scrive a 
proposito di Lodovico il Bavaro e Federico il Bello: priusquam alterutrius coram 
sanctam apostolicam sedem fuisset approbata persona, neutri licuerit assumere 
nomen et titulum regìs Romanorum cum nec interim Romanorum reges exi- 
stant, — nec sint habendi prò regibus, nec reges nominandi. Cont. Fant. II. 1 15. 

(25) Sachsensp. III. 52. § 1. Cum ab epìscopis ad hoc deputatis benedicitur 
et ad sedem in Aquisgranis receptus regalem habet dignitatem. Cum autem a 
pontifice romano fuerit consecratus; imperli habet potestatem et imperialem 
dignitatem et nomen. Egualmente Schwabensp. 118. 

(26) Lo stesso facevasi anche a Pavia. Liut. III. 11. Scitis morìs esse, regi 
ab aliis locis Papiam tendenti, cives fortiores extra urbem occurrere. — Enrico V, 
entrando in Roma, ante portam a Judaeis, in porta a Graecis, cantando, exceptus 
est. Pertz II. 68. — Gregorov. IV. 56 dice che Tordo coronationis che PertzIV. 
187 attribuisce ad Enr. VI è d*Enrico III come avea tenuto anche il Cenni, 
Man, IL 261. 

(27) 1311. Clemente V, dando gli ordini per la incoronazione di Arrigo VII: 
Consuevil etiam rex, quando descendit de monte Gaudii et venit ad ponticeUum, 
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sommissione al pontefice ®, veniva presentato dalFarcivescovodi Milano 
al papa^, che lo incoronava^. Per sicurezza e decoro dovevano accom- 
pagnarlo colà tutti i vassalli dell'impero ^S ed eziandio gli ambascia- 
tori delle città le quali ne ricevevano in premio la conferma dei propri 
privilegi^; e ciascheduno era tenuto a fornirgli sul suo passaggio il 
vitto per lui e il suo seguito ^. 

Stava dunque ancora la massima dei tempi di Carlo Magno, che l'im- 
pero si desse unicamente dal papa. Senonchè nel secolo decimoquarto si 
mise innanzi, a sostegno di Lodovico il Bavaro nella lotta di lui contro 
ai papi, una nuova dottrina, che partendo dai principi della filosofia 
d'Aristotele e basandosi sulla lex regia dell'antico impero romano, 
sosteneva, la elezione ed il potere dell'imperatore, escluso ogni inter- 



praestare hoc juramentum Romanis : Ego Henricus rex, futurus imperator, juro, 
me servaturum Romanis bonas consuetudines suas: sic me Deus adjuvet etbaec 
s. Dei evangelia. Rullar. IV. 219. 

(28) Dithmar. Merseburg: Henricus (II) ad acclesiam b. Petri, papa cum 
clero expectante, venit, et antequam introduceretur ab eodem interrogatur : si 
fìdelis vellet romanae patronus esse et defensor ecclesiae? sibi autem suisqne 
successoribus per omnia intimus fìdelis? devola professione se sic facturum 
respondit. Eich. § 289 h. Vedi anche più sopra § 20. n. 5. Sotto al dipinto che 
rappresentava la coronazione di Lotario di Supplinburgo, era scritto questo 
distico : 

Rex venit ante fores, jurans prius urbis honores ; 
Post homo fìt papae, sumit, quo dante, coronam. 

(29) Giulini 111. 208, Arnulf. II. 4 e la nota in Pertz, Scnpt. Vili. 12. 

(30) Quando il re di Germania smise di recarsi a Roma per coronarvisi, 
prese titolo di imperatore eletto. 

(31) 1 quali perciò avevano diritto di esigere un sussidio dai loro dipendenti. 
— 1220. I Cremonesi istruiscono i capitanei militum et ipsi milites, che devono 
accompagnare a Roma Federico II per Tincoronazione, quod in privilegio confir- 
mationis et concessionis quod d. rex facere debet fiat mentio omnium nostrorum 
privilegìorum — et quod prìvilegium confirmationis sit buUatum bulla aurea, 
et sint ibi subscriptiones principum. Bdhm., A. I. 944 (senza di che gli atti 
non obbligavano Timpero). Molti di questi grandi che avevano accompagnato 
a Roma (901) Lodovico di Borgogna, sono nominati in un documento delle 
Mem. di Lucca, V. 1768. Talora rimettevasi per danaro o gratuitamente questo 
dovere. Si vedano di tali dispense pel vescovo di Padova, in Dondi Orologio VI. 
12, 25, 134. Vn. 19. 

(32) Ve rei, Marca Trev., V. 15. — Le forme, con cui operavasi la incoro- 
nazione, si possono vedere in Mur., diss. cit. e Pertz L. II. 

(33) Pax Gostantiae. § 21. E nelle trattative che la precedettero, venne con- 
venuto, che l'imperatore possa esigere fodrum consuetum etconsuetam paratam, 
cum vadit Romam, gratia accipiendi coronam ; nella quale occasione vasalli etiam 
expeditionem ei faciant, secundum quod soliti sunt et est antiqua consuetudo. 
Mur., Antiq, IV. 279. 
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vento pontificio, discendere immediatamente dal popolo; dottrina che 
il Bavaro tradusse in atto, facendosi eleggere dal popolo in generale 
parlamento e coronare da Sciarra Colonna^. 

Questa teoria distruggeva d'un tratto anche il rapporto giuridico 
fra il pontificato e l'impero ; giacché non derivandosi più questo da 
Dio per le mani del pontefice, toglievasi anche la subordinazione del- 
l'imperatore al papa: anzi volevasi ristabilire la vera pace assogget- 
tando il pontificato all'impero, e, anticipando la riforma, attribuivasi 
l'autorità ecclesiastica originariamente al popolo, e per esso al suo 
rappresentante, l'imperatore. Laonde le appellazioni da tutti i tribu- 
nali ecclesiastici; la convocazione de' concilii ; lo stabilire le feste e i 
digiuni, il numero de' templi e de' ministri; e la elezione delle eccle- 
siastiche dignità, compresa la nomina e deposizione del romano pon- 
tefice, avrebbero dovuto dipendere dall'imperatore 3^. 

Ma questa nuova dottrina cadde col Bavaro e collo scisma, e l'an- 
tica, che l'imperatore avesse il suo potere in feudo da Dio per le mani 
del romano pontefice, rimase immutata ; continuando l'imperatore a 
riconoscere la precedenza del papa ed a prestargli le antiche esteriori 
onoranze^^. Perciò si paragonano queste due podestà al sole e alla 
luna^, e i loro oflici si vedono simboleggiati nelle due spade lasciate 
da Cristo ai discepoli prima della passione, le quali devono soccorrersi 



(34) Giov. Vili. X. 55 e Gregorov. VI. 46. E con editto 1339 il Bavaro dichia- 
rava (declaramus) : quod imperialis dignitas et potestas est immediate a solo 
Deo, et quod, de jure imperii et consuetudine antiqui tus approbata, postquam 
aliquis eligitur in imperatorem ab electoribus, — statim, ex sola electione, est 
rex verus et imperator Romanorum censendus et nominandus, — nec papae, 
sive sedis apostolìcae conflrmatione indiget vel consensu. Lanig I. 110. 

(35) Eichh. § 393 e Phillips, Kirehenr. § 133. I principaU campioni di 
questa scuola furono Uberto da Lampugnano e Marsilio da Padova. I loro 
scritti si trovano in Goldasto, Monarchia s. ram, imperiitSivetractatus dejuris- 
dictione imp. Francof. 1611. Le tesi di Marsilio sono riferite anche da Friedberg 
p. 72, e le opinioni di costui, di Dante, di Lupoldo di Bebenburg e Guglielmo 
d^Occam, da Schreiber, Die politischen und religidsen Doctrinen unter 
Ludtmg dem Bayern. 1858. Conf. Riezler, Die literarischen Widersaeher der 
Pàhste sur Zeit Ludwigs der Baiers, Lipsia 1874. 

(36) Sachsenspieg. I. 1 ; Schwabensp. § 6. Ciò fece anche il Barbarossa verso 
il papa a Viterbo e a Venezia. Vedi anche il giuramento dì Guglielmo d*01anda, 
PerU IL 365. 

(37) Greg. VII, Epist. Vili. 21 (Gregorov. V. 67). Const. sic. Proem. Innoc. III. 
e. 6 de majorit. et obedient. (1. 33). E la glossa ib. soggiunge: Gum terra 
sit septies major luna, sol autem octies major terra, restat ut pontifìcatus 
dignitas quadragies septies sit major regali dignitate. — S. Pier Damiani Ep. 5. 
I. 1. scriveva il papa essere quasi patrem imperatoris. 
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runa Taltra in servizio della cristianità^. Senonchè, mentre gli scrit- 
tori guelfi risguardavano quelle due spade come affidate ambedue al 
papa, che ne consegnava una all'imperatore^; i ghibellini invece vole- 
vano la spada del potere temporale affidata da Dio direttamente a 
Cesare, quando pure non gliele avessero attribuite entrambe^. 

L'imperatore era pur sempre considerato, come nel tempo caro- 
lingico, quale centro e capo politico di tutta quanta la cristianità, 
destinato a mantenere la giustizia e la pace fra le diverse nazioni ^^. 



(38) Sachsensp. I. 1. Zwei Schwerter liess Got auf ErdeD, zu beschirmen die 
Christenheit. Dem Pabste ist gesetz das geistliche ; dem Kaiser das weltliche. 
Dem Pabste ist auch gesetzt anf weissem Rosse zu reiten, und der Kaiser soli 
ihm den Stegreif halten, auf das der Sattet sich nicht wende. Diess ist znm 
Zeichen: wass dem Pabste widersteht, das er mit geistliehem Rechte nicht 
zwhigeii mag; dass dies der Kaiser swinge mit wetlichem Rechte dem Pabsta 
geborsam zu sein. So soli auch die geistliche Gewalt, helfen dem weltlichen 
gerichte, wenn es dessen bedarf. — Frider. II. Const. dejurih. princip. ecclesiast. 
Quia gladius materialis constitutus est in subsidium gladii spiritualis. — Finché 
durò rimpero Tarcivescovo di Magonza faceva alFeletto 6 domande che doveva 
giurare, prima di consacrarlo e coronarlo. Vuole Y. M. mantenere la religione 
cattolica; difendere la Chiesa e i suoi ministri; governare Timpero colla giustizia 
tradizionale; conservare e ricuperare i beni delFimpero; essere il difensore 
di ricchi e poveri, delle vedove e degli orfani ; prestare al Papa e alla Chiesa 
romana la dovuta devozione e fedeltà? lanssen I. 452. 

(39) Bolla Vnam sanctam di Bonifacio Vili. e. 1. Extrav. comro. 1. 8. Uterque 
est in potestate ecclesiae, spiritualis scilicet gladius et temporalis : sed is quidem 
prò ecclesia, ille vero ab ecclesia exercendus. — Oportet autem gladium esse 
sub gladio, et temporalem auctoritatem spirituali subjici potestati. Cf. Schwa- 
bensp. Vorrede § 5. 

(40) Sachsensp. I. 1, e n. 34 e 35. Cf. Friedberg p. 21 e 46-49. 

(41) Questue il concetto deirimpero di S. Tommaso e della monarchia uni- 
versale di Dante. Così scriveva Ecelino a Federico II: Divine pietatis clementia 
humano generi providit utiliter, — dum quodammodo necessarium esse prescivit, 
quod orbis terrarum diversorum et innumerabilium morum gentibus habitatus, 
romano tamen imperio, utpote naturali et unico principio, pareat et inclìnet. 
Ver ci, EceL 150. — E Federico II diceva che universi et singuli Romanorum 
subesse debent imperatori, qui temporali gladio totius orbis obtinere meruit 
roonarchiam. Ib. 152. Anzi ancora molto più tardi Enea Silvio Piccolomini 
lasciava scritto che, sicut in spiritualibus romano pontifici singuli patriarcbae, 
primatesque, celeri que praelati snbjecti sunt ; — sic et romano principi tem- 
porales quoslibet liquet esse subjectos. — Quum ratio ipsa naturalis ostendat, 
unum esse principem oportere, qui lites dirimat, justitiam administret, populee 
in pace custodiat ac temporalibus praesit omnibus, manifestum est hujus mu- 
neris dignitatem romano regi competere. Eichh. § 289 s. — Del resto vi aveva 
legisti che non temevano dedurre dairimperium mundi un diritto di proprietà 
eminente su tutto il territorio. Imperator exquisivit utrum de jure esset dominus 
mundi ; et D. Bulgarus respondit, quod non erat dominus quantum ad proprie- 
tatem : D. vero Martinus dixit, quod erat dominus... V. su ciò Savigny IV. § 56. 
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E però era riconosciuta in lui una superiorità sopra tutti gli altri prin- 
cipi, ai quali, se piaceagli, conferiva titolo di re**. 

In particolare poi doveva proteggere la Chiesa e il pontefice, con- 
correre a mantenere Punita della fede, e vegliare alla libera elezione 
del suo capo^. E per tal modo risgaardavansi come una cosa stessa 
la Chiesa e Flmpero, che chi venisse escluso da quella, esclu- 
devaai anche da questo, e viceversa. Quindi lo scomunicato, che non 
si riconciliasse colla Chiesa fra un anno ed un giorno era messo al 
bando dell'Impero; e d'altro lato incorreva nella scomunica il bandito 
contumace**. 

Che se l'imperatore si fosse posto in aperta contraddizione coi suoi 
doveri verso la Chiesa, il pontefice che lo aveva esaltato, poteva anche 
deporlo dal trono sciogliendone i sudditi dal giuramento*^. Siccome 
poi, avvegnaché lo si risguardasse come centro d'ogni autorità tem- 
porale, egli non era superiore al diritto, così non solo il papa, per 
l'accennata causa poteva chiamarlo a rispondere di sé, ma sì ancora 
il palatino del Reno, innanzi al quale poteva impetirlo chiunque ne 
avesse avuto ragione*®; e ciò pel principio del diritto di quel tempo, 
che ogni giudice deve rispondere dei suoi atti davanti al proprio 
vicario*^. 



(4^2) Giannone 1. II, Eichh. § 389, ZOpfl. § 47, 28; e infatti concesse tale 
titolo a principi di Boemia, Polonia, Ungheria etc. 

(43) Eichh. § 289; Walter § 252. — Bonifacio Vili (1300): Ad hoc dicU 
translatio (imperii) maxime facta fuit, ut romani Imperatores saepedictae eccle- 
siae se redderent strenuos advocatos et praecipuos defensores. Theiner I. 547. 

(44) Frider. II. Gonst. in Basilica b. Petri, e Gonst. de jurib, prineip. eceles, 
Schwabensp. Vorrede e. 6 e § 106. V. anche Etabliss. de s. Louis e. 121. 

(45) È noto Tesempio di Gregorio VII verso Enrico IV, il quale avea rico- 
nosciuto esso medesimo: me, si ab fide exorbitaverim, deponendum. Egualmente 
Gregorio IX, scomunicato Federico II, ne scioglie i sudditi dal giuramento di 
fedeltà. Né diversamente operò Innocenzo IO con Ottone lY. Mon, A. p., Ch, I. 
901, BOhmer, A.L 821 e 920. V. anche Friedberg p. 29, 87. 

(46) Sachsensp. III. 52. § 3 in fine. Schwabensp. 121, 120. — Schw&bi- 
sches, L. R, 146, 6. Hanc prerogati vam habet comes palatinus ad Rhenum, 
propterea quod judex est regis oh ejus delieta. E se ne ha esempio in re Alberto. 
ZOpfl I. 177. — Tuttavia anche qui penetrava l'idea romana deUa pienezza ed 
irresponsabilità dell'imperatore. Enrico VII dichiarava (1313) nella sentenza 
contro Roberto re di Sicilia: Siquidem nos, qui legibus subjecti non sumus, 
centra praedictum Robertum, ipso irrequisito, potuissemus procedere. P e r t z , 
Leg, II. 547. 

(47) Walt. § 253. 
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§ 35. Governo delVimpero e in particolare del regno d'Italia (a). 

L'ordinamento governativo d'Italia, tanto sotto ai re propri quanto 
sotto ai tedeschi, rimase in complesso quello dell'epoca carolingica. 

Erano dignità palatine proprie del nostro paese, anche dopoché 
la corona andò unita alla corona d'oltr'Alpe, quella dell'arcicappellano 
od arcicancelliere, e quella del conte del sacro palazzo. Né questa né 
quella furono per lungo tempo legate a determinata sede; ma veni- 
vano conferite al vescovo o al conte, che meglio si fossero insinuati 
nelle grazie del principe ^ Nel secolo undecimo poi divennero stabil- 
mente arcicancelliere del regno italico l'arcivescovo di Colonia*, e conte 
palatino il conte di Pavia ^. Ambidue questi dignitari avevano il proprio 
vicario. Fungeva le veci dell'arcicancelliere il cancelliere, che era uno 
dei nostri vescovi*; e quelle del conte palatino il vicepalatino ^ Da 
quando poi queste e le altre dignità di corte vennero legate a luoghi de- 
terminati e a signori di somma potenza, sorse il costume che il relativo 
uflScio non venisse più esercitato dai titolari, sibbene da sostituti. Fu 
quindi il cancelliere quegli che firmò regolarmente le regie ordinanze, 
e divenne il primo ministro nelle faccende ecclesiastiche e civili®. E 



(a) Muratori, Ani, it. diss. 4-10. — Ficker, Forschungen zur Reicks- 
und Rechtsgeschichte Italiens. — Eichhom § 290 8S. — Walter § 254-266. — 
Zòpfl § 48, 51, 52. 

(1) P. e. nel 951 alParci vescovo di Milano (Giulini IL 244) ; 969 al vescovo 
di Parma (Mur. , Script IL 830); 981, a quello di Pavia (ib. 833); 996 a quello 
di Como (Stumpf, Reichs Kanzel Doc. 244); 1070, a quello di Vercelli {M. h. 
p. I. 368). Esempi di conti palatini pel nostro paese si hanno in Mur., Ani, it, 
diss. 7 e Ficker cit. I. 312 ss. 

(2) Walter § 254 e Ficker I. 315. 

(3) Murat. e Ficker p. 315 conf. ib. 317. Questi dice non potersi sostenere 
che il conte palatino come tale, in assenza del re avesse una generale giurisdi- 
zione in tutto il regno. Piuttosto può asserirsi che vi fossero conti palatini per sin- 
gole Provincie. P. e. si ha in Lupi li. p. 492 a. 1018 un comes palacii de comitatu 
pergomensi. Per questo, ritengo i giudici palatini di Pavia s'intitolavano judices 
sacri et summi palatii. 

(4) 1095. Walburno vescovo di Verona si sottoscrive a' diplomi imperiali: 
Ego Walburnus cancellarius ; ed un'altra volta: Ego Walbruno cancellarius, 
vice Herimanni coloniensis archiep. archicancellarii. Dondi IV. doc. 23, 25. 
Il qual uso del resto si trovava ancora a' tempi di Berengario I, ed anzi dei 
G arolingi. 

(5) Murat. e Ficker cit. 321. 

(6) Eichh. § 293. 
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quanto al conte palatino, tale tìtolo fu conceduto per onoranza ai conti 
di diverse provincie; e a presedere al giudizio aulico, che era ufficio 
del palatino, fu creato un apposito giudice'. Il re aveva inoltre un 
consiglio composto dei dignitari palatini e di quelli che vi erano chia- 
mati dalla fiducia del principe; fra i quali, oltre ai vescovi e ai signori 
secolari, contavansi pure i ministeriali di lui^. Nel secolo XII si vede 
presedere al giudizio palatino, e però anche al consiglio, nell'assenza 
del re, la regina^'. 

Perno e fondamento delPamministrazione provinciale rimasero le 
contee, cogli antichi minori ufficiali, visconti, locipositi, sculdasci, decani 
e saltari ^; né mancavano gli scabini, che dalla giudiziale veggonsi ele- 
vati ad ingerenza politica ^^. 

Di queste contee altre dipendevano immediatamente dal re, altre 
raccoglie vansi sotto un marchese ; giacché, oltre alle marche istituite 
da Carlo Magno, altre, e maggiori, ne sorsero posteriormente ^^ sia 



(7) Da Federico II (1235) col titolo di justitiarius curiae. Pertz, Leg, IL 
317. Secondo Ficker I. 323 a partire da Enrico II quell'ufficio fu tolto al pala- 
tino e dato al cancelliere; ciò che durò fino al termine del secolo XI. 

(8) Eichhorn, § 220; Walter § 255. Per questo davasi a' grandi titolo di consi- 
glieri : così 901, Berengario al vescovo di Vicenza. UgheHi VII. 1458. Rodolfo re 
dltalia chiama Bonifacio ed Ermengarda nostrae regiae potestatis consiliarìos ; 
ed Ugo, Tarcivescovo di Milano e il vescovo di Piacenza, excellentissimos fideles 
atque consiliarìos nostros. Muratori, Ani, it, 1. 316. III. 57. — Del resto l'impera- 
tore nulla faceva senza il consenso dei grandi. Enrico IV concede la corte di 
Gastellaro al vescovo di Trento (1082), per consilium judicum qui ibi aderant. 
G. wang. 2. 1209 Ottone IV de Consilio principum dictos cives hanno regali suhie- 
cimus et denunciavimus proscriptos. Bòhmer, ^. /. 231. ^Similmente anche 
il vicarìo dello imperatore. 1209. Wolfgero patriarca di Aquileia come legato 
imperiale d'Italia de Consilio fratrum nostrum episcoporum, comitum et aliorum 
haronum nohis assistentium — vestras petitiones (dei Senesi) non duximus 
admittendas. Bòhm., A. L 1137. 

(8a) Ficker 1.325. 

(9) Vicecomes pisensis s'ha del 1058 e 1068. Ant, it, I. 963, Mem. lucch, IV. 
2. app. 82. Il viscontado di Valtellina in Giulini III. 45. a. 1006. Vicecomes 
comitatus hergomensis, in Lupi II. 671 a. 1066. Locipositi e sculdasci in Widonis 
Leg. e. 3. Sculdasci, decani e saltari in Lamberti leg. 6, 7; Rubeis p. 501. a. 1027 
e nel placito di Corrado. — 918. De comitatu Veronensi, de sculdascia que fluvium 
dicitur. Muratori, Ant. it. L 515. — 1012? in comitatu reatino, in castaldatu 
turano, in loco P. 1027 in comit. spoletano, castaldato teramnano. 766. 1058 in 
ducato spoletano, castaldato pontano. 870. 1066. de comitibus civitatis Castel- 
lanae. 990. Molte contee sono nominate nei regesti farfensi 675 e 884. 

(10) I trattati dì pace e di commercio fra gli Istriani e i Veneti (933 e 977) 
sono stipulati dai locipositi e dagli scabini delle diverse città dell'Istria. Carli, 
apud Muratori, Ant. it. V. doc. 3, 4 e 5. 

(11) Come quelle di Spoleto, Toscana, Ivrea, e quella di Verona, detta più 

20 — Fertile, Voi. I. 
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per laighezza dei principi, sia perchè l'ufiScio dei regi messi prolun- 
gavasi oltre al tempo originariamente prefisso, finché divenne per- 
petuo. Avessero o non avessero propria contea, questi marchesi eser- 
citavano una concorrente, ed eziandio una superiore autorità comitale 
in tutte le terre che rilevavano da loro^'; anzi da loro ricevevano 
eziandio la investitura i conti loro soggettila, Eggi poi la ricevevano 
dall'imperatore: e dall'imperatore la ricevevano altresì quei conti, 
che non conoscevano fra sé e lui nessuna autorità intermedia. Se non 
che questi, per differenziarsi dagli altri conti, s'intitolavano anche 
duchi e marchesi 1^. E tanta era la boria dipendente dalla ereditarietà 
dell'ufficio 1^ dalla stabilità del possesso feudale, che dicevansi conti 
marchesi per grazia di Dio ^^ ed abusavano grandemente del loro 

tardi di Treviso e del Friuli, congiunti insieme nel secolo decimo. Sulla storia 
di queste v. Rubeis 499; Leo I. 505 e Ficker cit. 265. ss. 

(12) Ficker p. 274. V. anche De Simoni, Delle Marche cT Italia e Fede- 
rico Stefani, Notizia dei duchi e marchesi di Friuli e Verona, 1863. 

(13) Ficker cit. p. 252, 270 e Rubeis p. 536, 556. Perciò Enrico II nel diploma 
per quei di Savona, n. 17, parla di marchionibus, vel suis comitibus, ve! vice- 
comitibus. Vari conti soggetti ai marchesi di Toscana si hanno in Ani, it, 1. 397, 
Mem. luceh. IV. 2. app. 82. — Ma non tutti affatto i territori erano conceduti 
feudalmente: ve n*erano anche di governati da impiegati dell'impero. Corrado 
il Salico dona al vescovo di Como comilatum Masaucinum, situm in alpibus, — 
quod quidam Theutonicus tenebat ad partera publicam. Giulini III. 194. 

(14) 1021. Cum in Dei nomine, civitate Mediolanum, — in judicio resideret 
D. Ugo, marchio et comes comitatus istius mediolanensis. Giulini III. 155. Lo 
stesso significa Tattestazione che fa (121 1) un testimonio : Ego scio quod episcopus 
tarvisinus est dominus et dux, comes et marchio omnium suarum terrarum, 
villarum et castellorum. Ficker cit. 273. — 1277. D. Henricus episcopus Tri- 
dentinus tamquam dux et marchio et comes. C. wang. 206. Il titolo ducale non 
costituiva fra noi, come in Germania, grado gerarchico. La Contessa Matilde si 
dice dux et marchìonissa. Ughel. I. 2. 346. A Ravenna Martinus Dux et comes. 
Fantuzzi L 5 e 9. — 1214. Federico II conferma al patriarca d*Aquileia du- 
catum seu comìtatum Forijulii. Bianchi N. 38. 

(15) Sotto a* re nostri sembra che ciò avvenisse di fatto, ma non fosse ancora 
riconosciuto per un diritto. Liutprandi, Hist, IL 15. Hoc in tempore Adelbertus, 
Tuscorum potens marchio, morìtur, filiusque ejus Wido a Berengario rege 
marchio patris loco constituitur. Ed 11 feudista scriveva (L. feud. I. 13. § 3): In 
feudo comitatus vel marchiae, vel aliarum dignitatum, non est successio 
secundum rationabilem usum, sed hodie est usurpatum. — Perfino i giudici erano 
ereditari. 980. Nos Ildebrandus judex D. imperatoris et Joannes seu Petrus ger- 
mani, filii b. m. Gottifridi qui fuit judex D. regis. Mem. lucch. 1503. Id. ih. 1546. 

(16) A Ravenna, Ingelruda Dei nutu comitissa ; 973. Petrus Dei gratia dux et 
comes. Fantuzzi I. 10 e 48. E Matilde s'intitolava. Dei gratia comitissa. Tosti I. 
426. — Ficker § 324, 325 dice che sotto Federico Barbarossa incomincia a scio- 
gliersi la compagine del governo feudale con ritorno a quello di ufficiali regi a 
tempo ed amovibili. La cosa procede maggiormente sotto Federico II principal- 
mente per influenza del diritto romano. Ih. 390 ss. 
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potere in oppressione de'popoli^^: disordini favoriti eziandio dalla 
circostanza, che troppo debole era il vincolo che li legava all'impera- 
tore; il quale nelle lunghe sue assenze dal regno faceva sentire la sua 
autorità solamente coi messi, che vi mandava di quando in quando, e 
dei quali si ha in Italia memoria fin per entro al secolo dodicesimo ^^. 
Anche dei messi aveanvì due specie, secondo che erano destinati 
per una determinata occorrenza, o un dato luogo ^^, oppure avevano 
un mandato generale per ogni sorta d'affari e in ogni luogo ^^. Ma col- 
Tandare del tempo il titolo di messo regio decadde assai dalla primi- 
tiva eccellenza e divenne comune ; ciocché prova come ne fosse invilito 
Tufficio^. Vennero quindi sostituiti ai regi messi, nell'antico signifi- 
cato, altri rappresentanti dell'imperatore, di maggior dignità ed 
importanza, con titolo di legati, od anche vicari dell'imperatore od 
aulici ^^ Che se questi rappresentanti erano destinati solamente a deci- 
dere le cause riservate all'imperatore, prendevano propriamente nome 

(17) 1014. Enrico II: Hominibus majoribus habitantibus in saronensi castello 
— jabemus ut — neque aliqua superimposita a marchionibui Tel a suis comi* 
tibns ve! Yicecomitibus predio tis hominibus fiat, scilicet de fodro, de apprehen- 
sione hominum vel saltu (1. saltem) domorum. Ughelli IV. 1008. E già Lam- 
berto aveva dovuto ordinare ut nullus comitum arimannos in beneficinm suis 
hominibus tribuat. — Ut homines comitum nuUatenus in domibus ariroan- 
norum resideant. — Ut arimanni, frequentius quam in lege statutum est, ad 
placitum ire non cogantur etc. Pertz, Leges, I. 564. Cf. Widon. leg. 3. 

(18) Nel 1043 Enrico III destina, a petizione del vescovo di Asti, quendam 
suum militem, nomine Gunibertum, nostrum missum in toto episcopatu astensi 
et comitatu bredolensi. — (Inde volumus, ut ante se, tamquam ante nostram vel 
nostri comitis palatini presentiam, placita teneat et per legem, et justitiam,et per 
pugnam definiat. M, h,p., Ch, I. 324. — 1100. Warnerius missus D. imperatoris. 
Dondi lY. 31. — 1154. Episcopus (patavinus) pactus est cum regis misso. Ib. 
VI. 25. — In Germania erano cessati già nel secolo decimo. 

(18 a) Questi messi per uno speciale negozio, purché non di giudicare, si 
dicono comunemente nuntii, se per giudicare delegati D. Imperatoris o iudices 
delegati, Ficker II. 6 ss. 967? Otto ecc. — Ago dilecto fideli n. salutem. Man- 
damus tibi quatenus si inter homines in comitatu Mediolani aliqua contendo 
orta fuerit — noster inde missus existas ita diffinihendum, tanquam si ante 
nostram vel nostri comitis palatii presentiam factum fuisset. Sickel, K. U, 473. 
(Pick. 2. 43). — Messi stabilì erano nella loro diocesi i vescovi, giusta il decreto 
di Pavia 876 (P. 95 n. 6, ma il Pick. § 219 dice che Ule ufficio cessò nel secolo X). 

(19) Giulini III. 145 ; Ficker I. 320 II. 3, e perciò si chiamavano anche misai 
diseurrentes. 

(20) V. i documenti del Giulini del secolo XII, in cui la maggior parte dei 
giudici si intitolano judices et missi D. regis; e spesse fiate un tal messo non 
funge maggiore ufficio che di notaio. P. es. voi. V. 548. Legato e messi ad un 
tempo si trovano ibid. p. 454. Gonf. Ficker § 230 e 231. 

(21) Vicarius D. imperatoris; vicarius imperialis aulae, vicarius o legatus 
in Italia. — Nella convenzione del Barbarossa coi ìfilanesi (1158) erasi pattuito: 
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di vicarii ad jusiitias faciendas^. Ma, sebbene fosse questo il più 
frequente, non era poi il solo incarico che venisse loro affidato; che 
anzi talvolta non è ponto parola di on poter giudiziale a loro riguardo^. 
Ai vicari temporari e d'ordinario forestieri, ne sostituì Federico II 
di stabili, prendendoli dai grandi del nostro paese, e affidando loro 
la rappresentanza imperiale» non pia in tutto il regno, ma soltanto in 
alcune provincìe. Ebbero questa eccelsa dignità i Visconti di Milano, 
i duchi di Savoia, e i marchesi di Monferrato e d'Este. Allorquando 
poi il trono vacava, pretendevano al vicariato dell'impero, in Italia, i 
romani pontefici^, i quali spesso non ne esercitavano essi medesimi 
la podestà, ma la delegavano ad altri ^. 



Legati domini imperatorìs in Italia directi, si cÌTitatem adierìnt, in palacio 
•edeaot et plaeita ad eos delata defioianU Pertz, Leges IL 109. 

(22) FidLer p. 327. Sui legati v. ib. § 275-292. 

(23) 1213. Federico II scrive ai cornimi e magnati italiani intomo al vescovo 
di Trento Federico dì Wangen: Ipsnm generalem legatom nostrum constituimns 
per totam Lombardiam et marchiam veronensem» atqne Tusciam et Romaniam, 
ad pacem faciendam et componendam, et ad bonam statnm per totam terram 
reformandum, et ad fidelitates vice nostri recipiendas, necnon jnra ac possessiones 
imperli recnperandas. Ad haec, etiam (eum) in predictis terrìs vicarinm nostri 
institaimos ad tempora vitesne. — - Yolamns igitur — ntipsi in omnibus tamqnam 
majestati nostre persone intendatis, et sibì sitis obedìentes, eique in cunctis que 
Tobis ex parte n. dixerit fidem adhibeatis indnbitatam. G. wang. 113. Perciò il 
vescovo stesso si intitola imperialis anlae vicarius et totius Itaiiae legatus. Ib. 
proem. — E (1210) il vescovo di Mantova si dice imp. aule vicarius, e destina 
giudici delle appellazioni. Ficker, Doc, 249. — Non può quindi persuadermi 
la sentenza del dottissimo prof. Fìcker, cbe il vicario aulico fosse dignità distinta 
da quella di vicario imperiale o legato, e fosse essenzialmente un supremo ma- 
gistrato giudiziale, se que* titoli sono usati indifferentemente dal vescovo di 
Trento, e se nel mandato con cui vengono conferiti a costui estesissimi poteri 
politici, si tace onninamente de* giudiziali. Del resto anche da altri sono ado- 
perati indistintamente i titoli di vicario aulico e vicario imperiale (Ficker 1. 329 
e 335) ; uso che si incontra già molto prima, e dei giudici del sacro palazzo, e 
dei messi regi. — 981. In placito ubi residebat Petrus epìscopus de Pavia, Gri- 
bertus episcopus de Dertona missi sacri palatìi. Muratori, Script. I. 2. 465. — In 
che cosa consistesse la legazione del vescovo di Gostanza (1146) si veda in Ani, it, 
IV. 27. — Gonf. pure la Gonstitutio vicarii generalis in Italia a. 1220 (Pertz II. 
235), con cui è ordinato perfino che non si dia appello dalle sentenze del legato 

(24) Bolla Si fratrum di Giovanni XXII (1317). Bull. IV. 234 e Extr. Johann. 
XXII. 5. Gf. Glementine II. tit. 11 e. 2. E Benedetto XII: considerantes quod, 
vacante imperio, regimen, disposi tio et gubernatio ejusdem imperii ad nos et 
sedem apostolicam pertinere noscuntur, concede (1339) a Giovanni e Luchino 
Visconti la signoria di Milano. Ughelli IV. 305. Per questo già fino dal 1056 
fingeva s. Pier Damiano che Gristo dicesse al papa: Sublato rege de medio, 
totius imperii vacantis tibi jura permisi. Epist. 5. L. I. 

(25) Glemente IV costituisce (1267) vicario dell'impero, sede vacante, Garlo 
d*Angiò (Leo IV. 436); Glemente V (1313) il re di Sicilia (Thein. 637). 
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In quella vece il vicariato imperiale in Germania, tanto nelle assenze 
del re, quanto nelle vacanze del trono, spettava al palatino del Reno; 
il quale però dovette più tardi cedere questa prerogativa nei paesi di 
diritto sassone al duca di Sassonia, conservandola solo nelle terre di 
diritto franco. Questi due vicari, trono vacante, potevano ogni cosa, 
fuorché conferire feudi principeschi o di bandiera ed alienare i beni 
imperiali^. 

Erano d'ordinario molto più ristrette le facoltà che venivano con- 
ferite ai vicari d'Italia, e dipendevano dalle espressioni del mandato; 
il quale di regola conteneva la facoltà di dare uflSci e privilegi, e tal- 
volta eziandio di conferire i feudi minori, oltre alla podestà giudiziale 
in prima e seconda istanza ^^r perocché soltanto sul finire del secolo 
duodecimo si designarono appositi giudici delle appellazioni^. Del 
resto, quando il re trovavasi nel regno, cessava ogni altra giurisdizione, 
ed egli sedeva personalmente in giudizio^. 

Le diete del regno italico si celebrarono a lungo a Pavia, dove i 



(26) Bulla aurea 1356. V. Schwab, L. B. U6. 

(27) 1249. Federico II fa Tommaso dì Savoia suo generale vicario in Lom- 
bardia a flumine Lambro superius; nec eum sola legati potestate volumusesse 
contentum, sed ei adjicimus officium presidatns, concedentes eì merum et mixtum 
imperium et gladii potestatem, ut in facinorosos animadvertat, — criminales, 
civiles et liberales — determinet questiones, quarum cognitlo, si nos presentes 
essemus, ad nostrum pertineret judicium» decreta interponat in alienationìbus 
rerum ecclesiasticaruro, — restìtutionis in integrum benefìcium largiatur. — Ad 
audientiam ipsius appellationes deferri volumus, ut tamen a sententiis suis ad 
audientiam nostram libere valeat provocar!. Ordinandi quoque judices et nota- 
rios plenam eidem conferimus potestatem. Huillard VI. 741 ; Mon. h, p., Ch, I. 
944. E affatto simili sono le facoltà concedute dallo stesso al capitano generale 
di Toscana. Huillard V. 651. Al Conte di Marstetten, vicario imperiale in Italia, 
accorda (1323) Lodovico il Bavaro anche podestà di concedere feudi; si tamen 
comitatus aut superiores dignitates non fuerint: cioè que' soli quimanu vel ore 
fuerlnt conferendi. Ver ci, Marca Trev, 958. — Nel secolo XIV si domandarono 
vicari anche i governatori imperiali delle singole città. 1311: Arrigo VII costi- 
tuisce vicario imperiale in Padova Gerardo da Enzola» scegliendolo fra i quattro 
individui propostigli dalla città; e Rizzardo da Camino in Treviso. Ver ci, 
Marca Trev, V. 11. e doc. 526. 

(28) Lupi II. 1399 e Fìcker § 239. Ciò era conforme alle stipulazioni di 
Costanza. V. § 50 e anche § 241 n. 20. 

(29) Ott. Frisi ngens, Z)tf gestis Frider, l, 1. 2 e. 13. Alia ex antiqua consue- 
tudine manasse, traditur, justitìa, ut principe Italiam intrante, cunctae vacare 
debeant dignitates et magistratus, ac ad ipsius nutum scita legum, jurisperi- 
torum judicio universa tractari. Del che sono innumerevoli gli esempi neUe 
fonti. V. p. e. Muratori, Script. II. 2. 834. Cf. Sachsensp. I. 58. § 2. IlL 60. 
§ 2 ; Schwabensp. 133. 
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grandi tenevano a quest'uopo propria casa^. Col tempo il luogo variò; 
perocché diminuitasi la potenza e con essa la sicurezza dell'impera- 
tore, le si trasportarono dai luoghi chiusi all'aperta campagna, sui 
prati di Pontelongo e poi di Roncaglia ^i. Colà, eretto in guro un vallo 
e rizzata nel mezzo la tenda del re, piantavasi sopra un'antenna lo 
scudo imperiale, e venivano banditi i feudatari dell'impero a farvi la 
guardia^. S'invitavano per lettera ^3 d'intervenire alla dieta quelli che 
vi avevano diritto, cioè i vescovi e i conti ^, e più tardi eziandìo le 
città; le quali vi si facevano rappresentare da' capi del comune o da 
appositi deputati^. E già fino dalla famosa dieta del 1158 si ha la 
memoria dell'intervento delle città, le quali non conseguirono in 6er* 
mania questo diritto prima del grande interregno^. 



(30) Muratori, Antiq, it. I. 95. Nel 915, il vescovo di Bergamo rappre* 
senta va a re Berengario, come per fortificare la città di Pavia neirinvasione degli 
Ungari fosse stata distratta la casa della sua chiesa ; ideoque se sine episcopali 
domo in dieta civitate esse. Lupi II. 94. La casa del vescovo di Cremona 6*ba 
in doc. del 1004. Antiq. it, IL 421. 

(31) y. Giulini III. 31, 160. La prima dieta certa a Roncaglia pare quella 
di Enrico III nel 1055. Arnol. III. 14; Giulini III. 489. Secondo Landolfo, 
Hist. Med, II. 19 e SO si sarebbero tenute diete a Roncaglia anche per eleggere 
Enrico I e da questo nella sua venuta in Italia. 

(32) Ott.FrÌ8Ìng. cit. 2. 12; Sigonio, libr. 7. 

(33) Riccardo da s. Germano scrìve che Federico II, indicendo de Consilio 
principum palatinomm solemnem curiam apud Gremonam, — suas mandai 
litteras principibus Alemanniae, ducibus, comitibus, potestatibus Lombardiae, 
ut ad eam convenire deberent. Huill. II. 516. Di tali inviti alle diete v. ibid. III. 
273, come pure in Pertz II. 83 e Lunig. IL 2090. 

(34) La costituzione sulla inalienabilità dei feudi (1136) fu data, hortatu et 
Consilio archiepiscoporum, episcoporum, ducum, marchionum, comitum pala- 
tinomm, ceterorumque nobilium, simul et judicum. Pertz, Leges IL 84. — 
Henrici II. leg. 2. In universali conventu Longobardorum, — hujusmodi legem 
episcoporum, marchionum, comitum, aliommque multorum nostrorum fidelium 
consensu — sancimus. « 

(35) 1236. Federico U ordina potestatibus consulibus atque communibus 
civitatum (dltalia) ut ambasciatores suos, ipsorum auctoritate munitos, in curia 
dieta (di Piacenza) studeant destinare. Pertz cit. 321. Ài Senesi scrive, gli man- 
dino i loro nuncios, viros probatos et discretos, plenam sibi auctoritatem con- 
cedendo. Huill. IIL 271. Ai Genovesi invece comanda: Eligatis de communi 
vestro viros industres et peritos, quot et quales videbitur expedire, una cum 
potestate vestra mittendos Ravennam ad curiam praetaxatam. Lunig II. 2090. 
E a Brescia furono raccolti (1312) da Enrico VII i rectores et sindici delle città 
italiane. Cron. di Monza, in Muratori, Script. XII. 1107. Ogni città vi mandò 
quattro ambasciatori. Ve rei, Trev, V. p. 14. 

(36) Walter § 261 ; Eichhom § 435. E forse l'intervento delle città alla dieta 
risale in Italia a tempi ancora più antichi, se molto prima del 1158 si vedono 
sentiti dall'imperatore i cittadini anche fuor delle diete. 1 137. Privilegio di Lotario 
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L'assemblea dei regno italico, preseduta, a quanto pare, dalFar- 
civescovo di Milano^, e pare si aprisse colla solennità del discorso 
del trono e della risposta della dieta 8^*', concedeva soldati e denaro®, 
e prendeva parte nella legislazione®. Solevano inoltre i signori ita- 
liani concorrere alle diete imperiali d'oltr'Alpe, dove sedevano, se- 
condo il loro grado, sul banco dei principi o su quello dei conti e 
signori *<^, che erano le due classi, che primamente sole, e più tardi 
insieme colle città costituivano gli stati, onde era composta la dieta 
delPimpero. Il nome di prìncipe, da prima di significato non preciso 
e sinonimo di grande *^ si restrinse nel corso del secolo decimo- 
secondo a que' signori ecclesiastici o laici che erano investiti imme- 
diatamente dall'imperatore di un ducato o di una contea^; e poste- 
riormente appartenne a que' soli fra essi, che ne avevano ottenuto il 
titolo dall'imperatore^. Conti e signori o magnati, invece, chiama- 
ai monastero di Ghiaravalle. Placuit nobis ex Consilio baronum nostromm, con- 
sentientibus et collaudantibas civibus Placentiae, ut etc. Campi 128. Né diver- 
samente il famoso diploma di Enrico IV pei Pisani (1081): Nec marchionem 
aliquem in Tusciam mittemus, sine laudatione bominum duodecim, electomm 
in colloquio facto sonantìbns campanis. Ughel. 111. 418. — AUa dieta di Norim- 
berga (1523) le città protestarono per non essere state invitate, ma i prÌBcipi 
risposero cbe ciò non era di diritto. Hanssen H. 265. 

(37) Giulinì 1. 257, 360. II. 456 etc. Si fa Tarcivescovo di Milano, come narra 
Landolfo seniore, che nel 961 convocò a parlamento i primati del regno, e fece 
decretare la deposizione di Berengario ed Adalberto. 

(37 a) V. la dieta di Roncaglia di Federico 1. 1158 che incomincia col discorso 
deirimp. e colla risposta deirarcivescovo di Milano. Pertz, Ijeges. II. HO. 

(38) Nella dieta di Brescia (n. 35) fa concorditer et sponte inter ipsos facta 
tallea manutenendi milites et pedites et faciendi omnes alias expensas ad Gnel- 
forum confusionem. Cron. di Monza cit. 

(39) V. n. 34. Friderici I. 1158. Curia Roncaliae. Regnorum leges, — ab 
imperiali remedio vestraque providentia necesse babent illuminari. Sive ergo 
jus nostrum, sive vestrum in scriptum redigatur etc. Pertz, Leges II. IH. 

(40) Convent. august. 952. Pertz cit. Alla dieta indetta da Federico I (1162) 
a Lannes intervennero, oltre ai grandi di Germania e Borgogna, molti vescovi 
italiani ; i marchesi di Monferrato e Malaspina ; il conte di Biandrate e molti 
altri grandi italiani. Antiq. iU VI. 58. 

(41) Henr. II. Leg. 5. Cum Turegi in universali conventa nostrorum fide- 
lium prìncipum Italicorum, sederemus, — Consilio nostrorum principum, archie- 
piscoporum, episcoporum, marchionum, comitum, ac judicio judicum. — Henr. IV 
promissio canusina 1077. Archiepiscopi, episcopi, abbates, duces, comites cete- 
rique principes regni Theutonicorum. Cf. n. 34. Così si danno decisioni della 
dieta, regni principibus collaudantibus (Pertz II. 62. a. 1104); approbantibus 
multis principibus. Ib. 95. a. 1 153. 

(42) Sachsensp. III. 58. § 2. — 1311. Enrico VII. Affectantes ^dii ^ lau- 
densis episcopi principis nostri dìlecti etc. Ugh. IV. 924. 

(43) Eichhom § 290 ; Walter §§ 259. 260; Zopfl §§ 48. 52; Ficker, Reiehtfar- 
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valisi quelli acuì i principi avevano conferito qualche contea; o quelli 
che, quantunque non tenessero oflSci dell'imperatore né dai principi 
avevano conseguito una giurisdizione più o meno estesa sulle proprie 
terre**. 

E in vero eransi fatte frequenti simili concessioni anche a laici *^, 
favorite da prima dalle incertezze della successione al trono. Giacché 
i diversi competitori, per conseguir la corona e parte almeno dell'an- 
tica sua potenza, prodigavano ai grandi quell'autorità, ch'eglino 
stessi ancora non possedevano, affine di farseli aiutatori nella loro 
intrapresa *^ 

Quello che dapprincipio erasi fatto per politica, si ripetè più tardi 
per favore o per danaro; e a questo modo andò via via restringendosi 

stenstand I. p. 94 e 134 ss. Così conferì Carlo IV (1364) il tìtolo e i diritti di 
principe delFimpero aU'arci vescovo di Firenze. Lunig I. 2470. Anche quello di 
Bologna era principe dell*impero (B. boi. 4 aprile 1678) e anche Tarcivescovo 
di Ravenna. Federico II cit. 

(44) Concessioni di territori chiasi, contee rurali ai vescovi s'hanno in Ficker 
I. 240. — Quali signori italiani, ecclesiastici o secolari appartenessero alFuna o 
airaltra classe, si veda in Ficker, ReichsfUrstenstand p. 140, 226 ss. 308 ss. 
Secondo le pubblicazioni del Goldast, desunte daUe matricole del 1471, ave- 
vano diritto di voto nella dieta deirimpero il patriarca d*Aquileia, gli arcivescovi 
e vescovi, i principi di Piemonte, i Visconti, gli Scaligeri, i Carraresi e i signori 
della Mirandola. Verci VII. p. 123. 

(45) Cf. § 30 n. 8. — 948. Lothar. II. Concedimus Waremundo, ut de suis 
rebus et causis quemcumque voluerit advocatorem et missum — habeat, ante 
cujus presentiam definiatur omnis ejus intentio, — tamquam ante presentiam 
coroitis vel missi nostri percurrentis. In suis quoque proprietatibus edificare 
turres et castella — cum omni bellico apparatu. Insù per quoque, si ipse — 
aliquod mercatum in supradìctis eorum locis fecerlnt, quicquid exinde parti 
publicae pertinere debeat, donamus eid. Muratori, Ant. U, II. 469. — 1039. 
Corrado a Guale di Casale. Habeat potestatem ante se discutiendi, atque perfi- 
ciendi per pugnam vel per sacramentum, in omnibus suis locis — viduis et 
orphanis tutores dare, — et omnia judicia agere, velut nostro palatino comiti ; 

— liceat (ei) dare campum in suis terris etc. Jf. h,p., Chart. II. 104. — A. 980. 
Ottone li concede ai signori di Collalto : Omnes in suis hereditatibus residentes 
ad placita trahendi, leges faciendi, lites et contentiones finiendi, et quidquid 

— ab eis exigendì. Muratori, Antiq. it I. 573. — A. 924. Re Rodolfo dona 
ad Oberto suo fedele il Castel vecchio d'Asti, con facoltà: justitiam unicuique 
homini de suis propriis facere rebus, remota totius pubiice potestatis inquie- 
tudine. M. h, p., Ch. I. 73. Questi signori assunsero titolo comitale, e di qua 
ebbero origine i conti rurali, di cui v. Giul. II. 214, 315 ecc. 

(46) Liutprandi, Hist. V. 13. £o (Berengario) namque Mediolani degente, 
atque italìcas dignitates sibi adhaerentibus dispensante. — 1134. Lotario II 
dona ad un monast dì Lùneburg decimam partem totius thelonei ad nostrum 
jus pertinentis de mercato in Bardinv^^ic. Bòhm., Actimp. 81. Altre generose 
donazioni di ogni cosa e reddito ih. 70 ss. e da pertutto, che tutti i documenti 
del B. non sono che donazioni o conferme a chiese e privati. 
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la giurisdizione de' conti, e si disciolsero le contee*^. Che se il retaggio 
degli antichi conti venne distraendosi fra molti signori secolari, parte 
anche maggiore n'ebbero i vescovi, perchè i re furono ancora più 
larghi verso di loro*®, stimolati dal desiderio di guadagnare uomini 
di tanta influenza e cui la posizione faceva indipendenti, e mossi 
altresì dalla considerazione che era più facile avere in appresso per- 
sone devote fra questi dignitari eletti da loro, che non fra i grandi 
secolari, i quali succedevano per eredità. Ed era in ciò concorde il 
voto dei popoli, che preferivano il governo più mite e meglio ordinato 
degli ecclesiastici a quello de' signori secolari*^. Finalmente con 
queste concessioni si mirava eziandio a togliere di mezzo le questioni 
che, a cagione delle immunità o delle giurisdizioni ormai concedute 
ai vescovi, insorgevano fra essi ed i conti ^. 



(47) Lo stesso coote di Biandrate — a delta d*Ottone di Frisinga, il solo fra 
i signori secolari dell'alta Italia che nel secolo duodecimo tenesse unMntera 
contea, cioè qaella di Novara — non ne aveva la città, che era in mano del 
vescovo. E quantunque si trovino altri diplomi che conferiscono una contea 
(v. Ficker, Forsch, I. 231), questa non era indiminuta. 

(48) Né questi favori limitavansi al secolare. Berengario li promette l'arci- 
vescovado di Milano a Manasse, che era ad un tempo arcivescovo di Arles e 
vescovo di Trento, Mantova e Verona ; ad Adalardo il vescovado di Como : e tira 
al proprio partito il vescovo di Modena colPofferta della badia dì Nonantola. 
Laonde coeperunt omnes Italiae primates Hugonem deserere et Berengario 
adbaerere. Li ut. cit. V. ì± 

(49) Walter §§ 183, 187. Fanno prova di questa verità le mitissime leggi 
date dall'abate di Montecassino (1190) agli uomini dì Pontecorvo, che si leggono 
in Tosti, Montecass, li. 199, v. § 32 n. 64 e 67. — Stat. Sacilì e. 61 a. 1286. 
Presentato da patr. quoddam statuto (Sacili) cuius tenor talìs est : si quis inter- 
fecerit alìquem in civitate Sacili moriatur et caput ei auferatur a busto: hoc 
D. Patriarcha noluit confìrmare, sed — sic correxitquod quicumque talia fecerit 
— secundum quod juris ordo postulai puniatur. — Per questo diceva un pro- 
verbio tedesco: Unler dem Krummstabe ist gut dienen. Hillebrand, Sprich- 
wdrler p. 80. Anche un proverbio toscano dice: si vive bene all'ombra del 
campanile, e l'ombra del convento rende il cento per cento. Giusti, Prov, 268. 

(50) Diploma d'Enrico 1 al vescovo di Parma (1004). Gonsìderantes mala 
omnia quae acciderint saepe inter comites ipsius comitatus et episcopos ejusdem 
ecclesie, ut lis et schisma preterita evelleretur, ut ipse pontifex cum clero paci- 
fice viveret, per ciò gli dona il dominio della città. Ani. it. VI. 47. V. anche le 
liti e violenze d'Arduino d'Ivrea contro i vescovi di Vercelli e d'Ivrea, Reumont, 
Gesch. Rom'è II. 326. 
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§ 36. Potere secolare dei vescovi (a). 

I nostri vescovi non solo ottennero in dono, come i grandi secolari, 
ville con giurisdizione comitale, oppure la giurisdizione stessa su 
ville di loro proprietà ^ ma trassero a sé ancora la podestà de' conti 
sulla città di loro residenza ed anche per maggiore estensione. A ciò 
era già stata posta la base nel precedente periodo colla legislazione 
de' Carolingi, per la quale erano stati concessi ai vescovi i diritti 
fiscali e parte della giurisdizione regia, sulle proprietà ch'eglino ave- 
vano anche nell'interno della città e sulle persone che le abitavano 
(§ 26). Scemavasi quindi nei conti col territorio loro soggetto e colle 
rendite eziandio l'interessamento alle sorti delle città; e quando 
queste ebbero a sentire le ingiurie dei tempi o le rovine degl'inimici, 
si trovarono soltanto i vescovi che porgessero mano pietosa a soccor- 
rerle. Onde i re, o per premiare, o per eccitare la loro carità crescen- 
done l'impegno, ne allargarono i possedimenti al di dentro delle mura. 
Così avvenne che il vescovo di Modena ottenesse neir892 da re Guido 



(a) Bethmann-Holiweg» C/r»prwfi^.etc. p. 98 8S. — Hegel, Verfasmngs- 
geachichtelh 70 ss. — Haulleviile, Histoire etc. J. 182. ss. — Handioike, 
Die lombardischen Stàdie unter der Herrsehaft der Bisehdfe und die Eniftehung 
der Communen, Berlin 1883. 

(1) 917. BereDgario dona al vescovo di Padova la valle di Solagna, sen 
omnem terram juris regni nostri in predicta valle adjacentem, — necnon omnem 
judiciariam potestatem taro Grermanonim (Herìmannorum) quam aliomm 
hominum, qui in predicta valle habitant, cum bannis, censibus et redditibnt 
nostrae potestati pertinentibus. Dondi II. doc. 9. — 931. Al Patriarca d'Aquileia : 
castrum Putioli, pertinens ad comitatum Forojulii, cum omnibus pertinentiis, 
judiciariis et districtionis in circuitu ipsius castelli, ad spatium unius miliarìi, — 
sicut antiquitusad ipsuro comitatum pertinuit. DeRubeis p. 455. — 931. Ugo e 
Lotario donano allo stesso : castellum quod dicitur Mugla in comitatu Histriense, 
cum omnibus iuste et legaliter possessis, cum placitis, strictis, censibus, reddi- 
tibus, angariis, seu cum omnibus que dici et nominari possunt ad ipsum castellum 
de iure regni nostri — pertinentibus. Forschung, zur detU. Gesch. X. 300. — E 
nel 948 1 medesimi donano al vescovo di Reggio terram juris nostri, quae cod- 
jacere videtur in civitate Regio ac tribus miliaribus in circuito, una cum muris 
et fossis, atque teloneo et stradatico, una cum servis et ancillisinibi pertinentibus, 
omnemque publicam functionem. — Et nullus in re ipsius ecclesiae placitum 
tenere, — clericos, laicos, liberos vel... et cartulatos, vel sub terra ipsorum resi- 
dentes — ad placitum ducere — praesumat. AnU it, VI. 44. Il vescovo di Tre- 
viso ebbe nel 969 il castello d'Asolo. Ver ci, Marea Trev, 305. Ancbe il vescovo 
di Modena ottenne dapprima il dominio temporale d'un luogo fuori della città. 
Cr esc eri. Ricerche storiche risguardanti il magistrato consolare di Trento. 
Trento 1858. — 1014. Bened. VIII concede al monastero di Farfa placitum et 
districtum de massa de Bucciniano. Reg. farf. 491. 



§ 36. Potere secolare dei yetoovi 315 

la proprietà di tutta intera quella città, perchè, essendo stata distrutta 
da una inondazione, la rifabbricasse e munisse^; come avvenne ancora 
che la città di Bergamo fosse donata a quel vescovo da Berengario 
(904), perchè i danni ad essa fatti da Arnolfo venissero riparati^. 

Per questa maniera si estendevano sull'intera città, colla proprietà 
vescovile, i diritti d'immunità che il vescovo aveva sui restanti suoi 
beni; diventavano del vescovo i dazi alle porte, sui ponti, sui fiumi; 
e interdicevasi al conte di tenere nel territorio immune giudizio, senza 
licenza del vescovo stesso. Non sembra per altro che questi avesse 
perciò anche aumentata la sua podestà giudiziale, rimanendo tuttavia 
escluse dalla sua giurisdizione, come sotto a' Carolingi, le cause degli 
arimanni che non tenevano beni della chiesa a livello o beneficio, e cosi 
pure le cause più gravi degli stessi livellari e vassalli ecclesiastici*. 

Ma intanto, sotto ai nostri re, erano state assoggettate ai vescovi, 
anche nel temporale, intere città; alle quali ben presto si aggiunse 
qualche miglio del territorio esteriore, intomo intorno alle loro mura^ 



(2) Loca in qulbns civltas praedicta constmcta faerat, — ut liceat ei fossata 
cavare, molendina constmere, portas erìgere, et super unum miliarium in cir- 
cuitu ecclesiae, civitatem circumquaque firmare. — Gli dona pontes, portas, et 
qnidqnid ex antiquo jure, incolumi ci vitate, de hiis regiae auctoritati persolve- 
batur, — nostra vice, liberam capiendi — habeat potestatem. Ani. U, VI. 40. 
Gf. ibid. 341. 

(3) Ut prò imminenti comitum necessitate, et paganorum incursu civitas per* 
gamensis reaedificetur, ubicumque praedictus episcopus et concives — duxerint. 
Turres quoque et muri, seu portae urbis, labore et studio ipsius episcopi et con- 
eivium ibi confugientium, sub potestate — episcopi suorumque successorum 
perpetuis consistant temporibus. — Dìstricta vero omnia ipsius civitatis, quae ad 
regis pertinent potestatem, sub ejusdem ecclesiae — potestate praedestinamus 
permanere. — Et nullus comes etc. infra praenominatam urbem — ad causas 
judiciario more audiendas conventum Tacere praesumat. Ughelli IV. 604 e 614. 

(4) Hegel p. 72. Infatti neUa conferma dei privilegi deUa chiesa di Cremona 
(v. n. seg.) data da Rodolfo il 924 è detto solamente: Sancimus ut libellarii et 
manentes praetaxatae ecclesiae, qui absque proprio sunt et proprium non habent, 
placitum non celebrent publicum, et si aliqua fuerit orta contentio, et acclamati 
fuerint, — volumus et cum episcopo — aut cum suo misso, ad placitum pergant, 
et legem faciant atque recipiant. Antiq. it. VI. 50. Gf. Ughelli IV. 792. 

(5) Berengario al vescovo di Cremona (916): Nullus — regiae partis pro- 
curator infra muros praenominatae civitatis aliquam babeat potestatem aut 
curaturam vel portaticum ibi tollat ; nemo comes etc. infra muros cremonenses, 
vel foris circa civitatem milliaria quinque, piacila custodiat, aut mansionaticum 
faciat, absque voluntate et permissione episcopi ; — sed quidquid ad publicam 
partem in eadem ci vitate, vel foris ad milliaria quinque — hucusque pertinuit, 
— una cum portis, et turrìbus, atque posterulis, sub integritate s. crem. eccle- 
siae — donamus. — Et mercata infra spatium crem. civitatis, aut extra circum- 
quaque consecrare idem episcopus poterit. Ughelli IV. 794 e Cod. dipi Lang. 468. 
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Sotto agli Ottoni poi quella giurisdizione secolare de' vescovi sulla 
città e sul suburbio, che era stata fin là limitata, divenne pienissima, 
non rimanendone più eccettuata né persona alcuna, né alcuna causa. 
Infatti il vescovo di Parma e l'abate di Nonantola si ebbero nel 962 
tale podestà, quale spettava al conte del sacro palazzo^; ed altret- 
tanta ne fu data poco dopo al vescovo d'Asti^ ed a quello di Lodi®. 

Contemporaneamente andava dilatandosi sempre più il circon- 
dario della dominazione vescovile ^ finché si giunse ad assoggettarvi 
l'intera contea. Hassi esempio di ciò, ancora nel secolo decimo, nel 
vescovo di Tarantasia^^; e l'esempio va diventando frequente, nel 
secolo seguente, come mostrano i diplomi dati ai vescovi di Trento ^S 
Parma ^*, Modena ^^ e Bergamo^*. Né i vescovi soltanto, ma eziandio 



— I vescovi di Bergamo (873), Parma (1004) e Modena (1026) ebbero aggiunte 
al dominio deUa città tre miglia dintorno; quello di Lodi sette miglia; e quello 
di Brescia ottenne (1037) portas civitatis, omnemque functionem ipsins civitatis, 
tam intus quam foris in circnitu, per quinque miliarorum spatia. Lupi 315. Gre- 
sceri p. 17 e Cod, dipi. Long. 742. 

(6) 962. Ottone 1 al vescovo di Parma : Concedìrous ut omnes homìnes infra 
civitatem eandem habitantes, nbicumque eorum fuerit hereditas, sive adquestns, 
sive famìlia, tam infra civitatem parmensem qnamque in vicinis comitatibns, 
nuUam exinde functionem alieni regni nostri personae persolvant, sive alicujus 
placitum custodiant, nisi parroensis ecclesie episcopi ; — habeat episcopus lìcen- 
tiam distringendi et definiendi tamquam nostri comes palatii. — Concedimus 
ejusdem episcopi misso vel vicedomino, ut si noster roissns, et habeat potestatem 
delìberandi tamquam nostri comes palatii. Ugbelli IL 137 e Sìckel, K, C 
p. 334. Ficker § 220 dice che si concedeva con questi atti non solo la giurisdi- 
zione comitale, ma eziandio la imperiale: cosa non bastantemente avvertita 
finora. 11 diploma di Nonantola v. in Ani, it, VL 312. Ancora più antico sarebbe 
il diploma di re Lotario pel vescovo di Trieste, se si potesse prestar fede 
al documento pubblicato dal D.' Kandler nei Cod, d, istr. ad a. 948; pure il 
Ficker, doc. 24 non vi fa eccezione. 

(7) Ughelli IV. 496; M. h. p., Ch. I. 132. a. 969, Sickel cit. 514. 

(8) Vedi l'elenco di tali favori a' nostri vescovi in HauUeville I. 188. ss. e 
Ficker § 220. 

(9) La signoria del vescovo d*Asti costituita nei 962 di due miglia, fu recata 
nel 969 a quattro, e nel 1041 a sette. Ughelli IV. 495 ss. Sette ne ottenne anche 
il vescovo di Lodi e dieci quello di Torino. HauUeville cit. e M. h,p., Ch, 1. 509. 

(10) 996 da Rodolfo re di Borgogna. M. h.p,, Ch. I. 181. 

(11) 1027. Crescerì, Ricerche; BOhmer, Regesta 1324. 

(12) 1029. Gomitatum parmensem, tam infra civitatem, quam extra per cir- 
cuitum, secundum priscos fines illius. Ugh. IL 207. 

(13) 1038. Omnem comitatum ejusdem civitatis, — cum omni jure civili intus 
et extra (civitatem) usque in omnibus finibus suis, cum auctoritate distringendi, 
judicandi, placitum tenendi etc. Ant it. 1. 448. 

(14) 1040. Comitatum ejusdem civitatis in omnibus ad se pertinentibus, tam 
infra civitatem quamque et foris, donec compleatur terminus suus. Lupi 609. 
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i monasteri raggiunsero tanta potenza. Precorse anzi i vescovi or or 
nominati, nonché averli seguiti, Pabate di Bobbio, il quale seppe con- 
seguire fino dal 977 la contea di quel nome ^\ 

Finalmente vennero riunite in mano e sotto la secolare giurisdi- 
zione d'un solo vescovo eziandio più contee, come accadde nel 999 
del vescovo di Vercelli ^^ e poscia di quelli di Como^' e di Trento i^; 
e v'ebbero anche dei vescovi i quali ottennero la signoria di una intera 
marca, ed anche più : siccome fu del patriarca d'Aquileia, che vide 
soggette a sé, oltre al Friuli (1027), eziandio l'Istria e la Camiola^^; 
e dell'arcivescovo di Ravenna, signore di tutto il paese dal mare alle 
Alpi e dal Reno alla Foglia^. Queste concessioni comprendevano ogni 
proprietà pubblica, insieme collo stesso palazzo imperiale^^ ogni 

(15) Ottone II lo costituisce (ordinamus) in comitem bobbiensero, et universa 
quae ad jas et honorem, jurisdictionem et liberam potestatem ac domininm 
ipsios comitatos — sunt concessa, ejus — dispositioni successoruroqne ejus com- 
misimus. M, h. p., Ch, I. 146. U diploma del 940, ibidem 89, è manifestamente 
falso, come non può prestarsi fede a quello con cui Lodovico III dona alla 
chiesa d'Astila contea di Bredolo. Ib. a. 901. Su questo cf. però Cipolla, 
Di Andaee vescovo d'Asti, Torino 1887. 

(16) Goncessimus — totam vercellensem civitatem in integrum cum onmi 
publica potestate. — Donamus — totum comitatum vercellensem — et totum 
comitatum s. Agathae, cum omnibus castellis, villis, piscationibus, silvis, pratis, 
pascuis, aquis — publicis pertinenti is, mercatis, theloneis et cum omnibus 
publicis functionibus; — ut in ci vitate — et in toto comitatu vercellensi et 
comitatu s. Agathae liberam habeat potestatem placitum tenendi, legem omnem 
faciendi, omnem publicum honorem, — potestatem, — actionem et — red- 
ditionem habendi. M, h, p,, Ch. I. 193. 

(17) I contadi di Bellinzona, Chiavenna e Musocco. Giulini III. 194; Leo 1.387. 

(18) Cui Corrado il Salico donò 1028 le contee di Bolzano e Val Venosta. 
Bonelli, Notizie, p. 371. 

(19) A. 1077, confermato nel 1208. De Rubeis 534 ss. 665. Come si andasse 
svolgendo la sovranità del patriarca, si veda ibid. 478 ss. 

(20) Ficker, Forschung, l. p. 252. a. 1001. Cont. del Fantuzzi doc. 61. 

(21) 1195. Enrico VI concede alla Chiesa di Reggio : In civitate et in circuita 
per quatuor milliaria, sicut eadem ecclesia per precepta decessorum nostrorum 
districtum tenet, et per omnes cortes Episcopatus ubicumque..., et si quis, vel 
homines ecclesiae interpellaverit, vel ab hominibus ecclesiae interpellatus fuerit, 
ut habeat nostram imperialem auctoritatem onmes suarum terrarum causam 
agendi, definiendi ante se per advocatores suos et ecclesie, duellum judicandi, 
legem et justltìam faciendi, et quidquid aliud regalibus missis concessum est — 
faciendi. — Concedimus etiam Episcopo palatium nostrum cum toto quod ur... 
habemus in civitate Regiensi — salvo tamen nobis et successoribus nostris, quod 
quando Regium venerimus, possimus... palatio descendere et hospitari. Confer* 
mato da Federico II a. 1224. Tirab., Mem, tnod, 752. Similmente era definito 
a Piacenza, quod Episcopus libere possidebat palatium cum omnibus ei perti- 
nentibus, — sed non credimus quod de jure debeat denegar! imperatori vel ejus 
legato. Campi II. 17. 
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podestà giudiziale così nelle materie civili come criminali**; il diritto 
di tenere mercato e lucrarne i redditi **« insieme al diritto di fabbricare 
mura ed erigere castelli**^; e tutte quante le regalie *5, non escluso 
il diritto di battere moneta, il quale pare essersi aggiunto ultimo fra 
tutti alla signoria vescovile**. Ciò non pertanto dalle sentenze del 
vescovo potevasi generalmente appellare all'imperatore*^, sebbene 
non manchino casi, ne' quali sembra che non si facesse luogo neppure 
ad appello*^. Simili concessioni facevano i papi e i re; così tra gli 



(22) 1209. ottone IV conferma al patriarca d*Àquileia: ducatum Forìjalìi, cnm 
omni jnre et ^ sangoinolento denario (Huill. 1. 290: gladio), scilicet feritis, 
plagis, Yulneribas, homicidiis, fnrtis et omnibus maleficiis que ad correctionem 
et bannum principnm spoetare noscuntur. De Rnbeis 664. — Per questa piena 
giurisdizione de' vescovi ordinava (1031) Corrado Salico ai Cremonesi; Homìcidas 
et latrones qui infra civitatem sunt, de quibus episcopus legem et justitiam 
facere vult, per rectam fidem ante justitiam ejus conducatis, et eos legaliter 
iudicare adjuvetis. Ani, it, VI. 34. Ed Innocenzo XI permetteva al vescovo di 
Lucca (1683) in causis crìminalibus quibuscumque vos ìmmiscere, — etiamsi 
sangoinis effusio seu mors exinde sequeretur; ordinando per altro si aste- 
nesse a sententia in causa sanguinis per vos ipsos ferenda. Mem. Ittcch., lY. 
1. p. 128. 

(22 a) Bereng. a Como : In plebe (s. Abundii) construendo mercatum licen- 
tiam dedimus unoquoque mediante mense; babeatque — theloneum libere et 
— quidq. de eod. mercato et theloneo — publice parti potuit pertinere. Liceat 
episcopo et suceessoribus suis — iure proprietario thelonea et curaturas — pos- 
sidere. C. d. lang. 442. 

(22ò)V.Handloikecit. 

(23) 1159. Feder. I trasferisce nel vesc. di Torino: omnia que vocata sunt 
publica, fiscalia, comitalia, intus et extra civitatem, per circuitum mìliarisdecem. 
M, h, p., Ch. I. 509. Cf. anche n. 16. 

(24) 1028. Corrado Salico concede al patr. d*Aquileia: licentiam monetam 
publicam infra civitatem Aquil. faciendi, (quae debeat) veronensis monete 
denariis equiparar!. De Rubeis 506. V. anche n. 26. — Si noti peraltro come nelle 
Kaiserurkunden del Sickel vi sono molte concessioni di zecche del sec. x, p. e. 
a p. 33 anno 918. 

(25) Scriveva 1330 il patriarca d*Aquileia: Habet ecclesiae aquilejensis et 
patriae consuetudo in temporalibus causis, ut a sententia lata coram Patriarcha 
ad Colloquium, — a Colloquio ad imperium appelletur, a quo ecclesia tempo- 
ralia obtinet. Carli IV. 228. 

(26) 1156. Federico I conferma al vescovo di Bergamo omnia regalia et ma- 
gnitudines de comitatu pergamensi — Piacila quoque omnia illius comitatus 
predicti imperatores — omnibus vìventibus penitus interdixerunt, nisi ante 
presentiam episcopi berg. vel missi sui, et quidquid ante eorum presentia 
judìcatum fuerit, perpetua stabilitale permaneat. — Ceternm episcopo potè- 
statem concedimus in civitate sua monetam publicam cudere» que per omnem 
comitalum et episcopatum suum dativam et acceptam esse precipimus. Lupi 
IL 1 143. £ nello slesso senso intendo quello che trovasi scritto intomo al 1283 
del vescovo di Padova: Est episcopus rex, dux et comes totius episcopatus, per 
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altri Gregorio V donava all'arcivescovo di Ravenna i contadi di 
Cesena e Comacchio e la stessa città di Ravenna*^. 

Quello che succedeva nell'Italia settentrionale e media imitavasi 
più tardi nella meridionale ; ma in questa il potere secolare dei vescovi 
non raggiunse, né per intensità, né per estensione, l'alto grado a cui 
pervenne in quella^. Ed anche in quella non tutti i vescovi ebbero 
le medesime sorti. Perocché, là dove erasi mantenuto forte e rispet- 
tato il potere dei principi locali, come sotto i marchesi di Toscana^, 
i conti di Savoia^ e i marchesi di Monferrato^, i vescovi dovettero 



imperialem concessionem, et audit et facit aniversas causas, per se vel per saos 
delegatos. Dondi Vili. doc. 6. Cf. § 32, n. 16. 

(26o) V. Gregorovius, Roma III. 487. E del vescovo di Tivoli s'ha in 
diploma 978: et nulli corniti aut castaldio, ant alieni homini qui ibid. publicas 
functiones fecerit, liceat tuae ecclesiae servos ant ancillas, sic et liberos homines 

— ad placitum vel guadiam sine aliqna districtione provocare. Ih. 514. ~ 
1219. Onorio III, confermando al vescovo di Fermo U privilegio di Innocenzo III, 
proibisce (ne qais) preter ecclesiae romanae legatnm, in civitate firmana, vel 

— casteUis quae firmana ecclesia possìdet, — exactiones facere, tenere placitnm, 
cansas andire, absque speciali sedis apostolicae mandato praesumat; — (sed) 
omnia quae de placito, bando, mercato, platea vel portubus, ~ vel ceteris rega- 
libns intra civitatem vel extra proveniunt, tibi — persolvantur. Ughelli II. 774. 

(27) 1080. Il Conte Ruggero dona all'arcivescovo di Salerno castellnm de 
Gomite, cum hominibus, terris et vineis, ~ ea ratione, ut — homines et omnes 
ex eìs descendenles semper sint in jurisdictione ipsius salernitani archìepisco- 
patus et cuncta servitia, et census, et donatìones, et quidquid nobis et parti 
nostrae reipublicae facere et persolvere debent, ipsi archiepiscopo ~ faciant 
et persolvant. Ant it, I. 219. — 1090. Roberto principe di Salerno dona a quel- 
l'arcivescovo la terra d'Eboli, ed ordina : ut omnes homines in predicta terra, 
vassalli archiepiscopi, habitantes sint — perpetuo — exempti ab omni datione 
et ab omni jure dìricture, plateatici et portatici, tam in personis, quam in mer- 
cibus et rebus suis, quas intromittent in Ebolum, vel extraxerint de eodem, et 
ut — de omni questione vel placito, que Inter se habuerint, vel contra eos 
moventur ab alììs, semper coram bajulis et judicibus predicti D. Archiepiscopi 

— debent libere convenire. Ib. 223. Gf. anche Cupasso, Mon, neapol, 45,436, 
444, 497, 527; Huillard IL 698. 

(28) Bethm.-Hollw. § 21. n. 13; Hegel, q. 79. 

(29) V. i diplomi di Amedeo III alla chiesa di Rivalla e d'Amedeo IV a 
quella d'Aosta. M. h.p., C%. 1.896, II. 178. Cf. il dipi, di Federico I a Torino, 
ib. I. 509. 

(30) 1156. II march. Guglielmo di Monferrato e sua moglie confermano al 
monast. di Grassano le donazioni e le immunità concessegli dal marchese Ale- 
ramo: Un nec nos — nec alìqua prorsus persona valeamus a praefato monasterio 
vel antedictis hominibus exi mere (exigere) placitum, districtum, bannum, fodrum, 
albergariam, acrimoniam (arimanniam), angariam, etc. — Sed abbas et monachi 

— libere — possideant, exceptis quinque placitis, quae, quìa religioni abbatis 
congrua seu honesta non videntur, in nostra reservamus potestate, idest 
duellum, adulterium, incendium, proditionem et homicidium. Ughelli IV. 1077. 
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starsi contenti alla signoria dei luoghi esteriori, e a limitati diritti 
sulle città. E per consimili ostacoli, non trassero a sé la contea, né 
dominarono pienamente nemmeno sulla città neppure i yescovi di 
Bologna, di Mantova, di Verona e di Treviso ^^ 

Il territorio della città e del suburbio venuto primamente sotto al 
dominio vescovile domandavasi distretto^, od ancìie giuraci e, come 
conte governatore della città, era diventato il vescovo, l'antico 
signore di quella, lasciato il titolo di comes civitatis, si fece chiamare 
solamente comes comitatus^: e dovette abbandonare anche questo 



(31) Bethm. § 21. n. 4 e Hegel p. 77. n. 1 yi aggiungono anche qneUo di 
Padova non ostante il diploma concesso a questo da Arrigo IV. 1090, Dondi 
IV. doc. 18. V. anche il mio discorso sugli ordini polìtici e amministratiyi del 
Comune di Padova, 1882. — Anche Tarci vescovo di Milano, quantunque potesse 
ogni cosa, esigesse i dazi ed avesse diritto di battere moneta (Giulini IL 225, 
III. 329), non teneva la contea della città, che spettava ai progenitori dei 
marchesi d'Este. Ib. III. 356. Il medesimo si dica di Grenova, Atti della soc. 
lig. I. 133. 

(32) Dairtm^^ium o jus distringendi^ cioè potere di coercizione v. n. 6 
e § 32. Onde (1216) il vescovo di Verona aveva lite super jurisdictione, honore, 
districtu et adulturo, quod vulgo plebania nuncupatur, et erimannia et fodra 
de* castelli di Porto e Cerrea. Ughelli V. 785. Cf. ibid. VU. 1U2.— 1004. Dipi. 
d*Enrico II al vescovo di Parma cit.: donamus murum ipsius civitatis et dislrictum 
et theloneum et omnem publicam functionem tam infra civitatem quam extra 
ex omni parte civitatis infra tria milliaria. Similm. il dipi. 960 di Ottone I 
ad Asti M. h. p., Ch. I. 132. V. anche n. 21. Gonf. n. 3. — Secondo Ducange e 
Waitz IV. 269, distretto è il diritto alle pene pecuniarie, il qual senso è troppo 
ristretto. Di qua il districtabilis vuol dire coercibile o suddito. — 1210. L'arcip. 
di Monza sostiene in giudizio spettargli il districtum loci de Mogago et eos 
(i rei conv.) illius ecclesiae districtabiles fore — et ecclesia de ipso distrìcto 
possessionem habebat, utendo cotìdie eo, cogendo ipsos homines ejus precepta 
iurare — tanquam dominus statuta ad suam condiderat voluntatem, et gua- 
diam a quibusdam eorum ut dominus a districtalibus suis receperat. Frisi 
doc. 98. Il nome distretto rimase anche più tardi al territorio immediato della 
città. Stat. Fior. Lue. 

(33) Giura diceasi la contea del vescovo a Lucca. Mem, luech. IV. 1. p. 136. 
Eichhorn § 224, 2846ethmann e Leo attribuiscono la medesima origine al nome 
di corpi santi, che porta il pomerio a Milano, a Como e a Novara, corrispon- 
dentemente al Weichhild delle città tede£(che. Opinione fortemente contestata 
dagli scrittori più recenti (V. Hegel pag. 86 n. 3 e Maurer, Stadteverf. I. 109), 
in sostegno della quale potrebbe forse addursi il seguente passo. Quando exer- 
citus rav. ibat per partes illas, Uberto Tebaldi ponebat ibi suum scutum ante 
plebem, et nullus erat ausus facere ibi alìquam offensam (Fantuzzi III. 36), con- 
ciossiachè quel nome di corpi santi o weichhild deriverebbe dall'esservi dipinto 
sul confine il santo della chiesa. Secondo SchrOder, Rolandssàule, Weichhild 
era la croce che piantavasi a segnare il luogo del mercato. Altri deduce il 
Vie-bill da hilden, costruire. Zeitschr, f. R, G., Vili. 321. 

(34) 1076. Ugucione comes comitatus vicentino, et filii quondam Uberto 
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titolo, allorché la intera contea divenne soggetta al vescovo, pren- 
dendo perciò il nome di episcopato^. H conte restrinse quindi il suo 
titolo, come i propri poteri, alle terre di sua proprietà, ovvero accon- 
tentossi del semplice nome di conte senza verun predicato 3»; dap- 
poiché il titolo di conte della città e della intera provincia era stato 
assunto dal vescovo^, il quale appellavasi talvolta anche duca e mar- 
chese^. E di questa podestà il vescovo usava le corrispondenti insegne. 
Quando andava solennemente alla cattedrale o processionalmente per 
la città, si facea portare dinanzi sguainata la spada, che veniva deposta 
sull'altare mentre pontificava^; laddove poi si fosse celebrata una 
festa tenuta una fiera, issavasi o portavasi il gonfalone del vescovo^. 
E vuole probabilmente ripetersi dalla sovranità vescovile e dalla 
tanta sua diffusione per le terre italiane, che divenisse così generale 
la croce negli stemmi delle nostre città *<>^. 

I suoi poteri riceveva ogni nuovo vescovo dall'imperatore mediante 



itemque cornile habitator in loco Montebello. Brunacci p. 326. Vari comites 
comitatns mediol. in Handloike 97. 

(35) Vedi § 104. n. 5. Giulini V. 218; Bethm. p. 161. n. 36. 

(36) Pagnoncelli (. 8. 

(37) Conti si chiamano fino dal secolo undecimo i vescovi d*Arezzo (Ficker 
I. 232), di Piacenza (Campi I, 518, II. 46 ecc.) e di Parma (Affò IL 335); nel 
secolo duodecimo quei di Trento (Bonelli U. 379), di Vercelli {Mon. h. p., Ch. 
n. 1515), di Luni (ib. 1702), di Cremona (Tirab., Nonant, 359), quello di 
Modena (Ficker 149), quello di Trieste (C. d. iatr. a. 1214), quello di Padova 
(Dondi VII. 22), quello di Ceneda ecc. ecc. E portarono questo titolo fino a questi 
ultimi anni i vescovi di Belluno. 

(38) Il vescovo di Brescia si intitolava dux Valliscamonicae, marchio riperiae 
occidentalis lacus Benaci, comes Bagnoli. Ugh. IV. 758. Il patriarca d^Aquileja 
si chiamava Istriae et Carniolae marchio. Bianchi 1279, Carli V. 241 etc. Prin- 
c^^d è domandato il vescovo di Modena in un diploma imperiale del 1195. Ti ra- 
boschi, Mem, mod, 611. Il vesc. di Concordia ottenne dal governo veneto titoli 
di duca di Concordia, marchese di Cordovado e conte di Medun. Degani p. 94. 

(39) Così faceva Giovanni vescovo di Belluno (Piloni p. 68) contemporaneo 
di Ottone II; così pure il vescovo di Parma. Ordin. eccles. parm. 1417. p. 3. 
in Mon. parm. In Friuli, Bojani tenentur ensem magnum cum vagina alba 
— praesentare patriarchae intranti civitatem, et eum anteferre usque ad scalas 
palatii, in signum honoris et dominii; quae prerogativa in dica t marescalos 
illius agri. Murat., Ant, iU I. 653. — Morto il vesc. di Belluno e Feltre (1393) 
fu sepolto colla spada sguainata. Cron, Miari p. 16. 

(40) 1419. Festum b. Marie de Misco etc. custodiuntur per subditos D. Epi- 
scopi (cenetensis), et portatur vexillum D. Episcopi ad dieta festa. Verci, 
Trev.y 2179. 

(40a) Tuttavia il Piloni per Belluno e il maggior numero degli scrittori per 
le altre città dicono che la croce venisse aggiunta allo stemma di esse al tempo 
delle crociate. 

21 — PlRTlLB, Voi. I. 
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la investitura coiranello e col pastorale. Ma come questi segni rap- 
presentavano Tautorità spirituale, sembrava che il vescovo ricevesse 
dal principe tutta quanta la sua missione: tanto più che si prestavano 
a questa interpretazione le parole stesse che si usavano nelPinve- 
stirlo♦^ e che egli veniva eletto dal principe**; il quale però preten- 
deva pure il diritto di deporlo**^. Questo male era sommamente ag- 
gravato dall'enorme scandalo della simonia, la quale avendo raggiunto 
il massimo grado sotto Enrico IV *3, fu cagione che le chiese si abban- 
donassero ad uomini indegni, che ogni sregolatezza si introducesse 
nella vita degli ecclesiastici, che i vescovi dilapidassero i beni della 
Chiesa per darli alle loro concubine e ai loro figli**" e che frequen- 
temente trattassero, anziché il pastorale, la spada**. 

Il disordine era sì grande, che Pasquale II si vide indotto a rinun- 
ziare pei vescovi e per gli abati a tutte le regalie, piuttosto che sop- 
portarlo più a lungo *^. Ma già da molti anni i papi si adoperavano 
con ogni sforzo per ristabilire la ecclesiastica disciplina, ed era stata 



(41) PhìUipa, Kirchenreeht Uh Ì4fì,? etri Damiani, JE'p»«f.,1. 13. Cam ìUe 
bacolam tais manibus tradidit dixit ne: — accipe ecclesiam? Ed a Venezia il 
doge, dando rinvestitura coli* anello e col pastorale, diceva: per Denm et 
8. Marcum cognosce hunc episcopatum. Roman. IV. 400. V. anche Fried- 
berg p. 12. 

(42) Giulini IIL 360. — 1037. Gonradus Obertus s. astens. ecclesie desi- 
gnatus, quem Dei ordinatio ne ìpsi ecclesie preposuimus M, h, p., Ch, I. 300. 
Come i vescovi riconoscessero in fatto le chiese dal principe, prova un diploma 
di Jacopo vescovo di Fiesole (anno 1028). Postquam felicis mem. iroperator 
Henricus hanc sedem meae parvitati ad regendum commiserit, et successorem 
Regembaldi ejusdem sedis episcopi me esse voluit. Ughelli III. 288. Non fa 
quindi meraviglia, come nota anche il Ficker 322, che il re faceva vescovi eccle- 
siastici della sua corte e il più delle volte tedeschi. 

(42 a) 1037. Rex Ghuonradus Heribertum adiudicavit propria dignitate pri- 
vandum (et) praesulatum tradidit Ambrosio mediolanensis ecclesie cardinali 
suoque capellano Arnulf., Geat. Med., II. 14. 

(43) Lambert., Schaffnah. a. 1063. Leo, libro 4, cap. 4. 

(43 a) 1000. Ott. Ili audita dilapidatìone s. Eusebìi (Vercellensis) ab uxoratis 
antecessoribus facta — maxime Ingonis episcopi omnia cambia frangant, qui 
prò adulterio s. Agatham cum servìs ancillis et ipsam mortuorum sepulturas ab 
ecclesia alienavit, etc. etc. M, h. p., Ch, I. 197. 

(44) Fulberto di Ghartres scriveva: Nequaquam audeo illos episcopos nomi- 
nare, — qui bellicis occupati negotiis, multo stipati latus milite, stipendio soli- 
darios conducunt, — dirigere turmas, ordines componere. Dubois II. 178. Quanto 
frequenti in quei tempi fossero gli esempi di vescovi alla testa delle loro truppe, 
si veda in Verri, Storia di Milano L p. 92. 159; Rubeis 711, 714, 754,875,909; 
Verci III. 89 e in ogni storia. 

(45) Gonventio Paschalis lì. a. 1111, Pertz, Leg. IL 69. 
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incoata fra il pontificato e Timpero quella che comunemente doman- 
davasi lotta delle investiture, e che finì col patto callistino (23 set- 
tembre 1122), per cui fu data libera al clero la elezione dei vescovi e 
degli abati, e si prescrisse che per essi la investitura delle contee e 
degli altri poteri conferiti dal principe si facesse gratuitamente, con 
oggetti indicanti l'impero secolare, in Germania prima della consa- 
crazione, ed in Italia entro sei mesi dalla medesima^. Tuttavia non 
mancano nemmeno nei tempi anteriori esempi di libera elezione dei 
prelati concessa dagli imperatori ai capitoli della rispettiva chiesa *'^. 
Vediamo ora come fosse conformato il governo nelle signorie 
vescovili ; il che ci ofirirà anche occasione di osservare applicati i 
principi generali mandati innanzi suirordinaiùento dei territori feudali. 

§ 37. Come fosse ordinato il governo civile dei vescovi (a). 

I vescovi e gli altri prelati con giurisdizione secolare aveano ordi- 
nata la propria corte sul modello della imperiale. Eranvi, infatti, il 
maresciallo che soprintendeva alle stalle e d'ordinario capitanava le 
genti di guerra ; il camerario o tesoriere, cui spettava vestire il pre- 
lato, custodirne la camera ed il tesoro, raccogliere le entrate e prov- 
vedere al decoroso governo della corte ; il dapifero, che sorvegliava 
la cucina e ministrava a tavola ; il pincerna o coppiere, al quale incom- 
beva la cura d'invigilare alle cantine e di versare nella coppa del 
signore; ed altre dignità di palazzo ^ Questi uffici erano qua e là 
tenuti da potenti principi, i quali però non li esercitavano realmente 



(46) Y. il concord, callistino in Pertz ih. 75. 

(47) 1145. Defuncto abate fratres roonasterii idoneum rectorem sibieligant, 
qni tempore oportuno presentie regali seexhibeat.et facto r. maiestati hominio 
investituram abbatiae de manu regia suscipiat. Bob m. Ad, imp, 87. Idem ib. 89. 
— 978. Ott II al mon. di s. Pietro in ciel d*oro conferma definitionem antecessoris 
n. Liutp. regis (ut) liceat cenobio de sua congregatione abatem eligere, ita nt 
super eos nulla unquam introducatur persona. Bobm, Acta imp. 29. Simile 
libertà di sceglier Tabb. concede Ott. I. Ib. 7. 9. 15. 

(a) Handloike, op. cit., p. 41 ss. — Sul governo del patr. v. Cleoni, Udine 
e sua prov, o la provincia del Friuli, e Udine statutaria^ cit. dal GroUalanza. 

(1) Il celerariua, pincerna o scancius, camerarii, marescaUua, submareseallus 
e senescalcus del vescovo di Trento, si hanno nel God. wang. N. 13, 19, 24, 28. 
Il dapifero del vescovo di Padova, in Antiq. it. VI. 241 ; il pincerna di quel di 
Feltre, in Ver ci, Trev, 679. — Su questi officiali può consultarsi Fflrth, 
Minister, p. 188-215. Le leggi d'Edoardo Confessore impongono a tutti i grandi 
ecclesiastici e secolari di tenere codesti dignitari. Phill., AngeU, ResehtS' 
gesch, p. 77. 
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e di persona che in alcune più solenni occasioni*; mentre, per Tordi- 
nario servizio, il vescovo aveva altri vassalli di minore levatura. 
Quando poi la potenza mondana dei principi ecclesiastici si andò dile- 
guando, i vassalli di secondo grado rimasero soli, anche pel servizio 
straordinario, perchè quelli del primo sdegnarono di adempiere il 
debito loro^ 

Le dignità tanto degli uni che degli altri erano fomite di ricchi 
feudi, e procacciavano inoltre a colui che le esercitava il diritto ad 
altri emolumenti*. Le maggiori poi fra esse non vacavano neppure 
alla morte del prelato ^ restando perpetuamente nella famiglia di 
colui che ne era investito, e succedendovi di diritto il più vecchio dei 
suoi discendenti^ escluse per altro le donne ^. Tutto ciò non si avvo- 



ca) Schwab. Léhnreéht e. 115. 2. Quoties dominus curiam aut festiTitatem 
celebrai, hi quatuor officiales officia sua praestare debent, secnndum cujasqne 
curìae consuetudinem. — 1311. Nel campo di Brescia, avendo il patriarca 
investito de* loro feudi il duca d* Austria e quello di Carinzia, questi lo servi- 
rono poscia a mensa. Rub. 830. Un esempio anteriore 8*ha ibid. app. 12. 

fS) Nobiles de Gucanea, Persestagno et Valvasono vocantur Gamerarii, et 
tenentur custodire caroeram patri archalem, potissime vacationis tempore, cum 
pertinentìbus ad eandem cameram. Nobiles de Spìlimbergo dicuntur Pincernae 
et Ganiparii, et habent custodire canipam cum pertinentìbus, ut supra. Nobiles 
de Morucìo et de Tricano vocantur Marescalchi et Vexilliferi ecclesiae aqui- 
lejensis potissime tempore generalis guerrae ejusdem ecclesiae ; et habent custo* 
dire stabulum patriarchale equorum, vacationis tempore ut supra. Nobiles de 
Prampergo vocantur Magistri coquinae patriarche, et habent custodire coquinam 
ut supra. Odorici in Rubeis 582. — Ma 1 titolari deiroffìcio principale non 
potevano sostituire altri in lor vece se non col consenso del signore. Frider. IL 
sententìa, in Pertz, Leges U. 250, a. 1223. 

(4) Odorici ibid. Et habent nobiles ipsi, occasione ministeriorum et officiorum 
hujusmodi, plura fenda et bona et redditus ab ipsa ecclesia. Intorno a questi 
redditi trovasi p. e. che major natus illorum de Ragonea jus habet accìpiendi 
quodcumque ex ferculis, quae ponuntur in mensa D. Patrìarchae. Ib. ~ La corte 
di Flemme corrispondeva ogni anno unam peciam panni octo ulnarnm al came- 
rario del vescovo di Trento. G. wang N. 28. Il pincerna dello stesso doveva : 
discumbenti episcopo ministrare, sed et ab eodem recipere schyphum argen- 
teum. Ib. p. 421. Il camerario del patriarca d'Aquìleìa aveva diritto alle vesti 
che portava il nuovo patriarca, la prima volta che celebrava messa. Bianchi 
doc. 32. 

(5) 1219. Sent. imp. Morino suo episcopo et alio substìtuto, omnia officia 
vacant, exceptis quatuor princìpalibus, dapiferi videlicet, et pincernae, mare- 
schalli et camerarii. Pertz, L, IL 234. Applicazioni di questo principio v. In 
HuilL V. 1188, 1190, VL 839. 

(6) 1223. Ripetuta la sentenza precedente si soggiunge : Officiatorumque filii 
seniores et legìtlmì patrum succedent officiis pieno jure. Ib. 252. 

(7) 1230. Henrici r. sententia: A nobìs fuit lata sententia et ab omnibus 
astantibus approbata, quod nulla virgo vel mulier in ullo quatuor officia- 
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rava per gli ufficiali della seconda categoria, perocché le loro dignità 
anticamente rimaneano vacanti quando moriva il prelato, ed anche 
dopoché si fecero perpetue ed ereditarie, venivano ereditate eziandio 
dalle donne; passavano in comune a più eredi; ed alienavansi insieme 
coi feudi che vi erano annessi^: onde accadeva, che se ne trovassero 
investite diverse famiglie^. Del resto anche i minori dignitari pote- 
vano destinare altri a sostenere le loro veci nelle incombenze del 
proprio servizio ^^. 

I prelati avevano inoltre numeroso seguito di vassalli nobili, che 
erano investiti di feudi di ragion della chiesa. Questi vassalli presta- 
vano loro il servizio feudale e facevano ad essi corteggio nelle feste 
principali ^^; essendo prescrìtto anche ai vassalli dei vescovi, sul- 
Tesempio di quelli del re, di radunarsi in quelle occasioni intomo al 
signore per corteggiarlo, assistere alle novelle investiture e quindi 
sedere in giudizio, sotto la sua presidenza, nella corte dei parì^'. 
Allorché poi, mutandosi il vescovo, il nuovo eletto andava a ricevere 
la consacrazione, dovevano seguirlo per accompagnamento ^^ 



torum principaliam, scilicet dapiferi, pincerne, camerariì, marschalli, ratione 
hereditatis, succedere possit. ih. 278. 

(8) 1307 (?). Si presenta al vescovo di Trento Iacopo di Rottemburg, per 
esercitare TofOcio di coppiere, che dice d*aver comperato dai signori di Legon- 
zano col loro castello, come appartenenza di esso. G. wang. p. 421. 

(9) V. n. 3. 

(10) Si trova il vicemaresciallo e il vicecamerario del patriarca aquileiese. 
Liruti I. 147 ; Carli V. 134 ss. — Liruti dice che il vicemaresciallo era nominato 
dal maresciallo. 

(11) 1148. 11 vescovo di Padova investe di alcune decime Ponzio di Breganze 
eoi solo obbligo, quod debet esse omni anno una vice Padua, ad terminum 
suorum vassallorum. Dondi V. 80. — In festivitateb. ApoUinaris honorlfice ad 
curiam v. veniam prò singulis annis. Fantuzzi IV. 42. — Un testimonio depone 
che Tepiscopio di Bergamo ideo appellatur domus s. Alexandrì, quia antiquitus 
nobiles viri in festo s. Alex, conveniebant in prefata domo coram Episcopo, 
et Episcopus ibidem tenebat curiam. Lupi, 1028. ~ A Trento il vescovado o 
le ragioni temporali di esso chiamavansi Casadei S, Vigitii, Bonelli, III. 351 e 
CSod. wang. pass. — E non solo i vassalli ma anche i Gonsules loci (di Sarzana) 
veniant ad curiam cum centum personis tantum (prima dunque erano anche 
più) quando episcopus (di Lunì) celebrat in die s. Stefani, et die lunae post 
pascha resurrectionis. M. h. p., Ch, II. 1709 a. 1201. Tuttavia se i vassalli 
avessero mancato a questo dovere, non perdevano perciò il feudo. L. F. 
II. 26. § 7. 

(12) 1170. Ardoinus comes Lavaniae, Rolandus Guaracus, Oglonus de 
Insulis, Guglielmus Ventus, Rolandus Geciblanci, pares curie D. Archiepiscopi 
.(januensis), sentenziano etc. L. J. J. I. 558. A Padova la curia de' pari era pre- 
sieduta dall'avvocato. Brunacci p, 180. 

(13) Investitura data dall'arcivescovo di Ravenna: Et quando placuerit Deo, 
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Non andavano prive di feudi nemmanco le cure men nobili e gli 
uffici più vili. V'erano feudi pei prestinai del vescovo, pei cuochi, per 
gli stoviglierì ed eziandio per la lavandaia e per lo spazzacamino^^. 
E perfino al mantenimento dei cani era provveduto con certe presta- 
zioni, a carico d'individui che tenevano possedimenti del vescovo ^^ 

I prelati, quando entravano in sede, dopo assunto nelle forme 
canoniche l'esercizio dell'ecclesiastica giurisdizione, prendevano con 
vario rito, a seconda de' luoghi, solennemente possesso della loro 
sovranità temporale i<*; e radunati i vassalli, si facevano consegnare i 
feudi rinnovandone le investiture e ricevendo gli omaggi; mentre dai 
sudditi si facevano prestare giuramento di fedeltà i'. 

E per ciò che si attiene al governo dei principati ecclesiastici, esso 
era affidato a diversi officiali, le cui origini risalgono al precedente 
periodo (§ 25). Il primo fra essi^®, chiamato il visdonno {vicedominus\ 
perchè fùngea le veci del vescovo ^®, aveva in sue mani la somma de 



ut alius archiepiscopus elìgatur, infra 30 dies fidelitatem ei facietis ; et cnm ipso, 
ad ejus expendium, quantum in yictualibus, ad consecrationem iUius ibitis. Ani, 
it, I. 633. — Gum yocatus fuero ad curiam D. Pape, nobiscum venire debes 
vestro expendio. Fantuzzi lY. 29. 

(14) Cod. wang. N. 28 a. 1188. — Feudum prò quo debet abluere pannos et 
toaleas episcopi. Ib. p. 158 a. 1221. Egualmente accadeva aUa corte del patriarca 
aquileiese: v. il Binio e il Bellono, Defeudis p<Uriae;RuheìB 747 e AtU, U. I. 
649 88. y. anche § 93. n. 73. 

(15) Et campus prò quo dabatur brenna cani wardiani de Formiano, jacet 
in Znliano, et dicìtur campus canilis. Cod. wang. N. 28 cit. 

(16) Dopoché il patriarca d*Àquileia aveva preso possesso del governo spi- 
rituale della sua chiesa, lo prendeva anche delle temporalità. Ciò faceva nella 
chiesa di Gividale, dove dai quattro grandi officiali deUasua corte veniva inse- 
diato sul trono, ch*era posto dietro Taltar maggiore. Dopo di ciò il decano di quel 
capìtolo gli consegnava, in segno del temporale dominio, una spada sguainata, 
che, brandita, il patriarca riponeva nel fodero. In queiroccasione riceveva ricchi 
doni dai vescovi sufiraganei, dalle chiese e dai monasteri della diocesi aquile- 
iese, come pure dai feudatari e dalle comunità da lui dipendenti. Rubeis 912, 
943, 949, 987, 991. I riti usati altrove si vedono in AnL it, dissert. 63. 

(17) Cod. wang. 144 a. 1220. V. anche n. 36. — Il giuramento che i dioce- 
sani prestavano ai vescovi era poco dissimile da quello che prestavasi ai re. 

(18) Kink, Cod, wang. p. 10 ss. Per questo il patriarca d'Àquileia novera 
i suoi ministri in quest'ordine: ut nuUus vicedominus, advocatus, gastaldus, 
sculdasio atque episcopii miles etc. A. 1015. Rub. 494. 

(19) Vicedominus, qui fungit vice Domini. C. wang. 169. — 1259. Alb. cene- 
tensi selectus, Patriarchae vicedominus, nomine ipsius Patriarche et prò ipso pre- 
cepit etc. Carli V. 240. Era dunque d'ordinario un ecclesiastico, ciò che è con- 
forme a quanto aveva ordinato un concilio milanese: vicedominum constituat. 
episcopus, non laìcum — sed ecclesiasticum hominem. Binterim, DenkwUr- 
digktiten I. 41. V. anche Due auge, h, r. — 880. Il vescovo di Salerno: Advoca- 
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governo, giudicava in luogo del vescovo e concedeva per lui le 
investiture 20. In processo di tempo il nome di vicedomino cangiossiin 
quello di vicario, aggiungendovi in temporalibus, affinchè lo si distin- 
guesse da quello che era preposto al governo spirituale della diocesi ^^ 
Tuttavia non mancano esempi che Tuna dignità e Taltra si trovino 
unite nella stessa persona*^". 

D comando delle milizie era originariamente del maresciallo. Ma, 
dopo che quest'officio era diventato ereditario, si trovò conveniente 
di sostituirvi, in caso di guerra, un capitano elettivo, che prendeva 
l'appellativo di generale. Così avvenne nel patriarcato aquileiese ^. 
Per altro anche colà rimase ancora al maresciallo il carattere di capo 
della forza ordinaria del principato; e quindi aveva la sorveglianza 
delle pubbliche strade, colla giurisdizione sui delitti che venivano in 
quelle commessi, e insieme l'esecuzione delle sentenze pronunziate 
dalla corte del patriarca *3. Bravi inoltre presso ai vescovi un can- 
celliere che teneva la corrispondenza, spediva gli affari, e custodiva 
il suggello 2*. 

Ma la massima podestà risedeva nell'avvocato. Già nel precedente 
periodo si sono incontrati gli avvocati che le chiese doveano tenere per 
trattarne i secolari negozi. Questi avvocati continuavano ancora nel 
periodo presente, conservando le antiche esenzioni dai pubblici pesi*^. 
Maaveavene eziandio un'altra specie ^^ che, come era riconosciuto 



vimus erga nos R. castaldeam advocatorem nostri episcopii, L. presbitenim 
et Ticedomlnnm. Ughelli VII. 500. Dicevasi anche vicecomes et vicedominus 
Ficker IV. 33. Del vicedomino parla anche Gregorio Magno e vuole che se il 
vescovo trascura di eleggerlo, ciò si faccia dal clero. Epist. I. 11. IX. 66. 

(20) Cod. wang. 164; Carli IV. 227 ; Liruti, Notizie I. p. 147 ss. 

(21) Lo trovo dapprima nel 1356. Arch. ven, XXVIII. 360, quindi nel 1397. 
De Rubeis 951. 

(21 a) L. commeroor. I. 488. 1336 a Ravenna. Vicarius generalis in spirìtua- 
libus et temporalibus. Ficker IL p. 37. Maggiori notizie sul vicedomino. Ih. 
§ 225 ss. 

(22) Liruti p. 151. 

(23) Gonst. Forijul. 1366. — 1409. Jacobus de Ariano, quem constitueramus 
generalem marescalum totius patriae Forijulii, et capitaneum gentium nostrarum 
armigerarum, — qui tenebatur — stratas tenere securas. Garli V. p. 128. 

(24) Liruti cit. Walter § 285. Diploma delFarciv. di Milano (1093 e): Heri- 
prando cancellarlo nostro sigillo — insigniri jussimus. Giulini IV. p. 536. E simil- 
mente ib. p. 547. — 1407 a Trento. Presenti venerabili viro N. cappellano et 
cancellano D. Episcopi. 

(25) 1068. Alessandro II papa e vescovo di Lucca costituiscono Berengarium, 
ut esset advocatus de predicta ecclesia, ut habeat potestatem prò rebus pre- 
fati Episcopatus in placitis ambulandi, appeUationes faciendi, guadiam dandi... 
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per uno fra i precipui doveri dei principi cristiani, quello della 
protezione della Chiesa (§ 8), cosi per T adempimento di siffatto 
dovere, soleasi domandare fino dai tempi antichi, ai principi stessi, 
per ogni singola chiesa, un loro vicegerente, il quale appellossi 
defensor e più tardi anche advocatus'^. La elezione di quest'avvocato 
era diritto del principe, il quale talvolta riservava l'ufficio perse o per 
la sua famiglia*^, tal'altra ne faceva copia ad un terzo ^^^^ o alla chiesa 
stessa*', che concedeva quest'ufficio in feudo a qualche potente 
signore del vicinato. In conseguenza di ciò l'awocazia delle chiese 
divenne il retaggio di potentissime famiglie*^, che, dividendosi in più 



fidejassorem dandi et recìpìendi, et res suprascriplì. Episcopatus per bellum et 
omnibus modis requirendi et excutiendi. M, luccK IV. 2. p. 148. — 1050 e. 
L*abate di Pasignano chiedeva di poter eligere sibi duos advocatos, — ut habeant 
licentiam, cum abbate vel per se, in placito ambulandi et standi, actiones agendi 
et recipieDdi, — et res... (predicti monasteri ?) per pugnam et sacramentum discu- 
tiendi. Ughelli VII. 1420. — 1037. Corrado al vescovo di Mantova : Advocato» 
— quoscumque elegerit, — qui ejusdem rerum episcopii utilitates exerceant, 
ita ut ab omni reipublice functione sint absoluti, nil ab eis quisquis publicns 
minister exigere presumete ut diligentius causas ipsius ecclesie perficere possint. 
Ant. it, I. 612. Idem. Tirab., Mem. mod, doc. 60. V. anche Form. long. C. M. 
22 e conf. Ficker § 222. 

(25 a) 947. Dipi, spurio d*Ott. I al mon. di Gembloux. Quia fk^tribus eiusdem 
loci, si quando incumberet aliqua necessitas, grave nimis esset propter longin- 
quitatem presentiam regis semper adire— dedimus advocatiam ipsius abbatie — 
comiti lovaniensi — qui vice nostra contra omnium inquietationem adiutor, eorum 
esset ac defensor. — Ulud eliam statuimus ut comes lovaniensis nunquam in 
advocatiam preter unum subadvocatum habeat, id est ut donum huius advocatìe 
a rege qui maior est advocatus, plus quam ad tertiam manum nunquam deve- 
nìat. — Porro subadvocatus in villis ad abbatiam pertinentibus nihil aliud iuris 
habebit, nisi p. singulos annos de unaquaque domo denarium unum, gallinam 
unam, avene sextarium unum. Non può poi chiamare ad oste ì sudditi della badia 
pei suoi propri interessi, ma solo per quelli della badia o del re. S i ck el , ^. U. 592. 

(26) y. il disposto del secondo concilio milevitano nel secolo quinto in 
Murat., AnL H, diss. 63; Capitul. lib. V. 33, VII. 392 e Capit. Caroli Calvi a. 874. 
e. 2. — Anche i dogi di Venezia concedevano alle lor chiese di codesti advoca- 
tores et defensores. Gloria, Cod.dipl.ì. 190. 

(26 a) 936. Ottone I alle monache di Quedlinburg vuole che siano sempre in 
potestate et defensione del re prò tempore, et nostre cognationis qui potentis- 
simus sit advocatus habeatur. Sickel, K. U, p. 90. 

(26 è) 1534. Wir Cari der V bekennen — dass Wir als rOm. Kaiser und der 
Kirchen, Closter und Gotteshàuser oberster Vogt, Schutz u. Schirmherr — dem 
Bischoffen zu WQrzburg den Schutz u. Schirm des Closter Ebrach — verliehen 
haben. Dunker, Reallasten n. 379. 

(27) Muratori cit. e Campi , Stor. eecl, di Piacenza IL p. 144 ss. — 1151. Cor- 
rado concede alFabate di s. Nicolò di Lido, ut habeat liberam potestatem assu- 
mendi sibi advocatum quemcumque voluerit Dondi VI. 15. 

(28) Erano avvocati delle chiese d^Aquileia, Trento e Bressanone i conti di 
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rami, talora continuavano a tenerla in comune, talora invece la 
lasciavano a questo od a quello^, senza escluderne nemmeno le 
donne ^. Essa importava l'obbligo di difendere la chiesa con tutte 
le proprie forze ^^ e l'esercizio della giurisdizione criminale del 
vescovo, specialmente del banno di sangue, che, secondo le leggi, 
doveva essere domandato all'imperatore ^^. L'avvocato presedeva ai 
duelli^, e portava il gonfalone della chiesa, onde in qualche luogo 



Gorizia, che divennero poscia anche conti del Tirolo. I signori da Camino e 
poscia quelli da Romano erano avvocati deUa chiesa di Belluno, i marchesi 
d*£ste del monastero di s. Romano, i marchesi di Toscana della chiesa di Pia- 
cenza. Di qua i nomi gentilizi di Avvocati, Avogadrì, Avogari. 

(29) A Bergamo (1164) erano avTocati Albertus et Alberìcos germani filii 
qnond. Brancioli advocati. Gnglielmus filius q. Gulielmi item advocati et 
Desalve filius q. Warnerii advocati. Lupi II. 1214. Invece neUe divisioni ft'a 
Ecelino ed Alberico da Romano, Tavvocazìa delle chiese di Belluno e Aquileia 
fu lasciata ad Ecelino. Ver ci, Eeel. 103. 

(30) Consilio comitissae Mathildis, quae ecclesia ipsius advocatrix erat. 
Campi I. 117. — La celebre Speronella portò il gonfalonierato della chiesa 
padovana ai suoi sei mariti. Verci, Ecel, doc. 86. 

(31) I marchesi d'Este promettono aUa badia della Vangadizza (1270) di 
difenderla cum tota ipsorum fortia et potentia, et virtute castrorum et turrium 
ad se spectantium, cum populo et militia, armis et sine, exercitus et cavalcatas 
suis propriis expensis facere. Ant. it, V. 288. 

(32) V. n. 38. Jura cìvit. argentinae e. 11. Postquam episcopus advocatum 
posuerit, imperator ei bandum, id est gladii vindictam in hujusmodì damnandos, 
et omnem potestatem stringendi trìbuit. Walter, C. j. g. III. 782. — Schwab. 
L. R. 17, 3. Quando Episcopus aliquem de jurisdictione criminali super homi- 
cidio et effusione sanguinis subinfeudare vult, illum presentet cum lilteris suis 
regi, ut de banno eum investiat. Ficker § 222 dice che in Germ. ed eccezional. 
in qualche luogo d'Italia Tavvocato fa le veci del vescovo neiresercizio della giu- 
risdizione; invece nel generale d*Italia agisce solo in giudizio pel vescovo e 
per la sua chiesa. Credo che ciò dipenda dal non avere distinto le due specie 
d'avvocati. 

(33) Antiq. U. V. 299 a. 1283. I signori di Balugola, avvocati della chiesa 
di Modena, avevano custodiam camporum et duellorum, de qua custodia habere 
debent septem libras imperiales et unum imperiale, et arma illius qui succu- 
buerit vel etìam in campo deteriorem partem habuerìt. E neirUghelli (II. 162. 
a. 1291) si aggiunge: et equum si equestre fuerit duellum. — A Bergamo: arma 
campionis convicti. Lupi IL 1214 — 1230. Protesta di Federico di Porcia contro 
il vescovo di Ceneda, quod Fredericus intellexit quod idem episcopus vult Tacere 
fieri quoddam duellum, sive pugna, de quo valde miratur ; et protestatur, quod 
Ipse D. Fredericus est advogarius sive advocatus praedicti domini episcopi et 
episcopatus suprascripti, et in possessione et tenuta est ipsius advogariae et 
jurisdictionis, et ipse et pater suus etiam fuìt, et ad eos pertinet et pertinuit, 
unde dìcit idem Fredericus quod ipse debet facere fieri et manutenerepraedictum 
duellum, sive pugnam, sicuti advogarius ad honorem dom. episcopi et episco- 
patus, et ad jurìsdictionem advogariae pertinet, et jus est ipsius D. Frederici hoc 
fieri facere, et paratus est secundum jus et rationem istam pugnam sive duellum 
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ebbe anche nome di gonfaloniere ^. Egli prendeva parte all'elezione 
del vescovo 36; e nel dì che questi faceva il solenne ingresso alla 
propria sede, ne conduceva per mano il cavallo fino alla cattedrale*^, 
dove, com'era giunto, lo collocava in trono ^. 

Era necessario che l'avvocato intervenisse nelle alienazioni dei 
fondi della chiesa, perchè fossero valide^; ed era egli che custo- 
diva il palazzo vescovile ed i beni della mensa, sede vacante®. 



fieri facere et manutenere, ad honorem episcopi et episcopatns; e si obbliga 
di provare il suo diritto coram caria vassallarum. Verci, Marca Trev. 59. In 
Friuli: monomachia in manu Patrìarchae Tadiari debet, et fieri coram adyo- 
cato vel nuncio ejus. Rubeis 650. 

(34) Muratori, diss. 63. Campi cit. Ducange, Advocatus, 

(35) AfUiq. it. y. 279. Il vescovo di Bressanone elegge (1214) in avvocato 
il conte del Tirolo, a patto che in electione epìscopi nihil juris habeat. Hor- 
mayer 123. 

(35 a) 1206. A Brescia, testimoni depongono d^aver veduto D. Àpposatium 
de advocatis — descendentem de equo et capientem habenas fk*eni D. episcopi 
et illum equum addestrantem usque — iuxta regiam s. Petri et eum equus 
(1. episcopus) descendìsset advocatum accìpere equum episcopi et illum domum 
advocatorum duci fuisse. Odorici, St, bresc.j doc. 238. V. anche n. 38. 

(36) V. n. 38. Muratori, diss. 63. e Verci, Marca Trev. 307. 

(37) V. n. 38. e Duca n gè, Advocatua. — 1135. 11 vescovo di Trieste dispone 
de' beni della sua chiesa cum consensu Almerico vicedomino, advocato meo ; e 
nel 1145: cum consensu Almerici vicedomini, et advocati mei Joannis. G. d. istr. 
A Padova se n*ha esempio dell* 874. Dondi II. 3. — 1149. L'ab. di s. Ambrogio 
dà beni in feudo per licentiam Joannis et Landulfi, qui fuerunt avocati tantum 
in hoc negotio. Giulini V. 599. V. pure Stat. ven. I. 4. 

(38) 1283. e. Officium advocatiae (Fatavi!) talis est: Quando mutatur Epi- 
scopus, — ipso electo, clerus et capitulum simul cum advocato deducunt eum 
ad palatìum, et advocatus ponit eum in sede et in cathedra episcopali: deinde 
advocatus vocat curiam et cìtat vassallos per ambaxiatores curiae, et primo 
investitur advocatus ab Episcopo cum novo... (vexillo?) de suo recto feudo advo- 
catiae. Deìnde omnes alii vassalli. Postmodum vadit advocatus cum Episcopo 
per curias Epìscopatus, similiter citando vassallos ad investìturas, et elìgit advo- 
catus de fìdelibus ulriusque curie, qui jurejurando manifestent... (jura?) episco- 
patns; — et prò ipso (Episcopo) advocatus facit omnes causas bis vel ter cir- 
cuindo curias in anno, gerendo vicem Episcopi in temporalihus : justificando 
latrones, suspendendo, exoculando, manus et pedes amputando, duella manu- 
tenendo, justìtias et causas faciendo ; quìcquid banitur due partes sunt Episcopi 
et tertia advocati. — Quando Episcopus vadit ad aliquam curiam prò placitis 
generalibus, advocatus vadit cum ilio. — Si quis violenter intromittit jura 
Episcopatus, advocatus tuetur, exigit et defendit, si potest, alioquin cum Con- 
silio Episcopi consequitur jus cedere rationabiliter. Si quis.... de guerra contra 
Episcopuro vel Episcopatum, advocatus debel facere guerram et tueri eccle- 
siam, expensis ecclesie. Omnes daciones, locationes — et alias species aliena- 
tionis, qualescumque sìnt, — advocatus debet confirmare et laudare, alioquin 
rate non habentur : nec etiam Episcopus eas facere debet sine Consilio capitulì 
et advocati: et quod advocatus percipit de hujusmodi confirmationibus, suum 
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In compenso di tutto ciò erano delPavvocato le spoglie del vescovo 
defunto*; il cavallo su cui entrava in città il vescovo nuovo ^; 
le tasse dei duelli insieme colle armi e col cavallo del soccombente^^ ; 
la terza parte e, in qualche luogo, eziandio la metà di tutte le 
multe**, anzi di tutte le rendite che il vescovo percepiva per effetto della 

est. — Quando Episcopns moritur, vel laborai in extremis, — vel etiam si 
refutat dignìtatem, advocatus accedit ad palatium, et custodit palatina) qnamdin 
aiius elìgitur Episcopns; — et facit inventarinm de universis rebus Episcopatns, 
et custodit eas. ~ Quando vero alins Episcopus est substitutus, advocatns consi- 
gnat ei universas res. Idem facit advocatus de aliis casteUis, tetris, cnrìis et locis 
Episcopatus, et de canipibus et usufructibus ecclesie ubicnmque sunt, gerendo 
et procurando negotia episcopatus. Dondi VII]. 6. — 1470. Morto il vescovo di 
Belluno, si presenta un messo dei GoUalto per fare Tinventarìo dei mobili come 
avvocato della chiesa. Piloni 243. 

(39) Cosi a Ceneda; v. n. 42. Tuttavia una sentenza imperiale del 1170 
pronunziava: NuUum prorsus advocatnm aliquod jus habere in dotem alicnjns 
ecclesie, nec in rebus clerici in ea manentis, nec in vita, nec in morte. Pertz, 
L, II. 141. 

(40) A Modena. Ant, iu V. 299. — Narra TUghelli (V. 342) che il vescovo di 
Feltre avea 400 feudatari, fra cui i conti di GoUalto, hojns ecclesiae advocati, 
quorum munus est episcopum primum solemni pompa urbem ingredientem 
pedites ad cathedrale usque templum comitare, equumqne ac cetera pontìficalia 
indumenta secum exportare. E similmente a Vicenza. Ibid. 1135, 1143. 

(41) V. noU 33. 

(42) V. n. 38. Lunig III. 971. In Aquileia risulla da un documento del 1150 
(Rubeis 572) che de bannis et quarumlibet emendatione culparum, sicut antiquitus 
est institutum, duas partes D. Patriarcha, advocatus tertiam baberet. — Aripr. 
Alb. 1. 2. Piane si comes compositionem (regalem) exegerit, tertiam sibi partem 
retinebit (Pip. 1. long. 30) unde obtinet, advocatos ecclesiarum quoque tertiam 
causarum partem lucrarì. V. anche B0hmer,i4. 7. 85. — 1288. Parecchi signori 
di Porcia chiedono insieme rinvestitura al vescovo di Ceneda, come avvocati 
di quella chiesa. Pretendevano per quest^uffìcio : che di tutte le condanne degli 
nomini secolari debbano avere la terza parte; che tutte le multe ragionevoli 
debbano essere imposte dal vescovo, con consìglio loro e degli anziani. Come 
avogarì avevano in feudo la giurisdizione del contado di Fracenigo; i ladri e i 
malfattori che venivano rattenuti nel vescovado di Ceneda, dovevano esser con- 
segnati a loro, cui si spettava il giudicarli e condanna rli, col consiglio però 
del vescovo, e se venivano pecunialmente condannati, spettava a loro la terza 
parte della condanna. Se nei casteUi o in altri luoghi dove il vescovo avea 
giurisdizione, si fondassero o rinnovassero livelli, e da questo risultasse qualche 
guadagno, a loro ne era dovuta la terza parte. Tutte le navi le quali voles- 
sero andare a Brugnera, avessero libertà di andarvi, pagando però il quaran- 
tesimo, che doveva esser riscosso da un deputato del vescovo ed un loro, 
dovendo essi averne la terza parte. Tutti gli abitanti in Settimo, ne' Ronchi e 
in quei terreni, doveano far loro quattro pioveghi all'anno per ciascuno ; di tutte 
le bestie, le quali venissero ammazzate ne' boschi del vescovado, era per loro 
la quarta parte. Aveano similmente in feudo il luogo che dicesi la torre di 
Ceneda col castello; il castello di sant'Eliseo; la muda di Rameria; il colle 
Bonello col piano al di sopra del castello di s. Martino. Aveano inoltre, sede 
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sua sovranità *^. Aveva ancora vari altri proventi, in danaro o in natura, 
e dal signore, e da coloro che tenevano per esso il governo di qualche 
luogo Tamministrazione delle gabelle^; percepiva censi e regali 
dai coloni della Chiesa ♦**", e finalmente era insignito di ricchi feudi*^. 
Se non che quest'ufficio, che originariamente era stato istituito per 
proteggere le chiese, divenne col tempo oppressore e spogliatore*^ 

vacante, le veci di giurisdicenti neUe temporali giurisdizioni; le spoglie del 
vescovo defunto; il diritto di dare il possesso al nuovo vescovo, coi proventi 
soliti a conseguirsi in simili casi. I quali diritti conservarono fino al passaggio 
del Genedese sotto Venezia. Ver ci, Trev, voi. IL p. 96 e doc. 307. — 1050. 
Enrico III agli avvocati deUa chiesa di Verona : De oroni generali placito semel 
in anno facto, tertiam portionem in beneficio sue militie consequantur. Ant, U. 
V. 292. — Similmente Stat. di Concordia p. 6. V. anche Ficker doc. 165. 

(43) Fra i redditi che il patr. d'Aquileia doveva dividere coll'avvocato, erano 
omnia bona carnificum, sutorum,tabemariorum,panificum.Rubeis650a. 1202. 

(44) 1202. (Advocatus aquilejensis) habebat a Patriarca, in Aquileia, de ripa- 
tico et theloneo quattuor marchos, et de Clusa tres ; et cum erat in Aquileia, 
riparius dabat ei sai ad cibum suum, et in prandio et coena sciffum vini et 
scudellam cum carnibus vel pisci bus, et per singulos annos centum trivaUos 
caeparum. A quodam casali, cum erat Aquileia, dabantur ligna ad coquìnam 
et cameram suam. — Cum Patriarcha habet curìam et advocatus praesens est 
et in curia servit, si est in hieroe, dabat advocato hiemales vestes, si in estate, 
estivales, et quolibet hieme pellicium volpinum vel unam marcham. Rubeìs, 650. 
Quelli di Bergamo riscuotevano le tasse de omnibus placìtis et de omnibus 
fodris, atqne de omnibus apothecis; — de quatuor gastaldiis quinque solidos 
ab unoquoque gastaldio, quando mutatur per episcopum, — et sex arìetes, — 
duo in curia de Lemine, duo in curia de Gereto eie. Lupi IL 1214. 

(44a) 1281. Il vescovo di Treviso investìvit cum ense nudo ad feudum rectum 
d. Artichum — de advocaria tarvisini episcopatus — cum omni comitatu et 
signoria spectantibus ad dictam advocarìam tam in terris quam in aquis. — Et 
in testimonium honoris percipiat omni anno prò quolibet manso episcopatus 
— unam quartam avene vel pergi et unum fassum feni ligatum cum torque 
novem pedum. et unam gallinam. Item prò custodia mercati, quod fìt in 
Mestre in festo s. Lanrencii et prò muda quam colligere habet in ipso mercato prò 
episcop. habeat unum pastum cum 12 sociìs suis et servìtoribus et 30 sold. 
ven. Minotto, A<^ IL 2. 113. 

(45) Lupi cit. L'advocatus et defensor monasierii — Olivolensis dichiarava 
d^avere da queirabate, per vestrum honorem et meam fidelilalem, feudum in 
loco Nogarola. Brunacci p. 285. Il vescovo di Trento investiva de' loro feudi 
(1307) gli avvocati della sua chiesa, cum septem vexìllis de sindone rubra. 
Bonelli IV. 87. Vedi anche n. 42. 

(45a) Federico I al vesc. d'Hildesheim. Quia, ut audivimus, eadem ecclesia 
violenta advocatorum importunitate gravatur — in tantum ut morienlium etiam 
reliquìas sibi vendicent sacerdotum; volumus — ut s. ecclesia ac personae 
ecclesìasticae quemadmodum a predecessoribus nostris sancitum est — libera 
gaudeant immunitate. Quapropter episcopis iniungimus, — ut decedentibus 
personis aliquibus ecclesiasticìs vel maxime sacerdotibus, nuUum advocatorum 
aut secularium personarum aliquam defuncti supellectilem, vel aliquìd eorum 
que dereliquerit patiaris. Bòhmer, ^. i. 115. 
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delle genti a quelle soggette^, anzi delle chiese stesse e dei loro 
pastori ♦'. Né facevano meglio i loro vicari, sottawocati o esattori 
delle loro rendite *'^. I vescovi pensarono perciò a riscattare i diritti 
che gli avvocati esercitavano sul popolo, affinchè non lo gravassero 
ingiustamente^^, e quindi anche a disfarsi affatto di loro, venendo 
a transazione con essi*^ oppure provocando in proprio favore Tin- 
tervento del principe^. Il quarto concilio lateranense poi (1215) 
dichiarò decaduti dal loro ufficio gli avvocati rei delle colpe più gravi^', 
ed Arrigo VI decretava, che gli avvocati i quali facean danno a quel 
della Chiesa e ammoniti tre volte non si emendavano, decadessero 
dal loro uffizio ^^; mentre i fondatori di nuove chiese o di monasteri 
proibivano, che se ne assumessero stabili avvocati, ricorrendo invece 
a questo o a quello all'accorrenza". 

(46) 1139. n patriarca d*Aquileia spoglia i conti di Gorizia delfavvocazia di 
s. Stefano d*Àqaileia, perchè quel preposto conqnestus est, quod exactores 
advocati rusticos ecclesiae, malitia et pravitate sua, injustis et immoderatis 
exactionibus incessanter et intollerabiliter vexarent, ac tanta acerbitatis sue 
niroietate gravarent, quod multi facultatibus suis expoliati, recedentes, domos 
vacuas reliquissent ; et nìsi eis nostra citius auctoritate subvenissemus, idem 
facere cogerentur residui qui remansissent. Rubeis 567. Similmente in Germania, 
Unger, AUdetU. Ger. verf, 302 ss. 

(47) Non sono infrequenti gli esempi di guerre fra i vescovi e i loro avvocati; 
y. p. e. Lupi IL 1214 e Ver ci, Marca Trev. IV. p. 130. Anzi gli avvocati della 
chiesa aquìleiese giunsero perfino a far prigioniero più volte il patriarca, ucci- 
derne le persone del seguito, ed a sorprendere ed ammazzare il vescovo di 
Concordia. Rubeis 571, 751, 754. Né meglio procedevano i conti del Tirolo 
colla chiesa di Trento. Bonelli, Beato Adelpreto II. 149. 

(47 a) 1135. Lotario II. Secondarìos advocatos imo exactores omnino Inter- 
dicimus. BOhro., A i. 84 e 85. 

(48) Cosi operò (1164) il vescovo di Bergamo (Lupi II. 1214), e quello dì 
Colonia a Herfort. Kindling. doc. 22. V. anche Fìlrth, M%ni$t, 296. — Ormai 
in un diploma di Lodov. il tedesco deU^anno 852 si legge: Praeterea principes 
(vescovi radunati a concilio) supradicti nobis sunt conquesti, — plerosque eorum 
qui ecclesiarum vocantur advocati, debita potestate in tantum abuti, ut qui 
deberent esse modesti defensores impudenter effecti sunt rapaces et injuriosi 
exactores. Neugart, Cod, alam, I. 345. Dunker, Beaìlast p. 214. 

(49) Ughelli V. 5; Rubeis 567, 571, 587, 636; BoneUi m. 180. Cosi fece 
anche il vescovo di Belluno con Ecelino da Romano. Verci, Eeel, 103. 137. 

(50) Ecclesiae — talis indulgetur lìbertas, ut ab omni advocaturae servitute 
sit libera penitus et immunis. Huillard IV. 516. Perla badia dì Montecassino poi, 
vien giudicato contro al giustiziere Erbia : Quod Herbias nihìl debet a predìctis 
ecclesiis prò defensione exigere, cum totum regnum in defensìone D. regis est. 
Tosti II. 297. Simili fatti per gli stessi motivi in Francia. N. Revue 1883, 536. 

(50 a) Cioè, uccisione o mutilazione del vescovo o d*un chierico di quella 
chiusa. C. 12, X. de poenis (5. 37). 
(506) BOhmer, A. J. 206. a. 1196. 

(51) Rubeis 728. — 1039. I fondatori del monastero di s. Vito nel Berga- 
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Come erano molti i suaaominati miaistri vescovili, così non veniva 
sempre deputato ad ogni ufficio un proprio individuo, ma più incom- 
benze si univano in mano ad un solo : il che accadeva specialmente 
nelle diocesi minori ^. Del resto anche delegando la loro autorità a 
questi ufficiali, i vescovi ne riservavano parte a se stessi; come il giu- 
dizio sui loro famigliari e sui chierici, le appellazioni e la onoraria 
giurisdizione ^. 

La riunione poi dei diversi ufficiali principali e di altre persone 
che possedevano la fiducia del prelato, formava il consiglio di lui, che 
prendeva non poca parte nelFamministrazione del principato^. 

Queste varie cariche del governo cessavano colla morte del 
vescovo*. Sede vacante, era affidato il governo dello Stato vescovile 



masco prescrivono, ut in monasterio nullus sit advocatus vel vassallus, quia 
YÌdelur nobis magis monasteriis nocere quam valere. Quotiescumque vero 
expedit, convocet abbas qualem voluerit hominem vice advocati. Lupi II. 600. 
Cf. n. 37. V. anche Ficker, Voe. 59. 218. 

(52) Vedi n. 37. 

(53) 1337. Il vescovo di Belluno concede a Carlo e Giovanni di Boemia il 
capitanato di Belluno e Feltre, colle gaslaldias et marigantias, mudas, pedagia, 
liveUosetc, cum medietate omnium condemnationum civitatis Feltriaeet Belluni, 
et districtus cujuscumque delìcti, reservando se ad suum judicium et jurisdi- 
ctionem suam familiam, conferendi emancipationes, tutelas, curarias et jurarias, 
— et audiendi appellationes. Verci, Marca Trev, 1318. — 1222. Il vescovo di Ber- 
gamo, investendo i capitani di Scalve de omni districtu, jurisdictione, conditio- 
nibus, honoribus Episcopatus in tota curia et valle de Scalve, reserva vit — duella 
sibi et advocatis suis, et emancipationes, et dationes tutorum et curatorum et 
omnes appellationes. Finazzi, Del Cod, dipi, del Lupi^ p. 40. — Egualmente 
in Friuli : Famuli ecclesiarum non tenebantur coram advocato satisfacere, sed 
8i deprehensus fuerlt (quìs) in furto vel praeda, tradebatur in carcere Patriar- 
chae et justitiabatur. Rubeis. 650. Gf. Frìderici II sent. in favor, princ. eccles. 
(1234), Pertz II. 305. A Ceneda poi, omnes sententìae latae per vicarios possunt 
laudari et annullari per D. Episcopum, — nec antiquitus poterat alteri appellati 
Disi D. Episcopo et ejus curiae. Verci, Marca Trev. 2179 a. 1419. 

(54) Walter § 285. 1316. Il conte di Gorizia quale capitano generale del Friuli 
in sede vacante risponde agli ambasciatori veneziani quod super hoc delibera- 
verìt cum decano et capitano ecclesie aquilejensis et aliis suis consiliariis de 
Foroiulio ad quos spectat dictum negocium. Min otto, Ada I. 78. — 1321. 
L*ab. di Rosazzo vie. del patr. Pagano della Torre respondìt suum consilium 
quorundam nobilium de Foroiulio convocar! fecisse etc. Ib. 92. — Il parlamento 
friulano domandava nel 1328 al patriarca e al suo consiglio, di eleggere alcuni 
rappresentanti del parlamento medesimo per trattare del provvedimenti da 
prendersi per la imminente guerra. Rubeis 854. Come il consiglio avesse parte 
nel governo, si veda in Carli V. app. I. n. 6. Sul consiglio dei vescovi, v. Arnold, 
Verf. gesch. der deutschen Freistàdte e Heusler, Ursprung 161. 

(55) Vedi n. 5. 
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ad un vicedomino ^, cui nel Friuli si aggiungeva eziandio un capi- 
tano generale "; ma in qualche luogo anche il governo, sede vacante, 
apparteneva di diritto all'avvocato ^. 

Alle varie terre del feudo erano preposti dal vescovo uflSciali 
minori, i quali, secondo l'importanza del luogo, domandavansi vis- 
donni, visconti, podestà, capitani, gastaldi o giudici^; e tenevano 
l'intera amministrazione politica, economica e militare del territorio 
commesso alle loro cure, rendendovi anche giustizia^, eccettuate 
però le cause più gravi ^^ Talora ripartiti per province, quelli di cia- 
scheduna mettean capo in un unico officiale interposto &a loro e il 
vescovo ^^•. Nel trentino il gastaldo presedeva a un distretto checon- 



(56) Dante, Paradiso XVI. 112*114. Questo vicedomino prendeva titolo di 
generale: 1381. Federicus comes de Porcileis, sede vacante, aquilej. ecclesiae 
vicedominus generalis. Carli V. 127. — Un vicedomino generale con pienissimi 
poteri destinava il patriarca anche nelle sue assenze dalla provincia. Ib. p. 227. 

(57) Il visdonno sceglievasi dal capitolo, il capitano dal parlamento. Dove- 
vano cessare dairufficio aUorcbè entrava nella provincia il nuovo patriarca o il 
suo vicario. Rubeis 759, 809, 835, 930. Ma la persona del vescovo era rappre- 
sentata dal capitolo. Questo insieme col visdonno assolve (1269) il comune di 
Pinguente dalla colletta che doveva pagare annualmente al patriarca. Cd. istr. 
— Per questo motivo, sentenziava re Venceslao (1384), cbe i vassalli de* vescovi 
devono fedeltà anche al capitolo rispettivo. Senkenberg, C.jur. feud. 815. 

(58) P. e. a Geneda, v. nota 42, e a Modena. Tirab. , Mem. mad, 321. 

(59) Lìruti e K i n k, in Cod, wang. In qualche luogo anche villici e scarioni 
V. § 9 n. 93. 

(60) Cod. wang. N. 126, 169, e Liruti cit. — 1321. Il patriarca d*Aquileia: 
N. N. constituimus gastaldionem usque ad n. beneplacituro, cui garìtum 
et jurisdictionem omnium terrarum et villarum predictarum committimns. ' 
Bianchi, Doc. fr, 

(61) Il vescovo di Belluno teneva nel castello e viUe di Mussolente un gastaldo o 
villico che rendeva ragione ed esercitava la giurisdizione in quel territorio, Pil. 
1301, dalle sentenze del qual gastaldo appellavasi al vescovo. — 1327. Il vescovo 
di Trento destina Nicolò d*Arco in capitaneum et rectorem in burgo Archi ad 
nostrae beneplacitum voluntati ; — dans ei potestatem inquirenti et puniendi 
excessus quoslibet, — dummodo non sint tales, in quibus mortis periculum, 
aut mutilatio membrorum exigatur ; — sed volumus ut committentes excessus 
hujusmodi — presententur ad nostrum palatium tridentinum, et ibi — corri- 
gantur. Bonelli IV. 90. Specificazione delle incombenze di questi ufficiali si può 
vedere nel De ci ani. Diocesi di Concordia 170 ss. 

(61 a) In Istria il patriarca teneva un marchese ad anno o a beneplacito, 
che, dairufficio di giudicare, dicevasi anche ritharius, corrispondente al giusti- 
ziere della Sicilia. C. d. istr. a. 1269, 1319; Bianchi N. 438 ad a. 1278, o Carli V. 
113, 246, e anche più correttamente richtarius, Minotto, Ada II. 29. — 1266. 
D. S. Richtarius d. patr. in Istria transtulit se Parentium et in pieno Consilio 
petiit a consulibus et ab universo Consilio — ut iurarent adimplere precepta 
d. patr. occasione predicta etc. Minotto cit. 
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stava di più decanie, a ciascuna delle quali era preposto uno scarione; 
il gastaldo doveva recarsi di tempo in tempo nelle singole decanie ad 
esigere le rendite del vescovo e ad amministrarvi giustizia: ma come 
ciò era cagione di spendi per le popolazioni che dovevano spesar lui 
e il suo seguito, così ottenevano dal vescovo favore che il gastaldo si 
portasse di rado tra loro p. e. una volta o due Panno *^*. Né guari 
diversamente altrove •*'*. V'erano poi castellani per la custodia delle 
rocche ; e canipari, e cellerari, e massari per quella delle molteplici 
rendite in natura che vi si riscuotevano ^. Di questi offici altri veni- 
vano dati colle forme feudali, onde la concessione era fatta per tutta 
la vita, ma per regola non ereditariamente •^-^ altri davansi senza 
quelle forme ed a tempo, che d'ordinario era di un anno ^, e talvolta 
a beneplacito del signore ^. Per paga a coloro che tenevano questi 
uffici era assegnato qualche volta un soldo fisso, nel qual caso tutte le 
rendite erano del signore^, ma più frequentemente questi ufficiali 

(61 b) God. wang. 7% 112, 205 e § 9 n. 93 qui sopra. 

(61 e) 1368. Il gastaldo del vescovo di Ck)ncordia in foro Portogmarìi debet 
tempore debito et consueto tenere placitum advocatie in Concordia, Porto- 
gruario, Fossalta et alibi locis consuetis, cuios placiti condemnationes ad d. 
episc. pertinentes ìntegra consignare debet eidem. Deciani, Dioe, di Conc. 
172, e così molte altre volte ibid. passim. 

(62) Liruti e Kink cit. — 1212. Essendo stato dato in feudo dal vesc. di Bell, 
a Biac. da Camino Oderzo, questi intravi t in tenutam de Castro Opit. et curia 
— et incontinenti Odoricus Mutus qui erat villicus d. episc. refuta vit in manu 
d. Piraquini gastaldiam dicti castri et curie, — et illud idem fecit camparias 
caneparia quod fecit de Odorico de villicatione seu gastaldia. Minotto, Ada 
II. 34. — 1348. Bertrandus dilecto domicello nostro Alexandro Brugno notarlo 
de Tulmetio salutem. De tua fidelitale et discretione specialem in domino 
fiduciam obtinentes, te a die dationis presentis usque ad unum annum, con- 
stituimus — camparium nostrum, et exactorem omnium et singulorum red- 
dituum, proventuum, afBctuum, condemnationum et jurium quorumcumque, 
eccetto soltanto i diritti* spettanti alla chiesa di Aquil. neUa valle del Cadore. 
M. s. Ciani. 

(63) Cod. wang. 224. — 1185. II vescovo di Padova investivit Tanselgar- 
dinum de vicedominatu Sacci, ut haec investitura tantum duret in vita predìcti 
episcopi et Tanselgardini, donec ipse T. non transierit ad vìtam religiosaro, cum 
honore et districtus, — ita tamen, quod duas partes totius lucri quod fecerit oc- 
casione vicedomatus praestet episcopo, deductis expensis. Dondi VI. 116. Morto 
costui quel vicedominato fu conferito allo stesso modo al figlio di lui, Forzate. 
Ib. 167. Conf. Ficker § 324. 

(64) Cod. wang. N. 175. 176. Quest*anno cominciava in Friuli al s. Giorgio: 
a proximo festo s. Gregorii ad unum annum. Bianchì N. 600-603. 

(65) V. n. 61. — C. wang. N.169. Omnia predicla debent durare ad voluntatem 
dom. episcopi. — L'abate di Montecassino costituisce un giudice in Pontecorvo, 
usque ad n. beneplacitum et mandatum. Tosti III. 78. 

(66) C. wang. N. 188 e n. 61 e. 
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avevano una parte delle rendite pubbliche del loro distretto ®^, od 
anche delle sole multe ^; né manca esempio, che fossero lasciate ad 
essi a dirittura tutte quante le rendite, detrattane certa somma che 
si doveva inviare al vescovo®^. 

Ma v'erano non pochi nobili e chiese e terre, che godevano 
privilegio di essere esenti dairautorità di questi ufiBciali, dipendendo 
unicamente dal signore o dal suo vicario'^; e s'incontrano eziandio 
territori, del cui governo era investita perpetuamente qualche 
famiglia^* o qualche corporazione ^2. Ed appunto per evitare codeste 
subinfeudazioni e gli aggravi onde solevano essere accompagnate, le 
terre domandavano di non essere date in feudo ad alcuno '3; né ciò 



(67) V. D. 63. — G. wang. N. 169. Episcopus concessit ei fruges omnes et 
redditus gastaldi, in Beseno, exceptis spallis dandis in festo s. Stephani, et fru- 
mento et hanno maleficionim. 

(68) Il podestà di s. Giorgio delle Pertiche pel vescovo di Padova, aveva prò 
salario libras 25 et tertiam partem hanni. Dondi VII. 82. Il marchese d'Istria 
pel patriarca: jura, ac redditus patriarchae, ac coUectas coUiget toto suo posse, 
et de ìpsis jurihus, redditihus, ac collectis ipsi Patriarche — reddet, quolìes 
requisitus fuerit, plenariam rationem. Et ipsos redditus dahit patriarche — ad 
beneplacitum suum, vel capitulo aquilejensi si ipse patrìarcha non esset super- 
stes. — De aliis vero que pervenirent ad manus ipsius, — ipse ad suum com- 
modum faciet quatenus sibi placuerit. C!arli V. 246. — 1381. Il vicedomino di 
Aquileia sede vacante, concede capitaneatum Cadubrii et custodiam castrorum 
Plebis et Rotistagni nobilibus Simeoni et Ioanni de Colloreto hinc ad unum 
annum proximum pretio 150 marchorum solvendo de tribus in tribus mensìbus, 
et promiserunt restituire castra ad omnem (jussum?) vicedomini et aliorum 
rectorum, non petendo aliquos sumptus. Giani 83. 

(69) G. wang. 171. Goncessit ei omnes redditus illius gastaldie, dando epi- 
scopo omni anno 50 libras denariorum veronensium ; — residuum in se habeat. 
Similmente in Friuli. Bianchi N. 600-605. 

(70) G. wang. N. 164. Non prò gastaldionibus, nec prò aliis ministerialibus, 
sed tantum prò episcopo et vicedomino rationem faciat. — 1176. Goncessioni 
del vescovo di Luni a que' di Sarzana: Omnia piacila, de quibus querimoniae 
fuerint, — debet episcopus ante se babere et per se cognoscere, — aut delegare 
consulibus ipsius loci cognoscenda. M, h, p,, Ch, II. 1532. 

(71) Nicolaus de Egna, Consilio vassallorum curie tridentine et episcopatus, 
— laudavìt per laudum curie, quod omnes regule castellanorum istius epi- 
scopatus de eorum castellis, et villis, et campanearum, sunt feodum et per 
feodum detinentur. Bonelli, B.Adelpr, 77. In questi feudi succedevano anche 
le donne. Ib. 

(72) 1221. Volendo l'avvocato d' Aquileia tenere /)/acfYi/m suum prò patriareha 
et prò seipso in Bagnarola, vi si oppone l'abate di Sesto, dimostrando che in 
quel luogo spettava a lui placitare. Bianchi N. 61. 

(73) God. wang. 147, 148. — Ibid. 35. Et suprascriptum forum (Egna) 
infeodari non possit, quod si infeodaretur, (homines) a dacione fieli liberi 
permaneant. 

22 — PlRTILE, Voi. I. 
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tornava loro di gran giovamento, accadendo assai di frequente che le 
giurisdizioni non concesse venissero usurpate^^. 

II diritto poi di dare leggi, od almeno di approvarle e modifi- 
carle se compilate dalla cittadinanza, era dappertutto riservato al 
signore ^, a cui restava sempre piena facoltà di abrogarle con nuovi 
editti, come pur quella di non tenerne conto ne' suoi giudizi, anche 
fintantoché erano ancora in vigore^®. 

Quando il vescovo arrivava nel distretto, sospendevasi, devolven- 
dosi a lui, Tautorità di tutti quelli che in qualunque modo da lui la 
tenevano, ed egli rendeavi giustizia in persona ^'. Tutto il popolo del 
luogo doveva accorrere ad incontrarlo, assistere al placito, festeggiarlo 
per più giorni e spesare del proprio lui e il suo seguito™ che era 



(74) Huillard V. 241. 

(75) 1286. Il patriarca aquileìese approva, modificandoli in parte, gli sta- 
tuti fatti dal comune di Sacile. Bianchi 520. — 1297. Archiepiscopus (Jan.) 
poterai addere et diminuere capitula in S. Romolo ad suam voluntatem. L. 
J. J. II. 130. 

(76) 1419. Licet condemnationes sìnt limitate per statuta Genete, tamen D. 
Episcopus, prò mero arbitrio suo, potest ipsas minuere et augere, secundum 
quod sibì videbitur. Ver ci, Trev, 2179. Stat di Gordoyado (1337) finisce in 
omnibus bis statulis editis et aliis edendis salva sit semper auctoritas et potestas 
D. episcopi (concordiensis). 

(77) L'uso dei vescovi di sedere personalmente in giudizio durò finché 
durarono le signorie vescovili. Nel God. del Barbacovi pel vescovado di Trento, 
si legge al § 301 : Al nostro consiglio aulico, che rende in nome nostro la giu- 
stizia in ultima istanza, presederemo sempre Noi medesimi, come hanno costu- 
mato anche i nostri predecessori. 

(78) 1253 Stat. Vallisumbr. § 10. Quando D. Abbas Vallisumbrose, velcertus 
eius nuntius veniret ad castrum predictum, omnes homines eiusdem curie et 
districtus teneantur venire ad sonum campane, more sob'to : et qui audierit et 
non veniret, solvat den. XIL — 1297. Quando D. Archiepiscopus (januensis) ibat 
ad s. Romulum, tribus diebus continuis debebant (homines castri) festum facere 
et curìam sibi tenere : nec in illis ad laborandum ire, nec aliquod opus exer- 
cere, nisi D. Archiepiscopus voluit eis licentiam dare de gratia speciali. Singuli 
homines debebant jurare fidelìtatem D. Archiepiscopo. Archiepiscopus, ut 
dominus et comes, potest (ibi) notarios publicos facere. Item commune tene- 
batur cum D. Arch. illuc ibat, semel in anno ipsum cum tota sua curia tribus 
diebus procurare. — Item quando D. Arch. mittebat nuncios suos solemnes 
apud s. Romulum, debebant babere procurationem per tres dies a communi. — 
Quando D. Archiepiscopus erat apud s. Rom. potestas et omnes officiales debebant 
cessare ab officio regendì, et D. Archiepiscopus, per se vel vicarios suos, debebat 
regere et causas audire. M, h, jt>., J, jan, II. 130. —Lo stesso Arcivescovo a que' di 
Giliana (1 156): Et recipiatis me velmeos missos — duabus diebus, et custodiatis 
piacila ante me in unoquoque anno cum vestro dispendio. Ih. I. 216. — 1179. Si 
eommune de Ardecia — fecerit episcopum (bergomatem) ire ad Ardeciam prò 
aliquo placito, debet ipsum commune spixare D. episcopum, et eos qui secum 
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numeroso anziché no; onde le lamentanze dei popoli ^^. Altrove per 
altro l'alloggio e il mantenimento non istavano a carico di tutto il 
popolo, sibbene di qualche vassallo^; ed anche alle restanti acco- 
glienze non era tenuto il popolo, in certi luoghi, semprechè vi si recasse 
il vescovo, ma una sola volta per anno^. 

Dal giuramento di fedeltà in fuori, che tutti doveano prestare al 
prelato come loro signore ®*, era diversa la posizione e diversi gli 
obblighi dei vari suoi dipendenti, secondo la condizione loro di eccle- 
siastici, vassalli liberi e ministeriali, od uomini che non entravano 
nel rapporto feudale. I doveri degli ultimi soggiacevano spesso alla 
influenza di qualche avanzo di servitù, o di altre relazioni di diritto 



f aerini. Lupi li. 1317. Allo stesso, eccettuato il fieno, erano obbligati quelli 
di Val di Ledro verso il vescovo di Trento. C. wang. 5. E gli stessi diritti 
aveva in Istria il patriarca di Aquileia. Carli, V. p. 93. Y. anche Ficker, Doc, 
165 e Piloni 130. 

(78 a) 1197. Quei di Porcile lamentano che i canonici di Verona occasione 
placiti generalis comune honerant et aggravant in numero personarum et equo- 
rum et in multitudine sive sumptuositate ciborum. E il giudice del podestà 
sentenzia che possano conduri 25 homines et totidem equos per 3 dies in anno. 
Ib. 199. 

(79) Una sentenza del 1170 dichiara, che quando D. Archiepiscopus s. Ro- 
mulum adit prima vice, totus populns s. Romuli facit ei fidelitatem, et in aliis 
temporibus sicut ei iubet, et sicut ipse vult; etdistringit eos ac placitat, et accipìt 
bandum de eorum ofifensis sicut ei placet, tam in criminalibus offensis, quam 
et in aliis placitis; et in omnibus movet, et ordinat in predicto loco vicecomites, 
et gastaldiones, et comites, sicut ei placet, et notarios atque alios ordines, sicut 
dominus et comes ; et sicut ei placet. Quandocumque vero vadìt ad s. Romulum 
bis in anno, vel ter, aut amplius, sic debet recipì a suis hominibus: primo die 
recipitur a gastald ioni bus, mane et sero, et dant ei, secundum quod dies iHe 
exigit et secundum quod voluntas eius est, omnes expensas cibariorum, et 
hominibus, et equitaturis ; secundo die recipi debet a Premartinis, ea vero con- 
suetudine similiter; tercia vero die recipitur a Paulengis similiter; quarta 
autem die recipitur a Riculfengis similiter; totus vero populus sancti Romuli 
tres dies continuos recipit eum similiter: ab bine in antea quisque servit ei prò 
amore, sicut cuique placet. Canonici vero ecclesie sancti Syrì recipiunt eum cum 
processione, quandocumque ibi vadit; et quando ei placet recipiunt eUm, et per 
totam diem cum tota curia sua victualia sibi ministrant. Lib. J. Jan. I. 588. V. 
anche il Registrum Cur. ian. Atti soc. Ug. II. 123. 

(80) Ibid. Cf. anche n. 78. 

(81) 1209. Homines de Ariano debent facere fidelitatem D. abbati (s. Petri 
de Mutina) a 15 annis supra et a 70 infra. Tir ab., Mem, mod. 674. — 1218. In 
una lite fra la badia di Nonantola e gli uomini di Grevalcuore, viene senten- 
ziato, che ab omni homine Crepalcorii et habitantibus in curia per se, majore 
quatuordecim annorum, debet jurari fidelitas abbatibus et ecclesìae. Tirab., 
N<mant, 420. Cf. ib. 466 e Huill. I. 205. V. anche nota 13. Un tale giuramento 
può vedersi in Fantuzzi IV. 48 e nello statuto di Trento III. 1. — ^Quelli di 
Sarzana dovevano ripetere il giuramento ogni quinquennio. M, h,p,yCh, II. 1709. 
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privato 8^''. In fatto buona parte del territorio era proprietà del 
signore, il quale lo avea conceduto ad essi, perchè vi si accasassero 
il coltivassero^; ciocché chiamavasi nel Friuli feudo d'abitanza®- 
Di qua discendevano, oltre a quello della milizia, proprio di tutti i 
sudditi, gli obblighi di particolari servigi ^ e d'annui censi per ogni 
casa e per ogni fondo ; di certe prestazioni per pascoli, per Tuso 
dei boschi o delle acque ; della limitazione nella facoltà di disporre 
di que' beni ; ed altre ancora che meglio avranno luogo nella storia 
del diritto privato. S'aggiungeano i vincoli di bannalità, comuni a 
tutte le feudali signorie, pei quali non potevasi usare ad altro forno o 
molino, che a quello del barone, od, ottenendo^ d'averne uno di 

(81 a) 1200. Gli uomini scelti a designare iura, iurisdictiones, rationes et osan- 
tias quas D. Episcopus brixiensis babet in curte et plebatu et deganiìs de Buama 
et Prandalio, dixerunt — quod degania de Carvanuo debet solvere D. episc. et ilU 
qui tenent prò eo tres sold. imp. et dizn. prò unoquoque foco, et faxum unum 
feni, et unam spalam porci prounoquoque quioccidit porcum cum osso rotuudo 
sine fraude, — et guardabant domum in nocte si timebat dominus prò discordia, 
et ducebant damnatos ad iudiciuzn et custodiebant latrones, et hoc totum ad 
dispendium episcopi. Item omnes conditionales arant braydam dominicam, et 
zapant et segant ad dispendium domini. — N. N. dìcunt quod D. Episcopus potest 
auferre fodrum hominibus suis qui sunt de suo districtu si vult, et alli dicunt 
quod potest eìs facere bonum et roalum si vult, sed non debere unquam. It. 
iurisdictionem iudicandi, imponendi penas malefactoribus et faciendi iudiciaek 
justitias pertinere ad D. episcopum. — Et quilibet debet solvere tantum 
quantum faeit unum focum. Odorici dee. 234. 

(82) 1195. Il vesc. di Penne concede, universìs hominibus de Puliano loca 
in ipsa civitate, in quibus domos edificient, salvo... (censu) singulis annìspro uno 
quoque... (capite?) domus redditus unius denarii. Ughelli VII. 1341. V. anche 
M. h. p., Ch. IL 1532. 

(83) 1246. Il Patriarca permette alFabate di Sesto e ai militi di Lorenzago 
di fabbricare un castello in Lorenzago, che sia in giurisdizione e dominio del- 
l'abate di Sesto: et dicti milites domos quas fecerint in eodem castro, debeani 
habere ab ecclesia sextensi in feudum habitantiae. Bianchi 132. — Questi fendi 
passavano anche a donne. 1300. Jacohus de Castro Veneris fatetur habere a D. 
Patriarcha habitantiam in Castro Veneris, quod hereditant masculus et femìna. 
Carli V. p. 217. Ma erano inalienabili. C. dipi, istr.a. 1252 ▼. poi§58.n. 83.— 
Degani, Dioc. di Concordia 161 s. — 1354. Epus concordiensis in termino et 
curia vassallorum suor. — peliìt quid iuris eie. Super quapetitione vassalli prò* 
nunciaverunt : Qui habitantiam et bona habitantie Episcopi et ecclesie alteri 
militet sine expresso consensu Episcopi — vendiderit, pignora verit — vel quoquo 
modo alio aliena verit, talis habitator, cadat a iure diete habitantie, et dieta 
habìtantia seu bona diete habitantie sint ad eundem Episcopum libere devoluta 
et episcopus se debeat intromittere sicut de re sua. 

(84) 1279. QueMi Sacileal patriarca: Cum predecessores vestri plures habi* 
tantias contulissent quibusdam olim, ea conditìone, quod prò ipsis habitanciis 
servire deberent vobis et successoribus vestris et militare decenter. Vere!,. 
Marca Trev. 389. Cf. App. Lib. feud. Cap. Jae. de Ardizone § 3. 
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proprio, doveansegli pagar tasse. Ma i sudditi de' feudi ecclesiastici 
erano vessati in tutto ciò molto meno di quelli di altre signorie^; ed 
aveano inoltre il vantaggio che, nelle loro necessità, veniano soccorsi 
con quello della chiesa ^, e che i vescovi usavano del loro ascen- 
dente sui principi per ottenere privilegi ed esenzioni ai loro sud- 
diti ^^. Il massimo bene poi ebbero dall'essere uditi dal proprio 
signore ; il quale non si teneva tanto diviso da loro come solevano fare 
i baroni secolari ^^. 



(85) P. e. a Mondovì, soggetto al vescovo d*Asti, era libero ad ognuno di 
tener forno e molino (Sclopis, Leg.piem. 143) ed anche in altri luoghi vesco* 
vili non è memoria in ciò di limitazioni. — Nelle regole date (1262) dal legato 
pontificio al monastero di s. Andrea di Vercelli si ha fra Taltro: (Abbas) de 
seniorum Consilio, constituat officiales quos magis idoneos judìcabat, nec ipsos 
sine magna et matura deliberatione destituat. — Abbas cum ad grangias 
egreditur, moderate religioseque se habeat, et parcat conviviis suntuosis, nec 
ad instar principum saecularium milites inordinate convocet ad comandum. 
Mandelli III. 162. V. § 32. n. 67. e § 35. n. 49. — Ma i ministri vescovili non 
obbedivano sempre a questi precetti. Nel 1407 insorsero i popoli delle valli di 
Non e del Sole, propter mullas baraterias, usurpationes, et extorsiones innu- 
merabiles, et gravamina infinita perpetrata per vicarium Episcopi tridentini et 
massarium dictarum vallium, quae amplius pati non poterant; (et) invaserunt, 
populo furente, domos dictorum et eas ad terram dejecerunt, et bona in eis 
existentia derobaverunt et ad saccomanum posuerunt, et deinde invaserunt 
castra Thueni etc. et ea in ruinam dejecerunt, muniliones et res derobando; 
del che ottenner perdono dal vescovo, insieme colla conferma di tutti i loro 
diritti, bannis, et antìquis usantiis et consuetudinibus, e colla promessa che 
non verrebbe più edificato in quelle vaUi alcun castello. Privil. vali. Ananiae 
et Solis ms. 

(86) 1241. Concede il legato pontificio, ad istanza del patriarca d'Aquileia, 
quia aquileiensis civitas adeo intemperie aeris est infecta, quod aquileiensis 
ecclesia a suis servitoribus omnino deseritur, ut omnes proventus cujuslibet 
praebendae quae in ecclesiis dioecesis aquileiensis deinceps vacare contigerit, 
per annum in reformationem hujusmodì convertantur. Rub. 713. 

(86 a) 1037. Corrado. Obertus s. astensis ecclesie designatus, quem Dei 
ordinatione ipsi ecclesie preposuimus — rogavit sue civitatis astensis civibus, 
per vaUem secusiensem et per omnes valles et per vias asperas et planas et 
per transitus aquarum et per angiportus paludium totius nostri regni — liberos 
concederemus exitus et reditus. Guius petitionibus libenter assentientes — 
precipimus ut nullus dux etc. eis aliquam molestiam facere tentet. nec ab eis 
aliquid exigere presumant. M. h, />., Ch, l. 300. — 1252. Cum requisilum fuerit 
in curia Episcopi parentini si quis vassallorum de Orsaria qui vassalli habitantie 
sunt, relinquerent habìtationem dicti castri, vel si alienarent aut venderent 
fendum quod tenent in dicto castro — quid juris esset, fu risposto quod 
perdent dictum feudum sine aliqua condictione. C. D. J. — Similmente a 
Padova 1247. Non debent in toto vel in parte alienare, infeodare — nec habi- 
tationem dicti feudi in toto vel in parte concedere. Dondi VII. 102. 

(86 6) 1212. Avendo il vescovo d'Asti acquistato in donazione dal marchese 
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Poiché fino da' tempi più antichi si ha che il popolo, come veniva 
sentito nella scelta dei vescovi ^ e dei parrochi ^, così era consultato, 
insieme al clero, dai vescovi, nei sinodi od anche fuori di essi, negli 
affari più importanti risgoardanti le temporalità della diocesi, quali 
erano le alienazioni delle proprietà e simili®. E benché, per l'inva- 
sione del sistema feudale, qua e colà i vassalli del vescovo usurpas* 
sero anche in ciò le attribuzioni del popolo ^, l'uso che questo fosse 
interrogato in tali occorrenze può non di meno dirsi generale anche 



di Busca il castello di Boves, in Bovìsio in platea ipsios loci, cum D. Gnido 
astensis episcopus coram popolo proponeret qualiter d. marchio de Basca sibi 
dooaverat Bovìsiam et qoaliter d. marchioni dictam castnim in feadam rtd- 
didisset, et com peterat ab hominibus Botìsìì qai ibi erant, at saper isto con- 
tracta saam ostenderent volontatem, totos popolos — ananimiter ana voce 
respondìt dicens quod predictas contractas eis maltum placebit. S. Quintino, 
(hservaz. II. 203. 

(87) Walter, Kirchenrechi § 223. 

(88) 796. Il vescovo di Modena concede blebem nostrani s. Petri in Sicak> 
Victorì arcbipresbytero nostro, consentiente sacerdotio et clero nostro, necnon 
ecclesiae ipsios popolo. Ant, it, IIL 811-819. U vescovo di Locca, ona com 
consenso sacerdotom et aremannos hojos lucane civitaiis, destina il rettore deUa 
chiesa di s. Donato. Ib. I. 747. E il concilio di Pavia (955) ordinava intomo 
aU'elezione dei parrochi: Primom ipsios loci presbiteri, vel celeri clerici, 
idoneom sibi rectorem eligant, deinde popoli, qai ad eandera plebem pertinet, 
seqoator assensos. Ib. 

(89) 789. L'arcivescovo di Milano dà ai monaci la chiesa di s. Ambrogio, ona 
et popolo piene favente animo. Fa ma gal li, Ant, long, mil. I. 242. Nel sec.XI 
il patriarca Popone dà terre all'ahate della Beligna col consenso del clero e del 
popoto. Pichler, Duino 51. — 897. Il vescovo di Bergamo distrae beni della 
mensa in concilio, col clero et reliquis nobilibos hominibos ; e nel 1000, pre- 
sentibos presbiteris et diaconibas, cum certa parte nobilium lalcorora. Lopi I. 
1059, n. 426. Gf. Mora tori, Ant. it. l. 1019. — 1015. Il patriarca d*Aqoileia 
dona al capitolo di Cividale la villa di Primariaco ed altre terre, civiom et 
soburbanorum Consilio. Rub. 493. — 970. Gauslino vescovo di Padova. Com 
vidissem ibi omnem locom desolatom, nec esset ibi — qoi aliqoam soscep- 
tionem hospitibos aot pauperibus pararet, pensò di fondare il monastero di 
8. Giustina. Tunc congregavi omnem clerum, omnesqoe optimates et conctom 
popolom, — et valde omnibos placuit. Unde com omnibus sacerdotihos, et 
com omnìom fidelium consensu, construximos coenobiom. Dondi II. 28. V. pore 
GioUni IV. 364, 387, 420, 425; e Stat ven. L 2. e X. Reme histor. 1883. 395. 

(90) 1170. Il vescovo di Loni concede franchigie agli nomini di Sarzana, 
fratram suorum et lunensis ecclesiae fidelium Consilio. — 1176. (}oeUo di Ver- 
celli dispone di beni della saa chiesa, Consilio et consenso fratrom suororo 
canonicomm, atque plurimorum suorum fidelium capitaneorum atqoe aliorom. 
IT. h. />., Ch. II. 1532, 1556. — 1214. Il vescovo di Trento dà privilegi ad ono 
spedale: concìlio clerieorum et vassaUorum. C. wang. 135. Gf. Muratori, AnL 
it. VI. 425. — 1136. Abbas de Gandiana, Consilio suorum vassaUorum, tales 
ostendit rationes. Dondi V. 35. 
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in questo tempo nelle chiese d'Italia ^K II popolo adunque, per sif- 
fatto uso, ebbe facile mezzo di far presenti al signore i propri 
bisogni, e trattare con lui dei provvedimenti opportuni. Il che 
acquistò anche maggiore importanza, quando, sorti i comuni, il popolo 
ebbe in essi una legale rappresentanza, che i vescovi solevano 
chiamare a consiglio in cose assai rilevanti ^. Anzi, nel Friuli, for- 
mossi per questa via una vera dieta nazionale, che ebbe nome di par- 
lamento colloquio®. 

Era desso composto del vescovo di Concordia, degli abati dei 
monasteri, dei decani dei capitoli d'Aquileia, (Dividale ed Udine, e 
d'altri individui del clero; inoltre del conte di Gorizia, dei castel- 
lani giusdicenti della provincia, dei ministeriali del patriarca e dei 
deputati {nuncii speciales) delle comunità®*. La sessione veniva 
indetta dal patriarca, il quale ne mandava speciale invito a coloro che 
avevano diritto d'intervenirvi^. Nell'invito determinavasi da lui il 
luogo ed il tempo del convegno, non essendo fissati per consuetudine 
né questo né quello ^. Raccolta l'assemblea, gli argomenti da trat- 
tarsi venivano proposti unicamente dal patriarca, a cui s'apparteneva 
eziandio l'onore della presidenza ®^. E il parlamento, che era anche 



(91) V. Lupi II. p. 729, 1003, 1071, 1077; Rovelli II. 102, 103. C. wang. N. 85. 
206, 237; Fumagalli, C. 8. Ambr. 19, 118; Mem, luceh. IV. 2. p. 115, 125. 
V. 982; Ugbelli II. 133, III. 291; Tiraboschì, Mem. mod, 158, 170,344; 
Muratori, Antiq. it.UL 1143, 1145, 1151. IV. 59. 

(92) 1300. Il patr. d'Aquileia domanda il parere dì quelli dì Cividale, se 
deva accettare la proposizione del Co. di Grorizìa, di interporsi fra lui e Gerardo 
da Camino, e concedere aU*uopo una tregua d*otto giorni. Ve rei, Trev, 420. 
— 1339. Statuta Cenetae, p. 30: Haec sunt statula facta de voluntate et man- 
dato eiusd. yenerabìlis Patris (il vescovo) per ìnfrascriptos sapientes viros ad 
huiusmodi opus electos per Dominum antedictum, de voluntate et consensu 
omnium Cenetensium eidem Episcopo subditorum, mandans Dominus praedicta 
statuta, ejusdem Domini auctorìtate firmata, — observari. — Quae statuta 
fuerunt lecta, publicata, approbata et confirmata in Consilio majori Cenetae 
per dictum D. Episcopum et omnes consiliarios consilii dictae terrae. 

(93) Dapprincìpio domandavasi placito o mallo. Rub. 707. — Il Piloni p. 70 
asserisce gratuitamente che Tanno 1031 il patriarca Popone destituì il parla* 
mento del Friuli. 

(94) Rub. 707, 953; Liruti I. 169; Ver ci. Marca Trev, 1272. Cf. n.98. 

(95) Di qua la formula specialiter congregati, v. n. 97. — Liberi, ministe- 
riales, communitates et alii vocati. Liruti cit. il quale crede perfino, che fosse 
del patriarca chiamarvi chi meglio voleva. 

(96) Rubeìs e Liruti cit. 

(97) Parlamento in Udine 1 1 febbr. 1328, cui intervenne tam nobìlium quam 
communìtatum ad dictum colloquium specialiter congregatomm multitudo 
copiosa. Propositis per D. Patriarcham in colloquio predicto quae proponenda 
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il supremo giudice del Friuli, veniva consultato sulla guerra e sulla 
pace ^; trattava coi principi esteri e mandava ambasciatori ^^; pren- 
deva parte al govertio della provincia^; concorreva nelle aliena- 
zioni dei beni del patriarcato ^<^; determinavale somme da contribuirsi 
pei bisogni straordinari dello Stato, e fissava il numero degli armati 
per le sue guerre ^^^ Spettava ancora al parlamento una parte attiva 
nella legislazione *<^, e, quando restava vacante la cattedra patriar^ 
cale, l'elezione del capitano generale e la direzione di tutti gli inte- 
ressi della provincia ^^. Siccome poi la trattazione delle materie 
riservate al parlamento, per la loro moltiplicità, richiedeva d'ordinario 



eranti super custodia totius terrae Forijulii et fortifìcatione ejusdem, et maxime 
super adventu ducis Karinthiae cum exercitu maximo, et super reformatione 
Aquilejae, et reparatione status, et super facto irapositionis militiae, et mon- 
strae factae, et illorum qui non interfuerunt dictae monstrae, necnon super 
impositione peditum, et super omnibus et singulis reformatione ìndigentibus» 
et statum bonum totius terrae contingentibus ; quaesìtum fuit ab omnibus 
more solito quid consulebant, quidve videbatur agendum. Rubeis 854. 

(98) 1352. È consultato sulla guerra che il patriarca voleva intraprendere 
contro il conte di Gorizia. E prima la lega con Ottocaro di Boemia era stata 
contratta de verbo, licentia et auctoritate del parlamento. Rubeis 916. 

(98a) 1309. Domandano salvacondotto al doge di Venezia 4 electi in generale 
colloquio Patriarche aquileiensis tam prelatorum, quam francorum, danesma- 
torum et comunanciarum per ipsum colloquium super certis legationibus d. 
duci ex parte dicti coUoquii proponendis. Minotto, Acta. 1. 66. (sede occupata). 
— 1299. Sede vacante — il doge manda ambasciat. al conte di Gorizia capi- 
taneo patriarcatus aquileiensis ecclesie ad capitulum ipsius ecclesie et de 
franchos, dalismanos et comunantias Foroiulii. Ib. 46. 

(99) 1231, 14 luglio. Il patriarca, in generali termino suo apud Campo* 
formium habito, cum consensu et voluntate capituli aquil. prelatorum, aquilej. 
ecclesiae advocati, liberorum et ministerialium, concede alcune franchigie alla 
città d*Aquileìa. Rub. 707. — 1260. La curia del patriarca sentenzia, che egli 
può liberare dal bando i signori de Prata, solo perchè ne aveva avuto facoltà 
dal parlamento. Bianchi 261, 262. V. anche n. 97. 

(100) 1289. Raimondo della Torre vende la sua villa de Ruturs, avutone lo 
assenso dal parlamento. Bianchi 265. — 1380. Avendo il Patriarca alienato col 
consenso del parlamento la gastaldia di Manzano, Leonardo di Manzano che 
Taveva comperata, in pieno parlamento petit confirmationem dictae alienationis 
sibi fieri debere per dictum parlamentum. Carli V. 120. 

(101) Liruti V. 98. — 1283. II parlamento impone per la guerra una tassa di 
20 soldi permanso. Julini» Chron. Nel parlamento del 1328, furono concesse 
2015 V2 decine di pedoni. Rub. 857. 

(102) Le costituzioni friulane (1366) furono proposte dal patriarca Marquardo 
al parlamento, compilate da una giunta di esse e pubblicate dal patriarca: de 
voluntate totius colloquii generalis ordinamus, constituimus, edicimus, sancimus 
et promulgamus, quod ab omnibus aquileiensis ecclesie subditis, mandamus 
inviolabili ter observari. Prefaz. ib. 

(103) V. n. 57. 
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e tempo e dispendio, così esso, affine di risparmiare questo e quello 
sceglieva una deputazione, presa dai tre stati ond'era composto, che 
ne discutesse e risolvesse insieme col patriarca; obbligandosi d'avere 
per rato quanto si fosse per quella deciso ^^. 

Il parlamento friulano sopravvisse, perduta per altro la primitiva 
importanza, al dominio patriarcale, essendo stato conservato dalla 
veneta Repubblica. Si teneva ad Udine, sotto la presidenza del luogo- 
tenente governatore del Friuli per la Repubblica, contava ses- 
santanove voci e radunavasi d'ordinario ogni anno. Suo compito 
principale era quello di ripartire l'imposta personale de' fuochi. 
Ottenne allora maggiori poteri rimpetto al parlamento medesimo la 
deputazione della Patria del Friuli, divenuta officio stabile, composto 
di sei individui che si mutavano ogni anno, uno per ciascuno de' tre 
ordini de' prelati, dei castellani e delle comunità di qua e di là del 
Tagliamento ^^. 

§ 38. Della milizia nel tempo della feudalità (a). 

Se già ne' precedenti periodi, come è detto a suo luogo, il nerbo 
degli eserciti stava nella cavalleria, in questo essa prese tale impor- 
tanza, da diventare pressoché l'unica arma; il quale rivolgimento 

(104) La cosa era usata nei concili can. conc. afric 419 e. 127. Placuit ne 
diatius universi episcopi qui ad concilium congregati sunt, tenerentur, ab universo 
concilio iudices temos de sìngulis provincìis elegi — qui cum s. sene Aurelio 
universa cognoscant. Mansi III. 823. — Nel 1283 si elessero sex prò clero, sex 
prò liberis, sex prò ministerialibus, et sex prò communitatibus, ut quidquid per 
ipsos mandaretur super facto werrae et pacis attenderetur. J u 1. , Chron. — 
Nel 1328 invece vennero deputati sette individui: unus prò praelatis, unuspro 
liberis, tres prò ministerialibus, unus prò Utino, unus prò Ci vitate et aliis com- 
munitdtibus. Rub. 854. — Nel 1330. Duo prò praelatis, duo prò iiberis, quatuor 
prò ministerialibus et quatuor prò civitatibus. — Qui duodecim eamdem habe- 
rent potestatem» quam habet totum colloquiuro, et quod quidquid per ipsos 
fieret, illam habeat firmitatem et robur, ac si per totum colloquium factum esset. 
Carli V. 104. 

(105) Leggi per la patria e contadinanza del Friuli p. K30, e relazione del 
luogotenente Grimani. Ib. Udine 1686. Al contrario Tlstria, ancbe finché slette 
sotto al patriarca d'Aquileia, non era rappresentata nel parlamento friulano, ma 
aveva, pare, le proprie sue diete. Infatti in Carli V. 184 sì legge: Quaedam ordi- 
nationes factae in Histria perD. Patriarcham Bertholdum, de voluntate omnium 
provincialium Hislriae; e a p. 185: Cartula certorum pactorum et juramen* 
torum et ordinationum Dom. V. marcbionis Histriae, Ginselpretti comitis, et 
episcoporum et magnatum Histriae. 

(a) Ant. Borri ni, De cavalcata et vassallotmm servigiis tempore belli, Torino 
1609. — G. A. Stenzel, Oeschichte der Kriegsterfassung Deutschlands, Berlino 
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operossi nel secolo decimo, per la necessità di opporre armi uguali 
agli Ungheri nelle loro scorrerie K Come poi la cavalleria è arma 
costosa e richiedente lungo esercizio, non potendosi esigere dai 
men facoltosi un servigio di tal fatta, fu duopo progredire sulla via 
segnata da Carlo Magno, e non chiamarvi di regola quelli che non 
erano da tanto. E giacché i feudi davano ai vassalli mezzi sufficienti 
a sostenere questo dispendio, e di lor natura portavano l'obbligo 
della milizia, si vennero sostituendo alla generale chiamata le milizie 
feudali. Il principe domandava il servizio ai propri vassalli, questi lo 
domandavano ai loro, e così componevasi l'oste K 

Quando il principe la bandiva, ogni feudatario doveva trovarsi, 
al tempo prescritto, sul luogo fissato per la raccolta, col numero 
d'uomini armati e spesati corrispondente ai suoi possedimenti feu- 
dali ^, Nell'impero era desso di un cavaliere e due scudieri per ogni 
dieci mansi di terreno dato in feudo a liberi; e d'un cavaliere con 
uno scudiero per ogni cinque mansi dati a' ministeriali ^, Nella bassa 
Italia invece il barone doveva presentare un milite e due scudieri, 
cioè tre uomini e tre cavalli, per ogni venti once d'annua rendita delle 
terre feudali*; contingente che andò restringendosi proporzionata- 



1820. — Boutaric, Institutions militaires de la France avant les armées per* 
manentea. Paris 1863. — H. Brunner, Der Ritierdienst unddie Anfànge dee 
LehnswesenSf in Zeitschr. f. R. G,, 1887, p. 1 ss. — Yanoski, Histoire des milices 
bourg, en France, in Mém. de VAcadétn, dUnseription, — Eichhorn §§ 2Ì3, 294- 
— ZOpn § 49. — Walter §§ 215, 216, 273-276. 

(1) Eichh. § 223 e. e Brunner cit. p. 20. — Liutp. IIL 14. Gumque rexHago 
eodem pervenisset et caballicatas, ut vulgo ajunt, circumcirca dirìgerei. 

(2) § 32. n. 22. — Schwftb., L. R, 59. 5. Nec servitia esigere potest imperìi 
(dominus) a vassallis suis nìsi ipsi hoc per sententiam injunctum sii ab impe- 
ratore. V. anche Auct. vetus I. 9. 

(2 a) Quando Monte Gassino esce a guerra, gli uomini di S. Elia sono tenuti a 
seguitarlo vivendo a proprie spese per tre di e più innanzi a spese del monastero. 

(3) Così in generale, e non della sola spedizione a Roma per Tincoronazione, 
parmi deva intendersi la Contiitutio de expeditione romana attribuita a Carlo 
il Grosso (Pertz, i/. Il.app. p. 2). Questo monumento, che non è una legge, né di 
Garlo il Grosso, né di altro imperatore, ma opera di qualche privato del secolo 
nndecimo o decimosecondo, per cui fu collocato da Pertz nelle fonti spurie, 
ò pure di non poco momento, quale attestazione degli usi di quel tempo. V. su 
questo argomento Pertz cit. Eichh. § 294a.'Homeyer, Sachsenspiegel li. 383. 

(4) Di Greg., Cons. 177; Bianchini, Finanze» p. 35;Huill. VI. 697. —1275. 
Garlo d'Angiò ordina che il 16 gennaio prossimo si trovino a S. Grennano col debito 
numero denomini e cavalli tutti \ baroni che hanno un^annua rendita di 20 once 
d*oro o più. Quelli che nehan meno dovranno pagare invece 12 Vs once. Areh. 
8t.iL 1876. II. 398. \ella dieta di Barletta 1231 venne ordinato cheQuilibet iusti- 
ttarius 2 milites eligat, quos equis et armis feudatarìorum preficiat inspectoree : 
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mente ne' feudi di minor rendita ^ Su questa base, seguendo la scorta 
dei registri dei possedimenti feudali, erano formati i moli, i quali 
servivano di norma nel raccogliere e passare in rassegna l'esercito. 
Ma questi ruoli andarono a poco a poco in dimenticanza; laonde il 
numero dei militi venne a dipendere unicamente dalla consuetudine 
dai patti dell'investitura®; anzi in molti luoghi tutto era regolato 
dal contratto feudale ^. Del resto poi non richiedevasi ogni volta tutto 
intero il servizio, ma una parte maggiore o minore secondo che esi- 
geva l'impresa ^ 

Nel giorno della raccolta, la quale, per la spedizione romana, si 
faceva sui prati di Roncaglia, si passava la mostra, chiamando ad 
uno ad uno coloro che avevano feudi dal principe, come questi alla 
lor volta chiamavano i propri vassalli ^ Chi fosse rimasto a casa 
senza legittima scusa ^ originariamente perdeva il feudo *^; e, se era 



dovevano far la visita ogni 4 mesi, facendo inoltre prestar giuramento ad ognuno 
che cavaUi ed armi eran suoi. Winkelmann p. 625. — La cosa però era contro- 
versa, e nel 1458 ottennero i baroni siculi da re Giovanni che spiegasse inten- 
dersi il servizio imposto dalle costituzioni, prò uno equo tantum, cum unoJMmitte 
tantum ogni 20 once. Gap. Joann. 71. 

(5) 1207. Federico II : Si dieta medietas feudi quam habes, et scadentia ista — 
fuit unum integrum feudum militìs, — tenearìs de servitio unius militìs nostre 
curie respondere; si vero non sunt unum feudum roilitis, facta estimatione, 
quantum minus inde est de uno feudo, tantum tibi de servitio unius militis rela- 
xetur. Huill. I. 127. Pel feudo di Fontanahona in Friuli doveasi il servizio d*un 
uomo e mezzo. Arch. storico 1870. 1. 133. 

(6) Walter §274. Lo stesso accadde in Sicilia sotto gli Aragonesi. Di Gregor., 
Cons. 493; Bianc, Sic, L 233. 

(7) Così sembra avvenisse nello Stato pontificio ; v. Theiner I. 94, II. 627, 
III. 433 ecc. — Nel 1215 Salinguerra prometteva al papa, serviam meis sumptibus 
in Lombardia et Romania cum 100 militibus ; in Tuscia, Valle spoletana et Mar- 
chia cum 50 ; ab Urbe autem et infra per totum regnum Sicilie, cum 20 per 
mensem integrum, singulis annis, quandocumque fnero requisitus, tempore eundi 
et redeundi minime computato. Ibid. I. 59. — 1415. Gabrino Fudulo e i suoi 
dipendenti pel contado di Cremona dato lor in feudo teneantur ad omnem 
requisitionem D. ducis (Mediolani) servire prelibato domino duci cum equitibas 
300 in quacumque parte Lombardie prò mensibus 6 in quolibet anno sumptibus 
et expensis ipsius d. Cabrìni. Dumodo ipso d. Cabrinos non opprìmeretur tali 
guerra, quod sine eqoitibus ìpsis 300 se et statum suum defendere non posset. 
Teneatur etiam ad omnem requisitionem ipsius D. ducis armare quoscumque 
galeonos ipsi dom. Gabrino possibile fuerit cum nautis et omnibus apparatibua 
ipsìs galeonis necessariis. Osio IL 27. 

(8) Huillard III. 35, 253. 

(9) Otto Frising., De gest. Frid. L 12. 

(9 a) Schwab., L. R. 39. Mulieres et virgines investitae de feudis imperii, 
non tenentur ad serviiia militaria imperii — ita tamen ut decimam partem 
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impedito di presentarsi in persona, doveva mandare un altro in sua 
vece^S oppure pagare una tassa, detta hostenditiae e nella bassa 
Italia bursale, più tardi generalmente adoha i^. Essa importava, in 
Germania, un terzo dei frutti dell'anno ; nel Napoletano, il cinquan- 
tadue per cento ^^; mentre nelle terre italiane soggette all'impero era 
stata fissata da Corrado II (1037) a dodici danari per ogni moggio di 
terreno ^*. In processo di tempo fu concesso al vassallo di redimere 
in ogni caso il servizio col pagamento dell'adoa; ma non prestando né 
questa, né quello, era decaduto dal feudo ^^ 

Non erano però rari i motivi di scusa. Anzitutto non ogni vassallo 
era tenuto a servire in ogni guerra del suo signore. Distinguevansi 
sotto questo rispetto i vassalli in ligi e non ligi, secondochè erano 
obbligati a guerreggiare contro ogni uomo, anche contro il proprio 
padre o fratello, fuor solo il principe ed un signore anteriore; 
oppure avevano eccettuato nel loro giuramento e contratto feudale 
più meno individui, contro i quali non volevano essere costretti a 
portare le armi ^\ Egualmente era dispensato il vassallo allorquando 
avesse legittime pretese contro il signore, cui questi non volesse sod- 



fructuum de feudis imperio praestent prò hostenditìo. Id. Schw. XXIV. 1. Simi- 
liter et clericus qui non est princeps facere debet 

(10) Gonst. de exped. rem. e. ^. Quicumque, ad curiam Gallorum, hoc est 
in campum qui vulgo RungaUe dicilur, dominum suum non comitetur, et ibi 
cum militari apparatu non repraesentetur, feodo — absque spe recuperai ionia 
privetur. Huill. V. 515 e Gap. 50. Frider. III. 

(11) L. feud. II. 26 § 12; Struvius, Jua feudale p. 419; J. Ibel., Asais. 
225; Il e. 226 ib. dice : Se il ont passe aage (60 ans), le seigneur en aura le cheval 
et les armes en eschange totes les feis que il en va udrà seroondre. V. pure Gap. 
Jacobi 39. 

(12) Anche adohamentum, che comunemente derivasi da adunamentum, e 
ZOpfl meglio deduce dal latino barbaro adonare, che significa reluire. 

(13) Gioè 10 ^/2 once pel feudi abitali, che corrispondono ad once 3 ^/j per 
uomo (Gapit. 39. di re Giacomo e Gai». d^Onorio) ; della qual somma i baroni 
potevano alla lor volta esigerne una metà dai propri vassalli. Egli è per questo 
che nei feudi disabitati essa era di sole sei oncie, e per quelli costituiti su 
gabelle, di cinque. Di Greg. 173; Bianch., Finanze 35, 125. 

(14) L. feud. IL 40. Federico I pòi voleva si pagasse, tam in Italia quam in 
Alamania, dimidium redditus illius anni. Ibid. 55. § 1. Ma le fonti tedesche par- 
lano della decima de' frutti dell'anno. Auct. vet. I. 13; Schwab., L, R. 59. 2. 

(15) L. feud. II. 54, II. 55. § 1. Un capitolo poi di re Roberto dichiara che, 
prestandosi puntualmente il servizio, ma non per intero, non si deva perdere 
parte del feudo, sicut aliquorum rigorosa tenehat opinio. Gap. p. 84. 

(16) L. feud. II. 7, li. 28. § 4. Homeyer, Sachsensp. p. 377. Walter 
§ 274.. 15. 
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disfare ^7. Che se era domandato del servizio da due signori ad un 
tempo, prestandolo al primo che ne avea fatto ricerca, se ne sdebitava 
col secondo a danaro ^^. 

Finalmente, salvo patti in contrario, non poteva il signore richie- 
dere il servizio per lo Stato a chi non ne teneva feudi ^®; né poteva 
esigersi Finterò servizio che una volta l'anno. 

Siccome ognuno doveva darne avviso a' propri soggetti ed appa- 
recchiarvisi, così era d'uopo che la campagna venisse indetta dal 
principe un certo tempo prima; e propriamente, nell'impero, un 
anno, sei settimane e tre giorni prima, se trattavasi del viaggio di 
Roma; e, per le altre imprese, sei settimane soltanto innanzi al 
giorno destinato alla mostralo, da cui incominciava a decorrere il 
tempo pel quale ognuno era tenuto a servire ^K 

Questo tempo variava a seconda dei luoghi e delle circostanze. 
Conciossiachè nelle terre soggette all'impero, se pel viaggio di Roma 
i vassalli erano obbligati a stare uniti lino a che il re avesse ricevuto 
la corona imperiale ^, negli altri casi l'obbligo del servizio non durava 
che sei settimane^, e anche meno^. In Sicilia poi questa durata si 
estendeva a tre mesi ogni vent'once pei feudi abitati, limitandosi a 
quaranta giorni pei disabitati; ma pei suffeudi era di quaranta giorni 
ogni quaranta once *♦. Anticamente dopo scorso quel termine, i vas- 



(17) Auct. yet. L 17. Si quia equum vel hujusmodi aliquid domino suocon- 
cesserit et non rehabuerit, ve! aliquid perdiderit in ejus senritio, interim — non 
tenetur serfire quamdiu non habuerit rectam ratìonem sui damni. Ih. 18: 
DomÌDus etiam, si suo homini justitiam renuerit, — interim homo renuere ser- 
vitio domini poterìt. Id. J, feud. sax. VII. 

(18) Sch w&b., L,R.b9. 1 : Si vassaUus duos habet dominos vel plures, qui 
singulì servitia imperii militarìa ab ipso exigunt, eum sequatur qui primus exegit» 
reliquis vero bostenditias praestet. J. feud. sax. XXVI. 1; Auctor vet. I. 110. 

(19) Schw&b., Ir. i^. 59. 4. Nullusdominus potest servitia imperii a vas- 
sallo suo exigere, nisi feudum de quo vassallum investivit, dominus ipse ab 
imperio teneat. Gf. ib. 73. 7 ; Auct. vet. I. 13. 

(20) Auct. vetus I. 9, 14; J. feud. sax. VI. 2; Schwab., L. B. 73, 2, 12.— 
La Gonst. de exped, rom, dice solo un anno e sei settimane. 

(21) Vedi nota 6. — Ma in Sicilia, pel Gap. 29. Frider. Ili, il tempo conta- 
vasi dalla partenza del barone dalla propria casa al suo ritomo ad essa. 

(22) Auctor. vet. I. 15; Schwab., L. E. 73, 13; J. feud. sax. VI. 

(23) Schwab., X. i^. 73. 6; Auct. vet. I. 11 ; Jus. feud. sax. V. In Francia 
40 giorni. 

(23 a) Jac. d*Artìz. e. 6: vasallus serviet suis expensis per mensem, ulterius 
expensis domini, arg. G. de re mil. 1. ult. et si tamen, e sin autem (al § 38). E 
così Bull. III. 325. 

(24) Di Gregorio, Cana. 173; Bianchini, Sicil. I. 204. 
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salii potevano senz'altro tornarsene a casa*^; invece più tardi si fece 
luogo al principio, che il re avesse diritto di tenerli a campo, purché 
corrispondesse loro gli stipendi ^ ; mentre pel tempo dell'ordinario 
servizio dovevano militare del proprio ^. Ed oltre a quello del tempo, 
aveanvi altri limiti intomo al luogo; che in generale, i vassalli non 
erano obbligati a marciare oltre ai confini dello Stato ^. 

Il servizio poi sospendeva ogni altra obbligazione; per la qual 
cosa, dal momento in cui era stato indetto, fino ad un certo tempo 
dopo il ritorno a casa, il vassallo non poteva esser chiamato in giu- 
dizio, né domandato d'un pagamento per sé o per altri ^. Che se nella 



(25) Homeyer, Sachsensp, II. 279. ~ Établissem. I. 65. Lì baron et li 
home le roy — le doivent servir au lor 40 jorz et 40 nuiz, et se li roy les voloit 
tenìr plus de 40 jorz et de 40 nuiz, il ne remaindroient pas, s*il ne voloient par 
droit. — Stando Luigi Vili airassedio d* Avignone, venit ad eum Henricus comes 
Gampaniae, cum jam 40 dies in obsidione peregisset, petens de consuetudine 
gallicana licentiam ad propria remeandi: cui cum licentiam rex vetuisset, 
respondit comes quod, factis 40 dierum excubiis, non teneretur, nec voluit 
longins interesse. Bengnot, note alFAssise. 

(26) Gap. Caroli IL Barones et alìi fenda tenentes, ultra teropus trium men- 
sium non teneantur servire curìae sumptibus propriis, sed si eos ultra praedi- 
ctum tempus curia voluerit in suo servitio retinere, ipsis gagìa debeat ministrare. 
Gap. p. 47. In Sicilia poi stabili Federico III (Gap. 29), che se il re non si tro- 
vasse in persona alFesercito, nuUus feudatarius teneatur personaliter, post lapsum 
trium mensium, moram trahere in servitium exercitus, quantumcumque sibi per 
nostram curiam donaretur. Établiss. cit. Et se li roy les voloit tenir au sien por 
le roiaume deffondant, il devroient bien remaìndre par droit: mais se li roy le 
voloit mener hors dou roiaume, il n*iroient mie, se il ne voloient, puisqn'ii 
avroint fez lor 40 jorz et 40 nuiz. 

(27) Auct. vet. I. 11. Sex hebdomadibus homo servìt domino suo in (1. sine) 
domini expensa. Gf. Schwab., L. £. 73. 4: J. feud. sax. Y. 2. Ma secondo la 
Gonst. de exp. rom. i subvassalli avevano diritto a uno stipendio: ita quodpro 
halsperga tres marcas, et prò singulis scutariis singulas marcas accìpiant. — 
Anche Salinguerra v. 11. 7, prometteva: et deinde cum sibi placuerit in snis 
dumtaxat espensis. Egualm. nell'investitura di Sardegna e Gorsica a Giacomo II 
d'Aragona (1297): erit autem in potestate pontificis — predietos equites et 
pedites ultra prefatum spatium (trimestris a die quo intrabunt terras ecclesiae) 
ad expensas ipsius ecclesiae retinere. Lunig. II. 1415. 

(28) Gosì nell'Italia meridionale. Gapitula Honorii (1285): Barones vel alii, 
extra regnum, nec servire personaliter, nec adohamentum praestare cogantur. 
Similmente Gap. Joan. 39 e Frider. IH. 29. Ma il Livre au roi e. 39 dice, che il 
re aveva diritto di mandarveli pour le proufit dou reaume. Gf. Etabl. a n. 26 e 
Auct. vet I. 10; Schwab., L. R, 73. 4. In Friuli dovevano militare a proprie 
spese fra Lìvenza ed Isonzo, più in là con stipendio. Arch, stor, 1870. 1. 93. 

(29) Schw&b., L, R, 73. 5. (Vasallus debet esse) immunis ab omni judicio 
per sex septimanas ante expeditionem, et sex post eam. — J. feud. sax. V. Ante 
quas sex septimanas et totidem post, habebit pacem imperii et quietem. — Il 
Muta, ad Gap. lacob. 39 n. 176 dice, 15 giorni prima e 15 dopo. — Assis. Ger. L 
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spedizione il vassallo avesse patito qualche danno, il signore era in 
dovere di ristoramelo ; come pure doveva riscattarlo qualora fosse 
caduto prigione 30. 

Senonchè gli obblighi imposti dalle norme generali erano gran* 
demente modificati, nei singoli casi, come ho detto poc'anzi, dai patti 
del contratto feudale, i quali spesso determinavano e tempo e luogo 
e quantità del militare servizio, e prevalevano ad ogni consuetudine o 
legge contraria. 

Per essi talvolta restringevasi grandemente il territorio, nel quale 
il vassallo era obbligato a far oste^S o il tempo durante il quale 
dovea stare sotto le armi; e v'hanno esempi di genti che non 
potevano essere adoperate se non per brevissimo tempo ^. Ma tal 
altra il dovere di militare era rimesso del tutto, o senza sostituirvi 
altra cosa ^, o per commutazione in un tenuissimo tributo, che non 



126. Home qui est semons dou servise que il deit, n*est tenus de faire que plege 
tant come il est en semonce. — 127. Ne deit amender gage qui ait esté vendu 
por lui de plegerie. — 128. Gelui qui est plege por lui ne deit mie faire que 
plege, tant come il est dans la semonce. Gf. Gonst. Olonn. 8:23. 13. 

(30) Il vescovo di Ghieti aveva comperato castellum s. Pauli a GofTrido de la 
Vulturara, concedente Gervasio domino suo : ut ex eo faciam quidquid velim, 
8ive destruere — seu vendere, — nullumque prò eo neque Gofifrido, neque suìs 
heredibus facere debeo servitium, excepto quod per unuroquemque annum unius 
militis per 40 dies ei dare debeo servitium in Marchia, si comes Robertus in 
aliquo loco ipsius Marchie expeditionem fecerit: sin autem ex hac parte Bene- 
venti, pane et vino et carne ipsius Gofifredi et meo hordeo, si me sommonuerit, 
si autem me non sommonuerit, in sua sit providentia. Quod si miles dextrarìum 
aut loricam in obsequio ilio perdiderit, mihi GofTridus, aut suus beres reddere 
debet, et tamdiu ei nullum debeo facere servitium, quoadusque mihi quod amisi 
reddat. Ugh. VI. 866. — 1134. Perditam vero quam Malaprisa fecerit in equis 
Tel in armis, aut in hominibus captis — prò guerra, epìscopus (mutinensis) 
restaurare debet. Tirab., Mem. mod. 351. Gf. n. 17 e Hom. p. 380. 

(31) 1145. Re Ruggiero obbligava un feudatario a servire nobis in capite in 
partibus Galabriae per unum mensem tantum cum tuis expensis, et ex tunc in 
antea si fuerit necessarium, — cum stipendis curiae. Di Gregor., Con», 177. 
— Tìsone da Gamposampiero, prestando fedeltà al vescovo di Frisinga (1261), 
pattuì vasi: Hoc expresso, quod dìctus Tiso non teneatur servire ultra montes: 
citra montes vero servire debeat sicut vasallus et fidelis servire debet. Ver ci, 
Ecel, 257. 

(32) 1220. Onorio III imponeva al Gonte di Mangone e ad altri feudatari di 
pagare ogni anno unum asturem et duos braccos in feudi recognltionem ; et cum 
requisitus fueris, semel in anno venies cum qnatuor militibus in servitio eccle* 
siae per octo dies. BuU. III. 377, 378. V. inoltre Yanoski cit. 

(33) Vedine esempi in Homeyer p. 381. Anzi eranvi feudi pei quali non era 
dovuto alcun militare servizio. J. feud. sax. III. 4. Feudum castrense, et eccle- 
tias, et capellas, de quibus doroinus imperatori nullo servitio est astrictus. 
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era più che un riconoscimento della signoria ^ Eranvi quindi vas- 
salli obbligati a corrispondere al signore solamente uno sprone, un 
falcone, un paio di guanti e simili^: delle quali esenzioni molte 
erano concesse in vantaggio delle chiese *, altre venivano pattuite 
dal barone unicamente in favore dei sottovassalli s^. 

Oltre poi all'obbligo della milizia terrestre, i baroni di Napoli e 
Sicilia avevano un tempo anche quello di fornire il re, in caso di 
guerra, di navi ^7. 

Allorquando era schierato in campo, l'esercito offriva una viva 
imagine della gerarchia e subordinazione feudale, tenendo ciascun 
barone raccolti intomo alla propria bandiera i suoi vassalli, e cia- 
scuno di questi, alla sua volta, sotto di sé i propri^. Di qua la 
distribuzione di tutte le persone in sette scudi militari, di cui diremo 
nella storia del diritto privato (v. § 95). 

Ma egli è facile lo scorgere quanto poca utilità portassero al re, 
col loro servizio contato, queste feudali milizie, ignote al capo, senza 
un vestito uniforme e non avvezze ad un comune comando, le quali 
ai bisogni dello Stato anteponevano i propri comodi e i termini dei 
loro contratti. Molti fatti della storia lo dimostrano ad evidenza ^. 



(33a) Lafarina IV. 458; Pirrhus, Not, eecl sic, 

(34) Greg. cit. Un falcone pagavano anche i Fieschi al papa pel fendo di 
Val di Taro. 

(35) Palmieri I. 18 ; Orlando p. 143. — Diploma di Feder. II al monastero 
della Cava : Eximentcs castra et homines ìpsius monasterii ab omnì jugo servi- 
tutis (1. servitii) vel adohamenti, sive de demanio, sive de feudo sint. HuiU. IL 
120. Simile privilegio concesse (^18) Berengario alla Chiesa di Padova. Brunacci. 
Il medesimo si trova per Modena in Tir ab., Mem, mod. 51, 54. 

(36) 1282. I signori di Cinerea in Corsica promettevano a Genova homines 
nostros omnes, expensis ipsorum, stare faciemus in ezercitu per dies quindecim 
in anno, mentre essi et familia eorum, doveano starvi finché durava Tesercito. 
L. J. Jan. II. 30. 

(37) Bianchini, Finanze p, 148 e Sicil.ì. 209. 1277. I baroni di Napoli e 
Sicilia radunati in parlamento si obbligano di somministrare a Carlo d*Angiò un 
certo numero di teride armate in proporzione «lei loro feudi. Arch. st, it. 1877. 
II. 23. — Ma i capitoli di papa Onorio, e quindi (|uelli di re Giacomo, ne li eso- 
nerarono. Ib. 215. Altri dovevano in quella vece una contribuzione in denaro. 
Huill. V. 814. V. pure n. 7 in fine. 

(38) Eichh. § 294. 

(39) É nota la condotta di Enrico il Leone col Barbarossa, e quella de' baroni 
napoletani verso Manfredi, che determinò la catastrofe di Benevento. Nel 1347 
fu levato Tassedio che il Duca di Durazzo avea posto ad Aquila, perchè i baroni, 
fornito il servizio di tre mesi, se ne partirono. G. Villani Xil. 89. Nel 1289 
il patriarca d*Aquileia fu obbligato a levare il campo sotto Trieste, per la 
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Del resto, quantunque in quel tempo le guerre venissero precipua- 
mente abbandonate alle truppe feudali, non fu per questo abolito il 
principio che tutti i cittadini fossero obbligati alle armi. £ Tadempi- 
mento di quest'obbligo non andava giudicato alla stregua del diritto 
feudale, sibbene a quella del diritto comune, per la qual cosa non 
ammetteva né eccezioni, né limiti ^^. Tuttavia il generale servizio 
degli eserciti era domandato assai di rado, e solamente nelle più gravi 
distrette; anzi andò affatto in dimenticanza allorché si introdusse 
Fuso dei mercenari. Ai liberi, che quindi venivano lasciati a casa era 
commutata la milizia in una tassa, sull'esempio di quanto aveva fatto 
Carlo Magno *^ ; ma colla diflFerenza, che mentre il conjectus di Carlo 
Magno pagavasi soltanto in caso di guerra, la tassa divenne sta- 
bile ^^. Chi non presentavasi alla chiamata senz'averne legittima scusa, 
punivasi ancora coll'importo del suo guidrigildo*^. 

Così riguardo allo Stato. Invece i baroni, per la minore esten- 
sione del territorio loro e pel minor numero dei sudditi, tenevano 
soggetti tutti al servizio militare^; il quale non di meno era stato 
grandemente limitato dalla consuetudine o dai privilegi, per modo 



dipartita del conte di Gorizia colle sue genti : condotta che non impedì punto a 
costui di comparire pochi giorni dopo al parlamento friulano. J ufi ani, Chron, 

(40) Homeyer p. 378. 

(41) Axìonies de Catherinot: ou la bataille ou lataille. Qui ne paie en 
personne paie en argent. — Const. de exped. rom. Ut autem nostrum imperium 
ab omnibus habeat supplementum, constìtuimus — ut singuli buringi (burgenses) 
decem, cum duodecim funibus <}6 canapo, solidos dominis suis iropendant, et 
insuper sommarium, — quem ipsi ad primam navalem aquam usque perdu- 
cant ; mansionarius quinque solidos, asparius triginta denarios, bunarius quin- 
decim; qnorumlibet larìum possessores sex suppleant. — Per questo si trova 
che i villani di Calusco corrispondevano ai canonici di Bergamo, ad hostem 
pergendum, unusquisque per castellantiam denarìos sex in anno, duos pullos, 
fascium feni, duo staria annone;' tracturam asìnorum usque Mediolanum et 
usque Ollium. A. 1130. Lupi II. 945. 

(42) Eichh. § 223; Widon. L. 4. — Il simile yenne ordinato nella bassa 
Italia, nella dieta di Barletta 1231. Winkelmann, p. 625. 

(42 a) L. Widon. 4. 

(43) 11 patriarca d'Aquileia, cedendo alFabate della Bellina i suoi diritti sui 
rustici di quattro campì, si riservava, che si aliquis msticorum predictorum 
eqnum habuerit, bis in anno cum equo nobis serviat. Rubeis 636. — Nel 1215 
fu ordinata dal parlamento friulano imposìtio militum juxta decenas, ut prò 
qualibet decena duo pedites habeantur. Ib. 857. Nel 1289 si chiamarono tutti 
da 18 a 70 anni (C dipi, istr,): e nel 1355 venne decretato che, se non si possa 
evitare con onore la guerra, omnes subditi Palriarche statini parati sint cum 
equis et armis. Rubeis, 916. 

23 — Pkrtilk, Voi. I. 
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che non potesse esigersi fuori delle terre baronali **, e talvolta nep- 
pure fuori dei singoli distretti: o, esigendosi, dovessero pagarsi gli 
stipendi*^'. E ancora più: in molti luoghi i sudditi non potevano 
essere adoperati tanto lontano dalla loro abitazione che non fosse 
loro possibile di tornare ogni sera a dormire a casa propria ^. Ma 
questi alleviamenti non trovavano applicazione né pei vassalli dei 
baroni, né pei dipendenti dai vassalli stessi, dovendo anzi e questi e 
quelli, a ragione del maggior bisogno che aveva dell'opera loro il 
proprio signore, sottostare ad obbligazioni più gravi che non fossero 
quelle dei vassalli del re *7. 

Per difendere il paese dalle invasioni nemiche, eranvi frequenti 
castelli ; i quali non si potevano erigere senza permissione del prin- 
cipe *^«; donde le frequenti concessioni*^^. Si fu appunto per opporre 



(44) 1365. Diritto istriano: Wann das Land und Herrscbaft Ysierreich von 
Krìegswegen Noth angehet, so sollen sie uns dienstlieh sein, so sy bOsser 
mOgen: wolten wir sy aus der Herrscbaft zu dienst nQtzen, so soUen wir 
ihnen darumb tbaen und geben, als andem erbarn dienem. C. d, istr, — 
1407. Episcopus Trident. edixit, quod homines YaHium Ananiae et Solìs non 
debeant ire ad aliquem eiercitum — extra episcopatum Tridenti. Privil. Vali. 
Anan. Ms. § 30. 

(45) Dandosi Albona ai Veneziani , pattuiva il rispetto de* propri usi : 
Nostra sunt jura et consuetudines, non ire in guerra, ree mittere gentes nostras, 
nisi si est necessitas hic in Istria, sed non alibi, nec in mare. C. d. istr, — 
1274. Homines de Ripa tenentur suis propriis expensis in servitio D. Episcopi 
suis armis ire usque ad Roveram de Naro, Lavinum de Dreno, — Lavìnum 
de Franz et ad Ponalum; et si D. Episcopus, vel qui regeret civitatem, ulterius 
vellet eos conducere, — eis providere debet in expensis, et eis facere expensas 
— usque ad revisionem dictorum terminorum. Hormeyer, B^t^rd^^ 148. Gf. 
Cod. wang. 4. 

(46) 1 155. Lodovico a quelli di Lorris : nuUus eorum in expeditionero nec equi- 
tationem eat, nisi eadem die ad domum suam, si voluerit, reveniat. Du droit 
fr. et étr, Nouv, Revue 1884. 447. Id. 1180. Filippo Aug. a queUi di Ragoy. 
ib. 532. — Établissem. e. 65 cit. Et li bers ne les doit mie mener en leu dont 
il ne puissent revenir au soir. — Et se li bers les voloit mener si loin, il nM 
iroient mie si il ne voloient. — Stat. di Friburgo 1220. § 63. Burgenses non 
tenentur ire cum domino in expeditione, nisi iter unius dieì, ita tamen ut 
quisquis sequenti nocte possit ad propria remeare. — Quelli di Payerne dove- 
vano seguire il conte di Savoia in suis cavalcatis per unum dìem et unam 
noctem. M, h, />., Ch. L 1047. 

(47) 1277. I signori di Pergine debent venire et permanere cum eorum 
exercitis et obsequiis et (1. in) servitiis D. episcopi et comunitatis Tridenti, 
omnibus eorum sumptibus et expensis, quotiescumque fuerit requisitum per 
D. Episcopum. C. wang. 206. 

(47 a) Schwabensp. 123, e Maurer, Einleitung p. 28, n. 76. 
(47 ò) 906. Berengario dà permissione ad un diacono di Verona di fabbri- 
care ob paganorum incursionem castrum in loco Nogaria, che deve essere sua 



§ 38. Della milizia nel tempo della feadalità 355 

un freno alle scorrerie degli Ungari e dei Saraceni che cominciarono 
ad elevarsi sulla fine del secolo nono. Si moltiplicarono poi, a mano a 
mano, nel secolo susseguente*®; venendo altri costrutti dal principe 
su territori immediati, e d'altri essendo affidata la costruzione al vas- 
sallo cui erano dati in feudo *^. Nel primo caso veniavi deputato a 
presidiarli un castellano con piccolissimo numero di armati^; nel 
secondo spettava al feudatario l'obbligo dell'armamento, della custodia 
e della difesa. Questi doveva risedere nel castello ogni qualvolta ne 
fosse duopo, tenerlo in assetto d'armi e di ripari, lasciarlo sempre 
aperto al signore, ed eziandio rimetterlo interamente nelle mani di 
lui in tempo di guerra^^ Altre volte la costruzione e la custodia dei 
castelli era imposta direttamente agli abitanti del luogo. Goncedevasi 
a livello perpetuo ad alcuni individui o a più famiglie un castello già 
eretto, oppure il terreno su cui dovea erigersi, coll'obbligo di costruirlo 
e conservarlo in buono stato. Tutti quelli, che anche posteriormente 
venissero a prendere stanza in esso, erano tenuti a concorrere colla 
propria opera ai lavori per ciò necessari, come pure a fare la guardia 



proprietà con diritto di mercato, dazi ecc. Tir ab., Nonant, N. 66. 76. 78. — 
969. Nella conferma fatta da Ottone I al vesc. d'Asti de* privilegi anteriori gli è 
data facoltà in omnibus locis prefate sedi pertinentibus castella, turres, merulos, 
valla, fossata cum propugnaculis stmere. M, h. p,, Ch, I. 132. Simile conces- 
.sione fa (963) Ottone I al vescovo di Belluno. Sickel, ^. U, 370. 

(48) Mur., Ani, it, diss. 26; Mem, lucch, V. p. 115; Giulini I. 289; Ver ci , 
Marca Trevis. I. 16. 

(49) Un belFesempio del 1100 se ne ha nella cronaca di Farfa. Mur., Script, 
li. 2. 637. — 1134. Il vescovo di Modena dà in feudo ad Alberto Malapresa il 
castello di Gesso. Tir ab., Mem. mod, 351. 

(50) 1213. Oldericus de Castelletto juravìt custodire et gubernare castrum 
montis s. Laurentii ad unum annum, cum octo homìnibus bene guarnitis, pretio 
librarum quatuor pp., proniittendo ipsum castrum clavariis Comunis reddere 
guamitum et scaritum, quandocumque voluerìnt. MandeUi U. 165. — Nel 
castello di Tolmino eranvi (1278) solo tre guardie, Julianì, Chron. h. an. 
Nel castello di s. Servolo presso Trieste, nel 1476, un capitano, un caporale 
e 12 stipendiari: in un altro, là attorno, un castellanus cum quatuor sociis e 
niente più ; e ciò ancora nel 1492. C. dipi, istr. Dì qua la facilità di sorpren- 
derli. — Per questo stesso si esigevano garanzie nei custodi dì castelli: Fede- 
rico II prescriveva fossero de regno, quorum suspitio aliqua non habeatur, 
uxores et filias habentes in regno et dìvites (Huill. V. 412) ; e lo statuto par- 
mense (1255 p. 392), avessero una sostanza immobile. Che se avessero ceduta 
la piazza senza esservi astretti da una forza irresistibile, venivano banditi 
perpetuamente dallo Stato insieme colle loro famiglie, confiscati loro anche 
i beni. 

(51) Theiner I. 8. etc. Homeyer 553 e G. wang. 7. 
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e le altre fazioni, che domandava la difesa del luogo ^; né senza 
licenza potevano trapiantarsi altrove^. — Quest'è quel feudo irrego- 
lare, che le fonti tedesche domandano feudo castrense (Burglehn)^, 



§ 39. Della Cavalleria (a). 

Abbiamo veduto pur ora come l'ordinario servizio militare, nel- 
l'epoca feudale, fosse prestato a cavallo e dalla parte migliore del 
popolo, la quale, per la frequenza delle guerre propria della condi- 
zione dei tempi, viveva pressoché continuamente fra le armi. Ora per 
le maggiori fortune, per la naturale prevalenza di questa professione, 
e pel genere di vita ch'essa richiedeva, tanto diversa da quella degli 
altri che attendevano alla coltura dei campi e all'industrie, coloro 
che militavano a quel modo si separarono dalla restante popolazione, 
come una classe superiore di uomini, chiamandosi per antonomasia 



(52) 920. Petimus nos, — liberishominibus qui sumus habitaturi infra castro 
de Nogaria, — ad te D. Gregorio, Tenerabilis abbas. — ut nobis locare debeatis 
terris casali vis cum casa super se babente, ubi nos babitamus; ea ratìone, ut 
infra dictas casas residere debeamns, et suprascrìpto castro cum summo studio 
et cum omni cura et soUecitudine conciare debearous, vigilare et custodire, 
et omne scubia que ipso castello pertinet, facere libellario nomine. Tirab., 
Nonant, 78. — 1123. Lo stesso abate di Nonantola concede, per cartulam pre- 
carie, presbitero Andree, — (et) omnibus aliis iricinis vestris ibi venìentibus et 
habitationem facientibus, seu in filiis vestris legitimis masculis usque in 
tertiam generationem, peciam unam terre ad caslrum hedificandum. — Et si 
quis ex vobis filium masculinum non babuerit, — det uni ex filiabus suis quali 
voluerit ad possidendum. — Et — singulo anno per unamquamque tabulam 
de habitatu, pensionis nomine, denarium unum lucense persolvatis. Ib. 233. 
Gf. anche ib. 85 e Dondi VI. 145. Omnes homines qui incastellantur in castro 
de Predalia et waitant scarawaitam. God. Yang. 67. — 1318. Homines de villis 
custodiebant castrum di Gordovado ad rotulum (ruolo per muta) — et quando 
venìebant ad custodiam castri, vìctum suum porlabant per 8 dies. Degani, 
Stat. Cono, 29. 

(53) 1253. Innocenzo IV concede agli abitanti del castello di Manzano, per 
la mala aria, di portarsi ad abitare altrove. Tbeiner I. 248. — Lo Zahn dice 
che questi erano i feudi d*abitanze (Arch. ven, fase. 73 p. 43. 1889); io crederei 
piuttosto che i feudi d*abitanza siano quelli d'ognuno che viene a stabilirsi in 
Friuli e mette su casa, così nei castelli come fuori. V. n. B3 del precedente §. 

(.54) Aut. vet. III; J. feud. sax. 38, 39; Schwab., L. iJ. 153, 154; Homeyer 
p. 552 ss. 

(a)Sainte-Palaye, Mémoires sur V ancienne chevalerìe canaidérée comme un 
établissement polUique etmilitaire, Paris 1781. —Muratori, Ani, t^. diss. 53. 
— Guizot, CiviU frang. lez. 36. — Raumer, Hohenstaufen VI. 758 ss. — 
P. Gal efati Pi s., 2>^ equestri dignitate et principihus. Traci, lU.L C. 18.28 ss. 
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milites cavalieri. E poiché la professione delle armi era preci- 
puamente inerente ai feudi, e questi erano ereditari, così considerossi 
prerogativa della nascita o ereditaria eziandio la milizia. Laonde non 
vi poteva essere ammesso chi non provasse avere appartenuto alla 
milizia almeno suo padre e suo avo^ 

Di questa maniera la milizia era diventata un corpo chiuso e som- 
mamente onorato. Affine adunque di non macchiarla, quegli che vi 
aspirava doveva essere di natali legittimi^; e qualora non discendesse 
da stirpe equestre, avea duopo di ottenerne dispensa dal principe ^ 
od almeno dal signore del luogo*. Doveva inoltre aver dato prove di 
meritarsi l'onore d'esservi ascritto, e di saperne adempiere gli obblighi. 



(1) Const. sic. Cons. praesentl III. 30. Friderìcus. Ad militarero honorem 
nnUus accodai qui non sit de genere militum, sino nostra speciali licentia. 
Militibus, qai haclenus contra proibitionem avi nostri dignitatem fuerint mìli- 
tarem adepti, — suam retinentibus dignitatem, dummodo vivant militariter. 
— Vet. Auct.» rf^ Benef, 1. 4. Omnesqui non sunt ex homine (ordine? ritterart) 
militari, ex parte patris eoram et avi, jure careni beneficiali. V. anche Stabi- 
limento di S. Luigi I. 134. — Nell'ordine di Malta non si possono accettare 
illegittimi, nisi ex comitumautsuperiorum genere, — a patre — avo et proavo 
paterno per seriem illustri bus prognati. St. 1558. Bullar. VII. 49. 

(2) 1187. Frìd. I. De fìliis diacononim, sacerdotum rusticorum statuimus, 
ne cingulum militare aliquatenus assumant, et qui jam assumpserunt, per 
judicem provìnciae a niilitia repellantur. L. Feud. append. V. 10. Egualmente 
per lo Statuto dell'ordine di s. Stefano, chi vuole esservi ammesso, deve essere 
nato di legittimo matrimonio, non aver esercitato arte alcuna, ma essere vis- 
suto da gentiluomo etc. Cantini XIII. 12. 

(3) V. n. 1. Esempi di tali dispense riporta THuilIard in calce della citata 
costituzione. — Gens, baresi d'Andrea II. 2. In ci vitate nostra sic est generosa 
nobilitas, ut quicumque velit, possit ad militiam se conferre; — nec quaeritur 
quo patre vel qua maire sii genitus, dummodo genere sit barensis. — 1369. 
Carlo IV dà al capo degli anziani di Lucca facoltà di far cavalieri quei deUa 
città e del contado. Ficker 527. 

(4) 1267. Cum D. Henricus de Villalta quaererel a venerabili patriarcha aqui- 
leiensi ut judicare faceret per laudum curiae suae, quid juris esset, si aliquis, 
qui non esset de natura militum neque per patrem, neque per avum, neque per 
proavum, et pervenirci ad honorem mililiae propler divitias suas vel aliter, si 
possit habere manum feudi, et heredes ipsius possenl hereditare feudum ? Et 
qnaerenle ipso D. Aquileiensi patriarcha judicatum fuit, per Henricum de Vil- 
lalta, quod si illi qui acceperat militiam non contradictum fuit per aliquam 
partem, nec per Dominum lerrae tempore receptionis suae mililiae, quod deberet 
uli honore mililiae et hereditare feudum ipso et heredes sui. Ex alia parte 
judicatum fuit per D. Cononem de Murucio, quod si cum voluntate Domini lerrae 
acceperit militiam, debeai ipse et heredes ejus habere manum feudi, et uli 
honore militari: sm aulem, non possit habere manum feudi, nisi vivente ilio, de 
cujus manu feudum accepil, nec uti honore militari ipse vel heredes ejus. Guius 
D. Cononis senlenlia fuit a majori parte curiae approbata. Rubeis p. 755. 
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Al quale intento era necessario che avesse percorso il suo tirocinio, 
militando sotto d'un cavaliere, prima come paggio (junior), poi come 
scudiero o donzello (domicellusy famulus, armiger). Allorché tutte 
queste condizioni in lui s'incontrassero, egli veniva assunto nell'or- 
dine dei cavalieri, ricevendo il cingolo militare che, un tempo, era 
comune a tutti gli uomini d'arme, ma che allora era diventato il 
distintivo di questa unica classe^ 

Un tal rito era la continuazione della solenne concessione delle 
armi, che i Germani erano avvezzi di fare agli adolescenti, la quale 
erasi mantenuta fin là in uso nelle case principesche^ L'essenziale 
della promozione al cavalierato consisteva in una percossa di mano 
di spada (collaia\ che dava all'aspirante un cavaliere, pronunziando 
la formola: miles esto^. Ma questo rito venne circondato da tali 
cerimonie religiose, che dovevano crescere la importanza dell'atto, e 
santificare ad un tempo la cavalleria. 

Il candidato si apparecchiava coi lavacri, vegliando la notte pre- 
cedente fra le preghiere e ricevendo i sacramenti s. La collata poi 
venivagli data fra le solennità della messa, dopoché il sacerdote lo 
aveva esortato a mostrarsi degno della nuova dignità, ed egli aveva 
promesso con giuramento di adempierne i doveri ^ Ricevuta la rituale 



(5) Murat. cit 

(6) S*hanDo gli esempi di Lodovico il Pio, Carlo il Calvo, Ticone figlio de) 
principe di Benevento, e di Enrico IV, di cui narra Lamberto Aschaffnaburgense, 
che, di quindici anni, se ad arma bellica succinxit 

(7) Esto miles Dei et s. Stofani, era la formola di quest^ordine. Cantini XIIL 
7. 88. Qualche volta la promozione vedesi eseguita anche da una donna. S. Pa- 
laye e. L n. 14, 17; e. IL n. 18. 

(8) S. Palaye e. 2. 

(9) S. Palaye cit. e Ducange, Militia, Bella è la descrizione dì queste 
cerimonie che si ha nella promozione di Guglielmo d^Olanda al cavalierato. 
Pertz, Leg. IL p. 363. Sed quoniam idem adoleseens, electionis suae tempore, 
fuit armiger, cum. festinatìone praeparata sunt omnia quaecunque fuerunt 
necessaria, ut secundum rìtum christicolarum imperatorum miles fieret, ante- 
quam Aquisgrani diadema regni susciperet. Itaque praeparatis in ecclesia 
Goloniensi omnibus, post evangelium solemnis missae, praedictus Wilhelmus, 
armiger, coram cardinalem productus est per regem Bohemiae, dicentem in 
hunc modum ; vestrae reverentiae, Pater almiflue, praesentamus hunc electum 
armigerum, devotissime supplicantes ut vestra paternitas votivam ejus profes- 
sionem suscipiat, quo militari nostro collegio digne adscribi possit. Dominus 
autem cardinalis, in pontificalibus assistens ornamentis, eidem armigero dixit, 
secundum etymologiam ejusdem nominis, quod est miles: oportet unum- 
qneinque, militare volentem, esse Jtfagnanimum, ingenuum, I^argifluum, Ei^re- 
gium et 5trenuum. Magnanimum quidem in adversitate; ingenuum in consan- 
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percossa, il nuovo cavaliere veniva vestito d'abiti sfarzosi, ornato di 
sproni d'oro e d'armi dorate ; e, corse le giostre, si poneva termine 
alla festa con lauto banchetto. Di qua venne il nome di cavalieri di 
corredo o addobbati a coloro che avevano ricevuta la milizia; come 
trassero di qua origine gli ordini del bagno e dello speron d'oro. 

Codeste pompe tornavano care al popolo e spesso s'introducevano 
nelle patrie festività per renderle più belle ^^; ma esse erano natural- 



guÌDÌtate; largifluum in honestate; egregium in curialitate; et strennum in 
virili probitate. Sed, anlequam yotum tuae professionis facìas, cum matura 
deliberatione» jugum regulae prius audias. Ista itaque regula est militaris 
ordinls in primis cum devola recordatione dominicae passionis missam qnotidie 
audire; prò fide catholica corpus audacter exponere; sanctam ecclesiam cum 
miuistris ejus, a quibuscumque grassatoribus liberare; viduas, puplllos» ac 
orphanos, in eorura necessitate protegere; injusta bella vilare; iniqua sti- 
pendia renuere: prò liberatìone cujuslibet innocentis duellum inire; tirocinia, 
non nisi causa militaris exercitii, frequentare; imperatori romanorum, seu ejus 
patricio reverenler in temporalibus obedire; rempublicam illibatam in vigore 
suo permittere, bona feudalia regni, vel imperii, nequaquam alienare; ac irre- 
prehensibiliter apud Deum et homines, in hoc mundo vivere. Haec statuta mili- 
taris regulae si devote custodieris, et prò virili diligenter adimpleverìs. scias, 
temporalem te honorem in terris, et post hanc vitam, requiem aetemam in 
coelis mereri. Quibus expletis, dominus cardinalis conjunctas manus ejusdem 
Tyronis clausit in missali, supra lectum evangelium, ila dìcens: Vis ergo mili* 
tarem ordinem in nomine Domini devote suscipere, et regulam libi yerbotenus 
explicatam, quantum potes, perficere? Cui respondit armìger: volo. Et lune 
dominus cardinalis subsequentem professionem armigero dedit, quam idem 
armiger palam omnibus in hunc modum legit: Ego Wilhelmus comes Hol- 
landiae, militiae princeps, sacrique imperii yassallus liber, jurando profìteor 
regulae militari observanliam, in praesentia Domini mei, Petri ad Velum 
aureum, diaconi cardinalis, et apostolicae Sedis legati, per hoc SS. Evangelium, 
quod manu tango. Cui cardinalis : Haec devota professio peccatorum tuorum 
sii vera remissio, amen. Istis itaque diclis, rex Bohemiae ictum impegit in 
collum tyronis, ita dicens : Ad honorem Dei omnipotentis te mililem ordino, ac 
in nostrum collegium gratanter accipio; sed memento, quoniam Salvator 
mundi, coram Anna pontifìce, prò te colaphisatus, et iUusus coram Pilato prae- 
side, et flagellis caesus, ac spinis coronatus, coram Herode rege chlamyde 
vestitus atque derisus, et coram omni populo, nudus et vulneralus, cruce 
suspensus est, cujus opprobria meminisse te suadeo, cujus crucem acceptare te 
consulo, cujus etiam mortem ulcisci te moneo. Quibus ita solemniter adim- 
pletis, novus tyro post dictam missam, cum stridentibus buccinis, perstrepen- 
tibus tympanis, et tinnìentibus cymbalis, conlra filium regis Bohemiae tribus 
vìcibus concurrit in hastiludio, et exinde cum gladiis enitentibus dimìcalionis 
tyrocinium fecit, celebra vitque magnificls expensis trìduanam curiam, ac donis 
largifluis cunctis magnatibus suam manifestavit honorifìcientìam. E afifatto 
simile è il ceremoniale pel ricevimento delle insegne degli ordini de* ss. Mau* 
rizio e Lazzaro, o di s. Stefano di Toscana. Duboin I. 416, Cantini XIII. 7. ss. 
(10) Per questo lo statuto di Parma (1255) ordinava, cheomnes homines civi-. 
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mente congiunte eziandio con gravi dispendi di coloro che venivanD 
creati cavalieri. Il perchè non pochi profittavano di momenti oppor- 
tuni per conseguire Tonore della milizia senza solennità e senza spesa: 
ciò che accadeva nelle incoronazioni dei re^^; quando era fatto cava- 
liere qualche gran barone, il quale promovea tosto altri al cavalierati; 
sul campo di battaglia; sotto le mura di una città assediata per 
ischerno dei nemici, o nell'ingresso dei principi^*. Altri poi indugia- 
vano a ricevere la cavalleria; per cui venne ordinato che i figli dei 
militi, giunti a una certa età, che non l'avessero per anco ottenuta, si 
considerassero come plebei e, come tali, portassero anche i pesi ^K In 
quella vece qualche terra dava un sussidio ai suoi cittadini per soste- 
nere le spese del cavalierato^*; e il medesimo faceano anche i prin- 
cipia*^, ed altrove limitaronsi con leggi suntuarie i dispendi di qt^lle 
feste ^^ per le quali principi e baroni, come già si è veduto, potevano 
esigere contribuzioni dai propri vassalli. 

La religione, che avea consacrato la cavalleria con le sue cerimonie, 
aveva anche santificato gli obblighi dei cavalieri, i quali aveano una 
regola, non altrimenti che i membri degli ordini religiosi. Il cavaliere 
assumeva, colla professione, il dovere di vivere cristianamente; di dir 
sempre il vero; di non abusar delle armi, ma di servirsene solamente 
in prò della religione e della patria; di combattere per la giustizia; 
di proteggere i deboli e specialmente le donne ^\ Mancando a questi 
doveri decadeva dalla sua dignità ed incorreva l'infamia ^^. Stanno in 

tatis Parme et Parmexane, qui volunt se facere milites in civitate Parme, 
faciant se tantum in fesli vitate s. Marie (rAssunta). Stat. cit. p. 200. 

(11) V. le coronazioni di Carlo V, Romanin V. 5Ì7 e Cantù, Italiani 
cap. 80. 

(12) Vedine gli esempi in Muratori diss. cit. 

(13) ]235. Milites, et filli et nepotes mìlitum sint immunes ab omni quista 
et exactione, dummodo filius militis non attigcrit triginta annos, neque interim 
militiam assecatus fuerit vel opera rustica fecerìt, scilìcet foviendo, lignaaddu- 
cendo cum asino, yel fìmum. Stat. Niciae, Leg. mun, p. 92. In Fiandra, invece, 
Baldovino aveva fissato Tetà di 25 anni. Marlene, Thes. I. 766. 

(14) La parte guelfa in Firenze assegnò (1335) la somma di cinquanta fio- 
rini d'oro in aiuto delle sue spese, ad ogni cittadino che venisse fatto cavaliere. 
Stat. di essa § 39. Areh, st, it, n. serie v. V. 

(14a) 1268. Carlo d'Angiò scrive ai segreti di Puglia: cum nos Guileimum 
de Sculco civem florentinum militari cingulo duxerimus decorandum — man- 
damus quatenus eidem 100 libras pisanas parvas de pecunia curie nostre per- 
soWatis. Del Giudice, C. dipi, II. 138. V. anche ih. 155, 202 ecc. 

(15) Gap. 99. Frider. Ili; Giov. Villani X. 50. 

(16) Guizot cit. e nota 9. 

(17) Gli si strappavano gli sproni su un letamaio. Altrove doveva cavalcare 
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relazione con ciò, nel medio evo, il culto delle donne, la galanterìa e 
i giudizi di dame o arbitrati in questioni d'amore ^''^ : donde la condi- 
zione delle donne nel diritto moderno, la quale non derivò né dal 
diritto romano né dal germanico, ma dalla cavalleria e dal cristia- 
nesimo. 

Mezzo attivissimo a promuovere queste istituzioni erano i tornei, 
che, banditi lungo tempo prima, accoglievano il fiore dei cavalieri, i 
quali vi facevano prove di valore e destrezza, per riportare il premio 
proposto a chi riusciva vincitore, e insieme l'approvazione della loro 
dama ^^. Esercizi altrettanto efiìcaci, che i giuochi olimpici degli antichi, 
ad eccitare nei petti il valore e la emulazione; ma congiunti altresì 
con molti pericoli, per cui vennero proibiti dalle leggi ecclesia- 
stiche; negata a quelli che trovavano in essi la morte l'ecclesiastica 
sepoltura^». 

I costumi che veniamo descrivendo, ebbero il loro perfeziona- 
mento dalle crociate; e si fu allora, che completossi la regola della 
cavalleria, la quale ebbe anche uno scopo più preciso e più elevato 
negli ordini religioso-militari dei Gioanniti, dei Templari e dei cava- 
lieri Teutonici. In questi ordini appaiavansi la umiltà e perfezione 
dei monaci col valore dei soldati. Ma fuori di essi la cavalleria andava 
via via deperendo, come volgeva al dechino l'epoca delle crociate ; 
tanto che alla fine del secolo decimoquarto erane al tutto decaduto 
l'onore in Italia. Che se questo effetto vuoisi attribuire all'abuso che 
fra noi ne facevano gl'imperatori e i comuni^, e sopratutto al trionfo 
della democrazia nelle nostre città, per cui la cavalleria non solo non 
fu più data unicamente a' nobili**, ma neppure sempre a persone 



per le vie della città senza sproni, senza sella, su d'un cavallo senza ferri, e con 
un freno di corda. Grimm, p. 712. 

(17 a) A questo si ridurrebbero le antiche corti d*an)ore. V. Grescini, Atti 
e mem. delVAccad. di Padova 1890, 2i9; Pio Rajna, L^ corti d'amore. Milano 
1890. e Ci poi la, Cronache reron. I. p. 539. 

(18) St. Palaye e. 2. 

(19) Concil. later. III. 1179, e. 1. X. de torneam. (5, 14); alla quale proibi- 
zione ottemperavano talvolta le podestà secolari, ma più frequentemente resi- 
stevano. V. Extrav. Joann. XXII. tit. 9. e Raumer VI. 769. 

(20) Murat., dissert. cit. — Carlo IV concede (1355) al vescovo di Lucca facoltà 
di Conte palatino, e quoscumque, nobiles et etiam plebeios habiles, mililes 
facere — per universum romanum imperium. Mem. luce. IV. 1. doc. 31. — 
1345. a Orvieto, eleggendo a gonfaloniere di ipustizia Benedetto Monaldeschi, 
si decreta che in proximo futuro paschate fiat miles populi, expensis Comunis. 
C. d. 511. Altro es. ib, 498. 

(21) Bartol. da Capua scriveva nel sec. XIV che, quantunque per la Cost. di 
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stimabili fra' popolani^, e bene spesso eziandio per dileggio ^3, non 
v'ha dubbio che l'estrema ruina della cavalleria fu l'invenzione della 
polvere da fuoco, la quale cangiò onninamente i modi di combattere, 
rendendo impossibile per la massima parte il compito del cavalierato, 
che da un altro canto era reso inutile dai migliorati ordini govematìvì 
e giudiziari. Tuttavia se ne conservò alcun che fino al dì d'oggi negli 
ordini cavallereschi, e nel cavalierato ereditario, che in qualche luogo 
da questi discende^. 

§ 40. Delle Finanze (a). 

Lo svolgersi della feudalità politica e il successivo incremento 
dei diritti baronali furono segnatamente dannosi alle finanze del 
sovrano, e ciò pel trapasso che da lui fece il diritto delle pubbliche 
imposte ai signori locali; i quali per altro, come fu veduto superior- 
mente, erano tenuti di pagargli certe somme fisse a dati tempi, di 
prestargli i sussidi nei casi regali, e in qualche luogo, di tributargli un 
annuo censo, oltre ai laudemi pel rinnovamento dell'investitura 
allorché succedevano negli aviti possedimenti ^ 

Tuttavia rimanevano ancora al principe altri e più cospicui fonti 



Federico II Tn. 1) non potest quis militare, qui non est de genere militum ex 
parte patris, hoc in regno Siciliae non servatur, sed bene audivi seryari in regno 
Franciae. 

(22) Y. la testimonianza di Frane. Sacchetti, Novelle l, 165, II. 56 e 
Muratori cit. e quella di Ottone Frisingense. Giov. Villani, poi, scrive XI. 94: 
Aveva allora (1335 e.) in Firenze da settantacinque cavalieri di corredo. Bene 
troviamo che avanti che fosse fatto il secondo popolo, erano i cavalieri (in 
Firenze) più di dugentocinquanta, ma poiché il popolo fu, i grandi non ebbono 
stato né signoria come prima, e però pochi si facevano cavalieri. 

(23) V. nel trionfo dei Ciompi. Murat., Script. XVIII. ìììl. Delizie degli 
eruditi Toscani, XV. 26 ; Ammirato II. 735 ss. 

(24) Anche a Venezia tre famiglie di Contarini, Querini e Morosini avevano 
ereditario il cavalierato veneziano della stola d'oro. Sandi IV. 35. 

(a) Muratori, Ant, tV.diss. 19. — Bianchini, Storia delle finanze del regno 
di Napoli p. 35. ss. — Walter §§ 269 ss. — Eìchhom §§ 295-298. — 
ZOpfl § 50. 

(1) V. § 32. Il laudemio o relevio era nel Napoletano come in Francia, 
della metà del reddito annuale del feudo ; in Germania della vigesima parte 
del valore del feudo. Magliano II. 109, Slruvio 392. Ma il cap. 55 di Mar- 
tino I re di Sicilia, tenendo ferma la metà della rendila pei collaterali, lo 
ridusse d'assai per gli eredi in linea retta. Doveva poi aggiungersi il 13 per 
cento di questo relevio, a titolo di jus tappeti, che è quello che gli scrittori di 
materie feudali chiamano laudemio minore, o tassa di cancelleria. 
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di rendita che s'incentrano nella camera regia*". Tali erano i beni 
dello Stato, governati da appositi officiali, i cui abitanti corrisponde- 
vano al fisco, insieme coi diritti della sovranità, anche buona parte 
dei loro raccolti *. Quindi i dazi sulle vie e sulle acque dei territori 
soggetti immediatamente al sovrano^; dazi, la cui misura riguardo 
agli stranieri venne già assai per tempo fissata per via di trattati*. 
E inoltre ricevea il principe su quei medesimi territori gli antichi 
servigi in natura^ le multe e le confische, e anche il censo reale e 
personale, che, sotto nome di arimannia, riscuotevasene dagli abi- 
tanti in segno di sudditanza®, e che, se era diritto del governatore 



(1 a) Camera regia (camera palati! Dostri) 897 dipi, di Berengario I al vescovo 
di Padova con cui gli dona il Piovalo. C. dipi. Lang. 18. Id. ib. 33 a. 924. 

(2) L'imperatore esigeva neirisola Fulcheria, che era sua proprietà, medie- 
tatem totìus vini, et de terris milltum quartum, de ceterìs vero tertium, et pie- 
nam jurisdìctionem, honorem plenum et districtum, scilìcet fodrum, placituro, 
banna, erbatìcum, escaticum, tensas, roalgas, cacias, piscationes, sìlvas omnes, 
et cetera plenarie que pertinent ad districtum. Ant. it, II. 79. — 1245. Testi- 
moni depongono che homines ville de Paurano e altre in Toscana prestare 
annuatim fodrum 26 denariorum prò foculari et unum starium grani — et unum 
barule vini — et facere hoslem et cavalcatam ad voluntatem nunptiorum 
imperii — et dare annuatim unam albergariam nunptio imperatoria cum quot- 
cumque personis et equis ad ipsas villas iret ; et predictam albergariam dabant 
mane etsero. Ficker, Forseh. doc. 394 e 396. 

(3) Gonst. de regalibus Frid. I. L. Feud. II. 56. Portus, ripatica, vectigalia 
quae vulgo dicuntur telonia. 

(4) 888. Trattato fra Berengario I e il doge Pietro Tribuno. De ripatico 
stetit, ut secundum antìquam consuetudinem debeamus toUere per portus 
nostros, et nullum gravamen aut violentìam faciamus. ~ Et statuìmus de 
ripatico, ut nequaquam plus debeamus toUere, nisi omnem quadragesimam 
libram. Forsch, fQr d. G,X, 282. — V. pure Sicardi Pactio e. 13 e la conven- 
zione di Liutprando con quei di Gomacdiio § 9. n. 39. 

(5) Gonst. de regal. cit. Mulctarum, poenarumque compendia, bona vacantia 
et quae ab indignis legibus auferuntur, ~- contrahentium incestas nuptias, 
damnatorum et proscriptorum ; — angariarum, parangariaruroque, et plau- 
strorum et navium praestationes. — 1283. Un testimonio del Trivìgiano: 
interrogatus quid sit angaria et parangaria? risponde: Angaria est facere 
scuffas (v. § 9. n. 38) civitatis; nescit quid sit parangaria. Ver ci, Trev. 
doc. 279. 

(6) Gonst. de regal. cit. Regalia sunt: arimandìae. Gf. Savigny, 1. § 59. e IV 
§ 54. n. e. Ma la citata costituzione fa contro all'opinione di Savigny e svela 
neirarimannia una tassa particolare. Ghe fosse poi un censo reale e perso- 
nale, si rivela dalle parole che usa Radevico (II. 5) rendendo conto di questa 
costituzione: Nec de terra tantum, verum etiam de suis propriis c^>iilbii8 
census annui redditionem. Gui corrisponde il poeta Guntero: Et capitalitium 
certo sub tempore censum. Del resto si trova nei diplomi la formola: NuUus 
Dux etc. harimanniam tollat. Fantuzzì I. 61, 101. Probabilmente ebbe questo 
nome perchè lo pagavano i liberi. — Nel 1164 fu imposto ai Milanesi ut unus- 
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locale, dice vasi sculdascia^. A ciò vuoisi aggiungere il fodro regale o 
imperiale che doveasi pagare nelle spedizioni militari, tanto in caso 
di guerra, quanto nei paesi appartenenti all'impero, allorché Timpe- 
ratore veniva a ricevere la corona imperiale®. Questo era dovuto 
anche pei territori feudali ^ e consisteva veramente in tutto quello che 
facea duopo al mantenimento degli uomini e dei cavalli; ma, colFan- 
dare del tempo, erasi convertito in una somma determinata ed inva- 
riabile, la quale colpiva i fondi dividendosi fra il proprietario e il 
colono^, e dava pur sempre un reddito considerevole i^. Sia poi per 



qaisque in anno solveret prò manso soldos 3 imperiales, prò iugo bouro impe- 
riales i% prò foculari denarios 113. Giulini VI. 324. Ed una tassa personale 
d*un denaro per testa era stata messa anche da Berengario pel tribnto degli 
Ungari. Lintpr. Vedi 15. V. anche § 94 n. 2. 

(7) 1081. Enrico IV al monast de* ss. Gervasio e Protasio. Concedimus nt 
homines in loco TrÌ7Ìlio Grasso habitantes, qui se suasque possessiones sub 
potestate ipsius monasterii obligaverunt, nullam — publicam functionem Tel 
angariam, seu uUum servitium, aut uUam districtionem cuipiam hominum 
faciant, — praeter n. regale fodrum, quando in regnum istud devenerimus, et 
sculdassiam quam comitibus suis singulis annis debent. Giulini IV. 532. 

(8) Gonst. de regalibus: Et extraordinaria collatìo ad felicissìmam regaljs 
numinis expeditionem. Questo fodro diceasi appunto regale, per distinguerlo 
da quello che spettava ai baroni, ed era detto anche hostaticum. — 1220. Viene 
determinato da alcuni arbitri super facto ostatici episcopatus cenetensis, quod 
quidam vassi dent ostaticum secundum antiquam consuetudinem ; et de super- 
feudo 10 solido» prò manso, et 2 prò decimali, et 5 prò rota molendini, et 10 
prò domo civitatis, 5 prò domo burgi, 5 prò domo castelli, 12 prò jugere 
terre, 2 prò decima jugere terrae, quod ostaticum debeat solvi debinc ad dnos 
menses, — si rex veniat in Italiam, cum debeat D. Episcopus obviare illi. Ve rei, 
Marca Trev. 48. 

(9) Non ne erano esenti neppure i territori soggetti alla s. Sede, purché 
passasse di là Tesercito. Si trova in Baronio ad a. 1159: De dominicalìbus Apo- 
stolici non esse fodrum exigendum, nisi tempore suscìpiendae coronae. Eà 
Onorio III scusandosi (1221) con Federico II, che non gli sia stato corrisposto 
il fodro in Toscana, soggiunge: Porro romanos imperatores — fodrum exigere 
non debent in Maritimam vel Campaniam, cum per partes illas non sit eorum 
transitus quando ad coronam veniunt, vel quando ad propria revertuntur.Thein. 
I. 97. Il vescovo di Padova pagò pel fodro, nel 1190, cento marche d*argento, e 
nel 1220, cinquanta. Dondi IV. doc. 137; VII.p. 17. 

(9 a) Stat. Novar. 1281. e. 364. Si dederit (fondi) ad massaricium, et babuerit 
dominus medietatem vel tercium fructuum, solvat quilibet prorata; si vero 
dederit ad fictum, fìctualis solvere teneatur. 

(10) 1147. Corrado III: Notum sit omnibus quod nos bominibus de Trevillio 
grasso prò servitio scilicet fodro, quod nobis nostrisque successoribus regibns 
seu imperatoribus in ad ventu nostri in Italiam persolvere debebant, bunc modum 
statuimus, ut sex marchas prò fodro nobis nostrisque successoribus — in 
adventu nostri persolvant. Giulini V. 587. ~ Ne' registri di Cencio Camerario si 
ha che gli uomini di questo o quel luogo solvunt prò fodro 30 solidos, 40 libras etc 
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questo, sia per l'occasione in cui pagavasi e pel riconoscimento della 
sovranità che v'era inchiuso, gli imperatori tennero moltissimo a 
questa contribuzione conservandosela anche là dove rinunciavano ad 
ogni altro diritto ^^ e punendo severamente, perfino colla destituzione, 
que' baroni che non la pagavano affatto, o non debitamente ^*. Per la 
esazione del fodro spediansi di tempo in tempo appositi messi, e a 
grandi proprietari era detto che conservassero il fodro delle loro terre 
fino alla venuta dell'imperatore o del suo rappresentante ^^. Ma, come 
dileguavasi fra noi l'autorità imperiale, anche questa imposta andò 
qua e colà in dissuetudine ^^ e fu riscattata^*. La stessa sorte ebbe 
l'obbligo d'albergare il sovrano, o i suoi rappresentanti e il loro 
seguito, facendo loro le spese (parata)»^: obbligo di cui abusavasi in 



AtU, it. V. 801 ss. Que' di Fiere di Sacco pagavano 7 lire. Dondi III. doc. 17.— 
Homines de Caresana debent canonicis (Vercell.) prò fodro regali, prò quolibet 
sedlmine, 12 denarios, quoties imperator Tel rex Romanorum Lombardiam 
introibit. Mandelli IL 97. — 1207. Il vescovo di Verona acquista da quel comune 
il castello di Monteforte, coirobbligo di pagare fodrum antiquum et usuvolum 
(usevoluni), quod solvebat dieta universitas imperatori, — cum intrat Italiam 
et vadit Romam ad coronam recipiendam. Ughelli V.-774. 

(11) 1037. Gonst. Conrad!. Fodrum de castellis, quod nostri ante^essores 
habuerunt, habere volumus ; illud vero quod non babuerunt, nullo modo exi- 
gimus. E Lamberti Leg. e. 8 (898): Ut pastus imperatoris ab episcopis et 
comitibus secundum antiquam consuetudinem solvatur. — 1159. Federico I 
concede potestatibus astens. omnia supra memorata (regalia iura) excepto 
fodro regali boc tenore ut singulìs annis in festo s. Martini 150 marcbas argenti 
fisco imperatoris persolvant. Cod. malab. II. 73. — 1194. Arrigo VI dispensa 
una badessa da ogni imposta salvo iure consueti foderi imperialis. Bdbmer, 
A, L 193. — Airìncontro Ottone III (1001) prende sotto la sua protezione ut 
de fodro aut aliqua molestia patiantur. Ib. 35. 

(12) Enrico III depone Tabate di Farfa, perchè gli aveva trasmesso troppo 
scarso fodro. Muratori, Script II. 2. 571. 

(12a) 1151. Corrado III prende nella sua protezione i beni del monastero 
di s. Nicolò di Lido: fodrum quoque et albergariam et distrìctum, collectam, 
banum, placitum, assaltum et cetera que juris regii sunt, et de possessionibus 
predicti cenobi! ad nos expectant in manu abbatum convertimus; — (qui ea) bine 
inde de possesionibus suis colligant, et quando nos Italiam intraverimus — 
nobis persolvant. C. dipi, istr, — 1 194. Arrigo VI dispensa la Badia di s. Salva- 
tore sul Monte Amiata da ogni imposta, salvo iure consueti fodri imperialis. 
Bdhm., Acta imp. 193. 

(13) Pax Constantiae: Nobis intrantibus Lombardiam fodrum consuetum et 
regale (illae civitates) quae solent et debent, praestabunt. E già nelle trattative, 
le città avevano proposto di corrispondere alÌMmperatore, come ai predecessori 
di lui, fodrum regale et consuetum, et consuetam paratam, cum vadit Romam, 
gratia accipiendae coronae. Ant. it. IV. 277. 

(14) Come a Milano con tutti gli altri diritti den'impero. V. § 49 n. 77. 

(15) 1081. Enrico IV conferma alle monache d*Orona un privilegio incen- 
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modo, da costringere i privati ad abbandonar per intero la propria 
casa*®. Questi idtimi diritti durarono più a lungo, dappoiché i beni 
i£gi e le altre rendite erano venuti successivamente distribuendosi in 
feudo. Eperdfeè ft pnacipe non tentasse rifarsene imaginando nuove 
gabelle, venne sancito ch^egK wnk potesse imporre sulle terre dei 
feudatari nuovi pesi senza il consenso de' signori". Erano poi persone 
esenti in generale da imposte, come gli ecclesiastici e i myitL*^''. 

Ma d'assai maggiori erano i tributi che esigevano dalle loro genti 
i baroni. Riscuotevano infatti adiutori o collette ordinarie e straordi- 
narie sui beni e sulle persone, vale a dire sui mansi e sui fuochi; la 
quantità delle quali veramente non era arbitraria, ma fissata dalla 
consuetudine, ed era, a mo' d'esempio, di venti soldi per manso e per 
ruota di molino nel Friuli *s, di quaranta per fuoco nel Trentino, dieci 
nel Padovano*^: esigendosi in Friuli una volta Panno, nel Trentino 
due volte, ond'era domandata biscolta*^. Senonchè la consuetudine 



diatosi, in forza di cui nullus marchio etc. de Castro Zizano fodram vel distrì- 
ctionem publicam, aut privatam (1. paratam), vel herbergariam inquirere prae- 
sumat. GiulinilV. 531. E prima (1014) Enrico II ai Mantovani: Ut nullus in 
eorum mansionìbus, eis invitis, hospitium facere — praesumat. Muratori, 
Ant, it. IV. 14. Enrico V ai Bolognesi: Pro parata etfodro ultra 100 libras dena- 
riorum non exigantur. Ib. I. 602. 

(16) 1327. Jacopo II ai Cagliaritani: Numquam compelli possitis ad dese- 
rendum vestra hospitia si ve domos, prò hospitandis ibi domesticis, vel offi- 
cialibus aut famillaribus nostris. C. dipi» sardiniae 689. Né l'ospitalità esigevasi 
solamente per le genti del principe, ma anche pei cavalli e pei cani di lui. E di 
questo diritto si facea grande abuso specialmente ne'beni ecclesiastici, in cui 
protraevasi il soggiorno per la maggior parte dell'anno, finché vi erano rendite 
da consumare. V. Friedberg p. 209. 

(17) Fridericl II confederatio cum principibus eccles. 1220. Nova thelonea, et 
Dovas monetas in eorum territoriis, eis inconsultis seu nolentibus, non sta- 
tuemus. Pertz IL 236. Cf. Ordonn. S. Louis e. 25. 

(17 a) 1209. Ottone IV a que' di Matalica: non nisi 26 denarios prò fodro 
annuatim prò quolibet foculario — persolvant, preter clericos et milites qui 
sunt de stirpe militari. Bòhmer, Act. imp. 206. 

(18) Lirutì, Notizie I. 157. La Carnia, poi, pagava soltanto 10 soldi per 
fuoco. Ciani, Cadore I. 374. — 1269. Viene confermata la perpetua assolu- 
2Ìone del Comune di Pinguente a collecta denariorum, quam Patriarchae 
tenebamìni solvere annuatim, — dum tamen solvatis fictus et decimas — et 
quaelibet alia... (genera?) collectarum praediorum. C. d, istr, 

(18a) Stat. Paduae 5')4 ante 1236. NuUibi liceat adiutorium feudi accipere vel 
petere, licet foret in curia laudatum seu a vassallis, nisi consuetum adiutorium, 
scilicet solidos 10 prò manso et denariis 12 prò campìs sclapatis et solldos duos 
prò decimali, et solidos 10 prò casa — que est super stratum posita, solidos 5 
prò ea que est super andronum, et solidos 10 prò molendino. 

(19) 1323. Si lagnano que' della Valle di Ledro quod D. Episcopus impo- 
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non venia custodita, riguardo a questa contribuzione, meglio che per 
le altre ^^'^ ; d'altra parte i popoli pagavano mal volentieri e stentata- 
mente ^^'\ Poiché, quantunque fin dal tempo dei Carolingi fosse sUt» 
prescritto che i signori non potessero cresceie gii abbfi^i dei loro 
vassalli^, e più tardi si piantaaae il principio, che non fosse lecito ai 
baroni di pretendere ém loro uomini più di quanto ne percepiva prima 
il principe***, o di quanto era stato da lui determinato al momento 
deUa cessione in feudo^^ essi non si curavano né di consuetudini, né 



suerat tres vel quatuoi* collectas in anno, de major! et minori quantitate ad 
ipsius libitum; confessando quod D. Episcopus est in possessione ponendi duas 
collectas annuatim quadraginta solidorum prò quolibet foco. Kink, Cod.uang.E 
quelli di Porgine promettono (1166) ai Vicentini solvere consuetam quantitatem 
collectae super focis, non super fundis vel alia bona, ut semper observatum fuit. 
Bonelli, B, Aldepr. 34. Il focatico si trova anche nella bassa Italia. Ughelli 
I. 646. — Il testimonio trivigiano (n. 5), interrogatus quid sit coUecta, respondit: 
coUecta est quando aliquis rusticus, prò manso quem tenet, solvit aliquid 
certum in pecunia. 

(19 a) Né tardarono ad introdurre collette per conto proprio anche ì prin- 
cipi. — GoffredodaGaetanei RUus m. curia mag. ration. III. 5. Andreas 
de Isern. in tit. quae sint regalia dicit: de collecta dicunt flscales nostri esse 
patrimoniale et ordinarium, quìa inducitur omni anno prò rebus — et vocatur 
collecta, quia colligitur, per possessores prò modo facultatum ~ tempore tamen 
regis Gulielmi non fuerunt collectae sicut dicitur per antiquos regni Sìciliae, 
quia inip. Fridr. primo coepit imponere, et primo nomen fuit adiuventum. 

(19 2>) 1393. Scriveva il vicario del patriarca d*Aquileia in Istria: Ad factum 
pecuniarum quas nunc requiritis in ventate vel (ad) presens non possum vobis 
aliquas pecunias transmittere, quia per fìdem meam nondum recepi quinque 
florenos de juribus marchionatus, nec aliquam partem panis et vini; et de 
rusticis castri nihil recepi quia omnes fugierunt. Et certe si credidissem habere 
tot labores et malinconias et expensas in veritate non acceptassem marchio- 
natum si mihi gratis prebuissetis. Sed postquam acceptavi sum dispositum 
facere totum id quod sit contentamenti vestri — si deberem in camisia rema- 
nere. C. dipi, istr, 

(20) Gap. 869. Adnunt. 2. Jubemus ut vassalli episcoporum, — comitum, et 
vassorum nostrorum talem legem et justitiam apud seniores suos habeant, sicut 
eorum antecessores apud illorum seniores, tempore antecessorum habuerunt. 
Et si aliquis — suo homini contra rectum et justitiam fecerit, et se inde ad 
nos reclamaverit, — emendare faciemus. 

(20 a) 1392. Bonifacio IX da Ravenna in vicariato ai signori da Polenta (ut) 
incolas et habitatores regatis iuste secundum iura et consuetudines ac statuta 
civitatis, territorii et dìstrictus, — eos nullatenus opprimatis, imo in bona 
iustitia manuteneatis. Fantuzzi III. 124. 

(21) Torchitorio di Cagliari : Damus à sarchiepiscopatu nostru de Caralis — 
totus sus liberus de paniliu, cantu sunt prò totu Caralis, ki seminan à su archie- 
piscopatu nostru de Caralis de tres stimanas una in serbiciu cali abet voler 
sarchiepiscobu, ki aet esser in sarchiepiscopadu in co asserbiant usque modo à 
su rennu, et serbiant illi in terra et in mari prò tota sa Sardinga, in serbiciu 
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di leggi, non essendovi chi li costringesse alla loro osservanza. Esige- 
vano pertanto, oltre ai sussidi dei loro vassalli (§ 32), collette straor- 
dinarie dai sudditi in tempo di guerra e negli altri casi comitali^, 
ripartendole su ciascheduno in proporzione del suo avere immobiliare 
e talora eziandio mobiliare ^s, quando non fossero per teste, nel qual 



cale aet voler sarchiepiscopu, ki aet esser in sarcbìepiscopadu. Custus Liberus 
de Paiiìliu arint, et messint, et stident, et trebulent, et incungent, et fazzant 
omnia serbiciu et purlis, et maisirus in | edra et in calcina, et in ludu, et in 
linna, et in omnia fatu kantn at esser opus à sarchiepiscopadu, et non usit 
sarchiepiscopu, ki aet esser prò temporale, allebarillis alin, et non fazzant 
messas mulieres issorum, et non disponiat pastores kena falchi issorum. Et totu 
custu serbiciu faguenta prima adìsconto ad su rennu. Et sunt sas villas ubi 
sunt adistari sus liberus de panìlio, sa villa de santa Ilia etc. — Et non debeat 
serbire custus liberus de panilio assu Renna, et ni a curadore, et ni armentario, 
et ni à mayori destoca, et in agenezzario. Farbe turbet tres arrobatias de arari 
et tres de messari à su Rennu. Et si benit punnas in sa terra, dant dato et 
opera de cutorekilli aet gittari in justicia, et siat in bolintadi de sarchiepiscopo, 
ki aet esser, apontarer curadores et mayores suos in totas billas de sus panilius. 
Et non apat auzansia judice et nin donna, et nin nullo homine carnale, ki pus 
nos aet esser dellebarinde, destos liberos de panilio, cantu sunt, et cantu aent 
esser, aponirinde in serbiciu sun perunu, et in aprearinde, kena boluntate de 
sarchìepiscobu : et non usent intrare per uno curadore, et nin per unu mayore 
de su Rennu admigare et in apreare, in istas villas de panilio, kena voluntate 
de sarchiepiscopadu, si non volet mandare homine suo archiepiscopo apreare, 
ki siat sa prea, aut prò morti domine, aut prò sas operas, aut prò parìmentu de 
Rertu. Cod. dipi. s. 154. — 1236. Federico IL Hominum de supranionte (nobis) 
porrecta fuit querimonia, quod per episcopuro tridentinum et suos gastaldiones 
— exactionibus indebìtis molestentur, dum centra jus quod eisdem homìnibus 
ab imperio romano, tempore delegationis eorum est injunctum, collectas impo- 
suerint, prò dictìs collectis sine dìscretione mobilia et immobilia a uferentes etc. 
Huill. IV. 836. La stessa massima pronunziava una sentenza di Carlo d*Angi6 
(1272) Winspeare n. 68 e Arch. stor, it. 1877 L 411. — Il medesimo si legge nel 
decr. ven. 23 otL 1583 cod. feud. p. 83. E ancor meglio le Costituzioni milanesi 
1541 li. p. 62. Prohibitum est pheudatariis, — ne ab eorum hominibus et 
subditis quicquam exigant, — ultra ea quae tempore eorum concessionis 
exigebantur, sub poena amissionis pheudi. Ma Di Gregorio, Consideraz.y 384, 
dice che, già nel secolo XIV, tale principio non era più osservalo nella bassa 
Italia. 

(22) V. § 32 n. 64. Dice vasi anche sussidio caritativo, e rendeva bene. 1361. 
De charitativo subsidio habuit D. Fa tri archa march as 185 denarios 95; degra- 
vamine 20 solid. prò manso et totidem prò rota molendini, march. 88 den 137. 
Carli V. p. 139. 

(23) 1283. Furono imposti dal Parlamento friulano per la guerra d'Istria 
20 solidos de quolibet manso indifferenter. — 1287. 20 soldi per manso eper ruota 
di molino per assoldar fanti e cavalli. — 1288. Altri 7 soldi per manso, ruota di 
molino et... et prò marcha mobilium. — 1310. 8 denari per ogni fuoco a ruota 
di molino, per Tandata del patriarca al concìlio di Vienna. Juliani, Chronic, 
for. — 1303. Il vescovo di Trento, prò urgentibus necessitatibus episcopatus. 
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caso domandavansi anche taglie^. Oltre a ciò era dovere d'ognuno 
di porgere all'esercito in marcia il viatico*^ o fodro*»: tassa, che in 
qualche luogo sembra fosse diventata diritto dell'ordinario coman- 
dante le milizie del feudo, prendendo per questo anche il nome di 
marescalcia*^. Del resto la voce fodro aveva assunto un significato 
generale, fattasi sinonimo di imposta diretta*®. 

Altra tassa sulle proprietà e sulle persone era quella che si 
pagava al barone in ricognizione del suo dominio, prendendo nome, 
secondo i luoghi, anche qui di arimannia*^, avvocazia^, distretto ^^ 



generalem subditis et dictrictaalibus suis 40 ^/^ solìdorum prò quolibet foco 
imposuisse coltam. Bonelli IV. 82. 

(24) Cod. wang. — 1250. Federico II accorda al mare. Oberlo Pallavicino 
esenzione ab omnibus gabellìs, talleis, collectis ecc. Hnill. VI. 799. — La diffe- 
renza fra taglia e colletta dà nettamente GaW. Fiamma, De vita Azzonis in 
Muratori. -Script Xlf. 41. 

(25) Liruli I. 160. 

(26) 1141. Il monastero di s. Simpliciano in Milano possedeva Curìam de 
Lurate cam famulis, parocbia, castro, districto, albergarìis, fodro, decima domi- 
cultuum et decima omnium terrarum. Giulini V. 588.— 1215. Homines villarum 
de Costa Gartura solili erant dare prò fodro feni episcopatui 4 solidos dena- 
riorum veron. C. Wang. 130. 

(27) 1190. Tre fratelli rinunziano al vescovo d*Aosta totam illam exaccio- 
nem (al N. 652 è detta pessima consuetadoì, que vocatur marescalchìa, si ve in 
annona, sive in feno, sive in carne, sive in nummis, qui dabantur per pastum 
armigeris, sive in aliis omnibus que — jure predecessorum — capiebant, —- 
in hominibus ecclesiae. M, h, p., Ch. I. 635. 

(28) V.doc. 1183 in UghellilV. 862; Osio, Doc. 7, 8. 1 1 e conf. Giulini VI. 
337, Mandelli II. 97, HuillardI. 866 e Fantuzzi IV (dipi. Frider. I. a. 1177). Altro 
esempio di fodro in senso generale d*imposta è il seguente. — 1 120. Il vescovo 
di Padova donò al monastero s. Ciprìani totum fotmm et albergarla, exceplo 
de furto aut scachc vel generale placitum, et albergarla de ea terra quam 
dederunt Ugonem comitem et Rethegonia iugalibus. C, dipi. Lang. II. 116. 

(29) 1236. Federico II dichiara che gli uomini di Sopramonte (de villa Oveni, 
Gadune, Vigoli etc.) devono pagare al vescovo di Trento 4 stariola frumenti, 4 sili- 
ginis, et 8 surgi. et 8 solidos denariorum veronensium prò una bestia, et 4 prò uno 
caseo, et unam umam vini, et unum fassum feni, et unam gallinam. Iste ratìones 
rimanie dicuntur. Huillard IV. 836. — 1179. Unde hermania publica funclio 
exire solebat.V erci. Marca Trev.^Z, — 1341. S'ha in Oveno: arimannia estimata 
tres libras qualibet; e nelle prestazioni della valle di Flemme: et pelles 104 
ovium et 24 agnorum,quos arimanni dabant, — et arimannia curti Durazzolì, — 
et arimannia, — et arimannia. — Iste 4 arimannie semper serviebant ili! qui 
erat caataldio Firmiani, et ipsas habebat, ideo quia cum veniebat in Flemmem 
ad accipiendum pannos et oves etc. erant consti tute in cibo et dispendio, et si 
volebat eas ibi comedere, comedebat; sin autem, faciebat eas portare in suam 
canev.im et non in canevam episcopi. G. wang. 28. — V. pure i registri di Gencio 
Gamerario in Muratori, Antiq. it. V. 871. — Pei patti del 1110 e 1112 gli 
uomini della Valle di Flemme dovevano pagare al vescovo di Trento ogni anno 

2* — PlRTILE, Voi. I. 
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maggioria, dominio e signoria ^^^ Questo tributo, che per gli oggetti e 
la quantità non diflFeriva dagli altri, contrapponevasi ai censi che 
dovevano altri sudditi, o per la condizione delle loro persone, o perchè 
coltivavano le proprietà del signore, ed erano perciò chiamati tribu- 
tari censuali (debitales)^. 

Il placito era una contribuzione che il signore pretendeva per Tam- 
ministrazione della giustizia; ed esigevala appunto due o tre volte 
Panno, conforme il numero delle, solenni annue tornate giudiziali, fis- 
satesi nei vari luoghi sulla base delle istituzioni di Carlo Magno ^. 
Era poi una conseguenza della podestà giudiziaria anche il diritto di 
percepire i banni e le multe 3^. 



24 arimannie, essendo poi assolti da ogni colta, dazio, scufia, e da ogni muda 
per tutto il vescovato e ducato di Trento SI. ms. di Fiem. p. 137-139. — Proba- 
bilmente rimase a questa tassa un tal nome da quando riscuotevasi dal principe. 

(30) Liruti I. 160. Diceasi pure vojadria, vidria, danda. 

(31) 1250. Descriptio hominum de districtu D. Episcopi, — cum designa- 
tione librarum quas solvebant prò districtu. C. wang. — Per questo titolo 
pretendeva (1179) la badessa d^Orona dagli uomini d'Inzago singulis annis 
covam unam siliginis, et mannam unam panici, Giulini VI. 496. Et prò districtu 
— debeant singuli homines caput focum (de Valle Ardesia) dare D. Episcopo 
(bergom.) quatuor denarios singulis annis. Lupi II. 1317. 

(32) Ai N. 122, 125 del Cod. wang. è d'una libbra d'incenso, ed è il solo 
tributo che il vescovo si riserva degli ospitali che assolve da ogni altro peso. 

(33) V. n. 49. — 1017. Nos qui habitamus, et qui habitantium erunt in vico 
8. Salvatorìs, facìmus vobis securìtatem, D. parentino Episcopo, de censo per 
unumquemque annum, scilicet per mansiones, et per curtes, et per ortos, — per 
quamlibet casam. In festo s. Retri binos puUos ; et de bovibus, qui habet binos, 
dei unum modium frumenti, et unum de ordeo per annum, et fascium de faeno 
unum, et congium de vino unum; qui habet medium, det medium, medio de 
frumento, — de ordeo, et medium congium de vino. — Et qui habet unum 
quarnarium de pecoribus, det unum agnellum de sub anno. — Et omnes ari- 
mannos dent panes decem congium de vino unum et agnellum unum. — Et 
habeant ca valium suum, qui debeat ambulare cum seniore n. Episcopo — 
infra comitatum. Et nos alii — placuit dare lerratica D. n. Episcopo unum- 
quemque unnum, panes 40, et 4 congios de vino, et carnales 3, et modios de 
ordeo 6. C. d. istr, 

(34) 1055. Enrico IH ai Ferraresi : — Curtenses — generale placitum in anno 
bis custodiant, et hoc solvendo modo tribus diebus, et unaquaque die tres 
porcos, 100 panes etc. quarta vero die unum verrem ac 50 panes placitanti 
tribuant. Muratori, AnL ital. V. 753. — A Trento si pagava di primavera e 
d'autunno: nel 1 159 fa rinunzia il vescovo a quelli di Ledro, de placito s. Martini 
et de placito de Pascha, sostituendovi un'annua contribuzione. G. wang. 5. 

(35) A Muggia, Montona e nelle altre terre dell'Istria, D. Patriarca habet 
omnes condemnationes. Carli V. 93. ss. — Cod. wang. 1217. Bannum, pre- 
terquam de maleficiis, non solvant. ~ 1297. A Ciliana eS. Romolo: de omnibus 
condemnationibus habebat archiepiscopus (januensis) quintum, et sui gastaldi 
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I ponti, le Strade, le fortezze e simili opere d'interesse generale, 
erano fatte e tenute in assetto gratuitamente dal popolo; il che dice- 
vasi pubblico o piovego^^. Il popolo aveva pure dovere di traspor- 
tare il signore per acqua e per terra ^; di somministrargli in certi 
casi, come in quello di guerra, cavalli, somieri, legna, ferro, tela**, e 
così pure di ospitarlo col suo seguito, albergarla^, che valutavasi di 
pranzo e cena per tre cavalieri e tre scudieri^^^. 



quintum in ipso quinto, alias autem qualuor partes consueverant dimittere 
potestati et officialibus s. Romuli. — In perjurio, horoicidio etc. omnia mobilia 
et immobilia erant in mercede D. Archiepiscopi. M. h. />., Jura Jan, II. 130. 
— Anche a Montebelluna metà delle multe era del vescovo di Treviso: e tutte 
del suo a Ceneda. V e r e i , Ifarca Trev. doc. 18 e 2179. — Nel 1360 le conden- 
nagioni fruttarono al patriarca aquileiese 110 marche. Carli V. 139. 

(36) 954. Volo ut homines qui super res prelibate ecclesiae resident, ad nullum 
placitum vadant, — et nullum redditum, nec herbaticuro, nec recollectam, 
neque publicum faciant, nisi ad pref. ecclesiam, preter ad castrum restauran- 
dumcumceterisvicinis Mura tori, ^«^ it. H. 131. — 1140. Commune de Soavo 
remisit omnia servitia, scilicet plovegum, et dacium, et waitas. Campagnola. — 
898. Atenolfo princ. di Capua rimette al monastero di s. Lorenzo di quella città : 
omne servitium et imperationem , videlicet equum per servitium publicum 
faciendum, angarias et vigilias civìtatis, et (1. ad) muros vel turres custodien- 
dum etc. Mon, neap. 213. — 1419. Omnia publica episcopo et episcopatui cene- 
tensi tenentur facere illi de Ceneta, et segare fenuro prò equis D. Episcopi, — 
et tenentur sibi portare ligna. Item facere custodias de castro et arce, et de die, 
«t de nocte, — et facere servitia in curia D. Episcopi. — Quandocumque tideles 
episcopatus, portant ligna, seu alia publica faciunt, debent habere a D. Epi- 
scopo de pane et vino. Omnes expense prò reparatione castri s. Martini et 
arcìs illi de Ceneta faciunt, et eis dari (debet) de vino; similiter tenentur tenere 
in contio gironum. Verum alie expense fìonde in palatio habitationis D. Epi- 
scopi et intra pontem, per episcopum fieri debent; tamen ìpsi de Ceneta 
veniunt per publicum, habendo expensas a D. Episcopo, dummodo dictus Epi- 
scopus solvat magistris principalibus. — Vaita, schirìuvaita (scaravaita) e plo- 
vìcum s'ha in Bianchi N. 317, a. 1268. Secondo il Muratori, Ant, it, i. 338 
plovegum verrebbe dal tedesco Pflug. Da piovego il verbo p^riar^. Cfr. D egani, 
Stai, Concord,, 29. 

(37) Vedine esempio in Walter § 272. 10; e così facevano fra noi gli uomini 
di Limonta. Muratori, Ant, Hai, diss. 14. 

(38) Unusquisque gastaldionum episcopi ei debet annuatim 100 brachia linei 
panni ; — et cum episcopus in expeditionem imperatoris iverit, tunc — sauma- 
rìum unum cum omnibus necessariis, preter frenum, et 2 bullias, et 2 modios 
farinae, saccum unum, manecolam unam, et ferra 100 equis. C. virang. 286. — 
Nel 1 156 concedevano i consoli di Milano alla chiesa di S. Giorgio : Ut duo ex 
rosticis illis, qui colent terram iste ecclesie, sint de cetero immunes ab honore 
{1. onere) unius plaustri in hostem vel guardam ducendi. Giulini VI. 527. 

(39) Albergaria seu scufium. Kink, C, wang. — 1162. Papa Alessandro III 
«onferma airarcivescovo di Milano molti luoghi: cum districtu, albergaria, 
piscaria, queritura (curatura) et aliis rationalibus consuetudinibus. Ginlini VI. 302. 
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Pagavansi gabelle per ogni arte od industria*^, e per ogni casa *^ ; 
la ventesima, dodicesima, decima e qtiinta parte d'ogni produzione, 
perfino dello sterco ; e altre tasse degli animali**. E quasi fosse ancor 
poco, non mancavano i doni, nelle principali feste dell'anno *3 al signore, 
a chi governava la terra in nome di lui**. 

Anche parecchie di queste ultime gabelle, come quelle sui fuochi 
e sui mansi, ripetevano la loro orìgine dalla proprietà dei fondi, 
stata un dì del barone, o in altrì titoli di diritto privato*^; ma più 



L*abate di S. Ambrogio aveva un tale diritto a Cologno per sé, diciotto cavalieri 
e altrettanti cavalli, cuoco e gastaldo. Ib. VI. 439. 

(39 a) 1232. Gomites de Lomello babebant olim albergariam unam, scilicet 
tribus roìlìtibus et scutiferìs in prandio et cena, et eas in quatuor sortibus mo- 
nasteri! de Aquanigra, — quam albergariam comites vendiderunt prò duabas 
partibus comitis Br. et prò tertia parte comitibus de Moso. Odorici Vili. 81. — Più 
tardi si cangiò in una tassa detta pure albergarla. Al b. de Rosate, 2>« statutis 
L. 1. q. 144. — 1175. 11 marchese del Vasto conviene colFabate di Fruttuaria 
quod ipse per unumquemque annum 15 modios frumenti et 15 modios annone 
in Serralonga prò albergaria habere debet; et sì alìco casu evenerit, quod 
antedictus marchio vellet recipere albergariam solito more cum militibus et 
clientibus, non debeat habere predictum granum et annonam in ilio anno. 
S. Quintino, Osservaz, II. 125. 

(40) Winspeare, Abusi feudali, p. 88. 

(41) 1155. Ripenses, prò unaquaque domo, dabunt Episcopo in festo s. Mi- 
chaelis 12 nummos veronensis monete. Et si predicta pensio ad dictum terminum 
soluta non fuerit, Episcopus babeat potestatem intromittendi domum illam, 

— et Ripenses eum qui non solverit a loco ipso expellent. C. wang. 4. — Quei 
d'Egna: prò qnolìbet casali integro 20 solidos veronenses et prò dimidio casali 10^ 
s. omni anno Episcopo, in calendis marciis, solvere debent nomine fleti. Ib. 35. 

(42) 1303. A Muggia, de qualibet domo debet habere (Patriarcha) fascem 
foeni. Item de quibuslibet decem bestiis unam quartam agni ; et habet multa alia 
jura minuta, et omnia quae pertinent ad regalia. — In Albona, ab omni qui 
habet decem oves vel plures debet habere annuatim unam ovem cum agno, 
et unum alium agnum. Carli V. 93 95. — Ben 74 erano nel Napoletano gli 
oggetti colpiti di sola decima. Venian quindi le dodicesime etc. Winspeare ib. 
n. 154. 

(43) 1190. Privilegio per gli uomini di Pontecorvo. Salutes Inter omnes 
fratres, dent illas conditionales, quas dedit pater prò uno eorum. Tosti lì. 199. 

— 1419. Cenetenses tenentur in pascate, ex regalia, presentare D. Episcopo 
vitulos duos bonos, et in festo nativitatis Domini, vitulum unum et porcum 
unum; sed in predictis festivitatibus D. Episcopus convocat aliquos de boni» 
viris de Geneta ad prandendum secum, ad suum beneplacitum. Ver ci. 
Marea Trev. 2179. 

(44) Ib. A Tarso, Episcopus ponit suum vicecomitem, qui ibi reddit jus, et 
debet habere vicecomes de salario ab hominìbus dicti vicecomitatus, in anno» 
libras 200 parvorum, et certas regalias in pascate et in nativi tate domini, et 
faciunt sibi fenum et alia publica sibi necessaria. 

(45) Vedi Lex, in M, h, p., Jura Jan,, I. 3, IL 228, riguardo alle terre di 
8. Romolo e di Giliana, delle quali paga vasi aU'arcivescovo di Grenova quartam*- 
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tardi erano state estese arbitrariamente anche fuor dei termini pre- 
fissi dalla loro derivazione. Eguale fondamento aveano Terbatico per 
l'uso dei pascoli pubblici; il legnatico, stirpatico o boscatico per la 
facoltà di far legna nei boschi*®; il glandatico od escatico per con- 
durvi a pascere i porci o altre gregge*^; l'acquatico per profittare 
delle acque ; il piscatico in compenso della libertà di pigliare i pesci ^^^ ; 
6 vari altri tributi di simile fatta *^. Chi aveva conseguito il raro favore 
della caccia, doveva corrispondere una ricognizione al barone; e lo 
stesso era obbligato di fare chi macellava qualche animale domestico *^ 



decimam partem frumenti, hordei, siliginis et fabaram, et octaTam musti. 
Ib. IL 130. — 1191. Il vescovo di Parenzo concede le terre del castello d^Ursarìa 
a coltivare, fabbricare etc. dando ei unum medium frumenti prò uninscnjuaqne 
igne, et decimam. C. d, iatr, — 1091 II vescovo di Modena dà ai Modenesi 
(predictis civibus) jure emphitheusis in perpetuum, illas casas — infra fines 
civitatis, — et prò unaquaque tabula quam acceperint persolvant 1. denar. 
veron. Tir ab., Mem, mod. 261. 

(46) 1 189. Gismondo da Rocca romana non torrà, né gli animali né le altre 
robe loro, agli uomini della chiesa di Teano, hoc excepto quod in Pascha et in 
Nativitate Domini in exeniis. secundum quod facere antecessoribus nostris con- 
sueverunt, (nos) visìtabunt, prò eo quod ipsi securitatem habent in terra nostra 
et commodum inde recipiunl in pascuis, lignis et aquis, sicut ali) homines de 
terra nostra. Ughelli VL 705.— 1118. Habeatis licentiam de silva n. preendere 
ad V. necessitatem, sine aliqua vendicione vel donacione ; simulque habeant 
pabulum cum vestris bestiisetillorum (v. hominum). Et ipsi vestri homines omni 
anno, in nativitate Domini, nobis dare debeant amiserem unum.Fantuzzi III. 19. 

(47) 1210. Ottone IV a Nonantola. Si in ipsis silvis aliquis runcas fecerit, 
aut pascua pabulaverit, redditum, escaticum, seu caseum ad fratres nonantu- 
lani monasterii perducat. Tir ab., Nonant, 407. — 1419. Illi de Geneta tenentur 
mittere aniroalìa sua minuta ad pascendum et standum in montibus epìsco- 
patus, et debent facere lapisam (unam pisam ? pesa o pezza) de caseo D. Epi- 
scopo, secundum consuetudinem. Verci cit. — Questa rendita è domandata 
gualdaria, da Wald, waldo, goaldo, in Ciarli V. 136. SuìTerbatico v. § 17 n. 15. 

(47 a) 982. Si giudica su rimostranza deU'abb. di Farfa che non habeat 
potestatem ullus piscator piscari nei laghi del monastero si noluerit reddere 
p. omnem hebdomadam pisces publicos tres aut ex minores valentis ipsos tres 
publicos. Reg. farf. 400. 

(48) Kink, Cod. tcang, e Liruti cit. — 1277. Uno de' Signori di Scherlino 
aveva: medietatem prò indiviso introitus molendinorum Pavorani, — qui 
debetur in septimana et prò septimana Natale Domini. Et quartam partem prò 
indiviso honoris, sive introitus melioris (più sotto è detto secundi melioris) 
piscis, qui per piscatores capitur in pescheria Scerlini; qui piscis debetur 
curie Scerlini in qualibet et prò quaUbet nocte qua piscatores piscantur in 
pischeria supradicta. Et duo integra casalina, sive terrarum petia. Donai ni, 
Stai. pi8, I. 677. 

(49) A s. Romolo, Archiepiscopus habebat a macellatoribus, qui erant 
debitales, lumbos porcorum et ancas boum. — Omnes piscationes aquarum dui- 
cium, et non debebat piscari in illis aquis sine ejus licentia. 3f. h, p., J, J,, IL 130. 
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Si esigevano tasse (ius maritagii) per la licenza di cui abbisognavano 
le donne de' feudi per andare a marito, ed altre pei trapassi delle 
sostanze alla morte di qualcheduno: le quali tasse diceansi laudemi, 
se si pagavano per beni feudali, e onoranze, se per allodiali o bur- 
gensatici^. E qualora mancassero gli eredi, devolvevasi al signore 
tutta quanta l'eredità ^^ Intonio a che non vuol tacersi come s'incon- 
trino poi assai per tempo in qualche luogo provvedimenti assai civili 
riguardo all'eredità di coloro che venivano a morte fuor di patria. 
Codesti provvedimenti precedono di quasi un secolo quelli dati da 
Federico II, e possono considerarsi il modello dei medesimi ^^^. 

Nei baroni erasi trasfuso il diritto di riscuotere i dazi ; e ne met- 
tevano ai confini dei loro feudi e nell'interno, su ogni via, su ogni 
ponte, su ogni porto, obbligando, per cavarne danaro, i viandanti e 
le merci a passare per quei luogi dov'erano messi, o ad entrarvi, 
ancorché non v'avesse necessità^. Non poteasi venire a riva o legarvi 
barca, senza corrispondere una tassa al barone^, il quale percepiva 



— 1419. A Geneda, D. Episcopus habet datia paais et vini et beccane, etsolent 
affictari. Verci cit. Nelle terre del monastero Nonantolano doveasi metà della 
caccia al convento. Muratori, Ant.it, V. 669. Quelli di Giliana invece avevano 
dairarci vescovo genovese licentiam boscare, venare, adaquare sine omni red- 
ditu. M. h. p,, J, J. cit. 

(50) Nel God. wang. d'ordinario è una libbra di pepe. P. e. N. 35. 

(51) 1001. Ottone III concede al patriarca d' Aquileia terram bonorum 
hominum, qui sine herede mortui sunt. Rubeis 490. 

(51 a) 1133. Diritti degli immigrati fiamminghi ad Eschershausen. Si quis iter 
faciens in domo alicujus hospitandi gratia intraverit vel roansionem in eadem 
diatius fecerit, si ibi obierit, uxori ac fìlìis eins remaneat eius substancia; 
si vero heredem in presenti non habet, sint in custodia hospitis reliquie illius 
annum et diem. Si infra prefinitum tempus quisquam venerit, et eo modo quo 
iusticia exigit, hereditarium ius ad se pertinere docuerit, reddantur illi; si 
nullus venerit infra anni circulum transeant eadem reliquie in usum epìscopi. 
BOhmer, A. L 1129. 

(52) V. § 32 n. 31. — Nel 1367 il patriarca Marquardo si lamentava cheUgone 
signore di Duino abbia chiusa la via diretta tra Monfalcone e Trieste, costrin- 
gendo i mercanti a passare pella borgata di Duino ecc. Pichler, Questione ecc, 
8 ex Thesaur. eccl. aquil. p. 359. — Il condurre le strade su pei castelli era cosa 
legale. Dipi, imper. (Dflmmler 79. BOhmer 1354. C. d. L. 809) : quatenus super 
ripam Ticini — castellum — edificandi licentiam n. imper. auctoritate conce- 
dere dignaremur, — vias inibi circumcirca adiacentes ad - utilitatem ipsius 
castelli incidendi potestatem • contulimus. Handl. p. 28 e 29. 

(53) 951. A Modena, teloneum, et curaturam, et redibitionem ipsius riparie, 
et ligaturam navium. Tir ab., Mem, mod. 100. — 1066. Alessandro II conferma 
al vescovo di Gremona teloneum, portaticum, seu rìpaticum, — cum uniuscu- 
jusque navis solito censu, — et cum curata omnium negotiorum qune fiunt in 
praedicta ripa. Ughelli IV. 810. Cf. Muratori cit. 
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ancora le gabelle, che si pagavano sui mercati^, e il plateatico per 
la facoltà di vendere in pubblico^ ; ed altri utili ricavava dalle misure, 
spettando a lui di verificarne la giustezza, bollarle del proprio sug- 
gello ed esigere i relativi diritti^. E perchè fruttassero di più, le 
misure si cambiavano frequentemente, non perdonando i baroni a 
mezzo alcuno per crescere le loro entrate. Per questo appunto veglia- 
vasi attentamente per impedire o punire i contrabbandi ^«, e per questo 
anche i dazi s'imponevano ed aumentavano a talento, quantunque 
non fosse abolita la massima, che decretarli e fissarne il quanto fosse 
diritto sovrano ^^. Al quale abuso, non avendo i principi forza suffi- 
ciente a torlo di mezzo, si opponevano di frequente i papi colle sco- 
muniche^. Allorché poi tutte queste fonti di rendita non bastavano 
a supplire alle necessità del signore, s'impegnavano o vendevano le 
gabelle o i beni di lui^^; oppure si domandavano ai popoli prestanze, 

(54) A Sarzana : Curaturae mercatorum et bestiarum, que per terram epi- 
scopi transducuntur ad vendendum, sint episcopi. M,h.p,t Ch. II. 1709. — 
Thelonei mercati publici brixiani, quod carature dicitur. Ughelli V. 739. — A 
Ceneta habet episcopus datium mude veterìs animalium, etsolet affictari: ìtem 
muda de salsa, eundo super, et redeundo desuper, quarura^umque mercan- 
ciarum, et prò quolibet plaustro parvulos 40. It. prò omni equo, seu sauma 
mercimoniarum parvulos 20. Verci cit. 

(55) Leo, 5^. cTltalia 1. 86. — Murat. cit. De duobus-solidis unum denarinm 
plateatico. - V. anche Stat. d'Origgio p. 6. 

(56) Mon. h, p,, Ch. II. 1709. — A Ceneda (1419) omnes mensure debent 
esse ballate bulla D. Epìscopi. Verci cit. 

(56 a) 1368. Il gastaldo di Porlogruaro deve tra l'altro providere ne p. aquam 
vel per terram aliqua mercimonia, biada, vina, victualia, Ugna, vel alia con- 
ducantur absque bulleta episcopi vel mudarli sui, et muda non soluta. Et si 
aliquis contrarium faciens — fuerit repertus, exigat ab eo penam in bonis et 
proclamatìonibus D. Episcopi contentam, videlicet ea que conducuntur — ac 
etiam naves, currus, et boves et alia animalia prohibita conducenlia, vel por- 
tantia nec non 25 libras parvorum prò qualìbet contraventionem faciente vel 
qualibet vice. Degani, Dioc, Concord, 171. 

(57) 1208. Ottone IV, in solenne curia ad Augusta, sopra domanda del vescovo 
di Trento: Si aliquis, sìne regis licentia et auctoritate, novum possit instituere 
teloneum? Data est super hoc sententia, quod nullo modo fieri possit, et si 
factum fuerit irritum sit. Perlz 11, C. wang. 77, 216. Sentenza confermala 1290. 
Ibid. 454. Per questo Federico II (1249) autorizzava Tomaso di Savoia a met- 
tere a Torino il pedaggio di 10 soldi per ogni trosello (Huillard VI. 743); ed 
Enrico VII (1312) permetteva agli Spinola di aumentare di 8 danari il dazio de 
qualibet salma mercantiae. Lunigll. 553. Carlo IV poi concedeva (1355) a Jacopo 
d'Acaia di erigere un nuovo pedaggio per 25 anni. Datta II. 186. 

(58) Galixtus II: Si quis romipetas et peregrinos — spoliare, et inercatores 
novis telonaeorum et pedagiorum exactionibus molestare tentaverit, donec 
restituat, comm unione careat Christiana. Decr. e. 23. C. 24. q. 4. 

(59) 1255. Episcopus tridentinus, cum alias non habeat unde guerram (con 
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che più non restituivansi^. Del resto come, un tempo, i re avevano 
conceduto molte esenzioni alle chiese, così ora ne concessero i signori 
feudali, dispensando esse e i loro beni e quelli che li coltivavano, da 
servigi, da adiutori e da ogni altro tributo*^ 

In questo periodo si formò una regalia dello scavo delle miniere®*. 
In qual modo ciò avvenisse è incerto, essendo per altro probabile 
che derivasse dalle miniere d'argento aperte da Ottone I sui beni regi 
nei monti resinosi ; le quali essendo dell'imperatore per la proprietà 
del fondo, fecero via al principio che fossero del principe i metaUi 
preziosi, avvegnaché scoperti su fondi privati^. Costituitasi questa 
regalia, la si estese anche ai metalli non preziosi, e quindi ad altri 
prodotti del sottosuolo^. 

Del pari le rendite delle chiese vacanti e i beni dei prelati defunti 
acquistati dopo assunta la prelatura vennero usurpati dal fisco, costi- 



Ecelino) sustineret, nisi super bonisepiscopatus, nomine locationis in perpetuum, 
ad usum domorum mercati Tridenti, investi vit Udalricnm de Ponte suosqne 
heredes de mula pontis Athici de Tridento ; con facoltà di esigere tantum unum 
denarium prò qualibet bestia, 4 denarios prò qualibet soma, et de equo vacuo 
2denarios, et de quolibet plaustro 4 denarios ab omnibus transeuntibus per 
dictum pontem, exceptis civibus Tridenti, et de Ripa, et de Arcu, et de Supra- 
monte. Ve rei, Ecel. 222. — 1380. Il patriarca d'Aquileia, dopo aver oppignorato, 
per la guerra d*Istrìa, contratam Tulmini, gastaldiam Cameae, Tricesimi, Faga- 
neae et ceteros alios redditus mense, aliena col consenso del parlamento a pub- 
blica asta, omnes fructus, redditus et proventus gastaldiae Manzani, cum 
garito, juribus et jurisdictionibus ad eandem spectantibus, usque ad 7 annos. 
Carli V. 114. 

(60) Liruti I. 158. Huillard VI. 799: et mutuis. 

(61) Ughelli VII. 709, 1072, 1073.— 1101. Ugo et Lolharius germani comites 
— spoponderunt - de omnibus terris, — quas ipsi — dederunt ad ecclesiam 
s. Mariae —, nec prò dictis comitibus, nec prò eorum missos, albergarla non 
deberent facere. Delizie erud. tose. Vili. p. XXVIII. 

(62) V. § 32. n. 29. — 1094. Il conte Ruggiero concede ecclesiae de Heremo 
alcuni beni, cum mineriis aeris et ferri et omnium metallorum, pascuis, et 
omnibus juribus, que ego et curia mea babere actenus consuevit. — Concedo 
eidem ecclesiae in reliqua terra mea usum liberum mineriarum aeris et ferri. 
Mon. neap, 479, 480. 

(63) Eichhorn, § 297. — 1 189. Federico I dichiarava ad istanza del vescovo di 
Trento che, quantunque per antica consuetudine tutte le miniere d'argento 
nell'impero spettino all'imperatore, tuttavia concedeva al vescovo tutte quelle 
d'argento, rame, ferro od altro metallo nel territorio della sua diocesi. C. wang. 36. 

(64) 1174. Pietro giudice di Cagliari promette ai Genovesi: dabo etiam eis 
salem ex salinis ad colligendum libere, et quibus Januenses dare voluerint. 
M, h, p., Ch, I. 560. Anche nel Codice wangiano (N. 190) s'ha una salina del 
vescovo di Trento: castrum et talaria de Turre. a. 1251. — 1270. Il vescovo di 
Asti pretendeva le miniere metallorum et lapidum. Id. h. /?., Ch, II. 1968. 
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tuendosi di ciò una nuova regalia, che fu domandata Jm^ spolii, e che 
in qualche paese fu anche legalizzata da concessioni pontificie^. A giu- 
stificarla, i principi aveano invocato il pretesto di difendere le pro- 
prietà delle chiese vacanti, e le ragioni feudali, per il che questi beni 
dovevano tornare al signore, quando non v'era chi prestasse il rela- 
tivo servizio. Per assicurarsi poi viemmeglio l'esercizio di questo 
diritto, pretesero ancora di deputare essi stessi gli amministratori 
delle chiese rimaste senza pastore ^. Ma il diritto medesimo si estese 
a cose per cui non trovavano applicazione gli accennati motivi, come 
erano i mobili dei chierici; ed esercitossi in tal modo, che quei motivi 
non potevano giustificare. Imperciocché si dava l'assalto al palazzo 
vescovile e i beni mobili venivano dilapidati; per usufruttare più a 
lungo gli immobili le vacanze si protrassero per molti anni, usurpando 
in qualche luogo, insieme coi beni, il diritto di conferire i benefici 
inferiori che dipendevano dalla sede vacante®^. 

Anche la regalia delle spoglie^ e con maggior frequenza quelle 
delle miniere e della moneta trovavansi, con tanti altri diritti, nelle 
mani dei signori feudali. Ma le miniere non si lavoravano sempre 
dallo Stato o dal barone, lasciandosene d'ordinario Tescavazione ad 
altri, verso un tributo di danaro o di parte del metallo ricavato ^^. E la 
zecca appaltavasi ai monetieri per un'annua corrisponsione fissa, e un 
tanto per cento su quanto venisse coniato al di là della somma pre- 
ventivata: la quale non era di poco momento, pel continuo rimutarsi 
che allora avea luogo delle monete ^^. Né quello che si dice dell'am- 

(65) Così AlfoQSO di Sicilia da Eugenio IV. Di Greg. 527; Bianch., Sic, 1.97. 
— Altrove impossessavasi dello spoglio la cittadinanza. 1228. Gregorio IX alla 
chiesa di Ravenna: abominabilem corruptelam» per quam cives Ravennae, 
archiepiscopo decedente, bona mobilia archiepiscopalus, tamquam ad eos jure 
successionis pertineant, rapìunt et asportante — abolemus. E ancor peggio in 
Aosta. M. h, p., Ch, I. 490. 

(66) HuiUard V. 431, 438. — Gonst. Sic. III. 31. Guglielmo. Qui per altro era 
ancora ordinato che, entrato il nuovo vescovo, gli amministratori, quidquid de 
introitibus ipsius ecclesiae remanserit, ipsi pastori assignent, et ei rationem 
reddant. 

(67) Friedberg p. 220. — E ancora nel 1763 si ordinava dal governo siculo 
che ai benefici di regio patronato che non avevano cura d*anime, non si facesse 
proposta del successore se non scorso un anno dalla vacanza. Pr. sic. 2. debenef. 
reg. patronati (IV. 3). 

(68) Per esempio in Savoia. Cibr., Star, I. 55. 

(69) Nelle memorie del notaio Belloni si legge: 1259, 17 dee. D. Patriarcha 
concessit licentiam fodiendi aurum, etargentum; et alia metalla medietatis unius 
montis, solvendo ipsi D. Patriarchae octavam partem. Bianch. 256. 

(70) 1361. Concessa fuit cusio et magisteri um monete aquilejensis Francisco 
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ministrazione delle miniere e della zecca era cosa esclusiva, usandosi, 
anche per tutti gli altri redditi, di aflfittarli al governatore del luogo ^^ 
ad un pubblicano^*, o alla città '3; perocché assai di rado avveniva 
che fossero tenuti in amministrazione dal signore^*: il quale governo 
delle pubbliche entrate tornava, com'è evidente, poco utile al fisco, e, 
per gli abusi cui dava adito, dannoso ai popoli. 



' Storia delle fonti. 

§ 41. Ristabilimento del diritto territoriale. 

Nel periodo che stiamo considerando, si operò un grande rivolgi- 
mento nello stato del diritto, incominciandosi a far ritorno ad un unico 
diritto territoriale, laddove fino allora era stato in vigore il sistema 
delle leggi personali, che noi vedemmo introdotto anche in Italia dai 
Carolingi. E un tal ritomo doveva necessariamente avvenire, man 
mano che, per la diuturna consuetudine della vita e per l'incrociarsi 
dei matrimoni, si andavano fondendo in una le varie nazioni; le quali, 
quantunque abitassero il medesimo territorio, si erano tenute per 
lunga pezza l'una dall'altra distinte. Ora, come per questa unifica- 
zione le varie stirpi assunsero un solo linguaggio, così a poco a poco 
abbracciarono anche un solo diritto. Questo fatto si sentiva così viva- 
mente, che anche coloro che riproducevano, o illustravano un diritto 
solo, si vedevano obbligati a riportare norme di altre leggi; così i com- 
mentatori delle leggi longobardiche riguardo al diritto romano e l'au- 
tore del Brachilogo riguardo al longobardico. 



Benaquisti de Florentia, a die omnium sanctorum ad unum annum, pretio 400 
marcharum solvendarum de tribus in tres menses : cum hoc tamen, quod si plus 
cuderet, tantum plus deberet solvere ad rationem 8 denariorum prò marcha. 
Carli V. N. 46 p. 139. L'anno innanzi avea reso 266 marche. Ih. 

(71) 1360. Goncessus fuit Marchionatus Istriae nobili militi Simeoni de Val- 
vasono ad annum, prò libris ver. 1000. Item Castaldia Carnae nobili viro Pan- 
cerre della Turre ad annum, precio march. 800. Carli ib. 

(72) Ih. Muta Glemonae nostrae ad annum, precio 1014 m. Item terraticum 
civitatis Austriae. Muta Montisfalconi ad annum, precio m. 340. 

(73) Ib. Dacium vini aquilejensis concessum fuit ab antiquo communi aqui- 
lejensi, precio march. 11 (l'anno). 

(74) Ib. Muta aquilejensis exigitur nomine D. Patrìarchae. Gracia vini de 
Istria, quod ducitur per mare (che era appaltata), finito termino, pervenit ad 
manus D. Patriarchae, et exacta fuit suo nomine. 
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Il più potente dei mezzi che secondassero la fusione delle diverse 
nazioni fu la introduzione dello scabinato. Giacché per questa inno- 
vazione di Carlo Magno, costituito un collegio stabile a decidere tutte 
le cause, senza distinzione della origine dei litiganti, si ebbe un'este- 
riore unità di giudizio; la quale, da un canto faceva scomparire la 
differenza della nazionalità riguardo al foro, dall'altro doveva neces- 
sariamente condurre alla confusione delle varie leggi. Poiché sin da 
principio fu necessario sortire il collegio degli scabini dalle diverse 
schiatte che, mescolate insieme, abitavano quella regione, affinchè in 
ogni controversia le parti vi trovassero giudici esperti del proprio 
diritto; e poiché anche nei singoli placiti, non potendosi prevedere, 
prima di comporre il tribunale, su quali leggi dovesse pronunciarsi 
giudizio, sedevano insieme a decidere le cause uomini di diversa na- 
zione, istruendosi all'uopo reciprocamente delle norme, sulla cui scorta 
doveva sentenziarsi ^ Coll'andar poi del tempo questi collegi dei giu- 
dici, T^he erano fatti depositari de' molti diritti, li applicarono tutti 
indistintamente, senza riguardo alla nazionalità dei giudicanti, della 
quale, appunto perciò, non fu più fatto ricordo negli atti processuali*. 
Che se ciascuno aveva d'uopo di conoscere le singole leggi, e parecchie 
erano quelle sulle quali doveva pronunciarsi dal medesimo tribunale, 
naturalmente avveniva che le osservate in una data provincia si scri- 
vessero tutte, per servire al comodo dei giudici, Tuna presso l'altra 
nel medesimo Codice 3; il che agevolò il loro confondersi nella pratica 
dei privati e dei tribunali^. Difatti non é raro incontrare uomini che, 



(1) Residentibus — fìomanorum, Francorum, Langobardorum , atque 
Saxonum» Alainannorum genus. Fantuzzi, II. 58. — 1014. Benedetto Vili siede a 
giudizio, in causa del monastero di Farfa contro Crescenzio, cum legumlato- 
ribus judicibus, tam romanis quam langobardis. Muratori, Script. II. 2.518. 
V. pure ibid. i documenti Gasaurensì, an. 877, 910. 

(2) Obertus de Orto: Causarum, quarum cognitio frequenter nobis commit- 
titur, aliae dirimuntur jure romano, aliae vero legibus Langobardorum, aliae 
autem secundum regni consuetudinem. L. feud. II. 1. — Bonizone vescovo di 
Sutri (sec. XI) dice che hi judices inliterati ac barbari ius omne confundunt. 
Savigny VII. 15. 

(3) Vedi la prefazione del Bandi di Vesme alla edizione degli editti dei Lon- 
gobardi p. 26, 31, 39, 42. e Murat., Ant. it. diss. 22. — Tutti i suddetti codici 
contengono le leggi de* popoli soggetti airimpero de* Carolingi e i capitolari dì 
questa dinastia; nuovo argomento a dimostrare come il sistema delle leggi per- 
sonali venisse introdotto fra di noi da Carlo Magno. 

(3 a) 1075. 1 Dalmatini promettono al doge Domenico Selvo di non ammettere 
in Dalmazia Normanni. Si quis autem prevaricator inventus fuerit, ~ amittat 
vitam suam et quidquid possidet — per romanam legam in quarto capitulo 
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appartenendo ad una nazione e professandone la legge, ottemperano 
nei loro atti alle esigenze d'un'altra, costituendo per tal modo un 
diritto misto ^. E però avviene che le singole leggi non si conoscano 
più, ma ne resti solo una vaga memoria, onde si citano a caso e spesso 
al rovescio*". Giovò poi a fondere il diritto l'opera degli scrittori che 
non si facevano scrupolo di modificar Tuno coiraltro, secondo che era 
più conforme alla pratica, o pareva loro più conforme alla naturale 
equità, e quindi ancora la libertà di scelta che tenne dietro al gene- 
ralizzato uso delle professioni*''. 

Questo movimento verso la unità del diritto era favorito eziandio 
dalla scuola*'', nonché dalle norme legislative, che, ancora mentre era 
in pieno fiore il sistema della personalità delle leggi, aveano introdotto, 
in alcune materie, un diritto comune per tutte le nazioni dello Stato ^ 



eiosdem legis: si quis inìmicos infra provinciam invitaverit aut inlroduxerit 
animae suae incurrat periculum et res eius ìnferantur (I. infiscentur). Fontes 
rer, austr. XII. p. 43. 

(4) Ormai neir864 un Franco trasmette la proprietà di fondi senza alcuna 
solennità. C. s. Ambr. 93. In Brunacci s^han molte donne romane, nel secolo 
undecimo, soggette al mundio maritale. — 1095. A Pavia un*Imelda» che prò* 
fessa legge romana, dispone del suo antefatto e della morgengabe, Tir ab.» 
NonanL doc. 199. Egualmente 1166 a Genova, Atti loc. Lig. II. 338. Si vedano 
inoltre ne* M. h. p., Chart. I. i NN. 855, 1169, 1172; U. 106, 117, 218 etc. E 
ancora Cod. dipi. Pad, I. 277, 288, 289 etc. - 1279. Cunizza da Romano, che 
dichiara se velie vivere jure romano, donando de* suoi beni, il fa, ad majorem 
cautelam, de consenso et voluntate del mundualdo, che si fa dare alKuopo. 
Arch. 8t, it. n. ser. voi. Vili. — 1198. Donna long, rinunzia al benefic. del senato- 
cons. velleiano ecc. M. h. p.y L, mun. II. 940. 

(4 a) 1026. A Salerno una donna aliena suoi beni per absolutionem supra- 
scripte gloriose potestatis quem nobis dandum direxit per Disin. sculdais ante 
presentia Rag. ìudici secundum lex et consuetudo est gentis nostre Romanorum. 
G. cav. 787. — 1030. ih. due fratelli di Trani donano fondi aUa sorella dello 
stesso luogo, et prò hoc donum confirmandum insta legem et consuetudo nostre 
romanorum launegiltate sorore nostra recepimus pannum unum, e danno 
guadia e fideiussori di stare per Tevizione. G. cav. 828. — 1076. Presso Poggi- 
bonsi si giudica citando i digesti, e poi si fa dare il launechildo. Ficker, 
Doc. 73, 74. 

(46) Fitting, Ahf&nge von Bologna 115 ss. 

(4 e) Anche nella scuola pavese si vede sorgere col tempo la tendenza 
di rendere il diritto territoriale. § 7. Exp. ad Wid. 5. Dicebant antiqui hanc 
legem tantum loqui de duobus Longobardis. — Sed male dicebantquiahaeclex 
generaliter loquitur de omnibus. E la famosa dichiarazione che il dir. romano 
è lex omnium generali^. 

(5) Ottone I (967) e. 9. Quacumque lege, sive etiam romana, in omni regno 
italico homo vixerit, haec omnia, ut in bis capitulis super pugnam, decernimus 
observare. — Gonst. sic. II. 33. Quod jus inter omnes tam Francos quam Lan» 
gobardos, volumus esse commune. 
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E, se fino dai tempi di Carlo Magno si poteva parlare di una legge 
locale^ nel secolo undecimo veniva ormai sanzionata l'esistenza di mi 
diritto territoriale^. Federico II poi unificò il diritto processuale, ordi- 
nando che a qualunque nazione appartenessero le parti che stavano 
in giudizio, si rendesse loro giustizia ad una stessa maniera^**. 

Tuttavia questa mutazione del diritto personale in territoriale non 
si compie né si presto né contemporaneamente in tutti i luoghi. Come 
la fusione delle nazionalità doveva operarsi più sollecitamente e più 
pienamente nelle città che alla campagna^'', così anche le leggi dove- 
vano in quelle ridursi a unità in tempo più breve. Con ciò sia che nelle 
città si sentivano anche più gli inconvenienti del contrario sistema 
per la gran quantità dei diritti, la frequenza delle transazioni fra 
uomini di legge diversa e la difficoltà che ne conseguitava nel giudi- 
carle. Il perchè la legislazione si adoperò anche a tor via queste varietà 
almeno negli argomenti più gravi 7''. Nelle città infatti s'introdusse e 
si diffuse più rapidamente Tidea di un'unica patria, e quindi di una 
unica nazionalità ; idea che, sorretta da quel sentimento il quale non 
tollera diflferenze fra coloro che abbraccia d'un unico affetto, ebbe 
poscia un forte appoggio nel pareggiamento delle classi sociali e nel- 
l'autonomia comunale. Mentre alla campagna, quantunque anche là 
le diverse nazioni si trovassero confuse insieme politicamente sotto 
un solo signore e lo stesso giudizio, l'isolamento delle abitazioni e le 



(6) Gap. lang. 779. 10. Sicut lex loci ìllius est, ubi perjurium factum est, — 
emendare studeat (Pip. Leg. long. 45). — Form. Turon. (slam) 33 il re ad un 
conte: quicquid lex loci vestri de tali causa edocet — il reo satìsfacere non 
recuset. 

(7) 1038. Conradus Augustus Romanis judicìbus. Sancimus ut quaecumqne 
admodum negotia mota fuerint, tam Inter romanae urbis maenia, quam etiam 
de foris in romanis pertinentiis, actore langobardo vel reo, a vobis dumtaxat 
romanis legibus terminentur. Per tz, Leges IL 40. V. anche Henr. I. t. 

(la) Gonst. 2. 17. Nosin iudiciis aliquam distinctionem habere non volumns 
personarum, sed equaliter, sive sìtfrancus, si?e roman. aut longob., qui agit sen 
convenitur iustiliam sibi volumus ministrare. Brand ileo ne. Il dir, rom, e 
norm. 48. E similmente Stat. Brixiae 1234. Par atque equalis causa provationis 
recipiatur contra lombardum et contra romanum. If. h.p,, L. mun, li. 1584. 250. 

(7 b) Cons. mediolan. 27. A prenominatis personis feudum dari posse Intel- 
ligimus, si majores fu^rint annis viginti, secundum no?um statutum quacumque 
lege durante viventes. V. pure ib. 21. Ugualmente a Parma st. 1255 p. 338. 
§ 103 n. 25, 26. 

(le) Singoiar maniera onde si operò il passaggio dal diritto personale al ter- 
ritoriale fu quella che si tenne ad Altaroura per cui fu convenuto che le doti 
si regolassero per metà secondo le leggi long, e per metà secondo le franche. 
» Serena, Della consuetudine dotale d'AUamura, Trani 1880 p. 17-22. 
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sociali disuguaglianze erano di grave ostacolo al trionfo di queir idea 
e di quel sentimento ; e d'altro canto contrastava allo stabilimento 
di un'unica legge anche Tattaccamento degli stessi signori feudali al 
diritto del proprio casato, che ad un tempo appagava eziandio l'am- 
bizione, dilungandoli dal popolo dei loro dipendenti**. 

Quanto poi alle singole provincie, la unità del diritto doveva efiet- 
tuarsi primamente là dov'era minore mistura di nazioni, o dove una 
di esse prevalesse per modo sopra le altre, da assimilarle rapidamente 
a se stessa. E ciò è confermato esattamente dai fatti. Poiché, se può 
ritenersi che a Venezia non abbia mai avuto forza che un solo diritto^, 
anche in Istria ^^ e nell'Esarcato si trovano solo poche isolate tracce 
di leggi diverse dalla romana ^ K A Roma poi sembra che succedesse 
per tempo il rivolgimento del diritto verso l'unità; poiché già da gran 
pezza erasi compiuto, allorché fu riconosciuto da Corrado P*. A Roma 
tenne dietro la Toscana, se lo si può argomentare dai diplomi pisani, 
dai quali la predetta unità apparirebbe orinai conseguita sullo scorcio 



(8) Ormai nel 1092 dichiarano gli abitanti di Saorgio : Qui professi sumus 
nos omnes, ex natione nostra, lege vivere romana. M. h, p,y Ch, I. él7. Lad- 
dove le consuetudini milanesi del 1216, mentre constatano, che alla campagna 
parecchi seguivano ancora il diritto longobardico, dicono che in città non si 
applica altra norma che quella del diritto municipale, sia essa di origine longo- 
bardica romana. V. § 6. n. 30. 

(9) Di Venezia non mi fu dato scoprire che una soia professione e questa 
del 1Ò29. È una donna di origine longobardica, che ora, per ragione del proprio 
marito, professa legge romana. Brunacci p. 209 e Gloria, Cod, dipi. Pad, 
IL 1539. 

(10) Anche ne' documenti istriani non ho trovato altra professione, che 
quella del marchese della provincia, di diritto bavarico. Coc^. d. isìr.a, 1102. 

(11) In tutti i documenti del Fantuzzi non si incontra {vera professione 
di legge, colle solite forme ; e appena quattro o cinque volte vi^è indicata la 
nazione o legge delle parti. Il diritto locale poi è pressoché puro diritto 
romano, avvenendosi appena in qualche influenza germanica*nel^diritto pub- 
blico e nei giudizi. Romano è il diritto ereditario, romano il regime de* beni 
fra' coniugi. 

(12) Nota 7. Che la unità del diritto vi fosse già antica, dimostrano i docu- 
menti farfensi, p. e. allorquando (998) si voleva imporre a forza a quell'abate 
di farsi giudicare a diritto romano (velis, nolis, legem romanam habes facere), 
desistendone solo per ordine dell'imperatore. Murat., Script, II. 2. 505 e molti 
altri esempi ibid. 589, 931. E già gli avversari di papa Leone III furono con- 
dannati da Carlo Magno, secundum legem romanam (Ann. laur. maj. a. 801); e 
allora della famosa costituzione di Lotario (v. § 6 n. 16) si narra scegliessero 
tutti il diritto romano. Anche la formola con cui si istituivano i giudici che 
Gregorovius attribuisce ai tempi di Ottone IH, impone loro di rispettare la legge 
di Giustiniano. Pertz IV. 662. Di Gregor. IIL 476. V. anche § 65. 
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del secolo decimo ^\ Alla metà del seguente s'incontra lo stesso fatto 
in Liguria**; sul cadere del secolo undecimo o al principio del deci- 
mosecondo, nella Marca veronese e trivigiana^^; e, prima che questo 
fosse finito, generalmente nell'alta Italia*^. Nella media invece il 
sistema delle leggi personali fu più tenace *7. Ma più a lungo che in 
ogni altra parte esso durò nell'Italia meridionale, dove per le inva- 
sioni dei Saraceni e dei Normanni fu maggiore che altrove il miscuglio 



(13) Infatti in tutti i documenti pubblicati dal Muratori (Ani, it. III. 
1000 ss.) del IX, X e XI secolo, non v'ha mai professione di legge. Però v'è 
memoria non infrequente della legge longobardica; laonde si vede come vi era 
in vigore un diritto territoriale misto dì romano e di longobardico ; ciocché è 
confermato anche dalla prefazione del Gonstitutum 1161; vedin. 35.-^ Il prin- 
cipio territoriale è espresso ne* trattati fra città e città del secolo XII, per cui 
il podestà dell'una si obbliga di rendere giustizia ai cittadini dell* altra, 
secundum jus, et bonum usum, et morem meae civitatis. Murat.» Ant, it. IV. 
343, 349. Ed ugualmente nel patto fra i comuni di Siena e di Chiusi (1232): 
Quicumque de Clusinis voluerit petere jus ab alìquo Senense, veniat Senas. — 
Et similiter quicumque Senensis voluerit petere jus de aliquo Glusìno, veniat 
Clusium ; — et petenti observetur jus et constitutum illius terrae in qua petitio 
fuerit (facta). Arch, st, 1866. II. 31. 

(14) Già sulla metà del secolo undecimo si omette la indicazione della legge 
ne* documenti genovesi. Mon. h, p., Ch, II. 117, 121. Per lo contrario ci avve- 
niamo in una professione di diritto romano del 1139, nei Jura Jan, I. 51; ma 
è anche la sola professione che vi si trovi, mentre della unità del diritto, col 
predominio del romano, fanno fede le consuetudini del 958. Ibid. 1 : Femina 
longobarda vendebat et donabat res suas cui volebat, sìne interrogatione 
parentum suorum, et sine notitia principis. 

(15) Le ultime professioni riferite dal Verci sono del 1131, 1133, ÌH6{Ecel. 
19,20, 23); e ne* documenti del Dondi (V. 33, 75), del 1134, 1143, 1145. A 
Verona se n*ha del 1157. Tirab., Nonant. 294, 295.Ma la territorialità del diritto 
vi si manifesta anche meglio dalla confusione delle leggi, come si scorge 
negli atti degli Ecelini, che, di legge salica, si attengono a norme romane. 
Per esempio Verci, Ecel. 72. 277. Nel doc. 475 del Ficker v*è una professione 
nel 1278. 

(16) Le professioni, frequenti nel secolo undecimo, vanno sempre più scar- 
seggiando del decimosecondo, tanto ne'Mon, hist. patriae, come neUe altre rac- 
colte. À mo*d*esempio, mentre pel decimoprimo sono 66 le professioni ne*docu- 
menti del Lupi, 40 nelle memorie modenesi, e 33 nella storia di Nonantola; 
quelle del secolo duodecimo sono 31 in Lupi, 12 a Modena, e nella storia dì 
Nonantola 8 soltanto. Nel decìmoterzo poi diventano rarissime, quando non 
voglia dirsi che manchino affatto. Nei Mon. hist, patr. ve n*ha una sola. Ch. II. 
1720 a 1204, ed anche altronde io non ne ho raccolto che 6. Anche le Gons. 
Mediol. del 1216 dicono che solamente nonnulli vivono a diritto longobardico. 

(17) Nel Parmigiano si leggono parecchie professioni del secolo decimoterzo, 
e lo statuto del 1255 constala la esistenza de* due diritti: sive roroanus sìtsive 
lombardus; e altrove: maritus quacumque lege vivat. Ronchini, Ptef.cuLstat. 
parmensia. 
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delle nazionalità ^7''; e dove Tantico sistema era stato reso più saldo 
dall'uso conforme di questi due ultimi popoli ^^. Infatti Punita del 
diritto non era assicurata colà neppure nel secolo decimoquinto *®. 

Mentre poi l'uso dei diritti personali si andava spegnendo in Italia, 
i nostri lo trapiantavano in Oriente ed in altri paesi in cui avevano 
stabilimenti, pattuendosi da' Greci e da' Saraceni, come in Ispagna ed 
in Francia, d'essere giudicati secondo la propria legge, da uomini 
della propria nazione*^. 

Del resto quella fusione dei diversi diritti che accadeva in Italia, 
operavasi, per le medesime cause, anche nella rimanente Europa, 
quantunque non così presto; che in Germania la territorialità del 
diritto non può dirsi costituita prima del secolo decimoquarto *^, e in 
Francia si compì solo nel corso del decimoterzo**. Eppure fino dal 
declinare del secolo nono, si scorge iniziata in Francia la divisione in 
Provincie di diritto romano e di diritto franco, in ragione della nazione 
predominante *3. Perchè dappertutto nell'unico diritto che si stabilì. 



(17 a) E nelle assise e. 1. Leges a nostra majestate noviter promulga tas — 
generaliter ab omnibus precipimus obserrari : moribus, consnetudinibus, legibus 
non cassatis, prò varìetate populorum nostro regno subjectomm, sicut usqne 
nunc apud eos optìnuit. 

(18) Rosario Di Gregorio, Cons. Introduzione; Sclopis I. 68; Amari I. 
480. — Nel privilegio di Guglielmo II per Catania (1168) è detto : Latini, Graeci, 
Judei et Saraceni, unusquisque juxta suam legem jndicetur. Bianch., SieiL I. 
296. — Le CSonsuetudini di Palermo e. 41 e 47 distinguono nei matrimoni quanto 
alle doti il diritto dei romani (franco) e quello dei greci (romano). 

(19) Una prammatica 1418 (defeudis 1) dislingue i viventes jure Francornm 
et jure Longobardorum. E nei Riti della gran Corte, fatti raccogliere da Gio- 
vanna II (14S0 e.) si ordina, che alle donne, le quali vivono a legge longobar- 
dica venga dato un mundualdo. Grimaldi IV. 252. Tuttavia le Costituzioni di 
Federico II avevano tolte via parecchie differenze, introducendo un diritto 
comune alle diverse nazioni. In judiciis aliquam discretionem haberi non 
volumus personarum, sed aequa lance, sive sit Francus, sive Romanus, aut 
Longobardus qui agìt seu qui convenitur, justitiam sibì volumus ministrarì. Ib. 
IL 17. 

(20) Canale, 5/. di Genova I. 295, 326; Alto Vannucci, I primi tempi 
deUa libertà fior, p. 175. Ed anche i crociali si attennero allo stesso costume. 

(21) Gaupp, Ansiedlungen p. 263. Quanta difficoltà incontrasse colà questa 
innovazione mostra l'ordinanza del 1455, per cui il giudice di Norimberga, per 
mettere al bando qualcheduno, doveva starsene su terra franca, sveva, bavara 
o sassone, secondo la nazionalità del bandito. Grimm, R. Alt, p. 399. 

(22) Warnkónig II. 31. 

(23) L'editto di Pistes di Carlo il Calvo (864) contrappone frequentemente 
le regiones in quìbus secundum legem romanam judicia lerminantur, a quelle 
nelle quali judicia secundum legem romanam non terminantur. 
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prevalse, com'è naturale, quello della nazione più numerosa, in sé 
trasfusi più o meno regole ed istituti di quelli delle altre nazioni. 
Quindi tanto in Italia, che nella Francia meridionale, fu il diritto 
romano che ne costituì, come a dire, il fondo *^. Tuttavia non mancano 
anche presso di noi territori, nei quali l'elemento predominante fu 
germanico o longobardico**. 

Né vuoisi credere che, per la introduzione del sistema territoriale^ 
cessasse al tutto, e d'un tratto, l'uso dei diritti personali e delle pro- 
fessioni di legge. Come quel rivolgimento avveniva a poco a poco, 
spontaneamente o per consuetudine, così non escludeva a dirittura il 
contrario costume, che solamente si andava facendo ogni giorno più 
raro. E come, per quel che si é detto, il movimento verso la unità 
era più rapido nelle città che al di fuori, così le professioni di legge 
dovettero rimanere in uso più a lungo alla campagna^. Più rigoro- 
samente d'ogni altra condizione poi custodiva l'antico sistema la 
nobiltà, pei maggiori vantaggi che le derivavano dalle leggi partico- 
lari, segnatamente in ciò che si attiene al diritto di famiglia e alle 
successioni^. 

E poiché le professioni non servivano più, come un tempo, a far 
conto il diritto con cui regolavasi ciascun individuo, ma unicamente ad 
escludere, a prò di questo o di quello, la legge generale del paese per 
sostituirvene un'altra, egli è naturale che fra noi riguardassero pre- 



cisa) A Genova (intorno la metà del sec. XII) donne che rinunciano senatus 
consulto velleiano, et juri hypothece et legi iuliae alienano cum Consilio et 
auctoritate di figli o parenti ed amici (isti sunt parentes et amici mei) Beg. 
eurie arch. Atti soc. Lig, 95, 104 ss. — Anche le donazioni o rinuncie sono 
senza launechildo: nostro iuri et rationi quam habemus in his terris renun- 
ciamus, curie remittimus atque donamus ad proprium. Ih. 132. 

(24) Così a Bergamo e a Lucca, come si fa manifesto esaminando diligen- 
temente ì documenti del Lupi e quelli delle Memorie lucchesi. Ed egualmente 
a Benevento ed in altri luoghi deUa bassa Italia. V. § seg. n. 36 e § 64. Anzi 
Grimaldi (1.425) dice assolutamente, che a' tempi di Ruggiero (1127-1154) lesole 
leggi longobardiche aveano vigore nel regno di Napoli. 

(25) Delle professioni dei secoli decimosecondo e decimoterzo che si leggono 
nelle Memorie modenesi, una sola è in città (a Reggio), e questa di diritto lon- 
gobardico (doc. 394). Risultati analoghi offrono ì Mon. hisi, patriae. Anche nel 
Padovano mentre tutti quei del contado al principio del sec. XII professano la 
legge, quelli della città no. C. dipi. Lang. II. 101, 121, 158, 169 ecc. 

(26) Per esempio i marchesi di Monferrato e i Visconti di Milano; i mar- 
chesi d'Esle; i conti di Bergamo e Crema; i conti di Padova, Vicenza e Tre- 
viso; i conti Alberti in Toscana; gli Ecelini, i Caminesi, i signori di Burro, quei 
di Camposampiero, di Baone e altri dinasti del Padovano. 

25 — Fertile, Voi. I. 
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cipuamente i diritti barbarici^^. Erano le ultime resistenze che si 
opponevano alla dominazione del diritto romano; resistenze che dove- 
vano stare in ragione della intensità dell'elemento longobardico. Egli 
è perciò che a Bergamo, dove questo elemento fu più forte che in 
nessun' altra parte dell'Italia superiore, le professioni furono più 
numerose e durarono più a lungo che altrove^. Infatti esse vi si man- 
tennero in uso per tutto il secolo decimoquarto e bene addentro nel 
decimoquinto, essendo le più recenti che vi vennero trovate del 1420 
e 1422^; anch'esse di diritto longobardico, quantunque in quella 
città continuassero più a lungo che altrove eziandio le romane: 
appunto per la potenza che vi spiegava ancora l'elemento germanico. 
Ed ultimi a far uso di codeste professioni romane dovettero essere 
gli ecclesiastici, come quelli che, sebbene di certa origine longobar- 
dica, si attenevano alla legge romana, ed avevano mestieri di farlo 
palese, per escludere in loro riguardo la legge, che per avventura 
seguissero gli altri membri del loro casato ^o. 

Finalmente si conviene osservare come, anche invalsa piena- 
mente la territorialità del diritto, conservossi il principio personale 
per le materie penali ^S per la capacità degli individui agli atti 



(27) E in vero le ullime professioni a Milano sono di diritti germanici, e 
precipuamente del longobardico (Giulini V. 270, 320, 293, 521 ; VI. 307), e cosi 
pure quelle del veneto, come.queUe riferite dal Savìgny I. 150. Delle professioni 
del secolo XIII, per me vedute, solo due sono di legge romana. Per questo 
motivo, si fa evidente non potersi argomentare dalle professioni al rapporto 
numerico delle sìngole nazionalità. 

(28) Lupi 1.230 dice di averne veduto ben seicento ne'documenti bergamaschi 
de* secoli XIII e XIV. Bonsi, Introduzione allo studio del dir, di Bergamo, 1788; 
Rosa, Delle leggi di Bergamo p. 91. 

(29) In Arch. stor, lomb, I. 378, sono due di Locatello in Valdimagna. La più 
recente che avea trovata il Lupi era del 1408. Nel secolo XI nei documenti scritti 
in Padova si trovano circa 182 professioni di diritto romano, 26 di longobardo 
e 4 di alamanno, professioni fatte da persone quasi tutte abitanti in Padova; 
e nei documenti scritti nei villaggi padovani 170 professioni di diritto romano, 
233 di long, e 36 di salico. V. God. dipi. pad. I. Gloria, Università L p. 334; 
un*altra del 1408 d'un tale dei XIII comuni s* ha nella Misceli, della Deput, 
ten, di st. patr, I. 128. Accenni alla diversità delle leggi si trovano ancora 
più tardi. Stat. Parmae 1494. e. 82: maritus, quacunque lege vivat. ecc. Vedi 
§ 127 n. — Nel 1409 a Padova Ghristophorus de Olmedo volens vìvere secundum 
legem romanam. Brunacci, Cod, dipi, 2034. 

(30) Gì ò spiega come siano tutte di ecclesiastici le 17 professioni di legge 
romana, che si contano fra i documenti del Lupi del secolo decimosecondo. 

(31) Promiss, malefìc. 1232, e. J5. De maleficiis quae extra Venètias, in aliqua 
parte hujus mundi Venetus conlra Venetum perpetra verit, — volumus quod 
malefactor — (a) judicìbus nostris — puniatur et judicetur, secundum formam 
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civili^, e per gli argomenti che hanno relazione colle credenze reli- 
giose, come il matrimonio ed il giuramento®. 

§ 42. Consuetudine (a). 

Conseguenza del fondersi che fecero in uno i vari diritti, modifi- 
candosi Tun Faltro, e non ne rimanendo alcuno d'intatto S si fu che 
ogni norma giuridica tornasse allo stato di consuetudine; dappoiché 
il diritto nuovo, risultante dai diversi elementi, come quello che si era 
svolto da sé e costituito a poco a poco, non trovava espressione ade- 
guata in nessuna delle leggi scritte. E se già nei precedenti periodi, 
poteva tenersi discorso di usi locali e di consuetudini, d'allato alle 
leggila, ora concorrevano, a far sì che quelli prevalessero e queste 
fossero al tutto dimenticate, la estinzione dei governi che avevano 
emanato le leggi, e lo scomparire di molte delle istituzioni per le quali 
eran fatte; per cui dall'un canto aveano perduto d'autorità e dall'altro 
erano diventate superflue, mentre non erano sostenute nemmeno dal- 
l'affezione dei popoli, i quali, per la massima parte, le risguardavano 
come straniere. Laddove poi si aggiungano gli ostacoli che s'incon- 
travano, ricorrendo alla loro fonte, per la rarità dei codici e per la 
difficoltà di decifrarli, dopoché il decadimento della coltura dal tempo 
dì Carlo Magno in poi, e i moderni volgari che venivano formandosi 



hujus promissionis. E così pure oggigiorno pel Code dlnstrnction crim. 1808 
art 5, 7 ; God. pen. anstr. § 36. 

(32) God. Napol. art. 3; God. itol. art. 6; God. austr. § 4. 

(33) God. civ. austr. §§ 115-136; God. civile di Parma, Piacenza e Guastalla 
art. 34; God. Albertino art 150; Leg.rooden. 2 maggio 1814. Anzi pergrisrae- 
liti valse a lungo, e vale ancora in qualche luogo, il diritto mosaico. Welk er, 
Jiechtslexik, Juden, 

(a) Rochi Gurtii, Enarrationes de consuetudine; Petri Ravennatism 
titìd. de consuetud., Traci, 111 1. C. II. 345 ss. ~ St ob be, RechtequeUen §§ 25, 26. 
— Eichhom §§ 257, 258. — Phillips, Deut, prh. R. § 7. — ZOpfl, 
§§ 21, 22, 25. 

(1) Stat. Brix. 1313.111.282 (consuetudines). Lex lombarda quae est ultima 
in titulo de successionibus, videlicet quod maritus succedat uxori ab intestato, 
servetur — in toturo. — Ih. III. 293 (consuetud.) Mulieres tenéantur resti- 
tuere quartam quam lucrantur secund. legem lombardam, liberis ipsius ma- 
trìmonii, quemadmodum donationes propter nuptias viventes lege romana. — 
Ih. III. 296. Gonsuevit servari quod mulier indotata, licet inops, non habeat 
quartam in bonis viri sui. 

(la) L. long. Pip. 35 (Gap. frane. 783, 10). Placuit nobis ìnserere, ubi- 
cumque lex erit, praecellere consuetudinem ; et nulla consuetudo superponatur 
legi. In Troya poi si ha: secundum usum loci istius; N. 951, 952. 
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avevano tolto ai più la possibilità d'intendere la lingua in cui erano 
scritte, non farà meraviglia, come si è veduto nel precedente para- 
grafo, che le leggi si nominassero soltanto vagamente nei negozi e nei 
giudizi*, oppure si citassero, errando e confondendole ^ Ma bentosto 
si lasciarono affatto in disparte ^ attenendosi unicamente a quanto del 
loro contenuto durava ancora nella memoria degli uomini, vale a dire 
al diritto costitiiito da quei diversi fattori. Laonde, rimossa la fonte, 
quello che del diritto restava, riducevasi a semplice consuetudine **'* 
E però gli statuti imponevano ai giudici di sentenziare secundum 
leges aut ius vel consuetudines (Marchie) et bonum usum Lom- 
bardiae^. 

Le prime ad uscire di pratica furono appunto le leggi straniere 
airitalia, come le franche, le bavare e le alamanne ^ e con esse i 
capitolari dei Carolingi, in quanto non vennero introdotti nel corpo 
della legislazione longobardica^ Questa invece e il diritto romano si 
vedono pur sempre riferiti, quantunque non possa dirsi che ambedue 
le legislazioni restassero egualmente in vigore in ogni terra d'Italia^. 



(2) 1055. Mox imperialis missus interrogavenint jamdictos judices, quid 
inde lex preciperet. Ad hec denominatus Wido judex respondit, lex est inve- 
stiatis etc. Fantuzzi I. 107. V. anche § 41 n. 4a. 

(3) Così a Torino (1040X neU*alienazione d'una donna» volendosi riferire la 
L. 29 di Liutprando, si dice : juxta capitulare Domini imperatoris Mon. A. p^ 
Ch. IL 108. 

(4) Ormai neir839 i monaci di Sacco si lamentano: Principes et antistites 
ponere in oblivionem canones et edicta gentis n. Langobardorum, et sequi in 
judicando usus hujus nostrae provinciae. Muratori, Ant it. V. 354. 

(4 a) Per questo lo statuto antico di Padova 582 confermando un principio 
di dis. long, dice: approbamus consuetudinem quod mulier maritata a patre 
— ab intestato patri non succedat cum fratribus. 

(46) Stat Sacili e. 1 e L. mun. II. 386. 

(5) Lupi, I. 230, dice di non aver veduto documento del secolo Xin, in 
cui si professi una di queste leggi. Tuttavia le cita più volte nella sua mmma 
feudorum Jacopo d'Àrdizzone. Laspeyres p. 55. 

(6) Pure i Capitolari sono riferiti ancora da Federico I (Pertz, Leges II. 
188) e da Graziano (Decret. C. XI. q. 1. e. 36). 

(7) A Roma stessa (1014), in un processo della badia farfense, si legge che: 
coUatis justinianae et Langobardorum legis capìtulis, (judìces) talem dederunè 
sententiam. Murat., Script, II. 2. 220. Ma il Giannone (1. 10, 11) e il Grimaldi 
(I. 424), che manifestamente lo copia, scrivono che anche il diritto romano era 
ritenuto solo per tradizione, specialmente presso la plebe, e come un* antica 
usanza, non come legge scritta. Come non possa ammettersi cosi in generale 
questa sentenza, che Giannone prese, al pari dì tante altre, da qualche scrit- 
tore di cose francesi, si veda nel proemio della Const. Henrici III de juram. 
cainmniae, e in Savigny II. p. 229-231 e 284-311 e VII. 100. Gonf. Montesq.^ 
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Che se la prima cagione del predominare della consuetudine vuoisi 
cercare nella fusione dei diritti e nella oblivione delle leggi, un'altra 
6 non meno efficace ne somministrava la novità delle condizioni sociali, 
che, mentre rendevano le antiche norme insufficienti ai bisogni, face- 
vano necessario sostituirne delle altre. Però erano soprattutto abban- 
donati alla consuetudine i nuovi rapporti di diritto pubblico, dei quali 
fu sommamente fecondo questo tempo, come erano i rapporti fra la 
sovranità feudale ed i suoi sudditi, fra i vescovi ed i loro maggiori 
officiali, e quelli che partorivano le franchigie che andavansi acqui- 
stando a poco a poco dai comuni. Egli è perciò che in tutti i docu- 
menti d'allora viene attribuita somma importanza ai buoni usi e alle 
consuetudini, e che, a maggior garanzia, se ne domandava la conferma 
inogniprivilegio». 

Ma di molte novità sostanziali si erano operate anche nel restante 
campo giuridico; ondechè T importanza della consuetudine non si 
limitava alle materie di pubblico interesse, ma si estendeva eziandio 
alle relazioni di diritto privato®; per modo che nel secolo undecime, 
affine d'assicurarne anche presso ai più ritrosi la precedenza sopra il 
diritto scritto, i collettori introducevano fra le leggi testi che ne avva- 



Esprit. 1. 28. e. 19. Anche ilBrandileone, Dir. hizatUino, sostiene che almeno 
neiritalia merìdionale il diritto romano non durava che come consuetudine. 

(8) 1186. Federico I concede ai Milanesi vari castelli ut in eis jurisdictio- 
nem, consuetudines, honasque nsantias habeant, tam in coltis, quam in fodris et 
munitionibus, — sicut in aliis locis mediolan. coroitatus. Mur at, Ant. it, lY. 229. 
E Federico II conferma (1219) ad Asti: universas consuetudines quas hactenus 
habuit, — in maleficiis puniendis, sententiis dandis, munitìonibus constituendis 
aliisque omnibus que ad regimen civitatìs pertinent. HuiUard I. 583. — 1035. 
Corrado II su preghiera degli habitatores Justinopolis, que alio nomine Capras 
vocatur, che venga loro confermata, fra Taitro, legem et rectam consuetudi- 
nem qua parentes eorum vixerunt, confirmamus quatenus liceat eis secundnm 
legem et rectam consuetudinem suorum parentum vivere. Itaque iubemus, ut 
nulius dux etc. (iliis) aiiquam molestiam inferre, coUectas vel angarias sen 
iniustas oppositiones superponere vel acquirere presumat. Stumpf, Aeta 
imp, 44. 

(9) 1131. Re Ruggiero a que' di Bari: De consuetudinibus vestris, quas jam 
quasi per legem tenetis, vos non ejiciet. Ferrum, cacaburo, pugnam etc. Ughelli 
Vili. 864. L*ab. di Montecassino farà giustizia a que* di Teodice, secundum 
leges quibus vivitis, et juxta usus et consuetudines terre vestre (a. 1 195); ed 
a quelli di Atina : Usus vestros bonos et consuetudines quas habuistis, vobis 
confirmamus. Tosti II. 291. — Innocenzo III a Todi (1198). Consuetudines anti- 
quas vestras, et rationabiles, et communiter observatas duzimus approbandas. 
Bull. III. p. 133. Similmente in diplomi imperiali per Mantova, Pisa, Cremona. 
Murat, AtU. it. IV. 14-24. 
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lorassero Teflicacia*^. Ed anzi veniva sin d'allora riconosciuta una 
consuetudine generale di tutto lo stato, alla quale si contrapponevano 
quelle dei singoli luoghi ^* ; e le parti non mancavano di avere riguardo 
nei loro negozi a queste consuetudini ^^. 

Di tal guisa, affidati essendo i diritti dei singoli a questa unica 
fonte, di sua natura mobile e incerta, doveva insorgere nei casi con- 
creti non lieve difficoltà nel verificarla e definirla. Allorché si trattava 
di rilevare, per regola delPavvenire, norme giuridiche che si basa- 
vano sopra una condizione di fatto, come i suaccennati rapporti com- 
plessi di diritto pubblico, usavasi domandarne d'ufficio, sotto religione 
di giuramento, gli uomini stessi del luogo, scegliendo a quest'uopo i 
più vecchi ^^ ciocché si appellava una inchiesta^*; ed altre volte 



(10) P. e. la leg. long. G. M. 148: Ut longa consuetudo, quae ad utilitatem 
publicam non impedii, prò lege senretnr, et qnae diu servatae permaneanit 
che è tolta dalFinterpretazione del Breviario. 

(11) 1050. Si dictus Paganellus» secundum tisum regni clarire poterit, quod 
predictum beneficium suum sit. Tir ab., Mem, mod, ^ì^; Murat., Ani. iti, 
614. — 1208. Innocenzo III ai baroni napoletani: Si qnispiam ab aliquo fuerit 
offensus, non statini reoffendat, sed apud comites querelam deponat, qui eam^ 
$eeundum ratianem et regni eonsuetudinem, faciant emendari. Huillard I. 134. — 
I mores et consuetodines regni sono citati in giudizio a Pisa nel 1174 e. Ant. it. 
ni. 1175. Cf. pure Form, ad L. long. C. M. 107. 

(12) 1119. Nel Milanese due donne alienano beni : quantum legibus et moribus 
facere possumns. Giulini V. 554. — 1160. Sentenza de* consoli di Bergamo: Ratio 
juris seripti etusus comprobat. Lupi II. 1171. — 1193. I sigg. di Stagno rìnun- 
zianoa tutti i diritti, quae sire per legemsive per tisum requirere possumus. Delizie 
erud, tose. Vili. p. XXXVI. Anche a Roma ì giudici dovevano sentenziare, ed 
i notai redigere gli atti, secundum leges et bonos mores. Murat., Ant, it. I. 688. 

(13) 1157. Recordationes factae, post jusjurandum, per homines episcopi 
(gebennensis) et homines comitis (Sabaudiae). Rullar. II. 644. — 1216. Gum D. 
Episcopus (trident.) vellet jura et raciones S. Vigilii — in castro Pratalie 
libenter invenire, — et in scriptis redigere, Bassus et Zanellus de PrataUia, qui de 
antiquioribus hominibus illius loci erant, inito inter se Consilio, et cnm aiiis 
etiam sapientibus illius terre, per fidelitatem qua tenentur prefato episcopo, 
dixerunt — quod sciunt in ventate, et (ex?) visu et auditu aliorum predeces- 
sorum suorum, et antiquorum hominum illius terre, quod omnes — debent etc. 
G. wang. 134. Lo stesso codice riferisce molte altre di queste attestazioni. 
P. e. (1 190) si costituiscono 12 giurati di Bolzano e 12 di EeHer a consegnare i 
diritti di que' comuni sui pascoli e boschi, le strade, le acque etc. Ib. N. 39. 
y. ancora i NN. 70, 72, 82. Alla maniera stessa procedeva Tabate di Montecas- 
sino per accertare i doveri degli uomini di S. Elia. Tosti III. 69. V. pure Mem, 
lucch. IV. 2. 83, 102. 

(14) In Francia: enquéte par turbe, inquesta per turbas; e secondo la costuma 
di Parigi voleavi la deposizione di dieci persone. Laferr. VI. 341. — 1100 e. NeUa 
questione se Tautorità di Monselice potesse esigere un pallio dal monastero di 
S. 2^ccaria di Venezia, Plebanus (S. Zachar.) advocans omnes sacramentates loci 
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nominavasi qualcuno, alla cui prudenza venia abbandonato il modo 
d'accertare la consuetudine ^^ Nelle liti poi stava il principio, che se 
venisse contestata resistenza della consuetudine, dovesse dame la 
prova chi appoggiava sopra di essa la propria pretesa ; e la prova 
davasi ordinariamente per mezzo di testimoni. Il medesimo era tenuta 
di fare la parte avversaria, qualora intendesse d'escludere la consue- 
tudine addotta contro di lei, coU'allegame un'altra opposta *^ Che 
se nessuna delle parti sapeva dar prova della propria asserzione, o 
se la controversia si aggirava sopra un principio astratto di diritto, la 
consuetudine si avverava o, come esprimevansi nel medio evo, il diritto 
trova vasi ^^ nei tribunali dagli scabini; e la presenza degli uomini che 
assistevano al giudizio, e perciò domandavansi astanti, serviva di 
garanzia, che la sentenza era conforme a ciò che si riconosceva per 
diritto in quel luogo, inquantochè, in caso contrario, essi l'avrebbero 
disapprovata. Se poi mancava ogni base positiva^ sentenziavano i giu- 
dici secondo la loro coscienza *®. Di qua viene che siano tanto frequenti 
in questo periodo i pronunziati sopra massime di diritto, anziché sopra 
liti concrete *^. E tali sentenze chiamate in Italia lauda o laudamenta 



acmilites — invenit prò consuetudine monasteriì potestati persolvere non debere. 
Gloria, O. dipi. \, 332. Il Degan i (Stat, Coneordiae 8 e 10) afferma che quel 
vescovo ordinò nel sec. XIV varie inchieste per determinare i diritti della sua 
mensa. 

(15) 1202. Nos arbitri electì — ad ìnvestiganda et cognoscenda jura et 
rationes ejusdem Megenardi advocati, — elegimus providum et dìscretum virum 
D. Friderici de Cavriaco, qui nobis consuleret quos possemus adinvenire, qui... 
rectitudinem super praedictis — possent judicare. — Qui — nobis nominavit 
4 individui. Nos ergo predictos viros jurare fecimus di dire il vero, juxta quod 
recordari possent Dixerunt itaque etc. Rubeis, 648. Altri es. in Grimaldi 773 e 
Zòpfl § 107, n. 25. — Sulle forme e regole deH'enquéte par turbe v. Brnnner, 
Schwurg. 385 ss. fu abolita 1667. 

(16) V. n. 31 e 35. 

(17) Ducange: In venire sententiam. 

(18) Prol. 1. del Tiepolo § 4: Etsi quae alìquando occurrerint, quae praecise 
non sint per ipsa (statuta) decisa, — de similibus est ad similia procedendum, 
vel secundum consuetudinem approbatam: alioquin si — consuetudo minime 
reperitur, disponant n. judìces sicut justum et aequum eorum providentiae 
apparebit, habentes Deum ante oculos mentis suae. E ancor prima nella prò- 
missione dì Enrico Dandolo (1192) era detto: pronunzierà secundum usnm: ubi 
vero U8U8 defecerit, dicemus secundum nostram conscientiam sine fraude. 

(19) Molte ve n*ha in Pertz, Leg. II. p. 233, 234, 284, 302, 304 etc. molte 
anche ne* Libri feud. p. e. II. 22, 49, etc. ; e cos) ne* monumenti friulani, p. e. 
Bianchi 257 etc. e nel Codex wangianut . — 1437. Gommissarius et procurator 
prò certis negociis (vallis augustae) volens habere consilium atque deliberationem 
nobilium parium et imparium ac sapientnm consnetudinariorum quesivit ab 
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curiae^, in Germania scita o weisthiimer^ in Francia recordationes 
scabinorutn {records des échevins), erano conservate nei tribunali per 
servire di norma nei casi avvenire*^ Anzi Federico II ordinò (1232) 
al giudizio aulico di raccogliere a quest'uopo tutte le sue decisioni, 
ciocché prescrisse pure la costuma d'Aosta^. In progresso di tempo, 
distribuite con ordine, costituirono i libri del diritto locale, che si 
appellarono appunto costume (coutumes), consuetudini o laudi, tras- 
portandosi al libro il nome del contenuto *3. Per altro più tardi, come 



eisdem utrum secundum consuetudinem patrie Vallisauguste quis possit aliquo 
casu perdere successionem seu teDciam sui proximi teginoris sen agnati. Qui 
responderunt — quod ipsi nunquam viderunt aliquem de casibus snbscriptis 
evenire; tamen a suis antiquis parentibus et predecessoribus dici audiverunt — 
fore de consuetudine longissima diete patrie, quod etc. M, h. p., Chmit., L 192. 

(20) L. feud. I. 19. — Per consti tutionem D. Lotharii, — quaro constituit 
par laudamentum sapienturo Papiae, Mediolani» Veronae, etc. et roarchionuni, 
atqne ducum vel capitaneorum. — 1211. Ad istanza d'Alberto di Sciano, il 
vescovo di Trento domanda ad Adelpreto de Mandruzzo : Si aliquis solvit ali- 
quod debitum suo creditori et polest probare, — et post alia vice venit ille 
creditor, et iterum petit illud idem dei>itum, quid juris esse debeat super eo? 
R. quod debet illuro condemnari in tribus tantum, illi a quo petit illud debitum; 
et D. Episcopus bene potest eum punire de suo banno ad suam voluntatem. Quod 
laudum D. Episcopus et tota curia vassallorum ibidem laudaverunt, et rectum 
laudum esse dixerunt. G. wang. — In Francia il numero dei giudici necessari a 
dare una di queste decisioni, variava secondo l'importanza del caso e secondo 
le costume. V. Beugnot,a(2 Assis. geroa. I. e. 44. 

(21) Bologna Stat. 1250. I. 1. Il potestà: rationes et leges et statuta com- 
mnnis omnibus servabo ; — et in aliis casibus, consuetudinem adhuc servatam, 
— et usus laudatos, vel qui infra tempus mei regimìnis laudabuntur. — Que- 
relas et lites, jure et laudatis usibus, definiam. — E i consoli di Genova moti- 
vano (1180) una sentenza: (Quod ideo laudatum fuit), quoniam per idoneos 
testes probatum fuit, quod olim emendatum fuit per emendatores in parla- 
mento et laudatum, quod contra preditam formam edificari non posset. L. J. I. 
326 e altrove 

(22) Justitiarius curiae scribet omnes sentencias, coram nobis in majoribus 
causi» inventas, — ut in posterum in casibus similibus ambìguitas rescindatur. 
Pertz IL 318. — E la costuma d'Aosta finisce cosi: Pour les cas non compris 
en ces livres, ils demeureront à la disposi ti on — des coùtumes qui si trouveront 
sur cieux observées, — et qu'à ces fins les seigneurs és connoissances vacane à 
la decision des procés, retiendront mémoires, par le greffier desdites connois- 
sances, de celle» qui seront pertinemment verifiées, qui le reduira en ces registres 
pour y avoir recours en temps et lieu. Et ou il y auroit de celles qui ne seron 
soffìsamment verifiées, tant par le moyen des preuves et enquétes etc. — Di 
questa guisa preparossi il Grand record des eschevins de Liège, ed il materiale 
alla raccolta e pubblicazione di tali sentenze che fecero in Germania G. Grimm 
ed altri. V. pure Ass. Geros. G. Bourg. abrégé 13 ss. 

(23) Consuetudini si domandano lo statuto di Milano 1216, e quelli delle città 
di Sicilia: laudi le regole delle ville del Cadore. St. Cadubrii, correct. e. 79; De 
laudis per regulas faciendis. — Né sono cosa diversa le assise, — Beugnot, préf. 57. 
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quelle decisioni astratte tornavano pericolose, vennero in qualche 
luogo proibite**. 

Ma neanche pei modi suindicati potevasi venir sempre a capo di 
mettere fuor di dubbio il diritto, non sapendosi i giudici ogni volta 
accordare sopra la stessa massima. In tal caso s'invocava per essi la 
decisione dal tribunale superiore, o dal principe*^, ovvero la si rimet- 
teva in arbitri^; e talvolta si faceva sì che le parti stabilissero di 
mutuo accordo la regola sulla quale dovea pronunciarsi il giudizio^. 
E quando nessuno di questi mezzi riuscisse, o sembrasse appropriato 
al caso, si avea ricorso al duello; dirimendosi per esso non solo la lite 
fra le parti, ma anzitutto costituendosi una norma giuridica, per quello 
e pei casi avvenire. Così Ottone I rimise all'esito di questo giudizio 
di Dio la definizione della controversia, se i figli di un figlio premorto 
dovessero aver parte cogli zii all'eredità dell'avo; questione che 
pareva cosa pericolosa decidere per altra via ^. 

Codesti modi di fissare le norme giurìdiche partorìvano, come può 
intendersi di leggieri, non lievi inconvenienti, trovandosi talvolta, 
successivamente od anche contemporaneamente, testimoni per opposte 
sentenze*®, tal'altra confidandosi al caso l'officio della sana ragione. 
Oltre a ciò, abbandonato per intero lo svolgimento del diritto alla 
consuetudine, doveva accadere anche nel campo giuridico quello che 
suole verificarsi tratto tratto nel morale, cioè che invalessero come 
diritto anche principii contrari a giustizia; per la qual cosa si vede 



(24) Fece così il patriarca Marquardo nelle sue Const. (1366). De sententiis 
super futurìs non proferendis. Jus reddens ad litigantium instantiam, vel ali- 
cigus eorum, non petat a circumstantibus sententiam, et definiri quid juris ? 
super futuris contingentibus. 

(25) Eichh. § 258 e. 

(26) V. le note 15. 28. 

(27) 1043. Il vescovo di Ck)mo, presentandosi al giudizio del messo regio per 
rispondere alle laroentanze de* suoi vassalli, gli dice: Vos jam alia vice amonitio- 
nem eìs fecistis, ut hodie ad vestrum placitum — venirent, et hanc intentionem, 
seu per legem, seu per convenientiam, seu per usum» finirent. Ughelli. V. 278. 

(28) Wittechind, Ann. Chrb^: De legum quoque varietate facta est con- 
tentio, fuereque qui dicerent, quia filii filiorum non deberent — hereditatem 
cum filiis sortiri si forte patres eorum obiissent, patribus superstitibus. Unde 
exiit edictum a rege, ut universalis populi conventio fieret apud villani, quae 
dicitur Stela; factumque est, ut causa inter arbitros judicaretur debere exami- 
nari. Rex autem, meliori consUio usus, noluit viros nobiles, ac senes populi, 
inhoneste tractari, sed rem inter gladiatores dìscerni jussit Vicit igitur pars 
qui filios filiorum computabant inter filìos, et firmatam est ut aequaliter cum 
patria hereditatem dividerent, pacto sempiterno. Eichh. § 258. d. 

(29) Giannone L. 21. e. 7. V. anche n. 31. 
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distinta in quel torno di tempo una buona ed una cattiva consuetu- 
dine^. I quali inconvenienti, o meglio disordini, mettono continua- 
mente a repentaglio le ragioni più certe, era naturale che suscitassero 
nei popoli un vivo desiderio di poter attingere il diritto a fonti scritte^, 
e queste si citassero premurosamente nei tribunali 3i«. 

Tuttavia, nemmeno dopo che fu ridotto in iscritto il diritto locale, 
la fonte della consuetudine non si diseccò ; ciocché poteva tanto meno 
accadere pel diffondersi del diritto romano che Tavea sempre ricono- 
sciuta. La consuetudine conservò adunque il suo antico valore; e 



(30) 1228. Gregor. IX condanna abnsivam consuetudinein, vel potius abo- 
mìnabilem corruptelam, quam cives Ravenne eie. (y. § 40 n. 65). Ed il feudista 
(n. 9): Sive de bona sive de mala consuetudine quaeraraus... Conf. anche ib. T. 
13. — In Ottone poi si legge : Mos detestabilis in Italia improbusque non imi- 
tandus inolevit etc. Leg. proem. a. 967. — Per lo contrario Lucio III voleva 
(1184) si osservassero in Benevento: consuetudines omnes antiquas et bonas 
(Borgia III. 164); e Tabate Roffredo a Pontecorvo, omnes bonas consuetudines et 
justas. Tosti IL 199. V. anche Stobbe. L 651. Perciò il dir. can. domanda che 
la consuetudine sia rationabilis et bona. G. IL X. I. 4. E le Ass. geros. b. C. 6. 
Bailly ne doit metre males coustumes en la terre. — All'incontro: 912, re Cor- 
rado al vescovo di Coirà. Volumns ut nullus servorum vel ancillarum ad eandem 
Gur. ecclesiam pertinentium se per tricennia tempora liberare deinceps audeat, 
sicuti hactenus ut audivimus mala consuetudine et dissimili aliarum ecclesiarum 
fecerant, quin potius sicubi talea forte reperiuntur, nostra regali auctorìtate 
servire compellantur. Sickel, £1 V, IL Conf. 1. rom. utin. 5. 10. 

(31) Il patriarca Marquardo dichiara nel proemio delle sue Costituzioni, che 
furono scritte precipuamente per torre di mezzo abusus ille et periculosus 
rìtus, secondo cui, in decisione causarum consuetudinis ususque longaevi aucto- 
ritas allegatur, et ad contrarium opponilur alia consueludo, primae propositae 
repugnans. Quo fil, ut propter defectum probationis earumdem consuetudinum, 
decidentes causas, et judicantes in eis tantam varietatem incurrere videantnr, 
quod causae ipsae adeo intricatae fiant, ut plurimum a justitiam proseqnen- 
tibus insopitae penitus deserantur. Ex quarum consuetudinum incertitudinis 
et interminationis involucro, alia sequebantur nefandae absurditatis notabilia, 
quod alienigenae, ignoti, pauperes, et aliae miserabiles personae, quibus con- 
sanguineorum et amicorum favor minime patrocinabatur, ad judicia ipsa acce- 
dentes, saepe con tra justitiam contrarìas et iniquas senlentias reportabant, 
allegataque et obtenta consuetudo in uno judicio, non sine varietatis nota, in 
alterius instantia per judicantes eosdem reprobabatur. — Quasi identico il proem. 
delle cons. napol. p. 62, e la domanda (1603) dello slam, milit. di Sardegna 
perchè vengano redatte in iscritto le cons. delle città deirisola. C. d, sar, IL 428. 
— Anche le coutumes d'Aoste furono raccolte (1572) sopra domanda di quegli 
stati : pour les dépens et fraìs insupportables, que les partìes étaient contraintes 
faire aux preuves et enquétes de la dite coùlume, tant de la part du deman- 
deur que du défendeur, — fournir contredìts à la déposition des temoins. 
Cout. d'Aoste procès verbal. 

(31 a) 1171. Multorum sapientum freti Consilio, legibus etiam scriptis muniti. 
Atti Boc, lig. 349. 
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poiché, per Timportanza conseguita dalla legislazione romana, fu 
mestieri scegliere una parte dei giudici fra i dotti, cioè fra coloro che 
avevano studiato le leggi in qualche università, si volle altresì che 
un'altra parte dei giudici d'ogni città fosse sortita fra i consuetudinari 
od indotti (judices usus vel laici)^\ i quali erano di tanto momento 
tra i propri concittadini che s'intitolò da essi, e fu detta dei consue- 
tudinari, una delle classi sociali nel ducato d'Aosta^. Anzi a Pisa 
eransi ordinati due fori affatto distinti, uno perle questioni che dove- 
vansi decidere secondo la legge, l'altro per quelle cui dovevasi appli- 
care la consuetudine^; e raccogliendo in due libri distinti le norme 
dell'una e dell'altra specie, se ne composero due codici o statuti 
domandati l'uno Constitutum legis, e l'altro Constitutum usus^. 



(32) Stai. Pistor. e. 131. Et habebo duos Judices, anam de lege et allerum 
de usa, et duos advocatos prò causis ventilandis: — Ib. e. 147. Et si non poterò 
habere advocatos legis, mittam duos advocatos ex usu vel de usu. — Stat. Ve- 
ronae 1228, e. 208. Duos judices (dotti) et sex laici. 

(33) 1337. Pares et consuetudìnarii Vallis Augustae dixerunt et cognoverunt 
eoncorditer, quod per consuetudinem dictae vaUìs, llli qui prius suam petitionem 
porrigit, prius est responsio facienda. Sci opis, Stati gen, 407. 

(34) Sentenze pisane: 1222. Data et lecta Pisis in curia legis, que est in 
domo pis. Communis. — 1243. Data et lecta in curia usus, que est sub ecclesia 
S. Arobrosii. Borgo, Pandette 9. — Gonst usus pis. civ. e. 3. Ordinamus quod 
curia que retinetur sub ecclesia s. Ambrosii, que vocarì consuevit curia previ- 
sorum, deinceps vocetur curia usus: et judices diete curie appellent et dicant 
se: Nos publice curie usus judices. Add. 1259 in Bonaini, II. p. 815. 

(35) Incipit Prologus Constituti usus Pisane civitatis. Nobis, Pisanorum Gon- 
stituta facientibus, equitas ortando suasit, omnibus ea scire atque inlelligere 
volentibus , originem ipsorum , et causam atque nomen exponere, ne, ut ita 
dixerimus, quasi illotis manibus, nulla prefatione facta, ex improvisu ad ipsa 
perveniant. Pisana ìtaque civitas, a multis retro temporibus vivendo lege 
Romana, retentis quibusdam de lege Longobarda, sub judìcio Legis, propter 
conversationem diversarum gentium per diversas mundi partes, suas consuetu- 
dines non scriptas habere meruit, super quas annuatim judices posuit, quos 
prevìsores appellavit, ut ex equitate prò salute justitie, et honore et salvamento 
civitatis, tam civibus, quam advenis et peregrinis, et omnibus universaliter in 
consuetudini bus previderent. Qui, ex diversitate scientie atque intellectus, per 
diversa tempora eadem negotia atque similia aliter aliì, et omnino e converso 
quam alii judicaverunt. Unde Pisani, qui fere pre omnibus aliis civibus justitiam 
et equitatem semper observare cupierunt, consuetudines suas, quas propter 
conversationem, quam cum diversis gentibus habuerunt, et bue usque in me- 
moriam retinuerunt, in scriptis statuerunt redigendas, prò cognitione omnium 
ea scire volentium. Qua de causa et nos, et ante nos quamplurimos alios sapientes 
civitatis elegerunt, qui hoc sub sacramento faceremus, et corrigenda corrige- 
remus, atque, causas et questiones consuetudinum a causis et questionibus 
legum discemendo, redigererous in scriptis. Quorum statuta in scriptis redacta, 
sunt appellala Constituta, quasi a compluribus statuta, et etiam a civitate 
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Quanto poi alla teorìa della consuetudine, allorché prevalse nuo- 
vamente la legislazione, e il potere sovrano andò via via crescendo, 
si trasportò anche al civile il principio del diritto canonico, che alla 
validità di essa fosse necessario il consenso del legislatore ^. Laonde 
le fonti parlano costantemente di consuetudini approvate^. 

§ 43. Fonti scritte (a). 

Non ostante il suaccennato bisogno di fonti scritte, fu sommamente 
scarso il loro numero in questo periodo. Ciò si spiega agevolmente 
osservando, come il grande rivolgimento che si era operato nel 
governo dell'impero collo svilupparsi dalle signorie feudali, avesse 
scemata l'importanza delle leggi imperiali, e fossero venute meno le 
occasioni di dame, senza avere per anco sostituite ad esse quelle dei 
signori locali. La qual causa, se faceva sentire i suoi effetti su tutto 
il campo giuridico, operava anche maggiormente nelle materie del 
diritto privato, come quelle che meno delle altre hanno bisogno di 
norme generali, e per le quali ciascuna nazione allora seguiva ancora 
le proprie sue leggi. Per questo, anche della precipua fonte scritta di 



recepta et confirmata. Ex quibus hoc volumen compositum a Dobis et coofir- 
matum consulibus justitie, scilicet Rainerio de Parlaselo et Lamfranco, prò se 
et suis sociis, per publìcationem obtulìmus et dedimus. Anno incamationis 
Domini MGLXI. — Extra quod volumen si qnod aliud Consti lutum de usibns 
scriptum Inveniatur, auctorìtatem non habere constituimus. — Br. curiae arbi- 
trorum pis. Si deve decidere: in causis vel factis legis secundum constituta 
legis, et de quibus constitutum legis non fuerit, secundum leges; in causis vel 
factis USUI, secundum constitutum (usus) ; vel si constitutum inde non fuerit» 
secundum bonum usum civitatis, vel secundum quod michi melius videbitur, 
secundum leges et iura. 

(36) Guglielmo da Perno scrisse nelle sue glosse super consuet. civlt. Syrac. 
. (God. della bibljpalerm.): Consufitudo ad hoc, ut valeat, oportet quod interveniat 

consensus superioris tacitus vel expressus: et hoc in populo subiecto, secus In 
libero. Di Giovanni, CiuUo d'Alcamo p. 27. 

(37) Stat. Benevent. 1202 Primum capitulum est ut secundum consuetu- 
dlnes approbatas, et legem longobardam ; et els deficientibus» secundum legem 
romanam judicetur. Borgia II. 413. — Gonst. sic. 1. 46. Secundum constìtutìones 
nostras, et, in dePectu earum, secundum consuetudines approbatas. — 1246. 
Quelli di Gastelcolle, supplicano, che vengano loro confermati: bonos usus et 
approbatas consuetudines, — quibus usque nunc usi fuisse noscuntur. Hull- 
lard VI. 915. — Stat. Bonon. 1250. I. 10. Et ad servandas bonas et approbatas 
consuetudines et eorum interpretationes, — conscilium dabo. — Ib. I. 13. 
Gognoscere et judicare, jure et ratione, ceu laudatis uxlbus. Gonf. Rosshirt 
cit. I. 467. 

(a) Stobbe I. § 48, 49. - Eichhorn § 262, 264. — Zòpfl § 26. 
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questo tempo, quale è la legislazione dei re d'Italia e degli impera- 
tori, ci restano poche costituzioni, fatta ragione del numero degli anni; 
e pochissime che risguardino il diritto privato, occupandosi esse in 
quella vece piuttosto del pubblico, del penale e della procedura. E ciò, 
appunto perchè questi erano gli argomenti che insieme colle materie 
feudali (in cui le regole erano rese necessarie dalla novità ed incer- 
tezza delle condizioni) maggiormente reclamavano le sollecitudini 
dei principia 

Delle costituzioni altre venivano date di moto proprio dal re ; ma 
quelle che dovevano vestire carattere di vere leggi, componevansi col 
concorso della dieta: la quale era la dieta del regno italico quando 
trattavasi di norme locali 2, e la generale dell'impero, quando le leggi 
erano destinate per tutte le Provincie 3. 

I re di quest'epoca, di cui ci sono rimaste costituzioni, sono Guido*, 
Lamberto ^ i tre Ottoni^ Enrico II il Santo ^ Corrado il Salico® ed 
Enrico IIP. Ma dee aversi per certo, che le conservateci non sono 
tutte le norme giuridiche date dai principi, che governarono in quel 
tempo l'Italia o l'impero; che non poche dovettero andare perdute 
per la mancanza d'un centro fisso di governo e per le diuturne lotte 
dei pretendenti alla corona d'Italia. D'altro canto, nemmeno d'ognuna 
di quelle che abbiamo, è fuor di dubbio l'autenticità *^. 



(1) V. le leggi citate n. 4 e ss. 

(2) V. § 36. n. 34, 39. 

(3) 969. Cum nos in Calabria residebamus — ibique nostro imperii iure 
nostris fidelibus tam Kalabris quam omnibus Italicis Francisque atque Thento- 
nicis leges preceplaque ordinatim imponeremus. Sick., K. U. {Mon, Ger.) n. 371. 
Si deve intendere di leggi propriamente o di sentenze giudiziali? Credo delle 
ultime. — 1019. Henrìcus etc. — in civìtate Argentina, — adtestatione laudis 
quamplurium, nobis adstantium fidelium, archiepiscoporum Mediolanensìs vide- 
licet et Ravennensis, episcoporum quoque Strasbnrgensis, Piacentini, Cumani, 
Vercellensis, Parmensis, Aquensis, Januensis, Lunensis, Vulterensis, marchio- 
num quoque et comitum italiensium, nobilium vero multorum vassaUorum, 
sapientum et judicum, inter multa quae rei publicae congruebant, tria capitula 
inseruimus, quae ut ab omnibus nostro imperio subjectis observentur — prae- 
cipimus. Pertz, Leges, II. 38. 

(4) A. 889. Pertz. Leg. I. 554-558. 

(5) A. 898. ib. 562-565. 

(6) A. 967, 969, 971, 996, 998. Ib. IL 32-37. 

(7) A. 1019, 1022. Ib. 38, 561-564. 

(8) A. 1037, 1038. Ib. 38-40. 

(9) A. 1049, 1054, 1056. Ib. 41-44. 

(10) P. e. della Cost. di Ottone III, 998, PerU II. 37, su cui si veda Murai., 
Script. II. 2. p. 498. 
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V'hanno poi, oltre le leggi ed ordinanze, altre norme giuridiche 
di questi prìncipi, come gli atti delFelezione ed incoronazione loro, coi 
patti in queiroccasione stipulati, i trattati di pace e gli atti sinodali. 

Parecchie delle costituzioni imperiali, che risguardavano le materie 
feudali, entrarono a far parte della raccolta di questo diritto ^^; il 
maggior numero poi di esse costituzioni venne aggiunto anche al corpo 
delle leggi longobardiche. 

Da principio furono quelle di Guido, degli Ottoni e d'Enrico il 
Santo essendo stata composta tosto dopo il regno di quest'ultimo la 
collezione in cui furono comprese**. Ma, coir andare degli anni, vi 
vennero accolte anche quelle del terzo Enrico e di Corrado Salico '3; 
alle quali si congiunse più tardi, in alcuni codici della Lombarda, 
anche la legge di Lotario di Supplimburgo sulla inalienabilità dei 
feudi 1*. 

Oltre a queste norme legislative generali di tutto il regno, ci 
restano, di questo tempo, alcuni capitolari dei principi longobardi 
della bassa Italia, che per non disgiungere dalle fonti affini, abbiamo 
ricordato altrove (§ 30); e le consuetudini di Genova, riconosciute da 
re Berengario (959) e confermate nuovamente (1056) dal marchese 
Alberto ^^ E ci sia lecito riferire in questo luogo, per la prossimità 
del tempo e per la sua relazione cogli argomenti del presente periodo, 
eziandio lo statuto che dava nel 1058 l'abate di Nonantola Gotescaldo 
ai sudditi di quel monastero *^. 



(11) V. § 65. 

(12) V. § 13. n. 38. 

(13) Bo r e t. , Praef. ad lihr, pap, § 32, e Leges t. IV. p. 581 ss. 

(14) Leg. t. IV. p. 639. Tutte queste leggi si leggono anche in Walter, C. 
;. germ. III. 661-682. Del resto la migliore edizione delle leggi e degli altri atti 
degli imperatori che hanno importanza giuridica dalla morte di Carlo il Grosso 
a quella di Enrico VII, s'ha nei succitati Monumenta del Per tz, Leg, I e O. 

(15) Lib.jurium reipubl, januens, ne* Monum, hUt. patriae VII p. 1 e 11, e in 
Gibrario, Stor, della Monarchia di Savoia I. 310. La conferma del Marchese 
Alberto suona così: Breve de consuetudine quam fecit D. Albertus marchio filius 
Opizzonis, itemque marchionis, et firmavit per sacramentum, per tres bonos 
homines, quorum nomina Obertus etc. suprascriptam consuetudinem et prece- 
ptum de hominibus civitatis ianue, quod ipse firmiter observare debet; et car- 
tulam promissionis debent Tacere predicti marchiones, de consuetudine et 
precepto iannensium, qualiter index ianuensium laudaverit Secondo il Belgrano 
ed il Lastig questa non è il princìpio ma la chiusa, e tutto Tatto non è una 
conferma ma solo giuramento d^osservare le dette consuetudini. 

(16) Una cum consUio fratrum monachorum ejusdem monasterii, — cuneto 
populo nonantulensi. Murat., Ant.it. III. 242. In essi trovi ordinato, fra lealtae 
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Narra la tradizione che anche Venezia e Pisa scrivessero ormai 
le proprie leggi, dappoiché, per Venezia, ce ne vengono riportate dei 
dogi Orso e Pietro Candiano ; e, per Pisa, si è trovato che facesse 
sanzionare nel 1075 da papa Gregorio VII le proprie leggi marittime; 
specie di leggi che anche più presto sembrano essere state redatte a 
Trani. Ma di queste fonti, pel nesso delle materie, meglio nell'epoca 
seguente. 

§ 44. Scuola di Pavia (a). 

In questo periodo sorsero anche speciali scuole di giurisprudenza. 
La prima, e per conseguenza la più vecchia scuola di diritto nel 
medio evo, s'incontra nell'antica capitale del regno longobardico. Essa 
si svolse in seno a quel collegio di giudici palatini, i quali, servendo 
ai bisogni del tempo e di una buona pratica, e probabilmente mossi 
dall'esempio della scuola della cattedrale, non si stettero contenti al 
sentenziare e patrocinare le cause ^ ma a codest' uflScio associarono 
eziandio quello di maestri^. E forse l'opera loro fu imitata anche dai 
giudici palatini d'altre città; ma difettano troppo le prove per poterlo 
affermare con sicurezza 3. 



cose, che né Tabate, né alcun suo officiale (prepositus, vicedominus, gastaldius, 
portunarius vel decanus) audeat aliquem habitantem — in Castro Nonantola 
— apprehendere, neque assalire, Tel percutere, aut occidere, neque sua bona 
per vim ei toUere vel pignorare, neque domum alìquam frangere, nisi secundum 
quod lex precipit 

(a) Merkel, Geschichte dea Lang. Rechts, traduzione Bollati. — Boretius, 
Praefat. ad Lih. papiens. — Per tz, Leg, IV. p. XCIII. — Ficker, Farschungen 
IIL p. 44 ss. Bethmann-HoUweg, CivUprozesB V. 295. 

(1) A queste due principali loro occupazioni aUude TExpositor, chiamandoli 
ora iudices ora causidici, § 2 ad Roth. 1 ; § 4 Roth. 2 ; § 1 Roth. 7 ; § 1 Roth. 153. 

^2) Essere stala una vera scuola, provano i discipuli Bonifilii, che si trovano 
nominati nell'Exp. § 3. ad Liut. 3; e così pure il titolo di dominus che TEspo- 
sitore dà a Guglielmo. Ib. § 1. ad Roth. 7. Vedi inoltre Merkel p. 11. n. 3 e p. 39. 
n. 41. — Anche la sigla m*" in § 4 ad Ott. 7. può leggersi per magistri. Conf. 
Ficker I. 318. 

(3) L'esistenza di giudici palatini anche fuor di Pavia non può essere messa 
in dubbio. 1088. Dum ia Dei nomine in ci vitate Pergamo in episcopali domo — 
residebat D. Gonradus Dei gratia rez. adstanlibus cnm eo 5 pergamensibus 
sacri palatii judicibus etc. Giulini IV. 283 ; si veda anche Ficker lU. p. 40. Ma 
per la sentenza messa innanzi dal Ficker (ib. p. 54), ch^esistesse una scuola 
anche a Verona, il maggior fondamento sta neiropinione del medesimo autore, 
sulla patria e sul tempo del giureconsulto Valcausa; intomo a che si veda § 13 
n. 40. Invece i Papienses si trovano citati a lungo. V. Merkel p. 15 n. 12 e 
p. 31 n. 13. 
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A che tempo propriamente i giudici del sacro palazzo di Pavia 
imprendessero codest'opera, non può stabilirsi; certo egli è che la 
scuola vi esisteva ed aveva acquistato ormai rinomanza alla fine del 
secolo decimo o al principio dell'undecimo*. Dei primi maestri non 
ci fu tramandato alcun nome; ed anche di quelli che vennero dappoi, 
conosciamo soltanto pochi nomi, perchè sono ricordati nelle glosse e 
principalmente neWExpositio ad librum papiensem^ alla quale siam 
debitori di quasi tutte le notizie che rimangono sulla scuola pavese. 

Il più vecchio dei giureconsulti, di cui ci resta il nome, sembra 
essere stato Valcausa, che fioriva fra il decimo secolo e Tundedmo^ 
Gli tennero dietro Sigefiredo, Bagelardo e Bonfiglio^ cui susseguì il 
b. Lanfranco ; il quale abbandonate ben presto (1030) le dispute forensi 
pavesi, si trasferì in Normandia, dove fondò la scuola di Bec, e, 
passato quindi arcivescovo di Cantorbery, morì nel 1089^; vennero 
per ultimi Guglielmo e suo figlio Ugone^ I più vecchi giureconsulti 



(4) Lo prova TExpos. ad Ott. I. 3. § 1. Antiquos yidisse pugnam factamante 
Leonem Vercellensem episcopiim; il qual Leone pontificò dal 999 al 1092. 
V. Boretius § 81. Ma probabilmente allora la scuola esisteva già da qualche 
tempo, vale a dire almeno dal tempo di Ottone L Sembrami accennarlo il 
maggior amore messo neli*ìUu6trare le leggi di questo principe, in paragone di 
quelle d'ogni altro (v. Expos. ad b. 1.) ; e gli antiquissimi cbe si nominano alcune 
volte dall'Espositore, mentre quelli cbe videro il duello al tempo del vescovo 
Leone, son detti soltanto antiqui. 

(5) V. su ciò § 13. n. 40. Parla di lui il Savigny voi. IV. § 109 e 110. 

(6) Cbe questi tre siano stati contemporanei, emerge dalle dispute che ebbero 
insieme. Expos. ad Rotb. 153, § 1 ; Ott. L 3. § 14. — Due giudici del s. palazzo, 
Bonfiglio e Sigifredo, cbe possono ritenérsi per que* della scuola pavese, si tro- 
vano nominati ne* documenti del secolo XI ; e propriamente Bonfiglio fino al 
1055, Sigefredo fino al 1043. Di Bagelardo non si banno altre notizie. V. Boretius 
§ 81-83 e Ficker p. 45 ss. 

(7) Che Lanfranco sia più giovane dei precedenti, appare dal vederlo dispu- 
tare non solamente con Bonfiglio, ma ancbe cogli scolari di lui. Exp. ad. Grim. 
8. § 1; Liut. 3 § 3; Wid. 6 § 23. Però il Ficker, p. 47, sospetta possa parlarsi in 
questi passi dì due diversi Lanfrancbi, di cui soltanto quello cbe TEspositore 
domanda arcbiepiscopus, e sarebbe il più veccbio, abbia tenuto testa a Bon- 
figlio. Il b. Lanfranco era nato nel 1005. V. ancbe Boretius § 86. Il Denifle L 
573 intende addirittura cbe neirExpositio si parli del secondo Lanfranco, il 
quale studiò a Pavia, vi insegnò arti, e vi morì vescovo nel 1198, e cita la sua 
vita neirUgbeUi I. 1093. 

(8) Che Guglielmo sia più giovane di Bonfiglio risulta dalle parole del- 
l*Espositore, che lo fanno supporre ancor vivo quando questi scriveva. Tuttavia 
esso aveva disputato anche con Bonfiglio; laonde è possibile sia il nostro il 
Guglielmo che assiste, nel 1054, ad un placito imperiale a Zurigo. V. anche la 
n. 11. — Nelle glosse di qualche codice si trovano ancora i nomi di Armanno, 
Valfredo, Persico, e le sigle Ut, Ro, do, Da. Ficker p. 50. È da credere che 
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e maestri pavesi sono domandati comunemente neWExpositio e nelle 
formole: antiqui^, veteres^^, qualche volta anche antiquissimi^^; coi 
quali nomi, secondo la sentenza di Merkel, cui accedono anche Boretius 
e Ficker, si sarebbe designato un determinato periodo storico di quella 
scuola: periodo che Merkel fa giungere al termine del secolo decimo^*, 
e Boretius prolunga attraverso la prima metà del decimoprimo ^^^ 
Pure egli sembra molto più verisimile, che con quei nomi intendesse 
ogni scrittore semplicemente d'indicare quegli autori e maestri, che 
erano vissuti o aveano insegnato un certo tempo prima di lui. Perciò 
appunto i più vecchi sono detti antichissimi, e perciò vengono con- 
trapposti agli antichi i moderni^*. Se fosse altrimenti, non si potrebbe 
comprendere perchè venisse annoverato fra gli antichi Bonfiglio, e 
non vi appartenessero Lanfranco e Guglielmo, che pur vissero e 
disputarono insieme con lui; e come s'attribuisce agli antichi il com- 
mento d'una legge del terzo Enrico (1054)i*«. 

Questi autori aveano posto per la scuola pavese il fondamento 
di non mediocri destini; senonchè le condizioni del tempo e la dire- 
zione medesima dei loro studi consentirono brevi termini a quella 
gloria. Conciossiachè facessero segno alla propria attività precipua- 
mente il diritto longobardico, il cui impero era oimai presso al ter- 
mine. Pur tuttavia coltivarono fino da bel principio anche il diritto 
romano, cui attribuivano fin d'allora autorità di diritto suppletorio o 
generale ^^; dandosi a credere che tanto di valore gli avesse lasciato 



Armanno e Valfredo appartengano alla scuola pavese (d*iin Valfredo parla 
anche il Savigny IV. 66) ; Persico poi sembra essere beneventano. Merkel p. 48. 
n. 70 ; Ficker ib. e Boretius § 89. La sigla p. che si trova nel codice di Wratislavia 
(Blu h me. Editti p. GVIII), accenna verosimilmente i Papienses. 

(9) V. note 15, 18, 20, 2Ì, 26. 

(10) Gloss. ad Roth. 231. Et secundum veteres fit hoc quod hic sequitur. 

(11) Expos. ad Grim. 2 § 1. Dicitur quod edicta antiqua hanc babuerant 
litteram: sed Bonifilius dicitur apposuisse et loco aut ut sua sententia melìor 
essetquam litterata; quam sententiam Wilihelmus bonam esse confìrroat. Dicitur 
a Wilihelmo eodem, et a quam pluribus etiam antiquissimis dictum est, etc. 
— Ib. Liut. 89. § 5. Notandum est quod antiquissimorum sententia ab hac in 
eo tantum d^ssonet, quod etc. 

(12) Op. cit. p. 14. 

(13) Praef. cit. § 81. 

(14) Exp. ad Ott. I. 3. § 15. Antiqui respondebant, non secundum legem, 
sed secundum usnm proprium, ponendum esse. Moderni vero questioni supra- 
diete in contrarium respondent. — V. anche Bethmann cit. 

(14a) Bethmann, Prozess, V. 297. 

(15) Exp. ad. Roth. 1. § 2; — Grim. 4. § 3. — Ih. Wid. 5. § 4. Antiqui 

26 — Pbrtile, Voi. I. 
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Rotari stesso, allorché scrisse le sue leggi ^^ E quanto più si adden- 
travano nello studio delle leggi romane, tanto più cresceva il merito 
della scuola. Mentre i più antichi maestri, le cui cognizioni in diritto 
romano non sembrano essersi estese al di là delle istituzioni^^, si 
limitavano ad una troppo letterale interpretazione dei vari passi *^, 
che spesse volte non erano nemmeno in grado di ben conciliare i^; 
Guglielmo sapeva penetrare nello spirito delle leggi, e col sussidio del 
Codice si sforzava di trarle ai principii di assoluta giustizia e di 
equità^. E anche meglio valsero autori più tardi, che potevano attin- 
gere anche alle novelle di Giuliano ed alle stesse pandette ^i. Quindi 
viene che l'autore déìVExposHio dissenta quasi sempre dai più vecchi 
maestri e ne combatta le opinioni^. 

Pertanto era fino d'allora impegnata una lotta fra il diritto romano 
ed il longobardico, l'esito della quale non poteva essere incerto. 
Infatti nella stessa scuola pavese, non appena i due diritti si furono 
scontrati, che il longobardico fu costretto di cedere il campo al 



dicebant, quod hec lex nichil inde preciperet, ideoqne iuxta romanam legem, 
que omnium est generalis, hoc esse diffiniendum censebant. V. anche Arip. 
Alb. IL 34. 

(16) Exp. ad Roth. 359. § 3. Quando Rotharìs leges suas componete cepit, 
qualìter suorum legum piacila diffinirentur, non ubique diffinivit, sed secundum 
legis romane diffinìtionem dimìsit. 

(17) V. Expos. ad Roth. 1 § 2; 2 § 4; 7 § 1 ; 204 § 2. etc. Una sola volta 
(ad Roth. 3. § 3) sono citate le novelle colla forma: et alii dicebant; ma senza 
accennare a che tempo appartengano questi autori. 

(18) V. Expos. ad Roth. 41. 187 § 2; 188 § 2; 189 § 10; 204 § 2; 223 § 3; 
Ott. 3 § 1; 7 § 5; 9 § 2; 10 § 1. E basti per tutte la seguente § 2. ad Roth. 
180. In hoc quod dicit « aut de ambobus oculis excecata apparuerìt » dicebant 
antiqui, quod si quis sponsaret aliquam monoculam, et postea ex ipso oculo 
excecata apparerete quod cogendus esset accipere: quia hec lex aliam non facit 
relinqui, nisi eam que ex utrisque oculi postea excecata apparuerit. 

(19) Expos. ad Ott. I. 6. § 8. 

(20) Exp. ad Liut. 12. § 3. Dicebant antiqui judices, sed secundum Wilì- 
helmum male dicebant. Ib. ad Ott. I. 1. § 9. Guglielmo s'oppone a Bonfiglio per 
limitare Tuso del duello, e cita il Codice. — Ib. ad Roth. 221 § 5 e 225 sta 
contro agli antiqui in favore della libertà, e per la successione dei manomessi, 
facendosi forte dell'autorità del Codice. — Ih. ad Liut. 69 § 7, è citato anche 
il Giuliano ; ma è per lo meno dubbio se quella citazione sia di Guglielmo piut- 
tostochè dell'Espositore. L'Expositor stesso ad Wid. 6 § 23, chiama Guglielmo 
uomo non parvi ingenii. 

(21) I passi citati delle une e delle altre si vedano in Boretius § 70. 

(22) Expos. ad Roth. 14, 16 etc. Sed male dicebant (antiqui). — Ih. 18. Sed 
non bene dicebant. — Ih. 15 § 2. Quibus (antiquis) respondendum est. V. anche 
Liut. 20 § 5, 21 § 7. — Boretius § 81, osserva che due volte soltanto TExpositor 
si attiene all'opinione degli antichi. 
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romano, precorrendo a ciò che doveva succedere non guari dopo a 
Bologna (v. § 60). 

Avvegnaché, cresciuta la cognizione delle leggi romane, i maestri 
pavesi cominciarono ad interpretare con esse il patrio diritto; e non 
se ne servirono più solamente a supplire ai difetti del longobardico, 
ma vollero trar questo stesso a principii romani, spiegandolo col 
mezzo di leggi romane, sostituendo l'analogia desunta da esse a quella 
tolta dal diritto medesimo che interpretavano; giungendo infine a 
vestire il diritto longobardico di forme romane, e, nonché altro, a 
sostituire le disposizioni romane alle longobardiche^. 

Era questo il movimento scientifico del tempo, che, comune anche 
ai vecchi, si faceva più forte ne' maestri più giovani. Ma questa ten- 
denza eccitò una reazione : sorsero autori che non solo insistevano 
nel divisamente d'interpretare l'una coU'altra le diverse disposizioni 
del diritto longobardico, ma anzi, opponendosi agli stessi insegnamenti 
degli antichi, negarono al diritto romano l'autorità di legge generale, 
e vollero riempire le lacune della patria legislazione coll'analogia, o 
coi principii generali desunti dalla medesima *♦. Si possono pertanto 



(23) Expos. ad Roth. 169. § 2. In hoc qnod dicit « nec quod debetnr ali! 
thingare » respexit in Novellam, que dicit etc. — Ih. 199 § 4. Per legem novel- 
larum quoque, tam maritata quara vidua phaderphium in confusuro debet mìt- 
tere. — Ib. 221 § 8. Sed WiUhelmus dicit, quod ante appellationem minime 
committìtur neglegentia, quia invitus agere vel causare nemo cogitur (1. un. 
God. III. 7). — Ib. 222. 3. Hec lex dicit quod debet fieri de ancilla propria, si 
dominus eam voluerit matrimoniare, sed de omni anciUa legitur in Codicis 
septimo libro. — 223. 2. Sciendum est, quod si beredes inventarium fecerìnt, 
ut lex romana in novellis precipit, quod ex debito mortui tantum solummodo 
tenentur, quantum ex eius successione babuerint. Così pure ibid. 359. 4. etc. 
E nella form. ad Rotb. 232. Sed tota hec altercatio pene nicbil valet : debet 
enim esse ut legitur in romana lege. Si veda ancora la form. ad Rotb. 228, in 
cai sì cbiosa il diritto longobardico come si farebbe d^una legge di Teodosio o 
di Giustiniano. 

(24) Expos. ad Roth. 359 § 3. Quod autem dictum est retro (v. n. 16) 
Rotbarem suarum legum piacila secundum romane legis diffinilionem dimi- 
sisse,... (alii negant): quis Rotbaris, cum per hanc legem, tum per alias, placìta 
suarum legum satis definivit. Contra quod dicitur etc. — Ib. ad Roth. 169 
(n. preced.). Secundum vero Ugonem, respexit Rotbaris legem que est « Si quis 
dereliquerit unum qui est fulborans » — Ib. 1 § 4. Quod hec lex nicbil inde 
dicat, eundum est igìtur juxta legem romanam, que omnium est generalis. Sed 
Ugo, lege romana pretermissa, secundum hanc legem satis docet esse difB- 
niendum. Per Ugo, in caratteri greci, parmi si possa leggere la sigla del testo, 
avuto riguardo al fatto, che esso comparisce sempre campione del diritto antico. 
V. Exp. Roth. 103 § 2 ; 164 1 ; 256 3 ; 265 2; 378 etc. Conf, tuttavia ib. Ottone 4. 
§ 3; 5. § 3. — Boretius legge Wilibelmus. 
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distìnguere nel seno della scuola pavese, sul declinare del secolo 
undecimo, due tendenze o due scuole, una di lombardisti puri, ed una 
di romanisti; la qual cosa era stata già osservata dal Merkel^. 

E già, anche sotto altri risguardi, cioè, nell'applicazione e nei raf- 
fronti delle stesse norme del codice longobardico, esistevano sètte, o 
almeno opinioni diverse, come suol sempre accadere a lungo andare, 
anche in seno della scuola pavese^, tanto più in essa, come quella 
che tenea conto anche delle modificazioni introdotte dalla consue- 
tudine*®^. 

La quale scuola non ebbe soltanto il merito di studiare ed illu- 
strare il diritto longobardico, ma anche, e principalmente, quello di 
raccogliere in uno le leggi de' re di quella nazione, insieme con 
quelle dei principi che governarono il regno italico dopo di loro, fino 
al cadere del secolo decimo; costituendo in tal guisa il corpo del 
diritto longobardico, di cui s'adoperò a stabilir la lezione *', e che 
arricchì di chiose. Essa compilò inoltre una copiosa serie di formole 
giudiziali, per ispianare la via a quelli ch'erano costretti di ricorrere 
ai tribunali ; e l'altra, meno copiosa, delle formole notarili, su cui si 
regolò la giurisdizione volontaria di tutt'Italia; dei quali argomenti 
è già stato discorso precedentemente (§§13 e 19). Uscirono ancora 
di qua, nel corso dei secoli decimo e undecime, parecchi scritti sopra 
materie giuridiche, principalmente processuali, che vi venivano svolte 
conforme le massime del puro diritto longobardico, o confrontando 
queste colle romane. Fan parte di tali scritti i trattati sull'età, sulle 
azioni, sul duello giudiziario, sulPordine della successione*^, e, prin- 
cipale fra tutti, il libercolo per cui Muratori, il quale pel primo lo fece 



(25) Op. cit. p. 35. 

(26) Expos. ad Roth. 5. § 2. Dicebant quidam ex antiquis judicibus esse in 
electìone rei, — Alii regis, sed in nullius electione est ponendum. — Ib. 204 
§ 2. Judicum antiquorum quidam dicunt. — Alii vero dicunt. — Et alii sunt 
qui dicunt. Ib. Liut. 69. § 7. Antiquorum pars judìcum — dixerunt. Altera vero 
pars voluit. — Sed, secundum Wilihelmum, male voluit. 

(26 a) Perusum, periit per usum. Merkel in Savigny IV. 568. 

(27) Expos. ad Roth. 200 § 1. Edicta antiquissima habebant talem lit- 
teram etc. — Liut. 89 § 5. Juxta antiquissimorum sententiam hìc legebatur in, 
loco ab. V. pure Expos. ad Grim. 2 § 4; Liut. 4 § 1 e la nota 11. 

(28) Un brevissimo Tractatus de ordine successionis ab intestato secundum 
jus langobardicum, in 15 brevi paragrafi, quasi aforismi, è pubblicato da Bore- 
tius in appendice al Liber papiensis e da Walter sotto al e. 153 di Rotari. Sui 
trattati de pugna judiciaria d'Ugo e Roffredo si veda Savigny, voi. IV. app. 7 e 
voi. V. § 77 ; su altri lavori Merkel cit. p. 45 e 46. 
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di pubblica ragione^, accreditò il titolo di QuaesHones ac monita^ 
perchè dei paragrafi di esso alcuni incominciano colla voce quaestio^ 
altri con recordare. Egli è un sommario di norme giuridiche estratto, 
a volta a volta, dalla legislazione romana, longobardica e salica, 
istruzioni processuali, e regole per Tapplicazione del sistema delle 
leggi personali, che pare sia stato composto al principio del secolo 
undecimo^o. Fu stampato anche da Canciani, da Walter ed ultima- 
mente da Boretius^^ 

Vi tien dietro un breve scritto che gli editori intitolarono giusta- 
mente placiti forma glossata, perchè è un riassunto delle varie fasi 
processuali coirindicazione delle fonti da cui sono tratte le regole a 
cui devono uniformarsi. È pubblicata da Boretius e da Padelletti, in 
uno con cinque altri scritti minori^. 

Tanta fu Timportanza e la fama della scuola di Pavia, che accor- 
revano ad essa per istruirsi anche stranieri^; e tale fii il merito dei 
suoi lavori per Tapplicazione del diritto longobardico, che questi si 
diffusero per tutte le parti d'Italia. Si moltiplicarono così a dismi- 
sura le copie del Liber papiensis^ delle sue glosse e delle sue formolo. 
Ma i trascrittori de' luoghi più lontani da quel centro di coltura, 
mentre da un lato cercavano di renderne le opere più vive e parlanti, 
adattandole a persone e a località dei propri paesi ; dall'altro, non 
conoscendo il linguaggio di quella scuola, non seppero intenderne i 
segni che indicavano i vecchi autori, e le sigle a. v. vai. vi. s. che 
ricordavano gli antiqui, Valcausa, Vilielmo e Sigefredo, vennero lette 
e svolte per asini, amentes, vani, valentes e segnes^. 



(29) Scriptor, I. 2. p. 163. 

(30) Boretius § 85. 

(31) Canciani^ Leg. Barb, I. 221; Walter G. J. 6. III. 756; Boretius in 
Perii, i>^. IV. 590. 

(32) Boretius 602 ss., Padelletti 486 ss. 

(33) Pitting, Ueber die Heimat des Brachylogus p. 39. 

(34) Glossa ad Roth. 2. 164. 262 etc. Form. ib. 147, 153, 178, 188, 227, 231, 
232; Li ut. 53, 69 etc. I medesimi codici che leggono in tal maniera le dette 
sigle, e sono i codici eufemiano, viennese e brancacciano, sostituiscono nelle for- 
molo ai nomi desunti da Pavia e dalle sue vicinanze, nomi presi da Roma o 
Ravenna e loro dintorni. V. Form, ad Roth. 232, 244, 279 Liut. 34 etc. e conf. 
§ 13 n. 41. Onde si vede che furono scritti lungi da Pavia. A questa cagione 
pertanto, e non alla decadenza della scuola pavese, come riteneva Merkel p. 39, 
vuole ascriversi codesto fatto. E vi entrò anche lo spirito bizzarro del trascrit- 
tore, U quale si manifesta anche là dove, trovando nel suo originale che una 
massima era semplice conjectura, vi soggiunge : stultitiae V. form. Roth. 153. 
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£ già allora la gloria della scuola pavese era oramai presso al 
tramonto. Perocché il rapido declinare dell'autorità imperiale sotto 
gli Arrighi, che dovea necessariamente trarsi dietro lo scemamente 
di quella del giudizio palatino, e sopratutto poi il sorgere della uni- 
versità di Bologna, ecclissarono sul cadere del secolo decimoprimo 
l'antica scuola di diritto longobardico ; e sono appunto di quel tempo 
gli ultimi lavori che ce ne furono tramandati*. 



(35) L*Expositio del Liber papiensis di Boretins, che sarebbe stato formato 
dal mettere insieme i lavori dei'comtnentatori precedenti. Il Pitting prova che 
la scuola pavese era ancora in vita intorno al 1120. Die Anfdnge der Bechts- 
schtUe von Bologna p. 40. 
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